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r HO M ASO ^OT^CACCHI. ’ 


D OGNI IMPRESA magnani- 
mi e lUuflreyche o s'ha da pigUare , o 
da mandare a effetto,tre principali co 
fi conuengono : la uoglia , la posfibili- 
^ t'operation diligente in (Jfiguir. 
la. 'Una di auefle najcc da certo uigor 
et ingegno : l'altra per ^an parte è fìt 
topofla alla Fortuna: fp) la terz^.come che ella habbiagran con- 
gmnttone con la uoglia ^nondimeno per lo piu dipende dalgiudicio. 
Perciocheji come ue ne ha molti; t quali pojjòno hauer molto no- 
bil defio a qualche maneggio , ma non hanno la posfibilità per po 
terlo tirare a fine ; cofi non mancano di coloro; t quali ejjcndo rie- 
chisfimi fp) copiofi di tutti i beni ; appetifiono piu quelle cofi, che o 
porgono marauiglia al uolgOy o generalmente fino celebrate dalle 
nature uitiofi. Et accadendo uedere in quefla maniera ethuomi- 
nijpefiè uolte luna fp) l'altra, do e la Pofiéilità , fp) la uoglia, 
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notuilmeno i ptu fino et animo uUe ffi abietto \ i quaU anzis'eìeg^ 
gono uiuere ociojamente , ^ ancora con lor poco honore , che cm 
certa maggiore induflria faticafiare il loro sforza et acquijlar 

(t gloria ìaydoue fin chiamati da turi honorati premi et hono- 

re. Ilche fi cojì è.y cqloro finza fallo hanno da ejfer riputerei felkiy 
ft) colmi ètogni lode y ne' quaBriJplendono quelle còfi congiunte 
injìemc. numero di costoro y giudico io llluflrtss. Signore , 

col miogiudicio concorre la maggior parte de' Signori de' Gen- 

tilhuominiy c'habbia non pur quella ^obilisfima Qttà di "Bolo- 
gna yma il moneio ancora , che 'U. S. llluflriss. terga il priruipa- 
to. Percioche , ella hauendo applicato t animo la uolontà Jùa 

à nobiltfimi fludiyfingolare ornamento etogninojlra attionCy fil- 
ma che tutta t immortalità fua h abbia a procedere dalla tura Fi 
lofifia ; per cui s'apprende la cognitione delle co fi diurne hu- 

mane . Ella hauendo hauuto dal Grandifiimo Iddio tan- 
ta f acuita tatui beni di Fortuna y che non ne può inuidiare 

altruiynoh pur n'e cortefifiima et hberalifiima in bentficiodc'buo- 
ni ytnaaiKorain ornamento dettammo y^ delt intelletto fio, 
totalmente riuoltoa caminar per quella slraday che fila ci fa per- 
fetti. Ella con tanta diligentia con tanta afitduttà met- 
te in optratione quelle fiientie 'y a che la nobiltà del Jùo lUuslriss. 
fangue l'incita y l'efiempiode' Jùoifamofifiimi antecejfirilajpro- 
nUyla natura t ingegno fio t inclinano y che marauiglia e a dire 

come in ogni opera fia perfettifiima. Et non pur s'e ridotta in Bo- 
lognaydMadre uniuerfil de gli iiudiy de'fioritifiimimgegniydelle 
perfette creanza y ft) delle notabili cortefie ; ma ancora (^per dare 
intero compimento alla firn ben meritata lode ) nella fia propria 
cafi fuor a fauorifie, honora , fp) ofièrua huomini littcratifii- 

miyCt Filofifi Eccellentifimiycome è ilchiarifiimo 5 . t o N- 

fRANCESCO FauUyFilofifoyche finz^ controuerfia ha pochif 
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fìmit 0 nium eguale ; dal cui fianco %J, S. lUufinfitma non fi 

diparte mai: e'idottifiimo S. Fr ancesco premola, 
tanto per fi medefimo celebratOyche non ha piu mefiicro et alcuna 
mia tocky zA quefie tante fùe nobili fiime atttoni , aOe Jùe uirtUy 
alla fiiagrandezseiyalla Jùa nobiltày alle rarifiime dotidei fit- 

bUme animo fito , s'aggiu^e ilgiudicioyche di lei fanno y ^ la glo- 
ria eh' attribuifiono a' meriti Jùoi i rarisfimt Gentilhuomini 
Signori honoratifiimi US. 7^1 c o l d , e'I S. p o l i d o R o 
CASTELLICI qualiy perche fino quei magnanimi celebrati 

Signoriyche ogniun Jàyffi giornalmente uienconofiendo yjkrebbo- 
no atti per loro fiefit a farla comparire un'Idea d’ogni perfettio- 
ne: atte fi che fi come Hettorehaueua caro d’ejfir lodato eia fiio 
*Tadre huomo lodatifiimo , cofi debbe fi imarfiych' altra lode non 
fia piu uerUyne piu da ejjèr pregiata di quella , ch'efie dalla bocca 
diquefliy ^ et altri tali famofifiimi Signori. 7^ è punto minore 
lagloriuy ch'acquifla TJ. S. Illufiriss. da quelche giornalmente 
di lei predica il Dottiss. et Eccelkntiss. S. Christoforo 
zAngiolelliydi quella che per diurno Oracolo fu data alla bontàyCt 
alla uirtù del Sapientiss. Socrate . nAtaficomc egli, di gran lun- 
ga uanta^iauaglialtri , fraghaltri i piu eccellenti Sofocle 

Euripide -y cofi hauendo il S. Christoforo nelle Lettu. 
re y ne' maneggiy ^ ne' gouemipublici il luogo uicinifiimo , anzi 
molto piu uicmo al primo che al fecondo ; tanto piu chiara ft) piu 
illuflre fi jparge nel mondo la lode di 7J. S. lUuflriss. °Ne mi ac- 
cade per bora parlare della ^andez^ de'Jùoi ‘'Predecejfiriyfi 
perche ella cofi è conofiiuta nella nofira Italia fi a le principaliy^ 
nel mondo fa le piu celebrate , che non ha da cedere a uer un' al- 
tra ; fi ancora perche ZI. S. jUuflrifiima caminando per torme 
de' Jùoi maggioriynon tanto cerca la gloria da loroyquanto (tacere 
fiere Jplendore alt Illufiriss. Cafit Gonzaga, yc pero tinfi- 
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nito può cffèr capace d'accre/cimìtito alcunofÈaHd filo a dire, che 
fi per ordinario cofl urne fi Jùolriuerirt ffi) lodare chi pure ha^- 
hia in apparenza un picciol contrafigno di bontà et di uirtu\gran 
fatto non e,fiH nero ritratto di tutti ijkntìfiimi doni , che fino in 
'U. S. lliuflrifiima ; habbia tirato glianimi ctogniuno a renderle 
honoreffi riuerenza con tutta la pofiibil diuotione. Di ejueìli, 
^uantuntjue io mi conofia il minimo di meriti , non ttoglio però te- 
nermi il minimo difincera leale affettione ; poiché non procu- > 

ro altro, che fittrarmi ad ognicura,e in un Job particolare impie- I 

gar le forzi mie, di poter fruire a'U.S. Illuflrifi. ejuale io mi 

fia d' offerirmele tutto. Ts[emi pare effere tanto priuo d’intelletto, 
ch'io non conofia , come ajjài meglio fitrebbe , ch'io tenefii in me 
fìeffo r inerentemente nafiojlo ejuefio dtfiderw,c'ho tifarmele co- 
nofiere per diuotifiimo effettionatisfimo jùo , che con fi debit 

■ mezs prefintarmi al coffetto di lei ; ma la fìia molta affabibtà 

ha afiicurato la mia naturai modefiia , la fiia gentilezza ha 

dato animo alla mìa timidità, ejjortandomi anzi ^ uenire in cogni 1 

tionedi'U. S. llliifirifi. cheapriuar me flejfi di cofi honoreuol é 

difigno . Le uengo dunque innanzi con l'Hifioria di . Qurtio, * 

tyt attore celebrattfiimo, sfidarne (come ho Jàputo il meglio') tra- t 

dotto in quefla noflra lingua ; affine che doue manca la natura i 

ìma,fitpplijca il candidifiimo ingegno fuo . Et fi con quefta mia fi * 

fiilda fi leale int emione mi parrà ethauer meritato punto deh 
lagratia Jùa, comincierò a fittomettermi a imprefi maggbri per | 

gratificarmi a cofi nobil gignore , quat 'e 'U. S. lUufiriss. La Jùp- 
pheo a degnarfi d’accettar quefio libro uolemieri, fficonqueflo 
atcodamorcuobzzét farmi ficuro della gratia ft) del fauor fùo, 
ch'io con questo fine riuerememente le bacio le mani , defideran- 
dole il colmo delle felicità, e'I compimento de' de(ideri fùou 
A FI ILdi Settembre. M D LV llLln^obgna. 
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- TOMASO PORCACCHU 

A’ L E T T O R I. 


E oyANDO ilDottisfimo & raro 
S. Lodovico DOMENicHia 
requifitione dell’ Honorato M. G a- 
BRiEL GIOLITO mi richiefe, ch’io 
douesfi tradur a- Curdo de’ fatti di 
AlelTandro Magno , io fosH (lato in 
luogo commodo a potermi preualer dell’ufo de’ libri, & 
ricercar chi hauelTe fatto qualche induftriofa fatica, in bc 
nifìcio di quello bello Scrittore : non harei comportato 
(o Lettori ) che la diuifionc di quell’opera folle coli com 
partita in dieci libri, come bora fi legge . Percioche io 
non fono tale, che fe molti nello llamparlo & rillampar- 
lo(forle non hauendo hauuto quella conlidcrationc)han 
no errato, & un lolo dopo glialtri habbia hauuto o qual 
che migliore fpirito, o piu fcelto giudicio,& l’habbia ot- 
timamente compartito : io uoglia piu torto accollarmi 
à molti, c’hanno mancato, che a un buono c’habbia fup- 
plitó.Ma perche dopo che la mia traduzione c Hata rtam 
pata,e io pur m’era ridotto nella Città, ho ueduto quan 
te belle fatiche habbia impiegato fopraQ. Curtio l’Ec- 
cellentisfimo Arrigo Glareano; ilquale l’ha diuifo in do- 
dici libri , & purgato da mólti errori con le fue dottisi!- 
me annotationi : però m’c parfo feufarmi con uoi, affine 
che non mi diate carico, o di poco diligente, o di troppo 
arrogante; e infieme darui gli argomcti di ciafeun libro, 
acciocheuoi habbiatela diuifione ordinata, & fappiatc 
trouare il cominciaméto di tutti.Et la ragione perche esfi 
debbano elTer piu torto Dodici,che Dieci libri c quella. 



Q^. Curdo nello rcriuer l'Hiftoria d’AIéffandro, pa-^ 
re c’habbia feguitato gli Auttori Greci, & fra quelli fpe- 
tialmcnte Arriano,& Diodoro Siculo.Diodoro ha fcrit- 
toi fatti d’Alcflandro per dodici anni : & Curdo gli ha 
accommodati in dodici libri. Ma perche i fatti de gli an- 
ni furono difcguali: cofi ancora la dcfcrittion degli anni 
di Diodoro non c eguale . Ma Curdo pare che con ogni 
induflria fi fia forzato di fare, che i fuoi libri fodero tutti 
lunghi a un modo,& nondimeno andaflero del pari con 
gli anni d’Alefiandro. Onde egli ha pollo alcune colè de 
gliultimi libri di Diodoro fatte ne’ primi anni d’Alefian- 
dro ne’ libri dell’anno, che per ordine uicn feguitando, 
per quanto fi potrà comprender dal tellimonio fuo, nel 
principio del fello libro,fecondo la diuifion del Glarea- 
no : rendendo la ragione per quale effetto egli habbia 
trafportato nel fettimo anno alcune imprefe,che AlelTan 
dro fece l’anno lello.Nondimeno in tutta l’Hilloria Cur 
tio in tal modo camina con Diodoro, offeruando la me- 
defima grandezza de’ libri , che quali c uergogna a dire, 
che fino al tempo del Glareano, niuno habbia auuertito, 
come il quarto libro c piu lungo degli altri il doppio, & 
(che piu importa)c5tiene l’hilloria di due anni; doue che 
ciafeuno de ^li altri la contiene folamente d’uno. Il mede 
fimo errore c auuenuto nel libro,che fecodo i piu fi chia- 
ma Decimo, attefo che in effetto quello c l’Vndecimo e’I 
Duodecimo.Percioche dell’undecimo a penafe ne troua 
la terza parte, & del Duodecimo la metà.(^ello c fenza 
fine,& quello c fenza capo.Quello è il giudicio del Gla- 
reano fopra quelli libri,& chi bene anderà confiderando 
l’Hilloria d’AlelTandro.trouerà che cofi c il ucro. Creda 
altri come gli pare, che in una cofa chiara , e anco di non 
piu importantia che tanto, non è da cóntenderui fopra . 


anno D’ALESSANDRO. 

L PRIMO anno della ccntcfima undecima OUm- 
piadc,chcfii l’anno daircdificarion di Roma Quat- 
tro cento è dieccfcttc : cllèndo Conf L. Forio, & C. 
Manlio , Se regnando Eucncto in Achcne.c innanzi 
rauuenimcnto di C h R i s t o Saluator noftro l’an 
no trccentoi Alcflandro Magno, figliuolo di Filippo 
il ucntesfimo terzo Re de’ Macedoni , s’inuefii dcl- 
Timperio, fendo egli d’età di circa uenri anni. Et per 
che molti, ucdendolo con giouanctto.nc fàceuan poca ftima , egli con la 
dcftrczza del fuo ingegno Teppe coli ben fàre,che di corto fe gh fece tut- 
ti beniuoli. Percioclic, primieramente riduilc nell amicitia fua,comc ha- 
ueuan col Padre, il uolgo , & poi i foldad , & finalmente molte Città ri- 
fpondcndogratiofamenteallcambalceric .Maefièndofi leuatein armi 
contra di lui alcune città de’Greci,& cofi certi Barbari, che confi wauano 
col regno di Macedonia : Alellandro hauendo guidato relTcrcito nell’Il- 
liria, ciu breue quietato canicola, & ritirato iThefiali nell’amicitia di 
prinia,& col medefimo eITcrcito effendo entrato in Grecia^ douc da tut- 
ti i popoli fu creato General de’ Greci contra i Perii , tornò in Macedo- 
nia.Era in quel tempo Re de’Pcrfi Dario figliuolo d’Arfamo,huomo ua- 
lorofo & policntc in guerra . Quelli da prima fchcrnendo la giouentu 
d’AlelTandro*, ma poco dopo mollb dalla Tua loda fparlà per lo mondo, 
armò un grande eilcrcito , fotto la condotta d’ottimi Capitani^fra’ quali 
fu Mennone da Rhodi. AlclIàndro,haucndo acconcio le cofe in Thra 
cia,5c dinuouo guidato l’ellcrcito in llliria ; doue egli domò alcuni po- 
poli] fu richiamato in Grecia, rifpetto ad alcune Città nimiche de’ fatti 
fuoi,che romoreggiauano. Se masfimamente i Thebani \ i quali faceuan 
fòrza di cacciare il prclìdio de’ Macedoni della rocca Cadmea , fotto co- 
lore di uoler uendicare la libertà di Grecia. Ma Alcflandro affrettandoli 
d’andar contrai Perfi , bramaua di lafciarfi a dietro la Grecia in pace. 
Perche fendo nata crudel guerra fra’Thebant Se Alcflandro , i Maccdo- 
ni|aflcdiaron la città di Thcbe. 1 Thebani u.aIorofamcnte fecero refiflcn 
da, ma al fine fiiron uinti . La Città miferamente fu mefla a Tacco , Se Ib- 
pra tutto fii danneggiata da’ uicini popoli . Vi fiiron tagliari a pezzi Tei 
milaThebani,& trenta mila fatti prigioni . Di quelli , fendo eglino Ilari 
ucnduti, ne cauò il Re la (bmma di quatro cento è quaranta talenti , ciò 
è i<> 4 ooo ducati d’oro:& la Città fu (pianata da’ fondamenti . Come 
hebbe fpauentato l’altrc in quella guifa, tornò in Macedonia-, doue co- 
minciò a confultar co’ luci con quanta gente doueflc entrare in Alla , c 




inchem(^o s’haUc(I<i' a guerreggiar centra fPcrfi. Alfine apparecchiò 
i fàcrifici & un magnifico banchetto a’ principali & a’ Capitani dcHeiTèr 
cito, & a tutti i iblaaci partecipi di quei configli Q^efiotu quanto fece 
AlelTandro il primo anno, fecondo che ferine Dtodoro Siculo. 

IMPRESSE FATTE IL SECONDO 

Anno d’ Alessandro. 

Lessamdro l’anno fecondo della medefima Olim- 
piade pollando d’Europa in A ila, traghettò prima l’Hcl-i 
leiponto con fdlànu nani nel paefe di Troia . Quiui egli 
prima di tutti lanciò di nane un’ hallo in terra dc’nimi- 
ci, e in- un tr.itto di nauc làltò in terra , quali con l’aiu- 
to di Dio la prcndclTe.Andò uedendo le fepolturc d’Aia 
cc, d’Achille, & de glialtri Heroi per quel di Troia,A: fecelacrifici all’ani 
me loro : & dipoi ralicgnò TcHercito ; ilquale fu di trenta mila finti , & 
dì quattro milla caualli. I cinquecento Capitani de’ Pcrfi,elIèndo ar- 
riuati tardi per impedir l’eflercito d’Alcflàndro, confultano in che mo- 
do habbianu a far gucrra.Quiui Mennonc da Rhodi llimò,che non fof- 
feda metter cofi da principio a rilchio la colà , ma che dando il guallo i 
campi, fi toglielle il pall'o à nimici con la catcllia della uittouagTia : e in, 
tanto fi làcclTc pollar relTcrcito cofi per acqua,comc per terra inMacedo 
nia,&: tutta la guerra fi fitcclTc in Europa. Non pi.acquc a glialtri Capita- 
ni qucfto configlio, per quanto fi comprefe poi dal fin delle cole, buo- 
nislimo, anzi menarono relTcrcito di cento mila fonti , & dieci mila ca- 
ualii in Frigia all’Hellefponto, 8c palfoti al fiume Cranico , benisfimo fi 
fortificaròn le riuc . Contea i quali , AlclIànHro le n’andò al medefimo 
fìumc,& s’accampò fuH’altra riua, dirimpetto a loro. Dipoi anìmofomen 
te fui for del di,prima che’l nimico fogli opponcirc,pafsò il fiume,& mi- 
fe le genti in ordinanza per foie il fono d’arme. Quella fii la prima batta 
glia,che i Macedoni foccllcro co’ Perii ; nella quale rifplende fuor di mo 
* do la uirtù d’Alelfondro,fendo Egli uenuto alle mani con due grandisfi- 
migucrrieri,primaconSpithribate,& di poi con Pofocc luo fratello. Di 
quella medclima battaglia ne riportò eglii- contr.ifcgni delle firecciatc 
hauutc,chc due fc n’eran fitte nella cor.azza,una nella cclat.o,& tre nello 
feudo. Si conobbe chiaramente ancora per quella zaffo il ualor de’ 
Theffoli , & di Qito,pcr fopranome il Nero . Morirono de’ Perii in. 
quel fono d’arme dieci mila fimti , & due mila caualli ; & trenta mila nc 
* ^ niron prefi . Alcllàndro molle le genti in Lidia , doue poco dopo con 
gran teforo hebbe a tradimento Sardi,capo di quella gente . Dopo quc« 
llu,per forza prefe Milcto : & andato in Caria,nncnnc tutta quella pro- 
uincia,ftioi che Halicarn.ilIo’, intorno allaqualc s’afiàticò aliai per pi- 
gliarla, & coifc molti pericoli. Eranui alla guardia Mcnnonc da Rhodi, 
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Thrafibalo fuoruiciti Atlicnicfi vi quali faltamfo fiiura , ;r*':a’ 
vnoJo danncggiauano i Marcdoni,cbe AlcUànciro entrò £n grandùlima 
pCnlieio di quel ch’egli fopra tutto haucllc hauuto a far^ . Àllhorai ibi- 
dati uecchi, c’haueilano hxuuio la condotta lotto Filippo Padre d’Alcfrl 
iàndro, sfuggendo i piu giouani il combattere, con grand’animo rinoua 
ron l’imprela uicina al pcrdcrfi. Perche Mcnnonc s’ufci d'Fia^carnanb ; 
& cilcnaon la Città prcfa,fu aperta la firada ad AlcQàndro di potere oc- 
cupare ogni colà rino in Cilicia.In quello uiaggio àrriuò'a Cdcnc, come 
Fiora nel terzo libro racconta Curtio.Qucflo c l'econdo Diodoro Siculòl 

OMENTO DEL TERZO 

IBRODICL.CVRTIO. 

E s c R I V E come dopo il fatto d’arme al fiume Crani- 
co la città di Cclenc (egli arrefe . Dopo quello racconta 
l'hiftoria della città & del nodo di Gordio. Che kCap- 
padocia & la Paflagonia gh uenne nelle manL La rallc- 
gna , e'I numero dcireflcrcito di Dario . Il parere & la 
morte d’Eudcmo,o Cbaridemo fecondò i migliuri,fùorr 
ulcito Atfacnicfe . I fogni di Dario, & le loro interprctationi. L’ordinan- 
za deli’cflcrcito di Dario ,& delle fchicrc de’ Macedoni. In che modo 
Alellàndro arriuaiTc in Cilicia. Cicche fi fàceflc a Tharlb . Quel che gli 
auucniflc nel fiume Cidno . Com’egli guarifl'e per cura di Filippo medi- 
co , Ragion auifi ancora come Dario ua a crouare Alcfiàndro alle Pile 
Amanicc. Si Eleggonoi luoghi per combattere :l'una & l’altra parte 
mette le Ichiere in ordinenza-lì combatte ualrrofamcntc, uincono i Ma 
cedoni T friggono i Perfi ; & frigge Dario bauendo gettato in terra l’inf'e- 
gne reali. I Macedoni pigliano gli alloggiamcti, e 1 padiglion reale di Da 
rio. Lodali la clemenza d'Alcflandro uerib le donne prigioni. Narra an- 
cora la uenuu del medefìmo in Siria; c in chemodo il telbro del Re Da- 
rio,da’Perfi chiamato gaza,fì>fle offerto ad AlclTxndro in Drmalco.AU’ul 
cimo dice la morte di colui.che aadi il teforo & Damako ad Alcllanrlro.. 

argomento del aVARTq 

IBRO DI Q.. CVRTIO. ■ «' 

Rimieramcntc racconta ciò che fi làccflc in Siria dopo la 
fuga di Dario.Che Pifola Arado,Sidonc,M’.rltrc citta s’ar 
rclero.La fòituna Se la morte d'A minta ribello. I diuerfi 
sfòrzi dc'Capita'ni fi d'AlcflànJro,'comc dì Dario per gli 
Re loro. Dice di due lettere d’amendue gli RcidclJa no^ 
meritata mina didue città di Tiro & di Gaza.Dclta non 
piu udita crudeltà d’Alelfandro uerfu quelle.Dario riniiouafuo sforzo. 
Aminca Cap.d’Alcflàndto è mandato in Grecia acondur nuoui foldaci. 






T V T T o qfto Icriuc Diodoro che fi fece il quarto anno d’Alcflàndro ^ 
a che corriTpóde quello IIII lib.Il redo debbe andar nel V .affine che con 
la confufion de’libri , noi nó perdiamo ancora la ragion de glianni:come 
hanno Etto coloro,, che di due libri ne fecero un folo,la metà maggiore. 



ARGOMENTO DEL aviNTO 

LIBRO DI Q_. CVRTIO. 

IL Principio di quello Quinto libro -, lècondo l’ordine 
c’ha tenuto il Glareano,chegli ha diuifi &: ordinati*, comincia 
a facciate Tei, a uerfi uind uno có quelle parole,Gli Egtttii già 

J nimici , &c. con tutto quel che fegue fino al fine di quello , 

che nel nodro è Quarto,& debbe edèr Quinto ; il cui argomento c tale. 
Aleilandro entrato in Egitto, & fiibito haucndolo ottenuto , ua all’ora- 
colo di Gioue Ammone nel fabbion dcirAfiica . La prima cofa camina 
per l’arena, & poi arriua al luogo dell’oracolo *, ilqualc c dcl'critto infic- 
me con un miracolo della fonte del Sole , & con rcffigic del raedefimo 
Dio.Ragiona della pazza ambition d’AlclTandro, & della maladctta adu 
ladonc dello leelerato Sacerdote . Alcdàndro edifica AlelTandria nuoua 
città in Egitto. Dopoquedo hauendo adettato tutte le cofe in quei paefi, 
e fpecialmcte in Siria,ua al fiume Eufirate.nelcriuc l’apparecchio da gucr 
ra,che fa Dario in Babilonia,e’l filo arriuo ad Arbclla , & a Gaugamcla, 
All’incontro AlclTandro s’.affretta d’andare alla uolta fila. Padà TEufrate 
fenza difficultà alcuna,ma il Tigri non coll fàcilmente.L'eclisfi della Lu 
na , che nafee , mette fpauento a’ Macedoni , à quali fu cacciato uia da 
gl’Indouini Egitdi. Racconta la fuga di Mazeo Capitano de’ Perii : Se le 
lettere di Dario à foldad Greci.La morte della moglie di Dario : il dolor, 
che n’hcbbero Aled.indro & cllb Dario : & l’amaro ragionamento, ch’ei 
fece con l’eunuco.L'uldma ambalccria,& l’offerta delle conditioni,ch’c- 
gli mandò ad Aleffandroi&l’odinata rilpoda fua : Ch’egli nonuoleua 
altro,fe non ellcr lignote. Si mettono in punto le Ichiere . Confultano 
prima che s’azzuffino.GliRe &nno le dicerie a gli clIcrdd.Si là giornata 
a Gaugamela . I Macedoni rimangono uincitori.Si Bl grande uccillone: 
molti niggono;&mold trafelando per la fete s’annegano nel fiume Lieo. 
Al fine un marauigliofo cafo di guerra , che quali harebbe disfiitto Alci- 
fàndro.Dice delle lodi d’Alclfàndro,come per conclufione di qdo libro. 

ARGOMENTO DEL SESTO 

LIBRO DI CL, CVRTIO. 

Vedo,che bora a noi nella nodra traduttione è iib.V.lècódo 
l’ordine,che facciamo a imitation del Glareano uicne a eder 
Sedo: c’I fuo argomento è : che C v r x i o primieramente ci 
auuecùTcc delie cofe, ch’egli ha da fcriuerc,di poi raccontala 

oratione. 



r orarionCjChe Dario fece à fuoi ad Arbilla;& la (uz fuga in Media. 
dro iiicnc ad ArbclIa.Dcfcriuc un’altra uolta il Tigri & rEufrate. Ale/la n 
..drouaaBabiloni.1. Mazeo & Bagofane , quegli gouenator della città, & 
. quelli guarduno della fbrtezz.-TjhonorcuoImctcTo riccuono. Deferiue Ba 
bilonià,il Ponte,la Rocca,& gli borri pcnlìli.Cófuraa trenu giorni in Ba- 
bilonianià la paga a’ foldati della preda di Babilonia:& lì gareggia per ca- 
gion di uirtù & d’honorc. Arriua a Sufi', dotte anco troua gràdislìmo tbe 
foro.AlelIàndro ragiona con Sifigambi.Marciando in Pcrna,foggiogagli 
Vslì. Allcpide,Sulìde,i Macedoni durano gra fàticarSi Innno alcune zude 
tato che giungono al fiume Arafl'ejdoue trouano uno fpcttacolo in ucio 
compaslioneuole dc’Greci.chc lor uennero incontro; i quali dianzi era- 
no fiati firoppiati da’ Perii. A cofioro per alleggerir le lor miferie,furqn 
dati tre mila denari.Pigliano Pcrfepoli.la faccìicggiano,& per pazzo àu- 
uerumento( Io lo fiimo fittale) diTnaide meretrice, l’abbruciano . Alcf- 
fandro s’affretta d’andar in Mcdia;douc Dario rilàcctia l’efercito.Haucn 
do parlamentato Dario a’ fuoi,Nabarzane & Beffo fuoi Capitani, fendolì 
cógiurarijtracciano d’amazzarlo.Artabazo Perlb,& Patrone Capitan de’ 
Soldati Greci pagati,fiiron trouati fedeli a Dario fino al finc.Ma i tradito 
• ri con le lor trifiitic uinfero: & Dario indegnamete Iti amazzato da loro. 

argomento del settimo 

libro di q^. c V r t I o. 

L Titolo di quello libro appreffb di Noi, & delf al- 
tre piu uolgate editioni è Sello, &: fecondo l’ordine deb- 
beeffer Settimo. Et chiara cofa è, che nel principio ui 
mancano alcuni uerlì , & fi uede che il libro è acefalo, 
ciò c fenza capo. Leggi le nofin- annotaiioni fopt a que- 
llo Settimo; doue noi,feguitando il Glareano, c’ha tratto 
ogni colà da’ buonj, ci riponiamo alcune righe,comc per principio. Qci 
fi parla della guerra nata fra i Lacedemoni e i Macedoni , doue Antip.a- 
tro Goucrnatordi Macedonia,hauendo morto il Re Agi, 'ninfe i Lacede 
moni . Quello fucceffe dopo la battaglia fatta a Gaugamcla l’anno fello 
d’Aleffànc Pro . Et però Diodoro le racconta nel primoanno . Curtio nel 
principio del Sello libro(che tra nofiri è Quinto) ha telo L ragione,per ■ 
che egli habbia differito il raccontarla . Ma Aleffàndro,comc ei fu Iciol- 
to da quello penfiero , ch’egli haueua de’ Lacedemoni , fi perde inficme 
co’ fuoi nel defiderio di bere, Se d’ufar cofiumi llranieri. Primieramente 
pallàndo di Media in Parthiene, con una bella & eloquente orationc 
frenò la uoglia de* foldati, che s’affrettauan di tornare alla patria. Perche 
la prima fpeditionc fu per la uolta d’Hircania. Allhora delcriue & l’Hir- 
cania, e'I mar Tuo, che anco fi chiama Cafpio . Artabazo per la fegnalau 
fedeltà fua uerfo U fuo Re, honoreuolmente inficme co’ foldati Greci fu 
riceuuto da Alellàndro; il quale dopo quello foggiogò i MardùRaccoa- 



ta la fauola delle Amazoni Se di Thaleftri lor Retna. AlclTandro torna in 
Parthicne \ doiie di Macedone doiientò Perfo , & di piaceuol Principe, 
Nerone. Ma per isfliggir l’inuidia, moflc le genti a Battrocontra Beilo. 
Ma in Aria Sacibarzanegli dada fàre.Quiui Aleilandro combarte un 
faiTo : & dipoi ua ne’ Aranghi', douc fi lieua fu,& c(Hnguc/ì unacongiu 
ra conrra Aleflandro . Filerà figliuolo di Parmcnione hi rcnuto, che in 
compagnia del Padre ne folle capo •> onde fenza che Alcfiàndro rhauefie 
ancor inai udito.dopo ch’egli hebbe fimo una molto elegante oratione 
a’ Greci , mifcrabil mente fu tormentato , & coftretto a confèiiàre , non 
s’hauendo per cofa certa s’egli rhaueiTe filtro o nò . Eifempio neramen- 
te Tragico &di Tiranno, che meritamente auuenne ad Aleilandro, 
quando egli fi mofiraua piu ingordo d’ell'er tenuto leelerato Dio. 

ARGOMENTO DELL’OTTAVO 

LIBRO DI Q_, CVRTIO. 

Enza che io altramente uenga a replicare,non fiurà al- 
cunOjfe bene ancora men che mezanamentc .accortojil- 
qualcnon giudichi ; chc’l titolo di quefto fettimo libro 
nella noilratraduttionehabbia da ciTerrOttauOjlccon- 
do il tante uolte da noi replicato ordine, che nuoua- 
mente s’è finto. E in quello fi racconta,come : M o R t o 
Pilota , fii menato fiiora & ammazzato Aleflandro Lincefte . Sono citati 
innanzi al Re tre firacelli, Aminta,Simmia, & Polcmone,amici di Pilota', 
a’ quali fono appofle molte accufe dadifonderfi. Aminta fa una bellisfi- 
ma diceru.Polcmone fuo firatcl minore, che fiiggiua , fondo flato prefo, 
ui pon fine.Alcflàndro con amplisfimafontentiagli aflblue. Polidaman 
te ua ad Aleflandro, & mentre egli flacon folpetto, è tratto di pericolo; 
Se è mandato in Media con due Arabi ad amazzar Parmenionc. Giugne 
a Clcandro Pretor d’Aleflàndro , & col fuo aiuto amazzano Parmenio- 
nc , Se mandano la fua tefla ad Aleflandro -, il quale pafsò ne gli Arima- 
fpi,dctti Euergcd,& quindi negli Aracholì,& poi ne Paropamifadi^do- 
ue per l’afprczza Se per lo freddo,! Macedoni la fecero male. Alfine paflà 
to il monte Caucafo', edificano Aleflandria . Beflb, com’egli hebbe uedu 
to Aleflandro auiiicinarfi , parla à fuoi , Se eflendo briaco difputa con 
Cobarre di Media intanto,chc tutti i Battriani fogli ribellano.Egli fiigge 
ne’ Soddiani. Aleflandro giugne a Battro,Dclcriuc Curdo queflo paefo : 
Se la gucrra,chc fi fece in Aria, fra Sadbarzane c’ Capitani d'Alcflandroi 
Douc Sadbarzane hauendo sfidato Erigio Capitan iiccchio d'Alcflàn- 
dro, è da lui morto. Aleflandro tenendo dietro a Beflb, giugne ne’ Sod- 
diani-, douc i Macedoni padfoono gran carcflia d’acqua. All’uldmo giu- 
gno ai fiume Oflb : Se haucndolo paflàro, Beflb gli fu dato uiuo nelle ma 
ni. Vi framette ancora l’Hifloria de’ Branchidi miforamcntc tagiiada 
pezzi.Beflb è confegnato a Osfiarrc fratel di Dario,che lo fàccia appicca- 
re . 


ARG 


L 
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re. Alcf^ndrò combattendo con gli aiTaslini è ferito di factta . Gli Albi 
Scithijfc gli arrendono.! Soddiani fc gli ribellano . Ciropoli & altre città 
fon mdic a Tacco . Alcflandro e percoflb & ferito d’una làflàta fui collo, 
alla città Mcmacene. Alhnc la piglia , & non clTcndo anco guarito della 
ferita, comincia la guerra con gli Scithi,apparecchiandon di iiolcr padà- 
re il fiume ladàrtc , ebe da loro era (limato che (òffe il Tanai . Vengono 
ad Alcdàndro gli Amb^lciatori degli Scithi } iquali fanno una lunga 
Orationc , molto degna in uero d'huomini graui , ma recitata inuano a 

S ropofito della fuperbia & della pazzia d’Alcdàndro 5 il quale per rifpo- 
a gli tagliò a pezzi nella battaglia: & fece che gli.iltri Afiatici, non ancor 
uinti , indarno afpcttarono aiutodagliScitbi. Dopoquedo, iSacifegli 
dicdero.Da' Soddùini torna a Battro : & unaltra uolta da Battro nc’Sod- 
dianii douc combatte un $adb,&: & appiccar tutti i ribelli. 

ARGOMENTO DEL NONO 

LIBRO DI Q_, CVRTIO. 

Lessandro', in quello nono libro , che nel nollro 
ordii! di prima è l’ottauo hauendo domato iSoddiani 
ribellijdiuidc rcffcrcito in tre parti. Atdna fuo Capitano 
è tagliato a pezzi da’ Fuorulciti Battriani.Pcnidc torna di 
Scithia. Alcdàndro ua in Bazaria . Delcriue quedo paefe, 
& una c;iccia d’Alcdàndro ; & ragiona della fàuola del 
Lion di Lifimaco . Dopo quedo della miferabil morte di Clito j ilquale, 
a guilà d’un adàsfino hi amazzato da Alcdàndro dopo cena per certa ga 
ra nata fra loro. Di che Alcdàndro pcntito,n’ha grandisfimo dolore . Va 
a Xcnippa,pacfc che confina con la Scithia.Quiui Aminra Pretore uicnc 
agiornata co’ Fuorulciti Batrriani . Alellàndro padà nel paefe di Nauta. 
Racconta l’iiidoria di Sifimithre,& del (àllb,che (e gliarrcndc . Dipoi ua 
ne’ Dalli . La moglie di Spitamene tradifee il marito . I Dalli fi danno ad 
Alcdàndro ; il quale palla in Gabaza.Narra una marauigliolà tempeda 
intanto.chc rhilloria par fauola. Alcdàndro uinto daH’amor di Rolfàne, 
la piglia per moglic,non fenza sdegno de’ Macedoni . Dice pofeia della 
pazza ambition d’Aledàndro *, ilquale non pur uollc cfser chiamato, ma 
ancor creduto figliuol di Dio, fendo egli in ciò dato gonfio da due mal- 
uagi Poeti, Agidc Greco , & Clcon di Sicilia , come che ui fàcedero gran 
contrado tutti i Maccdoni,& masfimamente Callidhcnc fiiofofb,& h uo 
mo ucramentc da bene . Ma Alcdàndro indegnamente tratta Polipcr- 
conte.Pcrche fubito fi leuò fu unaltra congiura,che poco dopo fi (coper 
(c.Hcrmolao molto garbatamente dipigne la tirannia d’Alcdàndro,in 
una bella orationc. Alcdàndro gli rilponae,ma molto ircddamcntc. Her 
raolao inficmecon gli altri congiurati, & con l’innocente Callidhenc , è 
fàtto morirc.Defcriucfi rindia,fuoi fiumi,animali, Sccodumi de glihuo 
mini,come degli Rc,dc’ Saui,& de gli Dci.Alciraudro giugne in lndia,& 



tlla città di Niiia ; la qual dicono,che già era Hata edificata da Bacco-, do- 
uc egli con tutto l’eflcrcito notabilmente s’imbriaca.Qmndi parta aH'al* 
tee città d’india. Piglia la grandisfima città di Mazaga,doue Cleofc era 
Reina.Combatte Se piglia con molta difHcultà il fallo Dorinc.Quindi ua 
ad Embolima, & poco dopo al Re Onfi -, ilqualc li diede ad Alertàndro. 
Di la dairHidafpe u'eran due Re , Abiafare Si Poro . Quegli li refe , & 
quelli fc gli oppofe ; ilquale con marauigliofo ardire, & con irtratagemi 
ertendo artàltato da Alclfandro , fii ulnto : ma come a huomo da bene , 
gli fii rcllituito il Regno . 

ARGOMENTO DEL DECIMO ' 

L I B R O D I Q_, C V R T I O . 

£l principio di quello Decimo libro -, che a noi 
nella traduttion nollra c Nono-, ci làrcbbono da dire al- 
cune cofe -, le quali fi riferbano à dire nelle Annotatloni 
fopra quello. Alessandro, come hebbe uinto Po- 
ro,li diuisò,che tutto il Leuante gli fòlli- aperto, A: coli lo 
perfuafe à lòldad} co’ quali giunfc al fiume Hiarotc -, do- 
ue hauendo preiò quattro Città, arriuò al regno del Soli . Q^ii rAiitcore 
delcriue i collumi di quella gente, e i cani. Quindi AlclTandro dilccnde 
ai fiume Hipani-, di la dalquale h.iuendo udito , che u’enano genti ualo- 
rofe, defidcraua d’andare a trouarlc . Ma i Macedoni mollrano , che lia 
lor uenuto a noia il melliero del foldo. AlclTandro per rincorargli fii una 
oradunc.il Capitan Ceno in tal modo replicò per l’ertercito , che lo tollc 
di quella fantalia . Perche riuolto il camino all’Accline , miic l’armata di 
mille naui in punto, per andare a iicdcr l’Oceano . Poco dopo giiigne 
a’ Sobi j. Narra i pericoli nel combatter le città , & nel pallàre i fiumi : & 
coli il pericolo d’Alertàndro grauementc ferito nel paefe de gli Oslidra- 
ci -, il che altri auttori dicono che fuccerte ne' Malli . Perche Cratcro per 
commislione & amorcuolczza dcLTcfercitOiparlamcntò ad AlclTandro 
contra'l Ilio troppo ardimento. AlelTindro gli rifponde cortcfcmcntc:& 
dipoi li Mcconu la fedidone de’ foldad Greci , che da AlclTandro erano 
Had ridotti in colonie a Battro : Si che gli Oslidraci e i M.illi fc gli arrelc- 
rò. Et mentre ch’egli fiiccua banchetto a’ loro Ambafciatori,Diolippo 
Athcniefc giuoc.ator di pugna , Si Horrata Macedone duellarono iniic- 
me. Quiniipcr lo fiume calò ne* Sabraci,gente libera , che fubito fc gli 
diede, & coll glialtri popoli : & poco apprciTo hauendoli acquillatoil 
Regno di cinque Re,di Muficano,di Porricano , di Sabo, di Samo , Si di 
Mcride, giugno a un’ Ifola, nata quali in mezo al letto del fiume Indo. 
Qmndi Alcltàndro , poi che le guide del camino fe glieran fliggitc , non 
rapendo oue s’andallc, andò per l’Indo con molta fatica alTOccunojdo- 
uc per lo tìulTo Si riHuHo del mare mirabilmente fùron perturbad . Al- 
- l'uldmo entra dentro neil’Occanu , Si fiuto facrificio , torna con le naui 

nel 



nel Éume.Quiui diuilc rc/TcrcitOjhaucn do coa(ègnato l’armau a Onen* 
srito, & a Ncarcho , affine ch’and.iflcro inueftigando la natura dell’Oc- 
ceano,& gliene rifirrifl'cro il ucro.Egli per terra s’incatninò ucrfo Babilo 
nia.In quello camino la da gl’indi maritimi ( che coli gli chiama Curdo) 
morirono alTai di lame Se di pelle, tanto che giunlcro a’ Gedrolì . Quiut 
rinfrdeò rcHcrcito , & dipoi per la Carmania banchettando , a guifa del 
Padtc iì.tcco,palsò animollslìmauicfltc per la terra de’ minici , con gran 
fauorc della lorfuna. 



ARGOMENTO DE L L’ VNDTCIMO 

LIBRO DI Q^. e V R T I O. 

' A V V p. N V TO di quello libroi che fecondo Icuulgatc 
editionic Decimo, & horain quella ^undccimo ; quel 
mcdclinio , chc^ auucnuto nclQuanOk Pcrciochc non 
ellcndo Rato auuertito il Computo de glianni s Iccondo 
ilquale ha caminato Curdo ncll'ordinare i iUoi librii s’ è 
introdotto un mclcuglio & una conlufione di non poca 
Importanza, coli nella dillintiooidcigìi anni , come dc’libri , hauenuone 
•illrctd due in im Iblo . Ma di quello ne ragioneremo particolarmente 
nelic Annotationi lòpraqdellb libro ,, 5 c mollreremo qual debbia clTcr 
'ordine e’I coininciamcnto loro. 

03 1 piincipalmcntc racconta la urnntadi Cleandro, con quei tre 
altri Capitani, c'haucuarto amazzato Parménlone , ad AlcRàridro : & la 
condannagion loro,c’haueùano Ipogliato, rubato , & alias linaro le pro- 
'ÙMÌ,c, ch’eslì haucuan goucrnato . Dipoi la narradone di Nearco,& 
JQneiicrico Capitani delle naui dcllccolc marine.Il grande sfi>rzo d A- 
Icllàndro per acquìlbir l’Imperio di tutto il mondo,col fuo apparecchio 
nauale , Se la fua gira ne’ Palagardi . Narra oltra di quello uno allàslina- 
nento latto a Oriìncsnubilishmo'Perfo dalla malignità Se trilbdadi Ba- 
gna Eunuco, Bardallà d’AldIandro.Chc fi guardò dentro nella fcpoltura 
di Ciro . Che Alellàndro fi traslòrmò in Tiranno . Dice le imprefe fatte 
hiGrccia centra Harpalo.Che Alellàndio cafsò de’ Soldati : & pagò i de 
l^id di tutto f dIcrcito.Dipoi una grandc,e importante fcdi'don dc’lòlda- 
i, che domandauano d’cRer rimandati alla patria scontrai quali Alef- 
,àndro là una grauc dicena , ma poi una piu grane opera ; pcrcioche ne’ 
prele rredici in mezo a tutta la moldmdine,& gli fece mori re, tacendo &£ 
comportandolo tutd gli al tri. Perche moRrandoi Macedoni d'hauer 
ler malc^ch’Alefiàndro folTe sdegnato , & egli pure Rande oRinato nel- 
.a folira caparbietà lua,pcr dil’prcgio loro parlò da nero a’ Ibldad d’Afia,i 
per folli tuirglt ne’ luoghi de’ Macedoni. V edefi che i Macedom' gli rifpo 
fero, im non uè n’è altro, che un poco diqucUa relpunfiua Oratione,-> 
che esfi pieni di pcnitcntia , ^ con habito molto compatlìoneuole 
fec*elO. ■ ' I ' • i: 


C 


Nel redo (’come'noi diremo* nelle noftre annotarioni fbpra quello 
Vndccimo Iibro)a(Tai manifcftamcnte fi può ucdcrc da Arri;no,da Dio- 
doro, & da altri Scrittori di queila hiftoria,conic nel fine di quello libro 
ni mancano di molte cofe, che noi con la posfibil diligenda , feguitando 
^ buoni, ne le rimetteremo. 


ARGOMENTO DEL DVODECIMO 

LIBRO DI Q^CVRTIO. 

I c o M F. l’Vndecirao libro è fenza fine , cofi quello è 
fenza capo.Et comincia nella nodra tradu telone a fàccic 
dugento è uinti tre , a uerfi uinti tre > doùe è quella del- 
luza con quede parole M e n t r e lo guardauano &c. 
Et perche noi fuppliremo nelle Annotationi a quel che 
manca,però ui rimettiamo a t^uelle , fc n’hauetcdefide- 
rio. Quello che fi tratta in quedo fragmento c la Morte d’Alcflàndro,& 
della Madre di Ehrio , che con mirabile edempio efiendo foprauidà alla 
morte del Figliuolo , non uolfe foprauiucre a quella del nimico . Parlali 
delle uirtu & de’ uitij d’ Aledàndro. Del formare lo dato publico. Addu- 
ce i diuerfi pareri de' Principali . Scriuc la diuifione delle Prouincie.Che 
il corpo d'Aledànro fu procurato, e imbalfimato. Che ui ili rofpetto di 
uclcno . All’ultimo, che fii trasferito a Mcnfi , & quindi in Aledàndria. 

IL fine de gli argomenti ne* DODICI 

. ,, LIBRI PI C V R T I O . 



DICHIARATIONI, ET AVERTIMENTI 

DI THOMASO PORCACCHI, SOPRA I DO- 

dcci libri di QJ^urtio , parte tratte dal Glareano , & par- 

te aggiunte di nuouo, col Supplemento a tutto 

quel che manca ne’ libri imperfètti . : > . 

j , , 

Ornando io quedo Maggio pafTato del prefén- 
tc anno M d l v 1 1 1 da Roma,& fermatomi in Tho 
Icana a Cadiglione Aretino mia Patria , fra i molti 
& bellisfimi ragionamenti , ch’io hebbi con diuerfi 
Oottisfimi gentilhuoraini( de’ quali femprequel- 
l’honoraco luogo è dato & è ripieno ) amici & pa- 
renti miei t cominciai un giorno a difcorrcre fopri 
queda tradtittion mia di Qj^Curtio , con due di loro mici affetrionatif- 
umi; i quali nè di candidezza d’ingegno,nè di bellezza di dile, ne di giu- 
dicane di feienza fi lafciano mettere innanzi da alcuno il piedc.L’uno di 
quedi è rEcccllente M. Mario cottiì ilqualc oltre alla uera & 
Principal profesfion fiia^cbc è delle Leggi, è tanto dudiofo,& accortp,& 
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dilteente neirin’ucftigar l’antichità delle cofe per uia delle Medaglie , & 
delle monete antiche , che fino a bora harebbe reftituito la Tua candi- 
dezza a molosfirai Hiftoriogtafi con la fua penna , fc il troppo grane ca- 
rico & maneggio , che gli danno le Leggi,non rhauefic tenuto occupato 
piu nel mimSrar la ragione à popoli, che nel rimetter gli Scrittori nel- 
l’antica perfettion loro L’altro è il Vjrtuolìsfimo M.oio: battista 
T I T I o i il cui lungo ftudio delle buone lettere Greche, Latine, & Tho- 
fcanc è riuicito a tal perlcttione , che ben fi può gloriare l’Eccellcntisfi- 
moM. Iacopo torelli da Fano, d’hauer cofi lodeuolmcntc in- 
ftrutto uno, c’habbia da conferuare perpetuamente riniraortalità al luo 
gloriolo nome.Qucfto mi lece auucruto di mol risiimi luoghi di Currioi 
iquali come mcndofi molto glieran iblpetri, & ne uollc intender fopra 
di ciò il giudicio c’I parere d’ aminendue noi; di maniera che lo -, ilquale 
Tempre ho (limato, che non fi polla mai tir la piu uril cofa,quanto è fcri- 
uerc annotationi , accioche tutti gli ottimi auttori tornino alla lor na- 
turai candidezza ; hauendo ttouato in Currio molte cofe diucrfeda gli 
altri buoni Scrittori, ho uoluto ualermi delle (àriche del Glarcano, cin- 
; ficmc aggiugnerui di quelle, che o da gli amici mi furon noute, o io per 
1 me Hello habbia auuetrite.Etfochc i difereri Lettoti in ciò non mi con- 
danneranno ; poi che io con nana arroganza non m’attribuifeo quel d’al 
.tri,& mollo da puro zelo di giouare altrui impiego le mie fiiriche in beni 
fido di Scrittore, fecondo ifgiiidicio del rarisfimo Alciato cofi leggiadro 
& fiorito.Piaccia a Dio,chc quello mio defiderio fia prefo, come egli è di 
ritto,a buon fine: Si gli auttorÌK»fi candida Se ucramente fiano rellituiti 
ajrintcgritàÌoro,chc non fàccia medierò d’Annotanoni: poi che fi uede, 
che ancora i libri de’ nodri tcmpi;n’hanno hauuto bifogno non piccolo. 

A N N O T A T.I O N PRIMA. 

A fac. 3. Iter. 2. (jh naccjue unfigliuob dxUa moglie Olimpia 

On c mancato chi habbia fàuoleggiato intorno allagra 
uidezza d’ Olimpia Madre d’ Alellandro con dire, ch’el- 
la fblTc data ingrauidata da Giouc in forma di fcrpente. 
Alellandro certo uollc cllcr tenuto figliuolo d’ellb Gio- 
ue,per le parolc,& per la maluagia adulatione del fuo Sa 
cerdote ; il quale , andando AlclTandro pfcr configliarn 
con l’Oracolo, lo riconobbe per figliuolo di Dio.Alcuni de luoì dilcen- 
denri , uoicndo alludere alla fàuola del ferpentc , alarono poi di portar 
per infogna la uipera , che partoriua un fanciullo : & à tempi de’ noflri 
auotì la portò Voluce Capitano de’ Saracini , che tUceua elTcr difeefo da 
Alcllanart’, nelTalfèdio che fece Goihrifredia Gierufalcm ;& a quello 
Volute fu U)lta poi a fingolar Duello dal lulorofisfimo Otho Vifcontc ; 
iiouale combattendo (eco for^c Si felicemente lo uinfc ne riporto le 
, \ -■ ♦♦ ìi ' 



fpoglic opime, & piene d’immortal gIoria,dcI dmier del nimico.La qua- 
le imprefa di felice uirtu non folamcnte fit poi arme della fàmijjlia , ma 
i fuoi poderi ancora ii quali arditamente l’ufarono j promilc gloria, 
dari,& ncchcz2c. 

A fdc. 14. utr. 9. Chùnuld Gordio . 

G o R D I o 8c Gordiocomc la chiama Strabene nel libro X 1 1 . & poi 
dice che da certo Cleone adasllno fù detta luliopoli. Liuio ncU’ortauo li- 
bro della quarta Deca fcriuecolidi Gn. Manlio VolfoncConfolo, che 
monella rdcrcito in Galatia. Il giortiofeguentegiiinfc a Gordio. Que- 
lla è una terra non molto grande , ma fàmolb 6c frequente mercato, piu 
che non par comieneuole a luogo Meditcraneo.Ha tre mari quali cgual 
mente lontani di (patio , Hellerponto , Sinope , e i liti d'un’altra riuicra, 
ch'c habitata da’ Cilici maritimi . Oltra di quedo, è attaccata co’ confini 
di molte gran genti ; le quali tradero a quel commertio fopra tutto per 
rifpctto de’ traffichi • Quedo dice Liuio . Perche chiaramente fi uede, 
come il medefimo è Gordio, che Gordiocomc .Tolomeo pone Iiilio- 
gordo fopra’l monte Sipilo: ma in effetto non ha che far con quedo nien 
te . Le luliopoli furon tre ; una in Bithinia al fiume Sangari : f’altra nella 
Frigia grande ,^uicino a’ Galati meridionali, non coli lungi dalle fonti del 
Sangario ; & la terza neirArmcnia minore aU’Eufratc . In quedo luogo 
l’Auttore intende Lenza dubbio della feconda , per lo fpatio de’ tre mari . 
Non s’ha già per cofa chiara , fc’l Sangario la bagna , 

A /jc. 1+. ver. 40. Htibbitno hsuuto origint i Viniliini. 

La grandezza, la nobiltà , & la poflànza della tre uoltc gran- 
disfima Rcp. di V i n e t 1 a m’auucrtifce , che io non lafci pallàr quedo 
‘luogo, come che non habbia bifogno d’cfpofi rione, l'ingegno mio 

non podi conueneuolmcte edenderfi a dilcorrcrui fopra. Lenza qualche 
meritata lode dclLanrichisfima , & a D 1 e griiisfima felicità Lua . Pcrcio- 
chc la Città di Vinetia d’armi,di letterc‘,di mcrcanrie,di gràdezze, d’orna 
menti,di pietà chridiana,di prudéza,di giudiria , e in Lomma d’ogni mc- 
.rìto d\ lodc,non pur non cede ad alcuna .altra del mondo , anzi le ninna 
•uè nehàchc tenga il principato, cUas’auuicina piu .alla prima , che alla 
feconda . 

A fdc. if. tur. 1 9. Afi^iuntom offre i tfucfli otunta miU fanti . 

Scrive Diodoro,chc l’edctcito di Dario non Lu che di quattrocen- 
to mila fanti } però il tedo latino , che in quedo luogo dice [ V icics qua- 
dragint.i millia ] che uorrebbe dire ottocento mila , è tenuto Lcorretto. 
Onde alcuni incambio di quella parola Vicics ] ripongono [Vero] &: 
altri l’cLpongono per ottanta mila- 

AOj mcd. utr. it. 

Aggiugncuanp mtdtfìmamtiut a tjutfli due miU taualli di ^uetla gente ifieffd . . 

Non ho dubbio alcuno, che in quedo luogo ui manchi uno o due 
ocrùvnc' qu.ali fi racconri la énteria di qualche popolosa cui fia congidn 
tt qucdacaualleria. Pcrcioche fino a bora ha nouerato i pedoni , d i ca- 
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•lalierì di tutù i popoli:e innazi a grHìrcani pedoni ha detto che u’etano 
;t mila caualli^c già qualche Arguto non uol dire , che la caualleria de 
, 1 ‘Hircani era diuifa per tenere in mezo la £interia,ilche a me non par 
lerihmile.Tuttauia per mio conto il Lettore fegiu quclche piu gli piace. 

A fu. 1 7. HOT. 7 . che t Imperio de" Per/? ji doutM trdsferire , ere. 

Qvi c da notare la rirpoftadubbia,che diedero i Magi. Percioche il 
:rasfcrir l'Imperio s'intende in due modi . Vno trasferirlo in altre genti 
per inflgnorirfenc,& cofì uulcuano che s’intendcfTc i Magi. L’altro per- 
rh’altriiene infìgnorifTe , come auuenne poi,e(rendo il regno di PerfU 
tenuto nelle mani de' Macedoni . Con quelle fallaci & dubbie riTpofle 
bleua per l’adictro il Demonio ingannare il mondo.Cofì già egli dipo- 
.* a Orcio Re de’ Lidi : C r e s o , le tu mouerai guerra a Ciro , ruincrài 
n grande impcrio.Co/ì anco rirpofe la Sibilla(benche non tanto incer- 
a,fc ben male intefa ) a gli Ambalèiaturi d’clIbRe Crefoii quali uole- 
un faperc quanto tempo. Orcio hauclTc hauuto a regnare. 

All’nor che un Mulo in Media fìa Signore. 

. Gagliardo Lido fiiggi nel deferto, 

Che fé la fuga IHmi a dishonore, 

"" Disfatto reiterai, prcfo,& difetto. 

A fu. tj. uer. 4. K^e gli Agriuii . 

N E L L* H I s T o R I A d’ Aledàndro,airai uolte h mendone di que- 

- t gcnte,<olì apprellb i Greci , come apprcllb i Latini . Ma de’ Geografi 
>er quelch’lo iappia ) niuno ne parla, fuor che Strabone; ilqualc nel li- 
ro VII dice,chc Ibno uicini Thballi.MaiTriballilbnpolUdaTolo- 
leo nella Mifia infcriore,fia'l monte Emo di Thracia,c’l Danubio.Hcro 
' >to in Melpomene dice, che’l fiume Agrìane entra nelTHcbro . Ma in 
erlkoref ciò è nel quinto libro ) pone gli Agriani apprellb Pangeo, 
tonte di Thrack. 

A fu. }o. uer. . C òi tutto ut troueron meno trenti, due fanti 

Farmi che in effetto habbiano mancato di giudicio coloro, che o 
> fi hanno fatto parlar Curdo in quello luogo •, o hauendo emendato il 
Ho , non habbiano auuerdto dal fenfo & dalle parole illcllè , che qui 
è errorc.Chiuorrà credere, che in coli gran fatto d’arme perla parte 
Aleirandro,nonuimorilTcrochetrentadue fànd ? masfimamente che 
^ iodoro Ieri ue,come de’ pedoni d’Alellàndro ne furono amazzad tre- 
nto : il che ha molto piu del uerifìmile.Et non ho dubbio , che quello 
ittore habbia Icritto altramente . Perciochc douc il tello ladno dice 
rrigintaomnino&duojlbmo io che uogha dirc[Trcccnri omnino 
picciola mutadonc di lettere,& s’accorda con Diodoro. 

• A kc.}^4. uer. 50. 

■ il Hoiterodtfdeniàì battuti af:e»detta alla fommadiduemik Affanti talenti, ere. 

'• Bvdeo fcrittot molto accorto,ncl quarto libro de alfè,parlando Ib- / 
■'fa quello luogo,in cambio di [ Sexagintajtn ladno ui ripone [ Sexcen- 
; i ] il che farebbe di non ''’ccola importantia, attclb che orebbe la fom- 
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fnàdi’ff^oòoó ducati d*oro. Ma quclcbe ft^e pare , c’habKià màg-» 
gior difKcultà da non fapcre efpotre qual fbiTe la nii^tot £>mma,o quel 
n deH’argento coniato, o del non coniato.Pcrctoche le dono dic^ il nó- 
ilero di cinquecento ] noi incendiamo di cinquecento talenti, lènza l'ag- 
giunta delle migliaia , farà la fonima di ^ o o o o o ducati. Ma Ce ui s’ag- 
^ugne il numero del mille, & che dica{ di cinquecento mila talenti] cre- 
Icerà la fomma quali in inlìnito,chc afeenderà al noucro di , joooooooo 
ducad.Perchc mi parrebbe, che s'hauellè da leggerc[ di cinquecento ta- 
lenti ] lènza la parola [ Mila. ] ■ ,i 
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ANNOTATIONI SOPR A IL dvÀRTO 

LIBRO DI Q., C V R T l O . 

L’Ifoladi Nardo. \ ’ V. ' s n . 

T R A B o N E Geografo nel libro XVI mette Arado,& non, 
come ha quello luogo di Curdo , Nardo . Però qualunque 
Ha mezonamenre pratdeo nella Geografia potrà comprende 
re/:ome non era'colà piu focile , che emendar quello luogo. 
A fu. i6. tttr. 6. -. Cele Ddrioi il cui nome , CTf » . 

E' colà chiara queiche apprclTb de’ Greci lignifichi quella parola k( - 
Anf , Cele, ciò è Cauallo', di cui li fmiond focilmentc . Ma per qual cagio- 
ne Dario figliuolo d’Hillarpo di cui quello Dario figliuolo d’Arfamo, li 

{ •refe il noraev folTe chiamato Cele -, non mi ricordo hauerlo mai letto in 
uogo alcuno. Penfo,che lì come apprclTo gH Egitdj i Tolomei hebber* 
,uari r^ranorai,& talhora ingiuriofiiCome Filopatro,& Aulete: coli Da- 
rio folle detto Cele i percioche Herodoto dice, che quello Dario lù cbia- 
mato.da'Perli Inllitore,cio è Mercante, o Fattore jOmbiTe Signore *, & 
Grò Padre.Come anco apprelfoi Romani Tiberio Cefore,pcrche mol- 
to beuca , da’ bufibni garbatamente fu chiamato Caldio Biocrio Mero- • 
ne , in cambio di Claudio Tiberio Nerone : & coli mold altri de’ quali 
.fi può uedcre,oitre a glialtri,apprelIo Aurelio uittore. .. 

n Afac.rj.uer.t. AMolomno,f>erlwigoordine,crc.;p ' 

> Maraviglia èadire,comeqaellahilloiiacofidiuerfomente/ìa 
raccontata . Diodoro parlando dcll’imprere fotte il quarto anno d’Alefi- 
fondro,dice : che collui lii creato Redopoche Alellantiro hebbe uinca 
.la città t ma lo chiama Ballonimo,& non Abdolomino. Giullino(recon- 
do alcuni } lo chiama di quello nome illellò, che fo Curdo , ma dice che 
fii fatto Re de* Sidoni,^ non de’ Tiri. Alcuni altri tedi hanno Abarto- 
mio,nel libro Xldieflb Giullino( che io con l'aiuto di Dio (pero dar- 
Aii todo ritradotto,& con nuoua foggia di podille in margine podiliatò } 
con quede parole.Olirc a gli alcri,nobil lii Abartomio folto Re di Sido- 
nia da AlcUandro.Giudichi il JUuore fecondo il parrcr Tuo. 

Afoc. 
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Afdc.ìt.uer.ti. VimpùrldnzdCrldgraidtV^ÀdtSdgutrrit' s 
Q_y E s T o bel paflb ne 6, auuertiti.che li come quando liano atuc- 
cari due grandislimi incendi) in due diuerli luoghi a una citta,là dkne^ 
ftiero.che tutte l'habitationi & le cafe di mezo concorrano, quefta per 
aiutare a fpegner l’uno,& quella per cftingucr l’altro: coli quando è na- 
ta la guerra fra due Principi', o due Potentati grandi , è ncccllario , che 
quelli & quei Signori priuati s’accollino,chi a una , & chi a un’dtra fàt- 
tionc.Perciocbc,lc Guerre di quei Signori , c’habbiano auttoiita -lupre> 
ma & giurifdittion Ibpra gli altri, Ibn cagione delle nimicitic de’ Signori 
particolari,& di minore Itato.Et piacefle a Dio,che per bene uniucrlàle, 
noi non fosfimo Ilari collreiri,& non foslìmo ancora ad haucrne uedu- 
to , & con noftro dolore uederne tutto il giorno gli cUcmpi uicini , che 
forfè ci gloriarcmmo di uederne un giorno molto madori 8c piu dcli- 
derad cllcmpi,ne gli auucrlàri della lanrislìma fède noftra. j 

A fac. 40. ucr. az. ^ 

Altipmiro hdutndo tarmata di feofto . 

D I o D o R o fobico nel principio di quella guerra fcriue , chf qu|in- 
tunque i Tiri haucllero l’armata di L X X X galee,che nondimeno crat 
no Aari rifofpinri nella città dalle naui d’Alcilàndro.j le quali, Aauanq 
pcr dilcnderc i marcai uoli del baAioncidaU’impcto,& dallallàltodi 
Tiri . Ma in queAo Juc^o il nollro Auttorc è di contrario parere , c fccH 
ue, ch’ella uenne poi col Rx di Cipri. ; ; -j 

AlUmed.ner.ts. K4ÌTirih4HtndogUmortit(ye. ' I 

Mi marauiglÌQ , che nè Diodoro , ne GiuAino habbiano ferino colà 
alcuna de gli Ambalciatori ammazzati da’ Tiri . Perche hogranfofpei- 
to,cbequcAahillorialia fallà.Diodoro certo adduce altra cagione , per- 
chè conto 1 Tiri follèro dalla parte di Dario, ciò è per la fperanza di graq 
ptemi.'Ma GiuAinolcriuc nel libro X I . ch’eglino mosll dall’cllcmpio 
di Didonc , & dalla confidenza , c'haueuan he' Carthagifiefi , s’apparev 
chiarono alla dilefa-,che fo poi la loro ultima ruina. 

■ ' •' ■ A-fae. ^i.-uert so. Gli ueime tarmata da CifHro. - t ■ i, 

À s s À i ùoltc auuicne,chc uno crror ne fii cento , o forfè infiniti.'EAch 
do Aato mal diAihtó qùeAo Itiogb de’ fuoi punii in quei’tcfii latini , che 
io in quelb mia pòca commodiià hebbi da poter 4cdeie|‘, fo fi>rza , che 
ancor io dopo molto aggirarmi, cadeslì in quello error medefimo *, in 
-che cran caduti prima alcuni D)òcti . T uteauia ringrario Dio , che m’ha 
-fiuto riuedere in tempo , ch’io pollb emendarmi •, perciò che fi come 
-non mi fdegno di lòttomcrtcrmi alla cenfora de’ buoni-, coli manco deb 
-bo arroslìrmùquando con la mia diiigenria lupplifco a quei mancamen 
-li: che m’ha fimo commettere l'inauuertenza altrui • Leggete dunque il 
luogo di foprà citatò in queAo modo. 

Gl i ucnneTarmatadàGprOjC inqucl mcdtìlìroo tempo gli uennfi 
-Cleand rampar pocordianzi trapalÉito ih Afià,con le compagnie de’ Gter 
ci.Pei'chc ucc.duccólna&C. ^i. -! ^ ^ 
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A fic. 4^. uer. 7. Turano grun gioumento i molti ir’ T/fi i S/fioni. 
Albssandro commandò, che rutti quei della città di Tiro fol’ 
ro mordi onde grande ardimento fii quel de’ Sidoni , che ne Icampan 
no cinque mila con gran rifehio, fenza alcun dubbio,delb tiita loroipi 
che Aledàndro fece appiccar due mila foldan de’ fuor, ne’quali era ra 
freddata la rabbia d’amazzare i nimici.DÌodoro certo nó ne &. medont 
A fac. 47. uer. ji. De’ giuochi Ijìhmij . 

Qvau folTèro,& come fi celebraflcro andeaméte quefii ciuochi Ifihmi : 
& gli altri coli de’ Greci, come de’ Romani:& quale fpettacol fia nc’tcm 
pi noftri,che rapprefend gli andehii mi fon trouato io alcuni anni a die 
tro a feriuerne un Ragionamento fatto fbpra quella materia daH’lllu- 
ftrisfimo S. sigismondo da este efiempio di uirtu & di gcn 
dlezza: & dal Dottisfimo S. lo do vi co d o m e n i ch i i ilqual<! 
fpcro,chc anco un giorno farà ueduto & letto con marauiglia di chi leg 
gc,& con fomma lode di quei Signori,ehe u’hanno difcorio fopra, 

A ftc. 49. uer. s. I Per/? hanno certo lor coftume di tener jecreto, ere. 

I o non lafcio mai di non notare cofa , che mi uenga udita di fenten 
dofà,& d’arguta : & piacemi Tempre d’honorarne l’auttor Tuo , feconde 
il mento . Però in quello luogo ragioncuolmente dourò far mendon 
del molto Rcuerendo & mio Magnifico M. Gio: battista Leo 
norì,gentilhuomo in ogni parte q^ualificansfimo j alqualc piu uoltch. 
udito dire,che : Il migliore & piu ncuro premio,c'hauer fi polla, è quei 
lo del Silcndu. In uero Tentenna dignisfima d’ogni Tuo pari , come anc> 
era dignisfima di Celare Augnilo j da cui unto era approuato il conT 
glio d’Athenodoro ; Senza periglio è’I premio dci.filentio, diceua eg' 
Ma le in alcun luogo uai quella legge,certo ncli’lmprcTe di guerra t 
la dene il principato s poi che doue le Ipic non polTono operare , quii 
fi Icorge il nero ualore de gli cll'ercid , & apertamente fi combatte lem, 
fraude alcuna. 

ANNOTATÌONI SOPRA’L aVINTC 

LIBRO DI Qj CvRTIO. 

Afte. Sf^uer.iu GliEgittijgidnimiciaIUgrMÌtzz 4 de'Ptrfi, 

Ssai chiaramente fi farà conoTciuto e intdò per gli ar- 
gomend,che io ho ordinad per cialcun libro,come han- 
no peccato di giudicio coloroj i quali hanno comporta- 
to nello emendar Q_. Curdo,che il Quarto libro richiu- 
dellc in Te llellb TimpreTe fatte da Alcflàndro in due an- 
ni, per quelche apertamente fi ritrahe da Diodoro Sicu- 
lo. Percioche Curdo ha compartito con molu diligendola lunghezza 
de' Tupi libri con gli anni d’AlelIàndro : & benisfimo ha Taputo accom- 
modarc quei libri j i quali per le molte prouc d’ Alcflàndru in un’ anno 
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folo, (àrebbono ftati di fo aerchio lunghi , (c in ciaicuno d’esfi ù folTcro 
cotnprcfii Ètti di queU*anno, come fi dirà al fuo luogo. Qacfto libro 
Quinto contiene i ratti del quinto anno d’ Alcllàndro : & comincia dal- 
le parole polle di fopra. 

A fac. 54. Hfr. té , victft , cheauMio AUffmdro btbbt oriiniito, err. 

N E Diodoro,ne Plinio hanno ratto mentione di quefta hilloria . Ma 
quattro Autton{ ciò è due Latini Curtio,& Valerio Masfimo,& due Gre 
à Strabonc & Arriano) i quali ce l’hanno lcritra,non la raccontano a un 
modo.Percioche i Greci non dicono colà alcuna de gli uccelli . V alerio^ 
Masfimo certo la fcriue piu chiaramente, che Curtio.^clla città d’Ald* 
(àndria polla nclfEgitto inferiore , fu opera di Dinocrate; che fu l’afchi- 
tetto del tempio di Diana Efefia,& fu metropoli doue rifedeuano gli Re 
Tolomci,& fu Patria di Tolomeo Geografo.edificata nella cxii Olim- 
piade , elTendo Conf. Rom. L. Papirio F. di Spurio, Se C. Petilio 
F. di Caio. 

A /kc. sé. uer. «». A un'd'tro fiume , che fi chimi Brimudo . 

Tolomeo pone tre fiumi nell’Asliria,che sboccan nel Tigri, Lieo 
Capro,Sc Gorgone. Fra Capro Se Gorgone è Arbella . Fra Capro Se Lieo 
è Gaugamela-Ma il camino di Dario,che fi defcriuc in quello luogo,è d;- 
Leuante uerlb Ponente.Ellcndo egli dunque gionto ad Arbella,dicc ch< 
fubito andò al fiume Lieo : & noi fappiamo,cbc in mezo u’è’l fiume Ca- 
pro,Sc Gaugamela ( fecondo Tolomeo) è di qua dal Lieo. A quella Gau- 
gamcla , per quanto ne fcriue Strabone nel libro X V I , fi fece il fatto 
a’arme,esc non ad Arbella. Benché Curtio dice che Gaugamela è di la daJ 
fiume , Se che la battaglia fi fece ad Arbella s la quale perche è piu fàmtv 
fa , però ha ottenuto la gloria di quella rotta. Il fiume Bumado da Ar- 
riano è detto Bumello,& certo mette gran dubbio di qual fia il uero;poi 
che Tolomeo non ne fii mendone,Sc anco appreflb d’Arriano ia un cnc 
do fi legge nel fello libro,che nel terzo Ila in un’altro. Tolomeo dunque 
mette prima Gaugamela,chc Lieo diuerfo Leuante ; Se Curdo all’incon^ 
tro mette prima Lieo. 

Aliumed. uer. x3. Giunfe al Tigri paffato ArkUa . 

I L luogo è feorretto in due modi,nel teflo uolgare & nel Ladno.Do- 
ue dice Verso Arbella c puro error di fbmpa & debbe dire : P a s- 
» A T o Arbella.ll nome Arbella poi m’è fòrtemente a fofpetto-Se Alefi* 
fàndro fòflè ucnuto di uerfò Leuante,come D.irio,allhora quella deferh 
rione flarebbe bene,Che Alellandro fbflè giunto al Tigri paflàto Arbcl- 
la.Ma egli i come colui c'haueua fatto un punte al Tapfaco , Se paflàto 
rdTercito *, dall’Euhate uenne per Li Mefbpotamia al Tign per paflàrlo. 
Se andare in Asfiria,doue è Arbella.In quella flrada,ch’cgli léce dall’Eu- 
fratc al Tigri non u’c Arbclla,ma(come dicemmo) è nfll’Asfiria . Perche 
è fbrza,chc’l nome del luogo fia ccrrotto ; c in quella fcambio ui fia fla- 
to ripoflo da qUiOlcuno piu ardito, <he giudiciofo,qacflo nome Arbella, 
come piu noto al uolgo. Ma perche in tutta la Mefopotamia fra’l Tapfà- 


co,e’l Tigri ui fono molte caftclla , però non Saprei afl^crma^ di certo' 
qual nome ueroci s’hauelTcda rimettere. Io piu torto leggerei Carra, 
clieArbella. ... 

AlU med. tur. i3. Delhi uelocitd del corfo unti detto Tigri . i 

Q_y F. s t 'A niòdcnma'bpinione di Curtio fopra’l fiume Tigri , c con- 
lòmicaquatito nclcriue Solino delle cofe marauigliofè del Mondo> il- 
quale querto anno pailàto con tanta uaghezza di rtile, con tanta fedeltà^ 
& coli leggiadramentC'è rtato traportato in querta nortra fioritisfima lin> 
gua^dairiilurtrufimo S. DonGio. Vincenzo belprato Conte 
’d’ Anuerfa , che meritamente fi può gloriare di parlare hoggi aH’Italiana; 
con t.inta dolcezza, che forfè ^ìi rteìTo non harebbe (àputo defideracl 
meglio.Le file parole fon querte al cap, XLIX. Il Tigri ha il fuo mara-i 
uiglìofo nafcimciuo ncH'Armenia maggiore,in luogo rilcuato da una luV 
cidisfima & chiara fòntana,chc èdcttaElongofine : &c torto che egli en- 
tra ne’ confini di Me"dia,come fi chiama Tigri, coll da quei popoli ò do- 
mandato Saetta. • ' ‘ ^ 

A fàc.6t.uer.7- Cbettoi pigliate trenldmik talenti (toro. 

Gran fatto è che gli auttori cofi fortemente difeordino circa qac<? 
rta fomma.Diodoro ferine tre mila talenti : Plutarco dicci mila : Valerio 
( credo fenza dubbio che’l terto fia fcorrctto ) cento mila : & qui Curtio. 
trenta mila,con raggiunta d’oro , affine che la fomma uenga maggiore 
dieci, o dodici uolte piu. Altroue fi legge trenu, altroue cinquanta talen 
ti d’oro , fenza il numero del mille . Ma querta farebbe molto picciola 
fomma.Tuttauia poi che Diodoro fcriud,chc Dario nella prima ambafee 
ria mandò a ortèrirc due mila talenti per rifeatto della Moglie, della Ma- 
dre,& de’ Figliuoli : mi par uerifimile , che in querto luogo Dario ue ne 
aggiugnellè mille di piu,masfimamcntc ertendo morta fua moglie, & ne 
prometteflè tre mila,accioche fc ne pagaflcro mille per icrta. Arriano di 
querta cofa non ne & parola i & Diodoro ferine che la moglie di Dario 
mori dopo querta ambafeeria) di che fòrte mi marauiglio. i 

Ajac.6i.uer.i8. He tl mondo può elJèreiUujbrato da due foli* 

E' COSA' chiara, che ( còme ufiamo dir uolgarmentc ) amore & Si- 

5 noria non domportari compagnia.Pcrò cori bcllisfima fimilirudìne^ha 
etto Curtio,chc non putendo il mondo erter capace di due Soli -y un Re 
gno nó è bartantc a riccuer due Re. I Greci,come Zenodoto Se Arirtofk 
ne hanno fcherzato in querto fÒMctto con altri bellisfimi proucrbi.Vn- 
medefimobofeo non uol due alfasfini . Vn medefimo Regno non uol 
due Tiranni. Vna cala non uol due cani t& molti altri aflài, che fi pof- 
fon uedcrc nelle Collettance de’ Proucrbi.U nortro c ucramentc prouer 
bio trito Si uulgato per tutto.Non irtanno ben due ghiotti a un tagliere/ 
A fic ó*. «rr. }?• Nei manco corno eraiiò.miDe caualli. 

- Qvesta defcrittioncèdcircrtcrcirodiDariòdinifoin tfchicrc:& 
^crto è male ordinata , & anco , per quelch’ io penfo , corrotu in moiri 
luoghi ..Tctcioche molto difFufamentc dcitriuc il finirtro corno del 

deliro 


deliro hpcn^'ìie fcrtUe due fighe t laiciahdd anco paflare [‘ordinanza di 
joeeu.Ii che ^utto s'ha per ordine apprelTo Arrìano. Onde m'e parfo no- 
:UrIo qui di rocco.pcr ucdcrc , fe,o io pocesfi recar qualche poco di lum^ 
^ queuo iicriuore, o il Lettore ne potellc ritrar qualche frutto. 
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Nel llniilro corno erano. 
I cauallicri Bataiani, 

Gli Aiacholìi, 

ISulìi, 

Nelle febiere di mezo. 

Illle, 

iMclofbri, • ' 

icari, “ 

GliVsfi, 

GliErithrei, 

Nel deliro corno. 
Della firia Caua,o Cele, 

IMedi, 

ISacl,iTapuri, . 

Gli Albani, 


TDahi, 

IPerfi, ’ 

ICadulu. I 

I Parenti del Re, 
Gl’Indi, 

I Mardi, 

I B-abilon^ 
ISattacini. 

1 

I Mefopotamii, ‘ 
I Parthiei, 
Gl'Hircani , 

I Sacofini. 


Chi uo'rrà bene auuerdr quello padò,troueràchc in Curdo manca 
la pardcolar deferiedone dell'ordinanza di mezo : & credo ch’ella dulie* 
Tcbbe elTerc a fàc. }. uer. t* doue fono quelle parole , C o w parecchi 
.bande di Cafpiani &c. Oltra'di quello uederà quanta diUcrenda fu Ira 
Curdo & Arriano nel raccontar le gend & le nadoni,ch’erano co Dario, 
percioche multe ne fono appredb d’uno, che nell'altro non fi ritrouano. 

A'/àc.éi. utrJij. - - Ma mi dtflro (orm> . 

Non fono in tutto due righe intere quelle , ch’egli Icriue del deìlro 
eorno’,|& nel raccontar le gend del finiflro.u’ha fpelo unte parole . Chi 
crederebbe mai/die Curdo foffe flato, coli poco diligente! Per quello io 
mi diuifo,chc qui ui manchi qualche colà. 

'ABa mtd. tur. 17. La inaffa di tutto t tftrdto tra di (juardnfaùnqut mila cauallL 

Gran marauiglia intiero è, che il nouero di quelle gend fìa coli ua 
rio appredb gli auttori *, Se masllmamcnte appredb quelli tre il nome 
de’ quali u’adduco qui di fbtto col nouero delle gend , che esd fcriuono 
hauere hauuto Dario, in quella dirma. 
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A féc. 64. tur. 17. tfd Jt/iro C6MI6 ili fu pfijio torcine eétuti. 

1 N ^ueAa mcdcdma de(crittionc,ui fono aflai cofe , che mi riempio^ 
no di fol^Ro . Percioche dopo Ceno , ui pone due Capitani Orcfte 8c 
Linccfto : & Diodoro dicc.che Perdicca ui conduiTc gli Órcfti . quelli Io 
là popolo ,& quegli un Capitano. Apprellb delcriue Aminta General 
delle compagnie > & Arriino dice , ch’egli non lù a q^uella battaglia : ma 
ch’era (lato mandato in Grecia a condur nuoui foldati per aiuto . Anzi 
che Cuttio illellb in quello libro feguente dice, che Aminta menò mol- 
te migliala di gente,mandata da Andpatro ad AlelIàndro.Et non è dub- 
bio , ch’egli intende di quello medelìo Aminta lìgliuolo d’Androme- 
de. Diodoro in ucto non mentoua Aminta in queìio luogo. Soggiu- 
gne ancora Curdo'. Filago guidaua i Baiacci. De’ Baiacci ne & mcndo- 
ne anco nel terzo libro Ardano i doue egli annouera gli Agdani.ma Icn 
za Capicano.Diodoro nomina un certo Filippo,lìgliuol di Balacco,fe pe- 
rò l’interprete non mente-. Nondimeno Balacco fu .ancora Capit.ano 
d’AlclIàndro , per quanto lì raccoglie dal quarto libro d’Arriano. Gran 
fatto parrai, che dopo quella delcritdone deU’ordinanza , non u'habbia 
melTo il numero delle genti d’AlelIàndro ; poi che Arriano dice , che’I 
Tuo edcrcito fìi di fci mila caualli,& di quar anta mila &nd . Diodoto an- 
co l’ha lalciato palTare > di che io mi marauiglio. 

Afic.TS.utr.n. UonptrònonmoriuMofaizdueHdetU. 

F AciLM ENTE lì puo qui cauillar contra Curdo. Egli dice, che i 
Perii non nooriuan pero fenza uendetta , & cinque uerlì fotto dice , che 
AlelEandro ndulTe i Cuoi làni & làlui a gli alloggianrend . Il Lettor 
ne Ha giudice. 

! 

ANNOTATIONI SOPRA’L SESTO 

LIBRO DI CL» CVRTIO. 

A fac. 78. utr. 17. Hauumo tU tmi mdiicu tArabU . 



A DESCRITTI ONE di 'quella andata non è lènza 
gran marauiglia di chi la conlidera. Io perouanto polTò 
congietturare , credo che rdlcrcito d’Alcilandro noni! 
mouelTc da Gaugamela ; doue s'cra uenuto a giornau; 
quando AlclTan«o andò ad Arbclla,pcr torre il teforo 
* di Dario.Et quello mi lì da a credere,percioche dice ; Vi 
li cominciò a fpargcr la pelle , generata dal puzzo de’ corpi mord , che 
giaccuano per la campagna . Andando eglino dunque da Gaugamela a 
Babilonia,apena credo che alcuno perito neUa geografia intenda , come 
porta ertctc, che l’Arabia lolle da man manca, come Curdo dice : quan- 
tunque i'ó lappii , che gli auttori dicono , come gli Arabi Ibn melcoiad 
co’Siri,co’Cafdci,&co’Babiloni.Tatianiain quel tratto di camino è cer- 
to, che gh-A«abi noivui lì croiuno . Il Lettore uada ben bene auuertcn- 

■ 



do,fc in luogo di Ar 2 Kia,n doudTe leggere Aturia.nome allài famofo ap^ 
preflTo Srrabonc nel (erto libro al principio . Mi tocca ben poi da.rid«> 
rc,(dicc il Giareano) tutte le uolte,chc gli auttori Latini lodano la granàs 
za del terreno dicendo , che non ui fi lalciano paAurarc ibeniami , ac- 
cio non la troppa graflezza gli amazzi i come fc i beftiami per loro ftesfi 
non fapcflcro mangiare il bilògno loro in qual fi uoglia pacfc,anco r che 
graflb.Pomponio Mela, che io l’anno adictro tradusfi aH’Ill. S. Gio. 
BATTISTA Eìottigclla , ritratto uero d’honorc , e fpecchio di tutte le 
opcrationi uirtuofe, nel terzo libro a V 1 cap. dice il limile dciribcrnia, 
che ogni poco tempo del giorno è badante a latollar le beftic, & fc trop- 
po fi lafciano dar ne’ palchi , nè le ne cacciano,cUc ui crcpano. 

A fdc. 78. utr. 27. Le terre di Mtdù,cr de' Cordieni. 

1 1 Tigri & l’Eufrate non toccano in uerun luogo la Media ,non tan- 
to che la diuidano.Io in cambio di Media, leggerei Armenia : e in luogo 
di Gordiani,Gordiei.Nè ciò fenza ragione), o fuor di propofito , le ce nc 
uoricmo dare al parere de’ migliori Geografi. 

A /jf. 79. uer. 24. Le mura erano futte di matton cotti. 

Se IO uolcsficontare.quantoqucdi quattro auttori,Herodoto,Stra 
bone,Plinìo, & Currio disordino , o conuengano fra loro nella dclcrit» 
tion di Babilonia,non ne uerrei mai a fine.Ma ciò non è gran latto. Cer- 
to Herodoto di moltisfimi anni uantaggiagli altriiStraboneanco auan-* 
za Plinio d'alcuni.Di Curiio non ne trouo certezza alcuna.Egli uide lbt-< 
to i Cefali, &: fc io non m’inganno fotto t'iberio. 

A fac. 8 1 • Iter, 1 4. Gouernatari della Città .CT del paefe di Babilonia. 

In quedo niodo leggono alcuni.intendendo che Menerà &ApoUo- 
doro fodero Gouernatori l’uno della città, & l’altro del paefe : certo di- 
«crfamcntcdall’(minioncd’alcunialtri,chcin cambio di città, leggono 
Cilicia.Mouonfi forfè quei primi daquedo,che ueggono la Cilicia edèr 
troppo lontana da Babilonia, ma Diodoro la fcriuc piu apertamente , & 
dice ehc Alellàndro confegnò a quei due Capitani il goucrno di Babilo- 
nia,& di tutti glialtri luoghi fino alla Cilicia . Arriano lcriuc,chc Mcneu 
fu latto Gouernator-di Siria,di Fcmcia,& di Cilicia.Ma non accade dilpu 
ur Ibpra ogni minutia. 

Alla med. uer. 2 a. Che chiamano Satrapent. ■ 

T o i o xf E o pone Sitacene in A$lìria,& la fua città Tefifone. E Stra- 
bone circa’l fine del libro XV lcriue,chc Siacene fu detan^ tempo 
dopo,Apulloniaiilqual nome è anco appredb Tolomeo . Diodoro fimit- 
mcntc mette Sitacene in quedo medenmo uiaggio.Pcrche non ho dub- 
bio,chc in quedo luogo s’habbia da legger Siacene,& non Satrapenci il 
qual nome bccio congicttura io,che ui iia dato intromedb da quella pa- 
rola,c’ha detto di fopra Satrapia. 

A fac. 82. utr. ti. Arriuh al fiume Vlidaffe. 

T o, per quelche narra Strabone intorno al fine del libro X V.pìu lo- 
do leggerci Choafpij il qual fiume fi troua per uia da Babilonia uetlb Su- 




fti che,fccondo il medcJìmo Strabonc,è di là dal Choafpi.Si fono ingan 
nati i correttori in quel nome coli noto del fiume Hidafpc , che e celc- 
bratisfimo in India. 

A féc. 90. uer.it. Pece cantere e cia/cuno tre mite ieneri. 

D I o D o R o icriue,che fiiron date loro tre mila dramme.Curtio , 6^ 
gli altri Scrittori dopo il tempo di Cicerone , tengono della medefima 
ualutailDenaio.chcla Dramma: come che il denaio antico (bflclafctti 
ma parte di piu pefo che la dramma.Ma nel tempo di poi fi troua appref 
fo eli cialcun buono auitore, ch'era un mcdciimo prezzo quel clella 
draUKua col denaio.So che alcuni hanno icritto il contrario, ma per que 
fio non mi muouo d'opinione. 

A fdc. 9 \ uer. tt, Quift tutti de' Partheni. 

■ T o t o M E o mette Parthicne alle Porre Cafpie nc'Parti.Pcrò crede- 
rei, che qui s'hauefic da leggere De' Parthieni,& non De' Partheni : per- 
ciochc i Partheni fon porti fopra Apollonia ; c i Parthiei , o Parthieni 
in Parthia. 

A /ve. 100 . ver. 11 . 

A\((Jm ira;heuenào udito.cbe Dario haueue mojfo de gli Eceteiù. 

(IV F s T 0 luogo è fòrte corrotto nc'tcfti uulgati j onde per emendai: 
lo habbiamo notato quelle pocheparole. Alcflaiidio(comefi legge di 
(òpra In quello medefimo libro ) pafsò nel paefe di Media . Se hauendo 
riceuutoquiui il (Upplemento,chcgli era fiato condotto da Platone 
Athenicfc,s'erarifolutoconlefue genti di tener dietro a Dario, ilqualc 
già erAarViuatoaU'Ecatana,&haueua deliberato di pallàre a Daterò. Al- 
che farc,dice Curtio,piegò dalla uia maéfira . Ma Arriano dice nel tf rzo 
libro, ch'egli pcC le Porte Cafpie giunfe ne’Patthiei,& che quiui fu uinto 
& prefo.Perchc fenza dubbio pare,chc qUefio luogo s'habbia ^ leggere 
in quefia guifa. A l f. s s a n n r|o i hauendo udito , che Dario haucua 
mollò da gli Ecauni j lafciato il maggio , ch’egli haueua prelb ucrfo M^ 
dia, Cominciò ualorolàmente a tenergli dietro,doue ei fuggiua, Se arriuo 
alla terra di Rhaga,nell’ultima parte di Parejacene.Confcrilca il Lettore 
quefia nofira lettione con le piu uUlgatè, Se ucdrà che s’c dato lume alle 
tenebre.Rhaga è nome di terra celebrata in Media,ma ne'confini di Pa- 
tctaccne.Currio di poi molto freddamente dclcrìue il maggio , che fece 
Dario dall’Écatana a quel luogo,doUe egli 111 amazzato intanto , che chi 
ordinatamete leggerà ogni co(à,nó hara cotezza alcuna del luogo, ne de 
ue fu prcro,nc doue fu morto Dario- Arriano fcriuc benisfimo il tutto. 

A fee. 101. uer. >8. AccoQendofi piu eppreffo. 

A < s A r chiaro è, che quello libro.comc rVndecimo,non ha finc:dc 
-tutto quello che fi legge dalle parole fopralcrittc fino all'ultimo per U 
mmeior parte è di Giuftino,al hne dcU’undccimo.Et nti marauiglio,che 
chi ha durato quella làtica,nòn u'babbla pollo qualche, contraicgno da 
• poteri-' làtconorcrre: A' elTcndofi.aggiunu la coda a quello, non li lia 
-Tiir.;rtòUcapoallibto,ciiel«gue; ' 

Anno- 


ANMOTATIOMI SOPRA’Tv settimo 

libro di Q^CVRTIO. 

A fic. IO!, uer.u. S I M 1 1 B iJ ptricolo deUa bjttdglii. 

Lt R A le cagioni <lclla guerra fta’l Laccdcmoni,c Macc 
doni , Se lapparccchio dciruna & dcH’aJtra guerra , che 
mancatio a quello iibro,lì uede ancora, che ui manca il 
racconur la higa di Bello craditore ilqual fu poi 
ciato ; & anco oc’lupplici della Aia morte Curdo dilcor- 
da aflài da Plutarco,& da Arriano. Sono ftad poi alcu- 
ni! i quali uedendo cofi tronco il principio di quello libro , u hanno ag- 
giunto quattro uerli , afiìne che non paia tanto llroppiato j & le parole 
fon quelle: In quello mezo che Aleflàndro fàccua tal cofe, nacque 
guerra fra’Laccdemoni Se Macedoni • Andpatro gouena^or di Macedo- 
nia s’oppofe in quella battaglia al Re dc’Lacedemoni,& lì milc al perito 
lo dee. Nondimeno ui fono alcuni', a'quali non fodisfenno quelle par^ 
le, Se tengono il palio moltp difHciie,adcrmando,cbc non è chiaro chi Ija 
coluij delquale parla qui Curdo : Se concludonp che ui manchi aliai piu 
roba nel fenfo,à nelle paixjle, . 

A fdc. 106. ucr.ijé : Era prrftntt di fii mild ienari. 

Scrive Diodoro nel fetdmo anno d’AlclIandro , che a caualieri fìl 
dato un talento per uno. Perche di nuouo fi uede chiaro , come l’ulanza 
de gli Scrittori Romani, era di pigliare il denaio per la dramma Greca. Il 
denaio apprclTo'i Romani indiuerfi tempi fu di tre forti: per quanto 
ehtaramentc fi legge ncllibtodc Allò del Glafeano. i 

1' A/w.to?. «er. 4. ■ HdfceilfimatZiobtri. 

Apprellb Diodoro nel niedefimo anno fetdmo fi legge Sdbete.Plinio 
nel V I.lib. a X V I cap. chiama Sideri il fiume d’Hircania, ma il Boccac- 
cio nollro,douc parla de’ fiumi,pare che in qllo luogo egli legga Zebed. 

. A fàc. no. utr. 4. Vi ft diflcttdono ptr mtzo di quella due terre. 

D A quello luogo,airai chiaramente fi comprcnde,comc coloro c’han 
nofeguito Hcrodoto, hanno ti oppo rillrctto quella parte di Tramonta- 
na.Perciochc l’Hircania fola non la quello feno a guifa di Luna : ne quei 
popoli, ch’egli qui racconta, fono da quel mare uerfo Tramontana , ma 
uerfo Ponente fra loro molto difcofti,& masfimamentc i Cerccd,e i Leu 
cofiri; gliuni de’ quali fono ne’Bofporani,& gli altri a Themifcira -, douc 
quello auttore poco piu giu deforiué l’Amazzoni : e 1 Calibi fono a Far- 
macia,pcr quanto s’ha dà Strabone nel XII libro.Tolomeo pone l’Ama 
acni fopra le colonne d’Alellandro,al fiume Rha,che da’Molcouiri hog- 
gi è chiamato Volga : Se à lor confini da Mezo di ha pollo i T urchi. 

A fae. *11. tur. t?. Erano i foldali dieci mila cr cinquecento. 

Per quanto fi può ritrarre dall’ordine del tcpo,fiior di modo hanno 
u ariate gli Scrittori,& Curdo ftelTo nel numero de’ Soldad Greci pagad, 



Curdo neHibfo innatuì a quefto, doue Patrone lor Capitano paria con 
Dario, dice in quedo modo {Signore, di cinquanta mila Greci, damo ri- 
marti pochi.Cofi ragiona Patrone . Ma quella parola [ Pochi ] è fpiegau 
dal nortro auttore nel medelìmo libro a pf. ucr. ip. innanzi al parla- 
mento di Patrone , doue Icriue che Dario s’era morto dall’Ecatana , con 
querte parole : Ét dietro lo feguiuano trenta mila fanti , fira'quali erano 
quattro mila Greci , di fede ucrlò Tultimo fuo pericolo inuirta . Vn’altra 
ubltnf àncora lo dice a 98. uer. 40. in querta guilLColoro,che per la Icg- 
giérezza de gli animi loro haucuano inclinato la làntalìa a quello tratta- 
to, fàccuano la fomma di trenta mila Patrone non haucua che quat- 
tro mila.Di quelli luoghi, nel primo pare, che i'auttcffc uoglia comprcn- 
<liere i quattro mila Greci (otto i trenta mila Perii 1, So nel fecondo ebe gli 
uoglia Icparare . Et s'egli è uero.che di cinquanta mila fodero ridotti al 
nUTrtcriVdi ^namxj rhilaj c ucrifimileancora chein qucfto mezo fòdero 
lccmari,& fidòtri a rtiinor numcro.l^erchc in'qucfto palio rtimo , che Ila 
da feguitare il numero d’Arriano & di Diodoro i ì quali dicono,chc del 
rimanente de’ foldati Greci pagati, Alcrtandro n’hcbbc fotto la ledcmil- 
le cinquecento » Iterti di Q .Currio dunque, che dicono dieci mila & 
cinquecento, fono (corretti. 

Afiu. tu. utr. ii. Eri 4 confini tllvrcimx U gente cIt'Mtrii. 

V ed'S't'e quanto magnifico, principio fia quello a uolet parlare 
de’ Mardi;comc le di (opra non n’hauellc fitto menrione alcuna: Et pu- 
re nel libro innanzi a quello a ipi- dìceche AlelTandro pafsò fra la beiii- 
cosfima gente de’ Mardi,molto dislìmile di ulta, & di coftumì dal rima- 
nente de’ Perii : ancor che io ho gran fofpetto (opra qud luogo, Toh)- 
raco pone i Mardi in Media, c in Perfia Mardcnc da Ponente, &Mezo- 
gìorno.Ponc ancora i Mardi alle Porte Cafpic piu da Tramontana & da 
Ponente. Alcuni dìrtinguono,chc de’ Mardi altri fono à confini d’Hirca- 
nia, de’ quali paria qui Curtio : altri in Perfia : comchog^iiTartarì,habi 
tano in uiucrli luoghi d’Alìa . Io in un di quelli due pasli leggerci Marg^ 
gi in cambio di Mardi, e intenderci i Margiani ; de’ quali certo apprcllo 
Curtio non fi fa menrione alcuna. Ma Tolomeo mette ne’ Margiani i 
Tapuri, i Dati, ci Maflàgcti’,popohcofì fàinofl apprciIoCuriio,comc 
apprcllo altri .auttoii.Tutcauia non dico ciò per opinion rifoluu. Diotlo 
ro & Arriano in quello luogo &nno menrione de’ Mardi, ma di quelli 
pcnfojchc da Tolomeo fon porti in Media . Di quelli àconfini d’Hicoa- 
nia non ne parla altri che Curtio, i' 

A /ic. Il», uer. io. Li gente delle Amizoni 4 confini itMircanii. 

D I qui molto meglio fi può cóprcndcce^ come gli antichi non hebbe 
rri.tontezza ueradc’pacfi ui la da gli Armeni, & da’ Medi uerfoTramon 
taiu.Dice Curtio,che le Atnazoni confinano córHircanjh',& c’habitano. 
lacamp.tgnadiThcmifcira intorno al fiume ThcnTiodoi«f:&: Tbcmilci 
la è lont.ina d.'iH’Hircania piu di mille c cinquecento miglia.RagioncUol 
nu-iifc flunquc-fc ne ride nel libro xrStrahonc,coniccli coLtftiwloltì. 

ANNOTA- 


ANNOTATIONI SOPRA L’OtTAVO 

libro di CLj C V R T I o. 

Afuc.ìì6.utr.t6. 

Soggiogò gli Ancojì; il pstfc de' qujli confiiu col mtor di Ponto, 

E R. L o mar di Ponto intende il mare Hiicano , per 
quanto fi ritrahe da certi luoghi di quello libro medefi- 
mo.comeè doue parla de’ fiumi, che Icendono della 
fchena del monte Tauro , & doue egli defcriuc la terra 
dc’Battriani.Et cofic forza d’intendere , perciochc gli 
Aracofifono lontani dal mar di Ponto piu di due mila 
miglia: anzi che in niun luogo ancora toccano il mare Hircano . Però 
quello nome in fimil luogo mi porge gran fofpetto : 8i fc fi leua quello 
non u’Irabbiamo altro da riporui : le già non uogliamo imitar coloro, 
che fi pigliano troppa licenza in corregger gli auttori. 

- AtU mtd. uer. > j. Si chiimitno Piropamifàdi • 

A p p'r E s s o Plinio e Strabonc fi iroua il monte Paropamjlb.e i po- 
poli Paropamiladi, & fon genti per altro ignobili, ne molto celcbiate.In 
quella dekrittione,Giirtio è totalmente diuerfo da gli altrii i quali dico- 
no, che iParopamifadi confinano da Ponente col paelc Aria, da Tra- 
montana co’Battriani,da Lcoante con l’India di qua dal Gange,& da Me 
to giorno con gli Aracofi . I tclli di Tolomeo fcriuono per n : & alcuni 
raiìdoppiano la lettera s : ma ne’ nomi de’ Barbari e difhcil cofa far giu- 
dicio. Doue Curdo piu di fotto deferiue il freddo fi grande , mi pare in- 
credibile i percioche i Paropamiladi fon piu uolti aMczo di , che 1 Ita- 
lia.Ma il limile auuicne, quando fi parla delle cole lontanisfimc.pcrcio- 
che con maggior ficurezza fi può dir delle bugie,non trouandofi chi coli 
fàcilmente ne porta conuinccre. 

• A fic. I J 7 . uer. 1 9 . Molje le genti al monte Caucafo. 

■ StRabone apCttamcnte confcrtà nel libro XI. chei Macedoni 
domandaron monte Caucafo tutti quei monti, che feguonodopo gli 
>Vtiei. Il che ho uoluto io per quello clFctto ricordare , acciochc chi non 
è bene cflèrcirato nella Geografia, non habbiaoccafionc d’impazzarui 
fopra: poi che la maggior parte di quelle cofe,è Hata finta per compiace- 
re ad AlclTàndroiOGincò a dire di Prometheo legato fopra una balzain 
certa Ipelonca , apprellb i Paropamiladi \ di che Se Diodoro ha parLato 
nell’anno ottano d’AleUàndro v-il che è mera & clprclfa fintione , atcefo 
che il monte Caucafo è dilcollb da’ Paropamiladi piu di tre mila miglia. 
Et fe ben qucft’altra di Prometheo è fouola,almeno ha ella taiuo del uc- 
rifimilc in fc llcllà,che moralisfimamcntc ci dipigneU qualità dellhuo- 
mo prudente Se làuio . Nc in quello propofito mi par da tacere quel,che 
infin te uoltc dottisfimamentc & con leggiadra marnerà ho fentito dire 



al molto eccellente Filofofb M.Nicoto tvrcojìI quale non fapcn 
do men bene operare con la fiia fìlofofia, douc è pcrf;ttisfimo , che con 
(brama leggiadria (criuere,c in quella Tua horicisuma patria publicamen 
te leggere *, ufa dire che tutti gli huomini prudenti , & dotti fon Prome- 
thei } de* quali u’è quella copia deliache de’ Sileni d’Alcibiade . Et lì co- 
me quefti nel primo aipctto fon difformi & ridicoU , ma dentro hanno 
un non fo che di diuino & d’ammirabile : cofi quelli,hauendo gli animi 
eleuati alle confiderationi fopra naturali , fon con fumati dentro , & rofi 
dall’auoltoio,cioè dalle cure & dà penfieri , che non mai fbrnifcono , & 
di continuo rìnafeono. Qnedo mcdefimo lù diuinameote auucrdto dal 
rarisfìmo Alciato *, il quale tenne queda (ìmiic opinione , Se benisfìmo 
la figurò & defcridc. 

Afte. U9- utr. 17. Cdttiiiuno il fugo dclU Stfanuu 

Et DA Columclla,&daPlinio,&daStrabonc(ì può intendere,ch^ 
colà ila Sefama . Columclla l’annouera ffa’lcgurai . Et Plinio nel libro 
XVIII. al cap. X dice: La Sefama uicne da grindi,& di queda nc fan- 
no olio.S trabone doue parla del paefe de* Babiloni nel libro XVI dice: 
Vfano per lo piu olio, che fi chiama Sefimino . La uirtu di quedo £icil- 
mcntc u può comprendere dalle parole di Curdo. 

A ftc. 140- ucr. i 6 , 

Ke dishtbUdti luoghi dt' Suptdtù . 

Non fb con che ragione (ia dato ripodoin quedo luogo [ Sufitani] 
in cambio di[Soddiani] : & mi maraiuglio ancora piu , che quedi errori 
nonlianodad emendad*, poi che da ogniuno , benché mezanamente 
pratdeo nella Geografia, poteuano effer corretd . Il fimile è occorfb piu 
m fotto a 1 4 1. ucr. doue dice : Ciò che fi trattaua fra Sufiani \ douen- 
do dir Soddiani *, doue era fuggito Bedb ( come poco di fbpra ha fcritto 
Curdo ) quando pard de’ Battriani j dietro al quale tenne poi il camino 
Aleflàndro. 

A /àc. 1 44 . utr. tp. Quindi il tjUdrto di drriuò dU Cittì di Mttrdcmdd. 

Chi legge Maracanda,& chi Marupcnda, ma difficilmente fe ne tro 
uerà il ucr o. Tolomeo ne’ Soddiani mette Maraca,& ne’ Battriani Ma- 
racanda à confini de’ Paropamifàdi > della quale (è nc parla poi a dilun- 
go,ma certo come d’altra città differente da quella i di cid hora fi parla. 
Nc è gran fatto, perciò che dal tempo d’AlclIàndro fino all'ep di Tolo- 
meo,^ di Plinio, chiara cofa è che fi fbn mutad & perdud mold nomi 
de’ luoghi,masfimaraentc perche Aleflàndro mold ne diflruflè, & mol- 
d n’edificò di nuouo. 

AlU mtd. tur. u. Di poi gli uennero dmhafcùUori de gli A&ii SciihL 

I N cambio d’Albii alcuni leggono A uJi. T uttauia T olomeo pone gli 
Scithi Alani,&cofi i raond Alani nella Scithia di qua dal monte Imauo. 
Ma qucl,cbe in quello luogo dice Curno de gli Scithi , il medefimo dice 
Strabone nel fctdmo libro de gli Scithi Abii cclebrad da Homero . Per- 
che io mi diuifo , che qui s’habbia da leggere o Alani > o Scithi Abii : Sf, 
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non Aulì ne /Ibii. Arrùno ancora nel principio del libro quarto con(è(> 

Ci totalmente che ibno gli Abii. 

A ftc. tso. tur. ìf. ììabbimo uinto il Re di Scithk, 

VlARAVtcLiOMi come posfiamo intender bene , che qui s’hab- 
biada leggere Scithia, quando gli Sci thi parlano per lo Kc loro:fc già 
non intei^'amo qualcuno,che m(Ic (lato cacciato di Scithia . lo in cam- 
bio di Scithia,uorrei piu torto leggere Asfìria-, accioche s’hauelTe a intcn 
dere o Nino , u quaicun'altro Re d’Asfìria dopo lui , c’hauertc combat- 
tuto con gli Scithi & perduto: come dice Herodoto nel primo di Ciro 
& del Re de’ Perii. 

A fdc.ifì. Iter, t. Intorno s dieci migtU. 

Troppo piccol numero a quel ch’egli dice della grandezza di que 
(lo paere,atte(b che lo fpatio di dieci miglia’ (àcilmente (I può palTarc in 
trchore. Etchibrebbe quegli, che chiamalTe grande limile fpado di 
terra ? Perù io (limo che in cambio di [ odloginta ] in latino s’habbia da 
leggere [oòlingcnta] cioè ottocento ftadi,chc(bno cento miglia, & lì 
fimno in ifpatio di trenta bore, o di tre giornate : il che ha piu del ueri- 
limile. Delliumc Politimeto del quale egli parla poco piu giu; ne (à 
mcndone ancor Tolomeo nelb delcritdondi Scithia dentro al monte 
lmauo,però (bora del fiume lartàrte. 

A fac. i;4. urr. s- Giunft atU Cittì Kdrginid. 

I o non (ò dire qual città Ha quella : fc già non penliamo , ch’ella lia 
nel paefe de’ Margiani *, del quale quello auttorc , per quel ch’io làppia, 
non Bl mcndone alcuna.Ccrto è che dal fiume Margo, pare che benisfi- 
mo porta chiamarrt & Margiana & Marginia. 

aILi med. uer. tu Solamente u'era un fdffoydoue Arimdzo crc. 

Molti fasli racconta Curdo , che furono combattudda Alellàna 
dro‘,& quelli alcune uoltc fono anco chiamad Balze. 

II primo nel fettimo libro, nel paefe d’Aria*, il cui circuito dice erte- 
re di quattro miglia. 

L* A L T R o nel monte Caucafo di circuito di dicci dadi, ciò è d’un mi 
glio & un quarto ,& di mezo miglio d'altezza *, doue gli andehi hanno , 
detto che fu legato Prometheo. 

. I L terzo c quello che Strabene dice ertcrc flato chiamato Arimazo:& 

Curdo dice , che coli li chiamaua il Capitano . Di quello rta tanto , fé li 
guarda al computo de’ tempi, fé ne parla nel terzo libro , al (ine : ma in 
ertetto copiofamcntc nc fcriue di due nel quarto. 

Il quarto era nc’Battriani,comc narra Strabono nel libro XI. di cui 
fu patrone Silimithrc Satrapo . Dice il mcdelimo che l’altezza dì quello 
falib era di quindici rtadii,e’l circuito di trenta. 

1 L quinto è'I làllb Doriniicome narra Curdo nel nono,& è in India. 

D 1 o D o R o (crine ancora del fitto Aorno , combattuto l’anno otta- 
uo da Alcrtàndro al fiume Indo.Coli dilcordino gli auttori nerdclcriuc- 
tc i luoghi, c i làsli,ch’a pena fc ne può cauarc b ìcmbianza del nero. 

■ ^ *** ij 
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ANNOTATIONI SOPRA’L nono ; 

LIBRO DI Q_, CVRTIO. - 

A ftc. 170, utr. 4*- Ciiiqucuitaftflertiigrosp. 

A p o I che io fono a qiiefto luogo, non farà fiior di prò 
polito, che lì dichiari la ualuca del fcftcrtio , & approdo 
quello del talento,del denaio,& dcU’alIci de’quali tutti 
adai uolte fe ne parla in quello uoluiiie. Et perche que- 
lla è materia homai tanto chiara, & cofi ben difenda da 
molti giudiciolì intellctti,che non ha piu hifogno di lun 
go difcorlb j però mi contemerò folo di quella pura brcnità,chc mi par- 
rà ballcuole per dichiarationc di Q_. Curdo. 

I L fellcnio è didue forti : Sdlcrtio piccolo, & Scllcrtio grodb. Il Sc- 
llcrtio piccolo ò pronuntiato da’ Latini nel genere del malchio Sellcr- 
nusj& Itale due asfi & mezu, do è dicci quatttini nodrali , o due baioc- 
chi Komanefehi. 

■ Il federtio grodb li pronuntia in Latino Sellcrtium,& uale mille Se 
ftcrtii piccoli ,xhc fono quali XXV fiorini d’oro . Però la fomma , che 
Aledtndro fece donare a cialcun de’ Paggi di cinquanta Icllcrdi, mene a 
edere a modonodro di 1170 Icudiperuno. 

Il talento era diuerfo appredb diuerfe nationi, mail piu firequente 
era il talento Atdeo *, del quale s'intende fempre appredb di quello aut- 
lore,& ualeua di nodra moneta fciccnto ducad. 

I L Denario d’argento Romano oltre all’altrc impronte ; di che Ibdè 
contrafegnato; era improntato di quella figura X..& ualeua dicci asli, 
che ridotto alla nodra ualuu è un giulio , ciò è dicci baiocchi P omane- 
fchi,che fono quaranta quattrini : 6 c qiicda era la paga, che giornalmcn 
te li foleua dare à foldati. 

L’ad'c era di ramc,& dieci asli fàccuano il denario : Se ualeua uno aQc 
quattro quattrini nodrali, o un baiocco Roraanefeo. 

Afac.17t.ucr.31. Voi bautte con uoi trenta mila muli. 

V N A gran fomma c queda , & di primo afpctto non fenza carico di 
ridicola fintionc *, ma chi oen guarda dentro alla feorza , ne fi fermi filila 
prima fuperficie,non la riputerà poi lontana dal uero. Diodoro nel fedo 
anno d’Alclfandro fcriuc , che nella prdà di PcrfcpoH fi raccolfcro tanti 
denari, che le ne caricarono tre mila lira camcli Se muli.Hor fc d’una cit- 
tà Ibla fe ne cauò fi gran lbmma,pcr qual cagione non s’ha da dimar ue- 
ro quedo numero,& quedo tcforo,r.iunato neUa prclà di SufigdcirEca- 
tana,di Pafargada,d'Arbella, di Babilonia , Se di Pcrfcpoli ì ancorché io 
mi diuifo.chc lòtto quedo nome di tcforo,non s’intenda l’oro Iblaincn- 
tc,ma l’argento,&: Taltre cole prcciolc ancora, come pietre , qioie , perle 
Se firmli . Oltra che fi può dirc,che Hcrnrolao paggio^ il qual dice quel- 
le parolcj come nimico d’Alellàndxo,chc io uolcua far morire,per ellag- 

gerauone 


e;eratìonediccfl*ecofi gran" numero. Ma affine che il Lettore nonliab-i 
bia da marauigliarfi ncU’altrc,pcr bora mt contento di fate un calculo di 
quel che dice Diodoro.In Pcdcpolt ( dice egli ) ui fi trouò tanto oro,che 
ridotto alla ragion dcir.irgcnto, là la fomma di cento ucnti mila talcntii 
il qual numero multiplicato per tfoofehe cofiualeil talento) farà la 
fomma di 71000000 di ducati: & a portargli baderanno tre mila 
fra muli Se cameli , come dicemmo . Da quedo li uada congictturando 
alle ricchezze dell’altrc città , c’habbiamo racconte di foprai à uafi , che 
non coli .-icconciamentc, come i denari , poflbno portarli -, all’auorio Se 
aH'altrc materie prcciofe, ch’egli hauea rannate quiCtcrasfi allhora il 
pcnficro Se cederà la marauiglià : ne parrà cofi lontano dal nero il dire, 
che trenta mila muli poi tadcro il teforo d’Aledandro. 

A fac. 17 i. ttcr. 6 . Vfntiiit guarda quap tutta a Lcuaiite. 

H A B D I A M o detto di fopra unaltra uoltavchc queda hidpria d’A 
Icftàhdro ha molte cofe nella deferittion.e de' luoghi, che non hanno 
punto che fare con la ucra norma della Gcografia.Percioche,in moltisfi- 
mi luoghi chiama Tanai il fiume Iadàrtc,fecondb Plinio,chc cofi i Macc 
doni lo riputauano ancor esfi.Cofi i gioghi del monteTauro ; i quali di- 
• mdono l’Afia per mezo nella lunghczza,fiiron detti Caucafo da medefi-' 
ini . Simdmentc boia in queda dcfcrittionc d lncfia ui fono molte cofe, 
contrarie a quel efie n’ha Ictitto Tolomeo, & altri Geografi . Come douc 
dice : Quelle parti , che Ibn uolte a Mezodi , fono alte j pcrciocbe tutti i 
filimi d'india corrono da T ramontana a M czo giorno . Ne anco c uerò, 
chc’l Gange corra dal paefe di Mezo di : anzi al contrario,da Tramonta- 
na uerfo Mezo di,fc bene un poco uerfo Leuantc.In quel che s’afpetta à 
fiumi d’india, parmi che fia meglio credere quanto nel libro X V ne di- 
ce Strabonejil-quale con la dia difigentia reca molto lume a queda hido 
ria : Se cofi Artiano nellibro ottauodelle cofe d'india . Quedi filami ap- 
pteflb S trabone fon fette : Choafpc,Cofe,Indo,Hidafpe,Accfinc, Hiaro- 
tc,Hfpani.Appreflb Tolomeo fon tutti corrotti fuor che rindo.Quclche 
Curdo qui dice del fiume Diardcne & Eriraantho,non fb con che fonda 
racnto,ne con quali auttori egli fc lo dica.Del fiume Acefine io non tro^ 
uo apprelFo d’Arriano,ch cgli sbocchi nel Gange , come qui dice . Et fra 
diciafettc fiumi che u’«ntrano,di quedo non fi fa mcndonc alcuna;Bcne 
è ucro, ch’egli corre nel fiume Indo . Perche uc^a il Lettore qual nome 
in quedo luogo s’habbia a ripotui di quei diclàlctte, che dice Arriano.Io 
^ondo il medefimo leggerei o Comraenafe, o Erincfe. 

Afte, 17 s. ttcr.js. 

eli uceelli mparano faciimrntt a imitare tl fuoao iella ucce humana. * 

Intende i Papagallij i quali fpcdilamente fàuellano . Quedi han- 
no il capo tanto duro , che quando , s’infrgna loro a parlare , fa medie^ 
ro battergli nella teda con uerghetta di terrò Bifogna infegnar lo- 
-ro,quando fon giouanetd,& d’uno annoi pcrciocbe apprendono me- 
glio,& piu tenacemente ritengano , che non frnno i piu maturi i i quali 
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fono piu goffi , n domcfficano piu, 6c non /òno coiì habili a imparare . I 

{ >iu eccellenti hanno cinque dita ne' piedi, & gli altri n’hanno trc.Hanno 
a lingua molto piu larga de gli altri uccelli, & di qui nalcc , che prulcri» 
Icono le parole articulate.Di quefti didc il poeta: 

Ch’inlcgnò a dir Buon giorno al Papagallo ? 

Il maedro dcirarte,& dell’ingegno - - 

Datore il uentre. ■ ' 

A fdc. 176. ucr. 18. 1/ Palazzo rttle hd le colonne dorjte. 

Qvesta (plendidczza medelima& maggiore de gli Re d’india li 
troua delcritta nella lettera, che AlelTandro Magno Icrillc ad Ariftotile 
fuo maeftro,del fito d’India,& del fuo uiaggio per quei deferti} della qua 
le , perche è attaccata nel fine dell’opera , & può ellcr letta da ogniuno, 
non mi Renderò a dirne altro.Ho uoluto notar quelle poche righe, affi- 
ne che fi uegga , come non fono da elTer tenute in tutto fiiuolole quelle 
grandezze , che quiui dclcriuc Alellàndro , poi che hanno qualche ri* 
(contro con gl’Hiftoriografi. 

Alldmed. uer.it. Le freccie fon lunghe due gomiti. 

P R R c H E in molti luoghi di qucft’opcra indifferentemente occorre 
fer mentione di diuerfe mifurc,come de’ palmi, de’ piedi, de’ gomiti , & 
coli poi de gli lladii , delle miglia , & de iugeri , però m’è parlo dirne in 
quello luogo quanto m’accade per maggiore intclligcnda, con quella 
piu riferuata breuità,ch’io polIà;Primicramente dunque. 

11 Dito, s’intende una mifura tanto larga , quanto Ibno tre granella 
d’orzo congiunti infieme. 

Il Palmo è quattro dita. . ■ 

Il Piede è quattro palmi,cio è fedici dita. 

Il Gomito c un piede &mezo. ” 

II pallb è cinque piedi. Co’pasfi ueniuafiamifurar. 

Lo lladio ; il quale era lun^o C X X V pasfi. 

Il miglio era otto lladi,cioc mille pasfi. 

II iugero,dice Appiano è tanto terreno, quanto può arare un paio di 
buoi in un giorno ; & la fua mifura direrminata ,èdiCCXXXX pie- 
di di lunghezza, òc CXX di larghezza . Altri fono di contrario parere. 
Et è da lapere , che doue il tcllo latino mette la dillantia de’ luoghi a da- 
di, io per piu &cilità l’bo tradona fempre a miglia , rilèruando la regola, 
che fi deboc tenere, ciò è che ogni orto dadi làcciano il miglio , come 
habbiamo detto di fopra.Pasfiamo bora al redo. 

A fdc. ì76.uer.}S. Cofloro s'dnif<mo,che fid oprd hdeuole morire innanzi di tempo. 

Conforme a quanto è ripodo nel libro undecimo -, doue gli Scrit 
tori de’ Fatti d’ Alellàndro Magno mettono la morte di Calano indo Fi- 
lolblb , che con tanta codanza comportò d’elferc abbruciato , che mai fi 
mode da quel modo,nel quale egli s’era acconcio,quando fi fu didefo fo 
pra la pira.Di tutte quede cofc,che narra Curdo de gl’indi, n’c un Capi- 
tolo molto copiofo appredb folino , & e’I Cap. L X 1 1 1 1 . doue molte fi 

confiron- 


confrontano con qutfte del noftro lUttorC . Altra maniera di uiuere , Se 
molto piu bella regola e quella de’ Sapienti di Francia , che fichiamaua- 
no Druidi, che non e quella de gl’IndiJDi quelli le ne legge parcicolarisfì 
inamente apprcllb Cefarc,ncl lello libro de’ Tuoi Commentari. 

A fac. 177. tter.ji. Pajiò alU cittì di Hlft. 

Di quella città molte uoltc Te nefementione apprclTo gli auttori; 
ma pochi ci moftrano il fuo luogo per coCicerta-Tofomeo nella delcric- 
tione dell'India di qua dal Gange, pare che la chiami Nagara , che altra- 
mente Dionilìopoli.Tuttauia Amano tratta molto diuerfamente nel 
principio del quinto libro l’hilloria diNifa.Pcrciochc dice, ch’elTcndoui 
feti mandati ambafciatori.fubito ella fi refe,& fix faluata,nc mai ui fu po 
fto l’aflcdio,anzi fu lalciata uiuei con le fue l^i. 

A fdc. «79. uer. 41. Sopri un Sifjo,chiiinito Dorini. 

I o non ho dubbio, ch’ci nó uogha defcriuerc il Solfo AornO; dclqualc 
parla Arriano in torno al fine del libro quarto . Et penfo che d’ Aorno in 
quello modo fu fiato &tto Dorini.Il Greco fcriue A”f vav, perche qùalchc 
gran ualcnt’huomo haurà prefo la lettera ^.incàbio dcU’A:& coli d’Aor, 
ferà fatto Dor.Et dcU’altra fillaba,non, barò fatto , nim , fìramettcndoui 
un i , & harà detto in Latino Dorinira . Ecco poi come d’un huomo uien 
fatto un’afino.Qucllo che Arriano & Curdo dicono in quello luogq,che 
fi fece in India, Diodoro dice che fu a Battro. Dipoi Arriano dice ellcr nó 
lungi da Embolina , & apprcllb Tolomeo fi legge finto a Nagara,o Nillà. 

A fic.136. utr. u. Et uoltito i Ceno difjii Ctuindo io crc. 

Nel principio di quella zuffi Perdicca è pollo conia cauallcriaa' 
dar dentro nel deliro corno de' nimici,: & bora con Tolomco.con Hcfc- 
llionc,& con Alcflàndro fieiro,ch cra nel deliro corno del fuo cfcrcito,lì 
caccia dentro nel finifiro de’ nimici . Somigliantemente qui Alelfandro 
comanda a Ccno.chc moua il dritto corno,& pochi ucrfi fotte il medefi 
mo Ceno con mola furia pcrcotc nel manco corno ; nel quale Alcllan- 
dro pcrcollc. A quello modo uediamo che Curtio(lé già non uogliamo ri 
buttare ogni cola nella Icorrettion de’ tcfii)ha comcllo un di quei peccati 
di mcmoriajche coromife anco nel quinto libro,parlando dcU’cfercito di 
Darìo,& della fua ordinanza . Arriano Icrillc che Ceno nó alTaltò il nun- 
co corno de’ nimici,corac penfiamo che qui Ha male lcritto,ma il deliro. 

ANNOTATIONI SOPRA’L decimo 

LIBRO DI CL: CVRTIO. 

Armi a propofito,anzi ncccllario nel principio di que 
(lo libro di £irc auucrcito il Lettore di quel che io promi 
fi ne gli argomenti de’ Libri.Per quello dunque c da là- 
pcre,chc ; Ciòchc fi racconta in quello libro , tutto fiic- 
ccHc il nono anno d'Alclfandro : fi come ancora alcune 
cofe nel libro feguente , ciò è ncU’undecimo , che fono 
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annoucratc fra. i fatti del nono annodi che mi diuifb io,che fia (lato fat- 
to dairautfore \ pcrciochc AlefTàndro il nono anno fece moltisfìrac im- 

f )rere,di maniera , ch’era troppo lungo Gsggetto da riftrignerlo in un iol 
ibro.achiprocurauadifàrgli tutti lunghi a un modo, come il noftrò 
Curdo . Quella uariatione cominciò lubito al principio del lello libro; 
onde fi fon trasferite alcune cofe nel fettimo, che doueuano raccontarli 
in quel medcfimo.Et di qui è nato.chc molte cofe di quelle, c’haucuano 
da narrarfi nel fenimo, fono entrate. ncU’ottauo ; & quelle deirottauo, 
per la maggior parte nel nono.Perche a niuno debbe parer gran latto, fc 
deirimpr^ fatte il nono anno , parte n’è entrata nel decimo , & parte 
ncU’undecimo libro , per largii lunghi a un modo con gli altri; poi che 
Timprefe del decimo & undccimo anno, non furon molte : come fi può 
uedere appreflb Diodoro. 

A fac, i^r. ucr. 6 . I Gdngsriiiyt i Fardp. 

G.4NGAn.iDi Se Parrhafi Icggon molti. Tolomeo pone i Gangari- 
di in queU’ifola del fiume Gange , che è fatta dalle fue loci , come fanno 
quelle dell’Indo Se del Nilo . Apprellb Diodoro per Parrhafi leggefi Ta- 
brefi. Arriano certo non ne fa mentione .Tolomeo fa mentione de’ Ta- 
bafi,gran gente de gl’indi a mezo il fiume Nan.iguna.Il medefimo al fiu- 
me Gange mette la gente Prafiaca. Vegga il Lettore qual di tutte quadri 
meglio in qucflo luogo. 

I L medefimo Diodoro legge Xandrami quel Re,che qui c detto Ag- 
gramme. Arriano non ne mette il nome. 

A fxc. 198. Htr. J4. Affa terra D< %li OfUdriici. 

D I o D o R o fcriuc.ehe quelle cole fucceflcro il nono anno d’Aleflàn 
dro ne’Malli,& coli nel XV hb.Str.ibone. Arriano ancora nel Vl.biafina 
coloro;! quali fcriuono,chc quello cafo fuccedeffe nc gli Osfidraci.efien 
do auiicnuto nc’ Malli : Se non mentre che fi daua l’aflalto alla città , ma 
alla fortczza,fendo già la terra prefa.Ne pure in quella parte difeordano 
gli auttori,ma ancora nel numero di coloro, che (àluarono AlciTandro. 

A fxc. 201. uer, 14. 

Dopo il nono del regno mio , cr dopo il uentejìmo ottxuo inno detteti mii. 

L’a n no di quelle imprefe era il nono deirimpcrir, e’I uentefimo 
nono dell’età d’AlclIandro; fé ce ne uogliamo fVare a quelli autton,c’han 
no tenuto conto de gli anni deU’Impcrio,& dell'età fua.E in quella con- 
tradittione , che nalcc dalle fiidetcù pr.role d’Alcfiandro , all'autorità de 
gli Scrittori,direi cofi.Quando io fosfi al fine dcH’^nno ottano, ch’io lof- 
fi uenuto in quella nobilisfima città di Bologna , fenza che interamente 
follèro pallàti otto anni,dirci: Sono fpirati otto anni , ch’io uenni a Ilare 
a'Bologna.Quello fenza fillo prcfupponc,che fé l’ottauo anno c fpirato, 
è entrato il nono. Et quantunque alcuni pochi giorni rcllino a fornirlo, 
pure chi fermerà qualche cofa di mc,dirà che ciò fu. dopo l’anno ottano, 
ch'io f'ui uenuto a Bologna.Cofi fi dice ancora: C h r i s t o Saluator no 
Uro nacque nclConfolatodi Gn. Lcntulo Gctulico , & di M. V.iIeiio 

Mcfiala 


• Mcflala & alcuno altro dirà: L’anno che C h R i s t o benedetto nacque, 
erano Confbli in Roma C, Ccfarc Augufto,& M. Piando Siluano, inten- 
dendo che ciò foflc nel fine del lor con loia to, ciò è padàcigli undici me- 
li & mezo. Qui pare che ui ila contrarietà , & pure chi rauuernlce non 
u’c altramcnte.Cofi l’uno & l’altro che dira:Nacque nel cólblato de’ tali, 
o de’ tali uerrà a dire il uero.ll limile è di quàdu Aleflàndro prelc l’inuc- 
ftitura del regno, ch’egli era di ucti anni,& altri dicono di xtx. il che può 
molto bene clTcre con la ragione, c’ho detto. Et quedo medefimo fi può 
intendere delle parole d’Alcflandro,che fi Ibn polle di lbpra,& dcll’aut- 
torità de gli Scrittori. Ma Ibno dato adài piu làfndiofo,ch’io non doueua 
in qucdo.masfimamcnte che per l'importanza d’un’anno, io non mi uo 

f ;lio mettere a combatter con alcuno.Dico benc,chequcda è data quel- 
a cofa i la quale ha caufato,che edendo un’Olimpi.ide lo fpario di quat- 
tro anni -, fi come un Lullro appredb i Romani •, habbia introdotto una 
ufanza , che fi dica ; Ogni cinque anni fi celebrauano i giuochi Olimpi- 
ci : & ogni cinque anni era un Ludro appredb i Romani- & s’c ufurpato 
l’Olimpiade e’I Ludro per lo fpatio di cinque anni. 

Afsc.ios.utr. ì 6 . L'hsfts,ch'tfidomsndsnSsrijfs. 

Di quede coll fatte .irmi,a noi non c’è limada altra cognitione, che 
del nome.In molti luoghi ancora, doue dice bora Clipeus , & bora Scu- 
tu,è bifognato dire feudo, c in qualche luogo ho detto Targa, hauedo ha 
uuto risguardo .olla delcrittióe,che Curtio lia 6tto,comc è auuenuto nel 
terzo libro.ll chùimarle poi rotellc,paucfi,o co altro modo fimile,mi pa- 
reuanomc troppo lonunodal fcnfo.Iomi rimetto fempre à giudicii 
de’ piu intendenti , & uorrei ch’ogni cofa fbde prefa a buon fine , come 
ella è diritta.Saridà dunque era arme in bada de’ Macedoni,come il Pilo 
de’ Romani,Cofi i Francefi haueuano Tarmi, che chiamauano Gcfatcla, 
come anco la Matcri -, di che è tedimonio Cefatc,Liuio,& piu nouamen 
te il Dottislìmo M. Piero Vettori. 

A fsc. 106. utr. 9. H.iueus ftì mils finti CT fti miU causili. 

Mi uergogno io lledb d’un coll derminato grachio. Se nó fo come non 
fia dato auucnito,ne emend.atojpoi che có tanta ageuolczza potcua cor- 
reggerli, fecondo quel che ferine Diodoro-, appredo del quale fi Icggeifef 
fama mila làftti . Il che ha molto piu del ucrifimile, agguagliando la fan- 
teria con fei mila caualli . Il medefimo Diodoro per Saoraci , legge Sam- 
badi.E in Arriano( per quanto io penfo) fi truua Icritto Abadheni, 
AUsmed. uer. is . Qht fi chiamano Muftesni. 

Strabone, Diodoro, Se Arriano,fànno Re Muficano .[Curtio Io 
Spopolo .Ma Arriano lo fa Satrapo de’ Paropamifadi,& non Tiriede, 
ne Dedcriolc. Il fignorotto de’ Predi in alcuni codici di Curtio è chiama 
to Porticano,comc anco appredb Strabone, Arriano dice Osficano, ma 
lo mette ne’ Soddi. 

A fsc. 107. uer. ultimo. ogindi espiarono d una mina gente, detts Pathalùi» 
Dice Aridobolo appredb Strabone nel libro X V. che Patalena è 


i(bla d’india , rinchiulà dalie due ulrìme lue bocche , & è dilcoHo mille 
ftadi , ciò è C X X V miglia ; Tolomeo dice tre gradi : Si Arriano nel fc~ 
fto mille ottocento ftadi, ciò è C C X X V miglia . Strabone penfa , che 

3 ucfta ilbla Ha maggiore,chc non è Delu in Egitto . In Patalena ( lècon- 
o il mcdclìmo ) è la nobil città di Fatala da cui è ucnuto il nome del- 
l’ifola. Vedendo io dunque , come tutti i fudetti auttori leggono Patale- 
na , non (b quanto bene li legga apprcftò quefto noftro Scrittore Patha- 
iia,comc ueggiamo. 

A fdc. lo#. Ber. j8. VOctMo cominciò ribollendo ere. 

Sono ftate unte & coli diuerfe i’opinioni de* dotti coll Geograiiì 
come i'ilofbh fopra il duftò & tiHudo del mare Oceano ; del quale Cur- 
uo tocca in quefto luogo j che par quali ìmposfibile il (àper difcerncrc 
chi n’habbia ricrouata la uciità Ichietta. Dicono alcuni , che do procede 
da’ licntijche tirano nel mondo *, i quali fanno raccorre inlieme l'acqua, 
òedi poi la fpingono a correre per ogni luogo, pofeia che l’opinion de’ 
piu dotti è,che’l mondo lia come uno animale. Altri ftimano , che ui lia> 
no alcune grotte balle jdouc fi riducano Icambieiiolmenteimari.fic 
quindi trclccnJo con maggior furia , di nuouo faltino fiiora . Sono flati 
poi certi *t i quali dicono ahauer ritrouate quelle approuatisfimc opi- 
nioni. Stimano i Fifici,che’l mondo ( come habbiamo detto ) lia animc>T 
lc,5i che dl'cndo egli compofto di diucrli corpi elementari , è mollb da 
fpirito, Si ègouetnato da mente,runo Si l’altro de’ quali Iparfo per tutte 
le mcmbra,clTcrciiano il uigore di quella machina terrena. Si come dun 
que ne’ corpi noftri ibno le prattichc Ipiritali jcoli nc’profùndi dcU’Occa 
no fono ftati ordinati certi uafi dei mondo per liquaii clicndo manda- 
to fuora,& ritirato il lìato,li caufa il ftulTo & riilullb de’ mari . Gli Aftro- 
logi affermano per colà certa , che quelli meati fono comraosfi da’corlì 
della Luna : di modo che le fcambieuolezzc uengono a riguardare fra la 
pienezza c’I mancamento dcH'acque, per fino al crclccrc , Si allo Icemac 
di quella : ne fempre in un medclimo tempo , ma fecondo ch’ellà Luna 
o fi nalconde , o apparifoe , i mari foambicuolmente fi uariano . Potrei 
addurne infinite altre cagioni, che ne fono Hate alicgnatc da infiniti al- 
tri,forfe per dimoftrar non meno l’ingegno loro nel dilputarne, che per 
dar lume fedelmente del uero : ma quefto non è intento mio , per non 

{ tareredifiireil commentatore. Chi ne uole cllere informato a pieno, 
egga una Lettera di M. Gio: Battifta Khannufio aH’Eccellennsfimo 
S. Girolamo Fracaftoro , & larifpofta d’eftb S. Fracalloro.che fono a 
.ftampa *, i quali giudiciofisfimamente ui dilcorrono Ibpra.Piu nouamen 
te n’ha poi fatto un ragionamento a requilìtionc dcH’Illuftrifs.S.Mar- 
chefe dà Malia Idea della bontà , fpecebio dcjla uirtu , & elicmpio uero 
ili liberalità & di cortefia *, il Dottislimo Si argutisfimo Filofofo M. G i- 
R o L A M o Borro Aretino*, il quale difpurando fopra quella materia col 
non men dotto, che gentile M. Gjvsfppe Nozzolini I’ilIino,ha tolto 
."briga a ogni curiofo ui ricercar piu oltre l'opra tal fbggetto.Et fc la molta 

modeftia 


tnodefHa dì quel nobilisHmo intcUctto comporterà /che quel ragiona- 
mento comparifca in luce , noi non haremo in quello piu da deliderar 
«ola alcuna. 

Afjc. *11. utr. 6 . TdctndodconcorrtntucelPddrd Bieco. 

L A majmior parte de gli huomini là, come Bacco fii il primo , ch'en- 
traflè in India,& che.haucndo Ibggiogato quei popoli, fii anco il primo, 
che di tutti ne riportaflè il trionfo.Fra Bacco Se Aleflàndro Magno regna 
tono poi 1 5 5 Re : & dal conto de gli annì,ch'esll rcgnarono,li raccoglie 
come dal tempo di Bacco a quel d’AlclTandro corfero ^ 4 ^ i. anni. 

ANNOTATIONI SOPRA L’VNDECI- 

MO LIBRO DI CL-, CVRTIO. 

V AKDo io Icriueua Targomento Ibpra quello libro 
undccimo, dislì come nel nne ui mancaua quafi la metà 
de* fuccesfi , che corfero per qiunto fi può ritrare dal 
computo coli de gli anni, come de’ fatti d’AlcUàndro. 
Di che aliai mi fon marauigliato,che coloro^ i quali han- 
no fatto proua di fupplire a molti luoghi difètioli •, non 
fe ne liano mai accorti, mentre u’hanno uoluto mefcolar cofe tanto dub 
bie,& di due libri &rne un folo : come hanno fatto ancora del quarto & 
quinto ; e introdur confufione cofi de gii anni , come de’ libri. Ma poco 
lotto moflrerò quelche ci manchi o al fine delle annotationi di quello, 
•o al principio del duodecimo. 

A fdc, ii 6 . ucr. *1. Gli Scrittori dt' fitti fAlcffandro . 

Qj^esto è cauato di Diodoro Siculo dell’anno nono d’Aleflàn- 
dro,non molto lungi dal fìne.E in quella parte fopra tutto lì dclìderano 
tre cofe ; le quali da g|i altri Scrittori de’ fatti d’ Aleflàndro , fecondo la 
ragione de’ tempi,fono fiate continuate. Primieramente la mirabil pro- 
ua di Calano Filolofb Indo j il qude hauendo feguito Aleflàndro fino a 
Pafàrgada in Perfìa , uolfe eficre abbruciato uiuo fopra una pira : fecon- 
do che narra Srrabone nel X V. & Arriano nel fettimo , & Diodoro nel 
nono anrto d’Aleffandro. La feconda cofa,che ui manca è, come AleC- 
fandro toglicffe per moglie in Sufà Statira,fecondo Diodoro, & fecondo 
Arriano Barline,ia maggior figliuola di Dario: S: maritafl'c Dripeii la mi- 
nore a Hefcflione,& cofi a gli altri Principali de’ Macedoni circa ottan- 
ta fànciullc di Perfia. Et come ucniflcro ad Aleflàndro trenta mila Perfi 
armati alla Macedonica; i quali da Lui fiiron chiamati Epigoni, ciò è fuc 
ceflbri. Perche i Macedoni fòrtemente fifdegnarono contri il Re,& po- 
co dopo ne nacque molto dannofà fedidone. La terza parte è d’Har- 

Ì )alo rifuggito 3 i Perfìa, & della fua morte : che di quello le ne parla nel 
cgucntc fragmento . Diodoro ne fcriue molte cote di quello Harpalo 
nel nono anno d'Aleflàndro *, percioebe egli fu fopra la tcTorcria & en- 



tratc di Babilonia,^ crcdcndofi che Alcflàndro non (òffe pia per torna- 
re Ueirindia,fccc in Babilonia mille (celerate22e.Ma tornando poi Alcf- 
làndro,egii ( come dice Diodoro ) rubò del teforo cinque mila talenti, & 
di Grecia fìiggi in Crctaj douc trouò il (ine della Tua uita. 

A fac. 110. ucr. jo. Et che qutlLx co /7 sfrenati licentU . 

I N qucfto luogo ui mancano al quante parole. Alcuni mosfi dall’aut- 
torità loro , u’hanno cacciato certi pochi uerfi ; il che non approuo-, poi 
che la teftura dcirhi(loria,c’l difetto d’ellà,(àcilmentc s’intcndc da gli al- 
tri auteori . Non è dubbio , che le parole dcll’Auttorc non (ìano conti- 
nue per ancora al feguente fragmenro ; nel quale mirabilmente celebra 
U paticntia de’ Macedoni ; la quale copiolàmente è dclcritu anco da Ar 
riano nel fettimo libro. 

A fat, ZJi. ucr. i 8 . Tolp permogUela figliuoli d’Of^iirte Per/o, 

A n R I A K o ferine nel fettimo libro non coli lungi dal principio, che 
AlelTindix) hebbe tre mogli . La prima fu Rhodàne figliuola d’Osfiarte 
Capitano de’ Battriani . L’altra fu Barfine , la maggior figliuola di Dario. 
La terza Parilati, la minor figliuola del Re Occo : Se maritò a Hefcftionc 
Dripeci la minor di Dario.Onde mi maratiiglio,che Curdo in ucrun luo 
go non (àccia mentione di quella terza : fc già noi non crediamo , ch’ci 
n'habbia parlato in quel firagmeto, che dianzi dicemmo cfl'crfi perduto. 
aDj mei. ucr, zS . Coloro , c hanno a uiuere folto un medefmo Re . 

A Q_vesto parlamento d’AlelIàndro palmi che ui manchi il fine: 
fe bene alcuni u’hanno lìameflb l’auttoritaloro, per uolcr moffrare, 
ch’in effetto egli fia del tutto fòrnito.Il (ragmentei , che fcgiie cinque ri- 
ghe fono appartiene ancor tutto a quefto medefimo libro : & fono pa- 
role di qualcuno che ragiona ad Aleffàndro per conto di quei tredici, 
ch^egli haueua prefi per caffigargli. 

■ A fac. ili. uer. j. Che efii offeriudno le perfone loro , amizzifjé . , 

Q.V I bora è il mancamento grande di quello undecimo libro ; &c 
quali ui manca il raczo,fe io congictturo bene ; il che fiicilmente fi racco 
glie da qucl,che fcriuono gli altri auttori *, da’ quali'ho ritratto (s’io non 
m’inganno) che in quefto libro ui mancano principalmente quelle tre 
cofe. Prima , come i Macedoni , hauendo udito che Aleffàndro dome- 
IHcamente haueua parlamenta to a’Perfi , & uolio tutto a fàuorirgli, ha- 
ueua giudicato i Macedoni indegni piu d’honore alcuno , corfero con 
grandisfimo ftr.cpito a cotte, doue piagnendo Se gridando dettero tan- 
tOjCh’Alcffàndro perdonò loro , EÌipoi come egli rimandò alla patria i 
uecchi,& deboli con Cratcro Capitan uecchio j il quale rimafe Goucrna 
tor di Macedonia : eflcndonc (lato Icuató Aniipairo ; che in aflènza d«;l 
Kcfclicementeh.iueuagoucrnato quelpaefct& effendo dato citato in 
Babilonia,come elTo Antipatro s’auilàua, per doucre eflcr punito : il che 
affrettò la morte d’Alcflàndro. Percioche Antipatro per la uittoria,ch’c/- 
gli ottennede’ Lacedcinoni,entrò in (blpetto .id Aleffàndro, fendo (lato 
acculato da Olimpia m.idre del Re > onde egli , per non cflcre amazzr»- 

to in- 


to innocente,comc Parmcnionc,Clito,&: molti altri Capitani, da Aleflàn 
dro,ordinò di farlo auuclenarc.Et tutto quello fuccellè anco il nono an- 
no. Vltimamcntc, in che modo Aleflandro il decimo anno del fuo Im- 
perio da Sufa pafalle all’Ecatana in media : & come quiui morilTe Hefè- 
llione,& folfe latto portare a Babilonia , per fargli fir rellequic al filo ri- 
torno : & finalmente come Aleflandro airaltaflc 8 c uinceflc i Coflci, po- 
poli ( come dice Arriano nel libro fettimo ) uicini a gli Vsfi , c’habitaua- 
no ira’Suliani c’Mcdi. 

F 1 N o a qui con buona fède ho racconto quanto mi pareua che man 
caffè nel fine deU’undecimo. 

H o R A dirò cioche manca nel principio del duodecimo; ancor ch’io 
fàppia quclche gli altri u’habbiano interpollo, hauendo fatto proua di 
uolcr rattoppare una gran buca:& hanno poi creduto, che due libri fbf- 
■fero un lolo ,& quello anco non punto maggior del nono. Nel che, 
per quanto io giudico, hanno moflrato di non hauer giudicio intc- 
1 amente fano, 

« 

ANNOTA.TIONI SOPRA’L DVODE- 

CIMO LIBRO DI CL. CVRTIO. 

Congiettura di (jttely che manchi nel principio del Libro 
duodecimo , fecondo gU altri Scrittori. 

Lessandro, hauendo foggiogato i Coflei.l’undecì- 
mo anno del fuo Imperio s'inuiò a Babilonia,difl'uaden- 
dolo da quella gita molti Caldei;! quali gli pronollica- 
uano, *’ei u’andaua,il fine della fua uita . I Caldei furono 
bcllati da’fcguaci d’Anaflàrco ; i quali indulfetoilRc.a 
non tener conto de gli auuertimenti di quelli . Aleflàn- 
dro dunque ellèndo entrato in Babilonia , fu riceuuto honor.atislìma- 
mente da’ Cittadini, come fecero anco la prima uolu , il che fi può uc- 
dere quali nel principio del libro fello. Quiui per l'abbondanza di tutte 
le cofe,tutti fi (licdcro all’ocio & a tutti i piaceri. 

Dipoi l’anno fcguentc,come Icriue Diodoro, furono mandate am- 
bafceric ad Aleflandro quali da tutto il mondo. Arriano ne fa anco men 
lione di tutte:d’Africa,d'Iialia,di Carthaginc,d’Ethiopia,dellaScithia Eu 
Fopea,di Francia, di Spagna , & alcuni ancora u’hanno aggiunto de’Ro* 
oi.ini,ma Arriano ne Ila in dubbio. 

Aleflandro comraife,che fi faceflc un grollb apparecchio di naui,par« 
te per loggiogar l’Arabia felice , & parte per entrare nel mar mediterra- 
neo,alfine ch’egli haueflè commodità d’aflàltar l’A&ica c’I rcflo d’Euro- 
pafl^ece a Babilonia un porto capace di mille naui. 



Chlebro* a Hcfeftionc rcdcquie tanto ruperbe , cbc non mai piu 
s’è udito una maenificenda & una grandezza talc,nc alcuno dopo s’è aA 
lìcurato a imitarla -, nelle quali ui fpefc dieci mila talenti , & Diodoro Sc 
GiufHno icriuono dodici mila talenti. 

Dopo quelle eflequie, Aleflandro riuoltò a uita piu delicata , & alla 
quiete dell’^imo , cadde in una febbre . Et elTendoli lauato a cala d‘un 
certo Theflàlo.detto Medio , & rinfbrzandofi il male , fi léce portar nel 
giardino-, doue fece làcrificio.Pofcia tornato a cafa,il decimo quatto gior 
DÒ toccò la inano i Soldati, & poi mori , Il rcfto bora è in Curdo. 

Aftc.tij.utr.x}, Kcntre lo gusrdauano. 

S I come ho detto ne gli argomcnd, quello libro è fenza capo ; & qui 
. comincia il primo frumento ; doue fi tratta di quel che fucceflc fubito 
dopo la morte d’Alellandro : il che è Icritto nel principio del X 1 1 1 di 
GiuHino . In quello luogo Curdo parla de’ Solaad,cnaueuan ueduto 
AlelTandro ammalato -, i quali perciochc piagneuano,fembiauano d’olfc 
re andad a ucdcrc non il Re,ma il fuo mortorio. 

/ fxc. Ì24. utt. 7. I Macedoni il Re ottimo, cr ^tisfìmo. 

Gl V STIMO Icriue il contrario con quelle parolel Al contrario! 
Macedoni,non come hauellèro perduto un Cittadino, & un Re di tanta 
Maicllà,ma come folTe morto un lor nimico,ne raenauan Iella, maladi- 
cendo la troppa crudeltà , e i continui trauagli di guerra . Il che mi pare 
molto piu uerifimile,che quanto racconta Curdo in quello luogo ; e fpc 
dalmcntc q^uando dice,che i Macedoni haueuan per male di non gli ha- 
uer concerib i diuini honori , fendofi eglino mollri fuoi auueifari in ciò, 
mentre egli era uiuo ; onde non è da credere, che bora uedendolo mor- 
to,cntraucro in lìrail fàntalia. 

A fàC. 4 if. uer. 38. 1 uìtfj poi della fortuna. 

' N 1 V li o è nel mondo tanto perfetto , che non habhia in fc qualche 
colà degna dì emenda : & niuno anco è tanto maluagio , che in qualche 
parte non polla elfcr laudato . Di qui non è gran fatto , le Aleflandro fra 
unte & tante fue uìrtu hauelTe melcolato alcuni indi j perciochc la gran 
dezza dciranimo lo làccua dclìderar gradi aflài maggiori , che a huumo 
non conueniuano : il fàuorc della fortuna , che fola lu in potellà d’Alef- 
làndrodo Ipigneua a non temer d’alcuno,& uoler commandare a ogniu 
no : Tadulationc degU leelerad huomini , coli facerdod , come ptorani, 
l'haueuano indotto a dar tanta fede a gli oracoli : il colmo della uittoria, 
che per fc ftefla è fuperba c infoiente, lo &ceua crudele Sc ambidofb : Sc 
la troppa licenria di dire , che s'haucuano ufurpato i fuoi in uolcrlo ri- 
prendere gli daua titolo di fiiriofo . Coll uediamo molti altri de gli anti- 
chi medelimamcntc eflcre flati notati di diuerll uitii.Giulio Cefarc fu tc 
nuto ambitiolb,Pompeo fupcrbo,Dcmetrio uitiolb , Annibale perEdo, 
VcfpaEano aitaro,Traiano briaco,& Marco Aurelio inamorato. 

A fic.ttu uer. so. Meritmetite confeffa il Popolo Romano. 

P I V uoltc fono andato fàntiflicando fra me medcllmo ,& n'ho an- 




co parlato bene fpeflò col gcntilt$/ìmo Se mio molto uernioro amico 

M. LODOVICO Hoftigianijibtto quale Imperatore, e in che tempo fio 

riiTc Q__. Curdo . Ne mai,per quanto egli con la Hiligentia fua , c io con * 

la mia fàdea n'habbiamo cercato, o lctto,fc n’c potuto rinuenire il uero. 

10 da quelle parole di Curdo piu uoltem’ho creduto , ch’egli fbHè al 
tempo di Tibcrio,& quella mia credenza,ho poi troiuto elTerfi confron 
tata col giudicio del Glareano } il quale dice che Curdo non ha erprefiò 

11 nome di Tiberio, per l’odio che poruuan tutd a quel Ibzzo animalac- ^ 

cio,& che per la paura, ch’esfi n’haueuano,in niun modo poteuan dirne 

malc,ne biafimarlo > percioche fendo egli canto crudele , quanto libidi- 
nofo & gololb,& ^cendofi Icorgerc per ifchiuma d’ogni triHia, & fend> 
na d’ogni ribaidena , uoleiia però che tutd honoratamentc di lui fàuci- 
bflcro.Ma perche nel catalogo de gU huomini illullri di lettere, che fio- 
rirono in quel tempo, io non ho però mai trouato mentione alcuna di 
Curdo,come ho trouato di Liuio,di Strabone,di Seneca, & d'altri , però 
non mi polTb rifoluere al uero.Giudichi il Lettore quel tanto che glie ne 
piace,che io mi rimetto à tutd i buonù 

N F L L A diuifione poi dello Imperio , Curdo è flato piu rìferuato in 
dclcriuer le prouincic,che toccarono à Capitani, che non è flato GiufH- 
no ; il quale ui s’è diffuTo piu aflài, quantunque in Giuflino mi pare che 
tti fia da dir qualche cofa, & ui fia molto da dubitare \ il che non mi cu- 
ro per bora di mollrare altramente , percioche pur troppo credo cflcrc 
flato fàflidiofo,& non fb fe cofi ogniuno piglierà quello panno per quel 
uerfojche io l'ho cagliato.Cbi auucrdrà i tand errori. Se le tante feorret- 
doni del tcllo.non pur mi feuferà , ma mi loderà ancora , fe bene il mio 
fine c di giouarc,& non d’afpetcarne lode Jdo poi tralafciato infinid ai tri 
luoghi, per non uolcr fare un commento Ibpra ogni minuda, & anco 
perche non gli ho giudicati piu neceflàri che tanto al propofito noflro, 

Lenza che ci faremmo diflcu in infinito, 

IL FINE DELLE ANNOTATIONI SOPRA 

1 DODICI IrlBRI DI <1^, CVRTIO. 





ERRORI PIV IMPORTANTI OCCORSI 

NELLOSTAMPARE. 


Doue fi troui.Juoi, o dui leggiti fempre d ue.t)oae fi troua Per il che, leggiti Perche 
A Eie. I. uer. r. li chiufa della pircnthefì uaal fine della cer^a riga, jfac.f. ucr.}4. Duo> 
% òueio ti plio baluardo ? col punto incerrogatiuo. afac. t;. uer. i.prepoflo.propoAo.a 
uc. te. uer. 17. & gli utili & filutifiri , & gli daua utili Se filuhferi.a fac. io. ucr. 37. che 
mi trattengano ne' rimedi, leggi puntato coli : che mi tntcenganoi ne rimedi, a fac. tf > 
uer. 8. Laflando,larciando & coti fempre. a fac. 30. ucr. ti. & non reAando, & non rcAa- 
uano. a facr3<. uer. 17. Sindone, Sidone, a fac. 40.uer. 1. confidanza, confidenza, a fac. 
41. ucr. 40.precipicauono,precipicauano. afàc. 4i.ue)'.i4.rpargeuano ,fporgeuano. 
a fac. 44. ucr 37.rapr'otle,lopr'ctre. afac. 43. uer. penule, perueniuano, preueninano. 
afar. 49.uer.ii,nonpofra rapportare, non polla ritcnere.alla med. uer. iz'pniche 
gli,poi ch'ali, a fic. ^o. uer. 4. dei Re,del Re. a fac. 33. uer. it. E' una figura, leggi quel 
uerfo coli.Di figura c molto limile all'altre fino al bellico , & tutta piena, a fac. 31. uer. 
13. forza alcupa.orma alcuna, a fac.3^. uer.aS. uerfo Arbella,pafIaco Arbella. a fac. 37. 
ber. 3. buroni , burroni, a fac. 38. ucr. ti. ittacara , atnccata. a fac. eo. uer. mandarti , 
94.mandarui.a fac. £4. uer.13. intcfamence, diAcfamente.a fac. £3. uer. ult. difila- 
to , difiifaro. a fac. £8. uer. primo con haueua,coii hatier. a fac. £9. ucr. 18. otteneremo, 
pttcrrema. 1 fac. £9. uer. zS.chenticglic.cbepuo parer timido & codardo , clienti 
'può parere a timidi & codardi, a fac. 71. uer. 17. allegrarli , alicgiarfi. a fac. 73 uer. 
30. fÌTitrouano,fi ritrouauano. a fac. 78. uer. 14. riunito, rauiiati. afac. 78. uer. 31. 
Verminano la Media, la rinchiudono meza.afac. 89. uer. 18. che glifia eguale chi 

f iilìacquale a fac. 91. uer. i£. afenti , rilenti. afàc. 107. ucr. t£ A: come che elle no 
abbia nou fenfo , & come che elle non habbian fciifo. a fac. 114. uer. 38. gira intorno 
atre miglia, giia quattro miglia. a fac. 119. uer. 8. l’apportare, l’apportatore, a fàc. 
iiz.uer.i. fé non ui uendico.fe non mi ueiidico. a fac. tir. ucr. 3. fenza alcun, non fen- 
%a qualche, a fac. 113. uer. 11. m'accufauano, m’accufano. a 113. uer. 34. rigouernature, 
rigouernaturc. a fac. 134. uer. 17. i Parthi i Paichi. a fac. 137. uer. ult. appofii , oppoAi. 
auc. 144. ucr. 14. disfaciando , disfafciando. alla med.i£. difpiaccre noumeno che, 
difpiaccrenon mcnoche Macedoni, & che. a fac. 147. ucr. 8. de gli amici nofiri,de 
glianiminofiri.afic. 139. uer. 14. i primi confini, i primi principi!, a fàc. i£3.uer. io. 
fauiciniua , s’auifaua. a &c.i£4.uer. 19. a fa, afa. 1 fac. i£9.uer.i7. i quali dopo,che dopo, 
nel uerfo med. folamcnte a’Barbari, follmente 1 Barbari, a fac. 1 81. uer. i. hebbe uedu> 

• to,che riiebbc ueduto. alla med. ucr. 18. intefe gl’indi, intcle che gl’indi, a fac. 181. uer. 
34. & paflàre, & pafTairc. 1183. uer. zr. Però , Poro, a fac. 187. uer, uh. di che fàceua , di 
chi faccua a fac. 190. uer. io. efeano, efeono. a 103. uer. 3. per la burla , per burla, a fac. 
zo8. uér. i£. (juiodill nfarc,quindi al mare. afàc. 114. aer. 33. Parfagada,Pararglda. alla 
med. uer. 37.difcrcto,difcefo.a ii8. ucr. 31.de’ polìtiui, da’pofitiui.afac. ii9.uer. y. 
fciolto.fuolto. aii3.ucr. ii. .sfrcnato,sfTcnata.afac. il£. ucr. 31. ritornare alla fuadi- 
rcendcntia,ritornarlo onde era difccfo. alla med. ucr .'3 4. fottragge , fi fottragge. a fac. 
119. uer. 8. indebolito, che indebolito, alla med: uef. 13. A: hauendo , hauendo. a 13£. 
uer. penult. con belli fcompartimenci,coii belle cupolette.Nel titolo di tutti i librt,ec- 
certo che del primo 8 t del fecopdo,quellaparola D k l fiipplemento u’è di fouerchio. 

Gli altri di minore importanza fi rimettono al giudicio de' Lettori, 
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Abdolomioo ri 
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AbiaCirc K.e ita 
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drO; 183.18) 
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te uienelJ Alellandro 81 

ccidenci fopragiuncifad Aleltindro nd 
-liuaie IO 

AcciJcncigiunciad Aleflaudro nel pigliar 
la medicina xx 

Accorgimenco de’ Greci quale 131 

Accline fiume 173 

Acinacclciinitarraallarerlùna 17 

Acqua piouuta a cafoToccorre referdco 
d'Alcllaiidro fx 

Ada Rcina di Caria s'adocca AleOaodro per 
figliuolo it 

Adulacionc&ruoimati leS 

Africo UCOCO& Tua forza 39 

Agachone facco Capteano della foriezza di 
Babilonia 81 

Agenia nome antico di banda di foldaci 87 
AggrammeRc&'ruoefercico 191 

Agi Re de' Lacedemoni 38 

Agi Re,ruoualoce,& (uamorre 104 
Agriarpi,alcnificnci Euergeci popoli 13$ 


Aiuto degli Dei fi debbe innocare nelle 
grandi iniprcfe ij 

Alberi dc^olc,& della Luna, che fauellaua 
no 144 

Albii Scichi , Se loro coHunii Se giufln 

'44 

AlelLindria edificata in Egitto 34 

Aleflandria alle raditi Jd monte Canea- 

. ' 37 . 

Aldlandtiane'Sabraci xos 

AldTandrìaalfiumeTanai 144 

Aledàndro figliuolo d'Amiota, & fua mor- 
te I. X 

Alcllàadro Re d’Epirofpofa Cleopatra' 3 
Alcflàndro Maglio di clic mefe nacque 3 
Aldlandrodicheetà cominciò a uiuaghir 
fi delle cofe di guerra 3 

Alellandro che ri^onddlcachi l'ibuicòa 
, correre ' ^ 

Aldlàndro Se fuo defio d'ìmmorcalarfi 4 
Alellandro crattieoc gli Ambalciatori de' 
Perfi j 

Alellàndro dato alla cura de' Madlri 4 
Alefiàudro iuuidùua le uictoric del 
dre 3 

Alellàndro doma Bucefalo , Sc'c lafciato al 
oouerno del Regno 4 

Alcflàndro chiamato in campo dal Padre 4 
Alellandro Capitano contra gii Athenic^ 
& s'adira col Padre 3 

Alcflàndro diche età prefe rimperio,& 
fuaprudentia 7' 

Alellandro General contrai Perii n 7 
^eflàndro CàpiUno de'ThdTali aflaltafci 


T A V 

Thracia a 

AIcHandropaflàilDanubiocótraìGeti 9 
AlcHanJro rompe iXhebani ~ 10 

AleUàndro perche non uolfedarre ilgua- 
ftoali’Afij n 

Aletìidro chiama Achille fortuiiatisiimo u 
Aleflandro perche lì molTe córra Dario 11 
Alcflàadro rompci Perii al^fiume Crani- 
co ' li 

AlelTandroencrain Caria, & d adottato per 
figliuolo dalla Rema lì 

Alellandro taglia il uodo Gordiano, & raf- 
fcgiia le genti 14 

Alellandro piglia Celene ]j 

Aleflandro non hebbe mai meno un fol- 
dato li 

Aleflandro lì marauiglia della Felicità Tua 19 
A Icflàndro Se Tuoi accidenti, & fuoi lameÌN 

ti. l(j 

Aleflandro dubita della fede del medico u 
Aleflandro per che cagione foflè amato Se 
riuerito ij, 

Aleflandro celebra giuochi,& naalla Città 
di Mallo ^ 

Aleflandro din trauaglio per farcii fatto 
d'arme con Dano ^ 

Aleflandro parla alle nationi de' Tuoi fol- 
dati 17 

Aleflandro combatte centra Dario iH 
Aleflandro ferito io uua cofeia 19. difaet- 
ta intorno a Gaza ^o 

Aleflandro ferito in ona gamba 144 per- 
coflb d'un faflo 

Aleflandro ferito io una gamba intorno a 
Mazaga 179 

Aleflandro ferito con un dardo fatto a ha- 
mi zoo 

AlelTandro piagne la caitiua fortuna di Da- 
rio 

Aleflandro uilìta le Reine prigioni }i 
Aleflandro ferine a Dario jd 

Aleflandro manda ambafeiatoria'Tiri ^ 
Aleflandro parla ad Abdolomino }7 
Aleflandro s'adira centra ‘ Tiri, Se d Cicile a 
montare in collera i 9 

Aleflandro uacontra gli Arabi 4I 

Aleflandro fa &re_ un forte aTiro , Se aiti 
dar la batreria li 

Aleflandro ninfe piu cofe con la Cuna del 
nome,che con Tarmi H 

Aleflandro & fuo ualore nel combatter 
Tiro ■ ” 4 Ì 


OLA. 

Aleflandro fa appicare ffuoi folJati , chela 
perdonauano aTiri If 

Alcflàudio ritpoiide alle ambafcicrie di 
Dario ^ 

Aleflandro Se fuo augurio ^ 

Aleflandro ua aulii care l'Oracolo di Gioue 
Ammoiie 

Aleflandro nolfe efler chiamato figliuolo 
di Gioue 

A leflàndro edifica A leflandria in igitto ;4 
Aleflandro palla Thufrace 
Aleflandro piagne la Moglie di Dario nior 
ta,& fuacontinentia. ^ 

Aleflandro nlponde a Parmenione, &aglì 
Ambafeiatori di Dario £i 

Aleflandro uacilla con l'animo ^4 

Aleflandro riprende 1 fuoi Conlìglieri , & 
£1 far facrificij ' 

Aleflandro mette le genti in ordinanza 
A leflàndro parlamenta a Soldati, hauendoi. 

fi a far gioroau e7 

Aleflan^o parla a Polidamante '21 

Aleflandro Àc fuo ualore li: ^21 

Aleflandro uiene a Mennio Se a Babilo- 
nia 78 

Aleflandro fa eferdtare iTuoi foldati per 
fuggir Torio ^ Si 

Alellandro manda alcune ueflialLa Madre 
di Dario Sa. 

Aleflandro d in pericolo con Tefercico ^ 
Aleflandro a'preghi di Siiìgambi perdona 
a Madathe ^ 

Aleflandro fi configlia co'fuoi Capitani 90 
Aleflandro con Topere Aie inaniniifce 
fercito ai 

Aleflandro perfeguita i traditoti di Da- 
rio ” 100 

Aleflandro piagne la morte di Dario loz 
Aleflandro corrotto & Quinto da'uitij 
i carte. loy.ii} 

Aleflandro inuita al fuo foldo la Reina del. 

leAmazoni n; 

Aleflandro abbrucia le bagaglie dello d» 
cito ri4 

Aleflandro allàltato da tradimenti fegre- 
ti ii'r 

Aleflandro parlaaDiiino& a Pilota 117 
Aleflandro parla alTefercito co atra Fil^ 
ta no 

Aleflandro fa morir Lincefle ito 

Aleflandro reflituifce la Aia grada ad Amin 
u %ji 


t A V 

illeflàndro parlaaPohdamrnce, che uadaa 
nccider Parmenione M4 

Aleflandro come fcuopra gli animi deTuoi 
foldati IU_ 

Aleflandro ua centra gli Agriarpi tji 

Aledàndro&ruacortcfiacon chi glipor- 
fe da bere >4» 

Aleflandro arriuaal monte CaucaTo liZL 
Alellandro fa traghettar (u gli otri il fiume 
Offo LLL 

Aleflandro £t tagliarea pezzi i Branchia- 
di U? 

Aleflandro din gran penficro per cagione 
d'una ferita 

Aleflandro ragiona a'Capitanii47.t{'4.zot 
Aleflandro fnperfliiiofo fcnza credete aUe 
fuperflitioni t^7 

Aleflandro minaccia A riitandro indoniao 
a carré 

Aleflandro centra gli Scithi, Se riTpoode 
a'Ioro arobafciatori ifi 

A leflànd ro perdona a certi Soddiani, ch'al- 
legri andauano alla morte tt; 

Aléflandroafirontato daunLione 
Aleflandro iml^iacatobiafaiai fatti del Pa 
dre ^ ify 

Aleflandro per briachezza (ilcuain|coQ^ 
ra condito 

Aleflandro fi pente d'haucr amazzato di- 
to l£l 

Aleflandro & fua clementia uerfo Sifimi- 
• thre Hi 

Aleflandro ua a Gibaza ^ 

Aleflandro prende per moglie RoflàneTua 
: prigiona 

Alelundro s'apparecchia di paflàre in In- 
dia itf7 

Aleflandro s'adira centra chi noi uoleua la 
fdare adorare il2 

Aleflandro eflainina i paggi congiurati 
Aleflandro parla cantra Hennolao Pag- 

A^flàndro adorato da gl’indi per figliuol 
■ di Gioue 177 

A lelTandro arriuaal fiume Indo 
Aleflandro de fua aftuuajper offènder Te- 
ferato di l’oro 184 

Aleflandro pafrail'fiomeHidarpe i8t 
A lefTandro parla & perdona al Re poro 18 3 
Aleflandro uin fé molte Otti piu conclè^ 
mrntia che forza ai» 

Aleflandro ragiona Vfoldati per deliberar 


O L Ar 

deliberar d'alenne guerre ;*z 

Aleflandro piagne la morte di Ceno 'i’< 

Aleflandro è in gran pencolo d'acqua 1>7" 

Aleflandro uacontra gli OsfiJraci fyf 

Aleflandro in pericolo di morte iji 

Aleflandro foccorfo uicino alla morte zoo 
Aleflandro fi mette all'arbitrio di fortu- 
DA ì.0^ 

Aleflandro rompe i Barbari nel regnò di 
Sabi z<^ 

Aleflandro uicino al mare Oceano zoS 
Aleflandro trionfa come Racco z 

Aleflandro faaprii larcpolturadiCiro zìi 
Aleflandro piglia per moglie (latira figliub' 

. la di Dario Z17 

Aleflandro paga i debiti de' foldati zit 
Aleflandro patIa~aH'cfcrcito , che uolèuà 
...ainmutioarfi zip 

Aleflandro parla a’foldati foreflieri ziF 
Aleflandro ufa liberalità a' figliuoli de fbl^ 
dati morti izz 

Aleflandro feonofeiuto parla col Re Poro 
acarte Z41 

Aleflàudro uifiuglialbcridel Sole &dcllà 
Luna Z4f 

Aleflandro auueleoato & morto TtJ 
Aleflandro defilé lodi Auittu zif 

AlindaCittàdi Caria ~ 1 I 

Alle perfone bberenon d grato il prezzo 
della feruitu 114 

Alocchi ili campo ifAlelIàndro riif 

Alloggiamenti di Ciro ^Tf 

Altezza de' corpi de gl'indiani 138 

Amatone & loro coftumi Tfz 

Ambafeiarori de' Perii trattenuti da Ale- 
fandro fimdullo ) 

Ambafeiatoti de' Tiri ad Aleflandro 
Ambafeiatori de gli Atheniefi ad Alel£^ 
dro 13 

Ambafeiatori de* Germani rifpondono ad 
Aleflandro 9 

A mbafeiatorì de' Caruginefi confortano 
JTiri 40 

Ambafeiaton ifAleflandro aTiri fatti mo- 
rire 40 

Ambafeiatori de' Cireoefi ad Aleflandro 
j carte fi, 

Ambafeutori de' Caruginefi rifoluono i 

/• , 4l 

Ambafeiatori diuerfi afcoltati da Aleflan- 
dro f^.Sf 

Ambafeiatori di Dario ad Aleflandro fo 


'Ambafciacori de* Lacedemoni ad Alcilan- 
dro ' III 

Ainbafceria de'Greciad Alellàndro ^ 
Atnbafeiatori de gli Scichiad Aleilàndro 
a carte i-i 'J 

'Ambafeutori del R.C AbiaQread Alefloii^ 
dro 181.189 

AmboTciacori Barbari cento uenuciad Alef 
(andrò ' ' i’o% 

Amicitia fra gli eguali dftabile ';iri 
A micicia non noln tra’l Patrone c'I feroito 
re ■ irt 

Aminta Padre di Filippo 
Aminta Capitano di Dario fi ritira '* . ''js» 
Amintadouenta Capitano di uentura' ','|7 
Aminta è rotto & tagliato a pezzi '21 
A minta General d’ATefl'andro Magno 
Aminta foccorre gli alloggiamenti ,• '’ti 
A miuiaconduce genti ad Alcdàndro ' 
Amintaparla-contràFilou lii 

Aminta utto Gouernator de' Soddiani i£i 
Aminta combatte co'Fuorufciti Battilani 
a carte iCt 

Aminta & Simmia forpettiad Aleflandro 
acarte 150 

Aminta parlamenta innanzi ad Alellandro 
•per purgarli ijt 

Aminta corna in gratia d'AlelTàndro TJ} 
'A'mircri qual fia gran coiifolaciooc 
Ammoni chi lìauo -Jl 

Ancira Città i'4 

Andromaco abbruciato uiuo,& uendicaco 
da Aleflandro] 14 

Anellp confegnato da AlefEindro a Perdio 
ca ' ' '■ 'lìi 

Anfbtero General dcirarmata{ if Aleflìn- 
dro ' • i~4 

Anfbtero Se Egeloco.chepiglino ■47.48 
Anfotero a liberar Creta ' 

Animali cheli generauò in India • 'i7f 
Animi li debbono operareful colmo deTlà 
fperanza ' • |s 

Anni de’ Perii di quanti giorni 
Antisono Pretor d’Alcflàndro romper 
Perl? il 

Antigono piglia la Licaonia ±7 

Antigono erge I trofei per Aleflandro 14 9 
AnciMnecancelIìer della caualleriad’Alét 
fandro ' hro 

Antipatro Gouernator di Gfceia .‘ji 

‘Ancipatrogucrregeiacol,R.eAei ii 

' Antipacrò rompe ifRe'Agl jVi'foo- eferti- 
10 * 104 
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'Ahtipatro fi HTolue d'àtMielenare’AlelTàn' 

■ dro ' -si 1.1» 

Antipa^ofa lUuelenir^ AlefUndro ' 
Antipatroaflalta la Macedonia i'- 
ApollodoroGòbernacordlKibitònia $i 
ApollonidcproTodaqueidiCbio' ' 48 

Appreflo 1 Greci s'oircruamolto il fopelire 

i morti ' ' - ■ “ 8y 

Aquib]ueduca fopra il capo d’Aleflàndro 
■' acarte , e '-71 

"Arabia A fuoiodorì& graflezza ' 

A fabi& Perii tagliati a pezzi '"'rr 

Arabi uiHani amaazano 4e‘ Macedoni ’ 
Aracoli foggiogati da Aleflandro ’itif 
Aralle fiume ' 

Arbelb uillaca ArbeUi li rende àij 

"Alcirandro ‘ 

‘Ardire di certi giouanilnfalirc un faflb aC 
tisiimo IVI 

Ardite d’Aleffàhdro in gettarli dentro alle 
mura de' Rimici ■ - ' ' l 99 

AreteCwtanodtf Sariflofori 71 

Arideo ngliuol di Filippo d falutato Re 
acarte . / 1 n , 

A ridco parla a’fbldati per (renare un turoiil 
to , - '»ji 

Arìmazo Soddiano • <' • ’ i f4 

Arinuzo fi rende ad Alefa.Sc éfatto mori- 
re - ■ iftf 

Ariobarzane aflalca Pefercito d'Alcflan 
dro’ ' - 84 

' Ariobarzane & fua morte _ ' ?8 

ArisbaRede Molostì ' ' ' ' ^ 

‘ A rirbaRe-d’Épiro cacciato ; ' j; 

' A riflamen e al gouerno di Cappadocia |i8 
A'riflamene rotto alia foce dHellefponrb 
acarte ‘il 

Ariftandro indoniiio '40 

Ariflandro efpone Taugurio oceotfold 
AHdi. ■ t, . i;,. '..lóri 4-5 

Ariftandro fa ficrifici «‘j n 
Ariftandro inanimifcei foldatialla guerra 
acarte ; ■: < f i*> iì-giim'; ■ ' " 
Ariftandro rifpondead Aleflandro 148 
AriRoiiico prefo per balordaggine 48 
Ariftono foccorre Aleflandro uicino'a 
morte aoo 

Ariftono pària fopra Telenione del noodo 
Re it? 

Ariftoinededi Theflaglia Capitano di Da- 
rio ■ 

■ AriftotilB'maeftrod'Alcflindro *4 

Armamaflc fon chiamate da' Perii le Ma- 

rrone 
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'trone ' i8 

Armau JAieflandro rompe quella di Da- 
rio )> 

AnnacaJ’AleflàndrouieneaTiro 41 
Armata d'AleUàiidroaiTaluta da' Tiri 4; 
Aruuud'Aleilanilro a liberar Creta yy 
Atme graui impeiifcono il combattere 19 
Arme da dtfelà di muraglie ulatc da quei di 
Tiro 44 

Arrogancia di Dario contra Aleflandro 
Magno II 

Arfame cardi efleguifee un buon conllglio 
a carte 18 

Arpalo Therorier «TAIeflàndto &fuoiui- 
tij ai7 

Arubazo parla a Dario 94 

Artabazo conliglia Dario, & fuo ufficio in 
ritenere ifoldati >S 

Artabazo couiìglia Dario che fugga il trat- 
tato 99 

Artabazo uiene Si parla ad Alellàndro 110 
Arubazo pollo nel paefe de' Battriani 140 
Artabazo al'a guardia d'uu'alcislìmo (allo 
a carte if 

Artabazo rinuncia il goucrnoad Alellàn- 
dro 158 

Arte magica,fraudc non arte 158 

Arufpici & loro iifanza 14^ 

AlTaltodacuaTiro 4i 

Aflàlco dato alla Città de gli Otlìdraci 199 
Alledio della Città di Tiro 59 

Afled o di Ciripoli 145 

Aftace Ptecor di Dario 51 

Aliutia di Filippo in l'oggiogar la Grecia 5 
Allucia dAlcllàudro in prouar la fede d'un 
foldaco Z5 

Aliutia di Spicamene per tradir Beflo tradì 
tore I4>> 

Allucia d'AIeflàndro per offender l'eferct- 
codi Poro 184 

AchenagoraprerodaqueidiChio 48 
Acbenieiiuioti dal Re Filippo 1 5 

Achenielì li ribellano da A lellandro 7 
Atbenieli fanno pace con Aleflandro 8 
Acheniefl concrafanno al bando d'Aleflan- 
dro IO 

Acheniefl d'animo inuitto xi8 

Acheniefl mandano ambafeiatoti ad Alef- 
faudro 15 54 

Athcniefi cacciano iFuorufciii zi8 

Aeralo Zio di Cleopatra 5 

Atucra ua a pigliar Filoca 119 
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Athenodoro lì ribella da Aleflandro 104 
Attina cagliato a pezzi da' Fuorulciti Bac- 
triani 157 

Atto notabile di Timoclea gentil donna 
Thcbana io 

A eco notabile di due giouani,che rifiutano 
li Regno 3< 

Augurio della mutation dell'imperio di 
Dario 17 

Augurio occorfo ad Aleflandro 49 

Augurio iicircdificacion d'AlclIàndria {-4 
Augurio prefo da Aleflandro d'un cauola 
a carte jz 

AuifidatidaAleflandro'al fuo efcrcitod/ 
Autonomi chi flano g 

Aucoriaci contra Aleflandro ^ 

Auucrtimcnci d'AIeflàndro i Tuoi Capita- 
ni 84 

B 

ABiLONia &fua grandezza 79 

Bagaglio deirefcrcico d'AIeflàndro ar 
fc 114 

Bagoa Eunuco di flngolar bellezza nz 
Bagoa Eunuco acculaOrfine zi; 

Bagofane da la fortezza di Babilonia ad 
Aleflandro 79 

BalacrooitieneMileco 47 

Balza douefù legato Prometheo 157 
Banchetto celebrato da A leflàndro ■ ;S 
Barbari mesfi in rocu da Alellàndro 30 
Barbari honorano la bellezza , Se maellà 
de' corpi 113 

Barbari aflàsGni rompono i Macedoni 144 
Barbari rotcr dairefercito d'AIeflàndro 
nel regno di Sabi zof 

Baflezza & pouertà bialìmata 37 

Barche da pocerfl commettere e feommet- 
tere 177 

Battaglia nauale a Tiro 4; 

Battaglia : uedi Guerra al G. 

Batteria data da Aleflandro a Tiro 4Z 
Batteria data al faflb di Naura tei 

Battriani Se loro collumi 48 

Battriani & loro paefl 139 

Battriani fuorufcici rompono le genti d'Ac 
tina 137 

Battriaifitorufeiti rotti dalle genti d'amin 
ta i 6 x 

Battio Si fua grandezza 94 

Bactro doue pollo 139 

Bebrioni alberi làcrati Z45 

Baione foldaco contra Pilota izf 

• ♦ ♦ ♦ 11/ 
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Berdeuiene Alcdìndro ijy 

Beno.huomo di forpetta perfidia 
Beffo Gouernator de' Baccriani 
Beffo Se fuo tradimento contra Dario 
a carte yg.too 


tot 

ili 

liZ 

li? 

141 


a4? 

à 2 

11 

104. 


Beffo fi feufa con |Dario 
Beffo fii^ge da Alcflàndro 
Beffo fi ti chiamare Re Artasferfe 
Beffo & fue parole temerarie 
Beffo ua a far ^ente ne'Soddiani 
Beffo è legato da' Tuoi foldati 
Beffo è condotto nudo ad Alcffandro 144 
Beffia marina iieduta intorno a Tuo 4^ 
Bcfiiadi pelle duriiifima aflalta refcrcito 
d'Alefsandro 144 

Bcffic cornute amazzano moliisfimi fol- 
dati (fAlelsandro 
Beri huomo fedele al fuo Re 
Beti tormentato & morto 
Bicone tormentato 
B'one rifùggito auuertifce Alcffandro <z 
Bilancio hoggi Confiancinopoli da chi 
edificato 4 

Bontà in Abdolomino fu cagione di po- 
uertà i7 

Branchiadiouehabitino 144 

Branchiadi fi rendono, & fono tagliarla 
pezzi 

BrocolofigliuoldiMazeo loi 

Bucefalo &Nicea Città edificate da Alef- 
làndro j?g 

Bucefalo cauallo Se chi prima io cauaied 4 
Bucefalo rubato da' Mardi ad Aleflàudro 
a carte ut 

Bumado fiume ^ 

C 

C accia fatta da Aleflandro ij8 
Cadmea rocca di Thcbe 2. 

Cagione della guerra d'Aleffandro 
contraDario 11 

Ogione perche 1 Poeti hanno fàuoleggia 
codi Marlìa fiume m 

Cagione perche Aleflandro era amatole 
nuerico 

Cagione delle nimicicic fra' Signori pnua- 
ti qual Ila 48 

Calano Indo filofofo s’araazza dafeflcfla 
a carte litf 

Caldo di Mefopotamiaamazza gli animai 
li. iii. 

Cala Gouernator di Paflagonia li. 

Cala piglia la Paflagonia ~ 47 
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Cali tradicor d'Alcflan Jro morto itS 
Calicene maluolutopct diteti utfto alla 
libera j£j( 

Califlcne ficco morire 174 . 

Calunnie dace a Pilota nf 

Campi d Aleflandro doue ^ 

Cane che molto abbaia,poco morde , pro- 
ucrbio 

Cangabi chi fiano u 

Capitani Atheniefi dichiaraci ribelli d'Alef 
fandro n 

Capiuni d'Aleffandro fi fiupifeono del Tuo 
doimire iy 

Capitani d'Aleffandro in che fi fidaffero al- 
r.tlTcdio di Chio ^ 

Capitani parlano con l'opere sl 

Capitani con lalor difpcracionechcfaccia. 


SS 

nel* 


1Z7 

li9 

Zi- 

II 

Li. 

ì± 

no 

Li 

Idi 
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no 

Capitani d'Aleffandro difeordano 
l'eleggere un Re 

Carcati fratello del Re de gli Scithi 
Carefcia nellefercito d'Alclfandro 
Carracuero di Dario morto 
Carrette falciate come foflèro 
Carro del Re Gordio oue era il nodo 
Carthagine colonia de' Tiri 
Cali di torcuna degni di compasfione 
Cappio mare Se funi diuerfi nomi 
Caliabulo terra 
Catene mirabile imberciatore 

Caucafo monte 

Ceballinofcooprc la congiura conira Alef 
fandro jiy 

Ccbcflo città xd 

CenoCap.tanod.'AtcfIàndrQ xS 

Ceno uolc araazzar Pilota per foccrarlo 
a'mattort ua 

Ceno parla ad AlcfTandro per parte deli'e- 
ferata 

Ceno Se fiia morte 

Celenc Città 14 

Cento ambafciacoci Barbari ad Aleflandro 
a carte ^04 

Cetaffcferpenti uelenofijfimi lao 
Certi Soddianiuaunoallegramenceamo- 
orc !ii 

Cbiliarchi quali fbfleroi Si 

Chi doucfle regnare dopo il Re Filippo 4 
Chi prolunga la guerra non & da fauio 
Chiuince debbe dare, & chi perde riceuer 
leconditioui ^ 

Chi ha conunefla errate , come fi confoU. 

nc'tomcnti 
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ne^ tormenti 

Chio prefa ^ 

Chi ha bifogno Ji perdono la feconda uol- 
ta.non può hauerepiu fperanza alcuna 
scarte Ui 

’Cidari era detto il Turbante reale dc'Perll 
a carte li. 

Cidno fiume !£ 

Cinocefali come filtri 143 

Coche fi guafta per guerra , fi racconcia 
nella pace 
Cripolicittà 

Ciripoli cittì fpianata . 

Ciro R.C doue ù fermaiTc contea R.e Crefo 
a carte li 

Cilicia come dia 12. 

Città di Grecia ingorde di fignoreggiare 3 
Città conferuata da' nimici , dt dilli utu da 
gli habiiatori *22. 

Città libere quando facilmente fifoggio- 
gano i 

Oleandro Capitano d'AlelIàndro uaa&r 
gente U 

Cieandro manda l'armata a Tiro ±i 
Cleandro è pretor d'Aieflaiidro in Media 
a carte 134 

Cieandro amazza Parmenìone ìì± 

Clemenza d'AlelIàndro uerfo Sifimitre 
a carte i£i 

Clemenza d'AlelIàndro in fuor de’ Doni 
' a carte io 

Clemenza quanto giouallead Alellàndro 
a Mfte 191 

Cleone Siciliano adulatore i£8 

Cleopatra Matrigna d'AlelIàndro p 
Clitodc Tue lodi , . iiyg 

Cbco CIO eh e dica ellendo briaco 
dito Se fua temerità iito. Tua morte liti 
ClitodiBardileo 2 

Cobite mago Si fue parole fententiofe 138 
Cabarè mago fiigge ad Alellàndro 139 
Cofe figliuolo d'Arubazo 
Cole conforta Anmazo a renderli ad Alef 
landio 

Colonie de' Tiri doue - atf 

Colonnelli ordinati da Aleliàodro Ai 
Come il mondo non può hauer due Soli, 
coli un Regno non può hauere due Re 
a carte £x 

Concordia quanto importi a mantener gli 
Jlati 3 

Cond. tioni Ira Alcllàndto Si Atheniefi 11 
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Confesfionedi Pilota traditor <fAlelIao> 
dro 

Congiura contea Alellàndro feoperta 117 
Congiura de' Paggi coluta A lelundro 170' 
Congiura de' Paggi feop^erta 171 

Congiurati contra Alellàndro 11^170 
Conligglio buono tardi clleguito,che£icà 
eia ^ 

Configlio di Parmcnione di combattere 
allo Itretto 

Configlio di Parmenione circa le lettere 
di Dario intercette 
Configlio dc'foldati Greci a Dario 
Conlìgiio d'Alelfandro coTuoi capitanilo 
Configlio pesfimo di NabarzaiieaDar'ib' 
a carte 93 

Conligliodi Cratero ad Alellàndro comi 
tra Pilota rig 

Cótiglio buono d'Artabazo a Dario 
ConcetàlraTaldatidelporure Aledandro 
feiito 144 

Conir ifegno de' Macedoniin £ir diloggu 
re il campo 

Continentia d'AlelIàndro 39 

Configliero uó debbe elTer punito, fe ben 
il conliglio non ha effetto 14 

Conuiro d'AlelIàndro a cento ambafeiàto 
ri Barbari 104 

Conuito facto da Orfiarte ad Aleliàodro 
A carte iSi 

Conuito fatto da Alellàadro nelle nozze 
A catte «7 

Conuito iàtto da Alellàadro per £arfiado> 
rare i£l 

Conuito fìtto da Thellalo di Media 113 
Copi fpeue di fpade torte 187 

Corbi che fanno feorta ad Alellàndro yz 
Coritul'elua 

Corpi de gl'Indiani,& loro altezza 13S 
Corpo d'AlelIàndro imbalfimato 
Corruttiou di collumi in Babilonia 80 
Cortefia d'Aleflandro uerfo un làn taccino 
a carte igg 

Coriigian buono come debbe elTere 174 
Cofcienza genera qualche légno nella lac- 
eia 

Cofcienza uince il reo ,& rimorde 1 trilli 
a carte m. 113 

Collauza d’Alcllàudro in lafciarli medicài- 
re zot 

Collancino rinouaBizantio d- 

Conllancmopoli quanto tempo fbllè capò 
♦ * ♦ • hi) 
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di Leucite ' 4 

CoftiiHÌnopoIi 1 ckrfoctopofto hoggi. 
aHa medelima. 

Coftume di racrificare un Fanciullo doue 
a carte 44 

Codume de' Perii in Far diloggiare il cam- 
po 17 

Codumi de' Battriani 48 

Codume in guerra di ritenere il Re uinci- 
tore 30 

Codumt corrotti in Babilonia 80 

Codume del popolo inclinato a fauorire 
una parte 133 

•Codume de' Macedoni nelle fententie ca- 
pitali lao 

Codumi de' ParapanniCidi 136 

Codume de gli Arufpici 14^ 

Codumi degli Albii Scithi 144 

Codume in Natura; doue i figliuoli ufauo 
con te Madri td 

Codumi de gPlndi maritimi aio 

Codume def Perd nel piagnere i morti aa4 
Cratere capitano d'Alcdandro z6 

Cratere capitano dell'armata d' A Icft. 41 
Cratero parla ad Alefl^dro contra Pilota 
a carte 118 

Crateró martoria Pilota 
Cratero è aH’alTedio di Ciripoli Hf 

Crateroraggiugne AletHuidro 131 

Cratero ua a foccorreie Attina 137 

Cratero parla ad Alellandro per tutti i ci- 
pitani 101 

Critobolo medico d'Aleflàndro loi 
Crudelti de' Perii uerfo alcuni Greci pri- 
gioni 13 88 

Crudeltà (FAlcnaodro uerfo i fuoi foldati 
a carte 4* 

Crudeltà de' Macedoni in Perfepoli 
J) 

D a HI (irendono|adAlefTandro 1(3 
Dario di chi figliuolo, & fiia arrogan 
tia «I 

Dario ralTegna le Tue genti a Babilonia 13 
Darlo fa morire £udemo,& fuoi fogni 16 
Darlo pafià l'Eufrate i-a 

Dario rilponde à foldati Greci & fua boria 
in uantarfi, _ ’-A 

Dario & fua prudenia|octrordinar Tefcr- 
cito 

Dario combatte contra Aledàndro t8 
Dario reno da AleiiàudrOjfugge X9>3f 73 
DarioaVuca 33 
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Dario rinoua Pcfercito • 

Dario parla a Tiriotc 311 

Dario rofperta della uiolentia d'Aluf*. uer- 
fo la moglie 60 

Dario piagne la morte della moglie 60 
Dar:o parlamenta a'fuoi 68. 77. 9} 
Dario s'adira contra Nabarzane 9f 
Dario non la di chi fidarli nell'ultima for- 
tuna 99 

Dario parla a Bubace Eunuco 99 

Dario fatto prigione da’ fuoi medelimi 
a carte 100 

Dario & fua morte 101 

Damafeo tradito a Parmentone 33 

Daiaferne prefo da' Dahl Ì63 

Demarato Corinthio 3 

Demetrio , ttaditor d'Aleflàndro, morto 
a carte 118 

DcniocrateAtheniefes'araazsaper difpe 
raiione iti 

Deinollene Oratore auttot della ribellion 
de’ Greci 7 

Demoflene perche non uolfe andare in- 
nanzi ad Alefs. 8 

Dcfcrittionc del tempio di Gioue Amnio- 
ne 31 

Deferittione delle pompe del Re d'india 
a carte »76 

Deferittione delle "pompe del Re d'india 
a carte I7* 

Deferittione d'un fallo naturalmeate pira- 
midale 180 

Deferittione della Perfia 83 

Deferittione dWtumulto & (fan nauira- 
gio X09 

Deferti di Scithia Prouerbio ufato 130 
Detto d'Aleflàndro nel nolcr Fare a corre- 
re 3 

Detto d'Aleflàndro contra Atulo 3 
Detto di Pilippo ad Aleflàndro, che domò 
Bucefiilo 4 

Detto de gli Ambafeiatori Germani ad 
Aleflàndro 9 

Detto d'ApoUo a gli Ambafeiatori di Pilip 
po 4 

Detto di TiraocleaThebana ad Aleflàn- 
dro lo 

Detto d'Aleflàndro nel tagliare il nodo 
Gordiano 14 

Detto di Diogene ad Alefs. , & d'Alefs. in 
quel propofito 11 

Detto d'EudemoAtheuiefe a Dario 13 

DtttO 
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Dotto lAlenjiidroiTuoi, mentre egh cu 
inicicu IO 

- Detto d A !ef!. fra fe (VeiTo , dubitando del 
' Ntedico, 5 c del Medico a lui ai 

Detto d’Alcdaiidro al Medico aa 

Detto d’Alofs. alla Madre di Dario , & di 
Leiad Alcflàndro 3a 

Dettod'AlefiaadroaHcfeftione 35 
'Detto d’uii giouane Sidone a Abdoloni- 
i mo 37 

Detto d'IdefefKóe a'duegiouani Sidoni ^6 
Detto d'AlelIàndro a Abdoloiiiino , & 
d’AbdolominoaLui .37 

Detto d'Alelìi. a gli Ambarciatoridi Tiro 
a carte 39 aBeti 31 

Detto di Dario a Tiriote 39- di Tirìote 
a Dario 60 

Detto d’Aledàndroa’fuoiConlìglieri tff 
Detto di I^l^^lenionc ad Alefs. ,& d'Alels. 

a Lui 66 

DercodAlcUàndroaPolidamante 71 
Detto di ParmcmoneaToldati 74 

Detto d'AlelIàndro alla Madre di Dario 83 
-Detto d'AlelIàndro a'foldati Greci llor- 
) piati 90 

Detto (TArtabazo ad AlelTaodro ito 
Detto d'AlelTandro nelParder Perfepoli fa 
Detto (TArtabazo a Dario 94 

Detto di Dario a Bubace Eunuco 99 
Detto di Dario a Nabarzane 93 

Detto di Ceballino ad Alcflàndro 117 
Dettod'AttaraaFiIou 119 

Detto d'Aleflàiidro a Dinno & a Filou 117 
Detto di Meleagro contra Alcflàndro 183 
Detto di Cratero contra Filota 118 

Detto di Dario prima che morifle, ringra- 
tiando Alefs. loa 

Detto d'Aminta contra Pilota ut 

Detto d'Hegeloeo contra Alcflàndro 117 
Detto di Poleoione fratei d'Aminta, 3 c 
d'un altro fuo fratello 133 

Detto d'Aleflàndro ad Aminta 133 

DettifententiolidiCobareaBelIb 138 
Detto d'AlelIàndro a Polidamante 134 
Detto d'Erigio per duellar con Sadbaiza- 
ne 140 

Detto di Spiramene ad Aids., d'Alels. a 
Bello, & (h Beflb 143 

Detto d'AleflandroadAriflandro 147 
Detto d'ArilUndroad Alcflàndro 148 
Detto di certi Soddiani, perche lietamente 
andallhro alla mone 133 


t) ,t *. 

Dettod'Alclìjudroaun f..AtJCCÌ>io i6< 
. Detto del R.C Poro concia Tastile - 18/ 

Detto d’i\Jcflandro a Dciuuluuce ludoui- 
uo 193 

Detto di Bagna ad Aids. , & d'Orlìnua 
Bagna . . 113 

Detti , ciò è Parole , o Parlamenti diuetit, 
uedi al .P. 

Diardene fiume 173 

Diceria, ue Ji Oratione alTO : o Parlamen- 
to alIalettera.P. 

Di clic colà temeflcro gli Ambafeiatoti 
Germani 9 

Didimeone tempio molato da'Branchiadi 
a carte 14 1. 

DifdculcànelTaflediodiTiro 40 

Diligentia di Dario in fornire il fuo efer- 
cito d'armi 33 

Dimichi forte di Caualieri 100 

Diiino fcuopre un fuo trattato c 5 tra Alef- 
C'ndro 116 

Dinno s'amazza per (hfperatione 117 
Diolippo Atheniefenooilgiuocatordipu 
gna 103 

Di quanta importantia Ila la concordiaa 
mantener gli flati 3 

Diogene Filofofo Cinico ii 

Dilcordia nelle città libere , che partorifea 
a carte % 

Difeordia fira'l R.e Filippo , & Alefs. fuo fi- 
gliuolo 4 3 

Difcorfo di Parmenione intorno all'aflàl- 
tare i Perii 84 

Difcgni d'Aminta ùtto Capitan di uentu- 
ra 37 

Difparere nato in Cbio 48 

Difpcratione fpefle uolte caula ^eranza 
a carte 87 

Difperaiione & miferia eflrema che foglia 
no fare eleggere . 91 

Difpcratione & dolor de' Principi che fac- 
cia ne' luddid f6 

Difpcratione conduce Democrate Athe- 
niefe alla morte Iti 

Difpcratione conduce Dinno ad amazzar- 
fi 117 

Difpcratione i grande lEmolo a morire 
houoratamente 199 

Dinile Imperiali di Dario gettate per terra 
daluiflcllb 19 

Diuifione delTimperio d'Aleflàndro 133 
Dolore & dilperation ne' Principi chc'fàc- 
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ciine'fuiiditt s 6 

Doni fatti da' Tiri ad Aleflàndro 
Doni del Gouernaior diSufa )d Aleflan- 
dro Ai 

Doni de gli ScitLi oual: (iano i)0 

Doni d'Onh ad Alefs. ,& d'AlclIàndro a 
Lui i8i 

Donid'Orlìnead Aleflàndro 114 

Donidegli Ambalciatori Indianiad Alef- 
làndro iOf 

Donifàttida Aleflàndroaeli fpoli 117 
Doni Fatti da gl'indi ad AldUàndro 
Donna geneiolà niollra honelli Tua ancor 
nella cattiua fortuna loj 

Donne manne & loro proprietà 148 
Donne di Babilonia uituperofe Ao 

Donne di Pcrlia <]ual dilpiacere lianno per 
grandiilimo ^ 

Dorifori dii (bUcro 12 

Donelltnomo force s'elegge la danza, qui 
ui ha la Patria 109 

Doue nafea il Zaitèrano 
Doue c folpetto di pericolo, che debba Li- 
re li capitano 

Doueouncino le membra il Capo ne pa- 
ulce 

Doue fia'I coftnme, che i, figliuoli ufino 
eoo le Madri lAa 

Dubbio nato foprarardimeoto d'AlelIàn- 
dro li 

Due fratelli Re di Thracia dilcordano del- 
rimpcno 3 

Due giouaoi rifiutano il regno ofièrto lo- 
to jfi 

Duello fatto alla prefeotia d'Aleflàndro 
a cane aoy 

Duello fiadue Canalieri, ma non perca- 
gion di prìuato honore 140 

Due Pnnupi grandi che faccuno «on le 
lor uucrre 38 

E 

E Catana città da chi pollèduta 93 
Eclisfi della Luna appare all’elerdto 
d'Aleflàndro 

Efcl'o pretà da Aleflàndro 'xi 

hgeloco&Aofotero che pigliano ^ 

hgitcìjatcìafiirnouità 38 

I giti) ti danno ad A leflàndro ^ 

l giti) rompono 1 Perii 38 

llefanci hanno paura dei rugnito de' por- 
ci X 4 i 

I seti; opolijdacuii Viniciani ‘i± 
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Entrata d’Aleflàndro in Babilonia 79 
Epaminonda capitan de' Thebani i 
Epigoni chi follerò ^ 

Spimene feopre la congiura ad Aleflàndro 
a carte I2t 

Erigio General d'Aleflàndro combatte in 
duello 140 

Erigio cerca diuercire Aleflàndro con la 
fuperlficione 147 

Erimantho fiume 17T 

Errore della Madre & Moglie di Dario 51 
Errori di lingua punici grauemente 
Perii 49 

Errore|deIla Madre di Dario 31 

Efeiitiòe data da Aleflàndro a'Macedooi.7 
Eflempio d'amicicia 148 

Efleiiipio in ammaeftramenco de’ Principi 
a carte 3 

Eflempio d'un capicano.che nó debbe rui- 
nar quel paefe: dr che eflb uada a inueAir 

a II 

Eflempio come debbono efler gli efer- 
citi l£ 

Eflonpioin&uorde'Dotti ro 

Eflempio d'un buon conliglio tardi mef- 
fo a effetto lA 

Efsempio di fedeltà uetfo il fuo lignore 
a carte i^ 

Efieinpio d'un buono animo tardi efsegui 
to 13 

Efsempio d'animi uittuofislimi 34 

Efsempio del lilentio ^ 

Efsempio di patientia un 

Efsempio di briachezza quanto ella pofsa 
3 carte 91. 

Efsempio della benignità d'Atelsandco 
a carte iij; 

Efercito d'Aleflàndro quando afsalrò 
(Alia II 

Efercito d'Aleflàndro lì duole de gliacd- 
dencidclfuoRe zo 

Efercito d'Aleflàndro di che maniera li 
Efercito di Dario pieno di confiilione i 6 
Efercito di Dario in campagna di Mefo^ 
umia 

Efercito di Dario rotto da Aleflàndro 
a carte i? 74 

Efercito d'Aleflàndro fopraprefoda gran 
paura ^ 

Efercito (TAlefsandro annighictìcoin Ba- 
bilonu ila 

Efercito d'Aleflàndro patifee cardlia d'o- 

gru ■ 
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Eleccito d'Alcniandro è in gran pencolo 
a carte ^ 

Efercicod'AlersanJro comediuifo ^ 
Elcrcico dAlcr$andro ualicail fiume Ofso 
fu gliotri 141 

Efercito d'Alefiindro ha carreilia d'acque 
a carte 140 

Efercito dAlef^andro fopragiuiito da 
grandisfima pioggia tSf 

Elcrcito d'Alefsandro trauagliato per le 
lunghe fatiche 

Efercito d'Alefsandro auuilitopcr le uilla- 
nie dettegli dal Re jj,o 

Elercito d'Alefsandro gli ua a chieder per- 
donaoza iii. 

Efercito d'Alefsandio in trauaglio perla 
morte d'Alefsandro ai4 

Efercito d'Alefsandro, fua pompa, & fupcr* 
bamollra tj7 

Efercito del Re Aggramroe 192. 

Efercito de gli Atheiiiesfi rotto f 

Efercito del Re Poro rotto 187 

Efercito de' Lacedemoui mefso io rotta 
a carte 104 

Efercito uinto é fopragiuntoda uari acci- 
denti 74 

Eferciti fon fàcili a efiier rotti nel pafsar 
d'un fiume 

Eferciti le unite hauuo piu uentura , che 
fenno 12l 

Efcrciti uiuouo con la uiu dei lor Gene- 
rale 101 

Età giouanile in Alefsandro gli recaua or- 
namento u. 

Ethiopi quali Sano 

EudemoAtheniefe parla a Dario n 
Eudemo Atheniefe fatto morire i£. 
Eufrate fiume & fua origine 78 

Eufrate fiume pafsa per Babilonia tJì 
E uergeti altramente Agriafpi domati da 
Alefsandro ij£ 

Eunuchi hauuti in pregio da' Perii li 
Enrione feopre radulierio della Madre ^ 
Euriloco feopre la congiura ad Alefsao- 
dro I2t 

Euro uento,& fua furia 14} 

EuthimooeCioaeo&fuaoratione ^ 
F 

F a c c U.LN L come fichùmino io lin- 
gua Perfiana 

E\alange che colàfia li 
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Falaiige era piu ualorola di tutte Jjf' 

Fama del nume d'Alcfs.fii piu polscnte del 
l'armi fue ^ 

Fama non reca contezza del uero 191, 

Fame Se pcAe ncli'cfsercito d'Alefsandro 
a carte all 

Farnabazo capitano di Dario 
Farnabazo pumfee i popoli in denari 
Farnabazo prefo da quei di Chio 4^ 

Fatto d'arme a Cheroiiea j 

Fatto d'arme fra le genti d'Alefsandro Se 
gli Scitht 

Fatto d'arme a Thebe io 

Fatto d'arme in Cilicia fra Macedoni Se 
Perii iS 

Fatto d’arme al fiume Cranico n. 

Fatto d'arme in Egitto 48 

Fatto d’arme a Gaza jo 

Fatto d'arme di Mefopotamia 2^ 

Fatto d'arme fra'Macedoni , Se Fuorufciti 
Battriani nz 

Fatto d’arme fra alcuni Macedoni, Se le 
genti di Spiramene 148 

Fatto d'arme fra le genti d'Alefsandro Se 
gliScithi i^i 

Fatto d’arme fra l'efercito d'Alefsandro 
& del Re Poro iSif 

Fauola del lion di Lifimaco Se fua ueriti 
a carte u8 

Fedeltà d'un paggio d’Alefsandro i6j 
Fcgela Re lì daad Alefsandro 191 

Felicità fempre fuperba 
Felicità foglionofpefsa cambiarci cofiu- 
mi de glihuomini 

Ferite <u;' capitaui fon cuntrafegni della 
uirtuloro 78 

Ferocità di cani, ch'afÌTontano iLioni 191 
Figliuoli douecoAumino ufat con le Ma* 
art iifi.: 

Figliuoli come lìan nodriti in India 191 
Filippo Padre d'Alefsandro,di chi fofse^ 
gliuolo 1 

Fiiippo& fuaprudentia a. 

Filippo lafciato Aarico a gfllliri i 

Filtppo uince & libera gli Athcniefi a 
Filippo datoin guardia a Epaminonda 1 
Filippo s’inueAe del Regno a; 

Filippo Se fua aAutia in Toggiogar la Gre- 

i. 

Filippo piglia Larifsa a 

Filippo &luo legno a- 

Filippo eletto capiun deThcbani 
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Filippo uince gli A thenìcfi ^ 

Filippo chiima in campo Aleflàndro 4 
Filippo & Tua morte, fuoi Audi , & quanto 
regnafle £ 

Filippo d'Acarnia medico d'Alefsandro, & 
Tue parole il 

Filippo fratcl di Lilimaco , Aia fedeltà , & 
morte • 

Filonico Theffalo 4. 

pilota fìgimoi di Parmenionc uy 

pilota è prefo per fofpettodi tradimento 

112 

111 

112 

UT 

uA 

121 

109 

1 
li 
78 
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Fuga di Dario 
FugadcireAercito di Poro 
Fuga di Maieo 
Fuga de gli Scithi 


7 t 


187 

liiZA 
ira. 

Funerale latto da Alefaandro a HefcAione. 
scarte ìiì 

Fuoco làcro & eterno era con refsercito 
di Dario yr 

Fuorufeiti Battriani i^no una Aratagema' 
a carte 

Fuorufeiti Battriani rotti da' Macedoni 


a carte 

pilota parla all’efercito 
pilota éJcAinato al martorio 
pilota è tormentato 
pilota confefsa il tra^iimento 
pilota è aiiuzzato da’ foldati 
i^umi d'india & lor natura 
PtuAo A: riflufio del mare Oceano 
Focali facrilcgi rotti dal R.e Filippo 
Fonte del Sole Se Aia natura 
Fonte ili bitume 
Fonte trouata nel paJiglion d'Alefsandro 
a carte 1^4. 

Forte fatto da Alcfsandro per afsediar Ti- 
ro 41 

Fortezza Si grandezza di Babilonia 79 
Fortuna nimica c apparecchiata per ognìiT 
no 13 . 

Fortuna ha pia pofsanza,che'l difeorfo hu- 
mano is 

Fortuna mutabile e incoAante if 

Fortuna fc è contraria da prima , che etfet- 
to faccia ^ 

Fortuna & Aia uanapofsanza ^ 

Fortuna non mai fempheemente accarez- 
za uno Ì9 

Fortuna infegna l'arte di guerra 14- 
Fortuuanelbpofsanzad'un folo Aleflan- 
dro iiC 

Fortuna è fenza piedi iprouetbio tyo 
Fortuna d'Alefsandro 
Fortuna di mare horribilisAma contra 
'AlefsaiiJro 

Forzadeluento AAìco j? 

Forzacedeallaragionein guerra 147 
Fradate Gouernatorde'Tapuri 110 

Fradacefatto morire a^ 

Fratafcrne fi rende ad Alcfsandro no 
Fratafcrne manda a promettere ubidien- 
(ia ad Alcfsandro t£8 

Faigiaprouincia 14- 


a carte 




G A o I al mare Oceano colonia de' Ti 
ri 

Galee con fette ordini di remi ai4 
Gange fiume '• IZL. 

Gaza città aflediata & prefa . ^o.yi 

Gedrofi s'arrefero ad Alcfsandro zio 
Gclofia d'amore ferapre fa peniate a male 
della cofa amata 1S4 ' 

Gclofi fofpettano d'ogni colà ancor che 
buona co 

Gcnerofità d'animo d'Alefsandro uerfo 
una prigioniera lof 

Germani tenuti da A lefsaudro alticci de fu 
perbi 9 

Ceti fuggono da Alcfsandro 9 

Giornata a Cheronea y 

Giornata Aa le genti d'Alefsandro , & gli 
Scithi iji 

Giornata a Thebe 10 

Giornata in Cilicia Aa Macedoni & Perii 
a carte aJ 

Giornata al fiume Cranico u. 

Giornata in Egitto ^ 

Giornata a Gaza ^o 

Giornata in Mefopotamia 70 

Giornata Aa' Macedoni e Fuorufeiti Bai* 
triani i£i. 

Giornata Aa le genti d'AlelIàndro & gli 
Scithi 11^1 

Giornau frale genti d'Alefsandro dt dici 
Re Poro litf 

Giuochi lAhmij ^ 

Giouanetti Macedoni al feruigio d’AleA' 
fandro 8t 

Ciancio Re de* Taulanti .91 

Gloria con qual raezos'acquiAi 4 

Gonfio città del Re Mida 14 

Cordici Nomi ^ 

Gouernator di Damafeo traditore 3}' 

Qrundtx'Zi 
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de' Padri fccmi;rjòtira d^'figW- 
udh ' ■ ‘ i 

Oranietia & fortezza di Babilonia 7j 
'Cranico fiume doue ii 

Grauczza dcU'^nm iiiipcdi|ce il combat- 
tere ■ ij 

Grecia quando perde la lib^rc^ 5- 

Greci corrutron delibiti honcifte*'-' ' t«8 
'Greci contra AUf>aa 4 ro li ticiraiio con 


bel modo 


li -• 


Greci l'anno aecommodarfi a' tempi ' 47 
Greci prigionianal trattati da Perii ay. 88 
Greci ofseruano graoi)eineme il repMirc 1 
morti ,85- 

Grifoni nccitUf -148 

Guado dato al paefe de' SoddUni i^} 
Guerra co lirra gii Atheniefi ; Peoni , lOiri, 
'tlicfsali.ftTribaili t. j. %. 7 

Guefrà xbntrb i Lacedemoni , i Focefi , la 
Cappadocia,4:JaTliTÌcia j 

Guerra a Coftantinopoli ,& nel Cheriòn- 
• iwfo 4 

Gntrm iPAfelsandro bònrta Darib , onde 


•ucnifse ”■ " - |i 

Guerra contra iThebanl io 

Guerra cóittra I Qeti 'y 

Guerra uella Cilicia fra Alcflàndro 3C Da 


z8 

u 

<4« 

■jj 

4» 

V 

49 


'no 

Guerra al fiume Cranico 
' Guerra a CiripoU 
'Guerra a Damal'co , . 

^Guerra in Egittp contra Arninta 
Guerra à Tifo 
Gnerra al fliibre Tigri 
'Guerra nauale a Tiro 47 a Gaza 
Guerra 111 Mcfopocamia fra Aiefsandro&; 

Dario 70 

Guerra ne" monti di Perfla 87 

Guerra fra Atefsandro e i Micidiali di Da- 

'tiO lOt 

Guerra ira Macedoni 8 c Lacedemoni loj 
Guerri ira Macedoni k Dahi 148 

Guerra fra le genti iPAIersandro & gli Sci- 
ihi ifi 

Guerra fra Fuorufdti BattrianiSc Aminta 
'a carte I4i 

Guerra fra Fuorufeiti Battrìani k Attina 
- a carte i|7 

Guerra a Nifa in India i77.aMazagai7y 
Guerra al Tarso Dorine 180 

Guerra fira Alcisaodro c‘l R.C Foro i8f ,i8( 
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GuerraalIacittàJegliOslìdracf ryy 
Gucrrede' Pnneipi^ grandi caufano le ni- 
inicitie ne' Signori priuati }t 

Auerreinchec<(nlìBano 174 

Auerre lì mantengono col nome X4 
H 

H Abitatoki dell'Ethiopia jt 
Habitod'AlelTaodro piccolo e fp> 
dito ao. it 

HagefrneliodelRePoro 18 j 

Harpagoni che lìano 40 

Hecatompilo cittì famofa tot 

Hegcioco Cenciai del campo d'AlelIàn- 
dro 14 

' Hegetocorparla contra Alcflando 114 
HetcIVione cansfirtio ad AldTandro 
HcTcliianeuaa buTcar oittouaglia ne3ae- 
triani tsi 

iMeTefiione parla 1 due giouaniSidoni ^t 
Hefisliione TpOlà una 'figliuola di Dario 
a carte aty 

Hefcftione & Tua morte pianta da Aleflau- 
dre tei 

Hellantce balia d'Aleilàndro k Torcila di 
dito 148 

Herba da guarir ferite ueduta in fognojda 
’ Aleilàndró 107 

Hercole portato per inTegna da glindi i8f 
Hcrmolao paggio congiura contra AleL 
Taiidro 170 

Hcrmolao faggio parla innanzi ad Alef- 
Tandro ' ■ ’ i7*-'7b 

Hetmolao paggio fitto morire 174 
Hettore figliuolo di Parmenione k Tua 
morte ^4 

Hippopotami k loro grandezza 139 
Hisfide uedendo morto l'amico non uol 
campare 148 

Honelià d'una Donna generofa fi conofee 
ancor neirauuerlltl loy 

Horrata Macedone combatte con Diofip- 
po 103 

Horti penfili di Babilònia' 80 

Humani ingegni apparecchiati a Eiper fin- 
gere 97 

Huomo forte ha la patru doue «gli s’eleg- 
ge la ftanza 109 

I ChtTofaoi popoli 143 

nitrì muri dal Re Filippo x 

Il nome Tolod'un capiun ^fianunato d 
quel che & I * los 


. 1 
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llicitirarlt'gefreroroaonparfuga . i.9 
il Cipcr le lue (lifgratie,che importi allhuo 
mo 

}irorpetto,ches’hadelleguiile ,£i i foldati 
menoaoimolì 87 

1 migine del Sole era portata con Teferci- 
to di Dario 17 

Imagioe di Gioue Ammone 55 

Imbofcita de' Fuorufati Bictriani 1^ 
Immortalità delnome come s‘ac<]uifti 4 
àiumOrtali chi fonfero 17 

dinperi grandi fon pieni di perìcoli 
Imperio d'AleiTandro diuilo 133 

Imperio Romano ueraniente felice 131 
l:i>prcre grandi UOu lì debbono comincia 
j re Penta inaocar l'aiuto de gli Dei af 
Indiani & altezza de'corpi loro 13S 

Ind ani maritimi & toro coftumi aro 
Indo fiume 173 

In che Folte fondato Filippo , quando) s'm- 
uefti deirtmperió a 

-India & Tue ricchezze 167 

India Scfuadefcrittione 173. Z33 

Jndouioi Caldei auifano Aleflandro,ch^ 
non entri io Babilonia zza 

'infirmiti crudeli, che facciano in 

Ingegni hutnani apparecchiati a faper fin- 
gere 77 

Ingegno d'AleUandro 3 

'Ingordigia di fignoreggiare che partorì- 

fca 3 

Jncerpretationide'fogni di Dario 16 
loterpretadoni della beftia uedutaaTirO 
ecarte 4I 

louidia d'Alellandro alle uittorie del Pa- 
dre 3 

Inuidioli hanno il tormento con loro i8j 
In un piccolo eflercito ogni perdita è gran 
de 87 

Ira &fuperbia mali iuuitti 37 

Irifueiti aliai uolte fon cagione delle Uit- 
torie 87 

Jfole uenute fotto Alellàndro 48 

Ilio prefa da Alellàudro 
llìbmij giuochi _ 47 

-lArumeotide'Tiri contrai Macedoni 44 
L 

L AciDiMONi fi ribellano da Alef- 
fandro 7 

Lacedemoni combattono nalorofa- 
mence co'Macedoni 103 

JUaccdeinoni rotti ^ 104 
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LagaroRe degli Agriani ^ 

Lago, che fubito fa 1 nuoroo rognofo 119 
La grauezza dcli'armi impedilce il com- 
battere aj 

Lamento deirefercito d‘Alellandro,ch'er4 
infermo 19 

Lamento d'AlelIàndro nella morte di Cli- 

to ici 

Lamento d'AlelIàndro nella Tua malattia 
a carte ao 

La neeeifiticaua altrui d'infingardaggine 
a carte 87 

La nuoua della fuga del Signore , fpauenu 
tutto referci co 73 

Larillà Città prefa dal Re Filippo a 
Le ferite de' Capitani lòn Pegni della uircu 
loro 78 

Lega fra' Thebani&Atheniefi 3 

Lega Ira gli Osfidraci e i Malli lyj 
Leggende' Macedoni di punire i parenti 
de' traditori del Re ' ia7 

Le grandi imprefe uon debbono comin- 
ciarli fenzainuocarPaiuto degli Dei a3 
Le guerre di due Principi grandi cauPaoo 
le nimicitic de* Signori priuaci 38 
LeonatofauoricoaAleOandro 31 

Leonato foccorre Alellàodro uicino a 
morte aoo 

Le nollre mani Pon piu pronte a pighare, 
che a mantenere 81 

L'eftreme nccesfità Ipeflò fumo i Toldau 
piu ualorofi £8 

Lettera d'AlelIàndro ad Arillotile Z33 
Lettere di Parmenione ad AlelLndro ai 
Letrere d'AlelIàndro a Dario 38 

Lettere di Dario ad Alellàodro 3 j> 48 
Lettere di Nabarzane ad Alellàndro 107 
Lettere di Dario in cercette 37 

Lettere di Parmenione intercette lai 

Lettere di Tiridate ad Alellàndro 88 

L'honcftà di Donna generolà fi cooolce 
anco nelle auuerfità 103 

Liberalità d'AlelIàndro uerfb Glifi i8a 
Liberalità d'Alcllaudro in pagare i debiti 
de* Puoi Poldaii aiS 

Liberalità d'Aleflandro uerPo i figliuoli 
de' Poldati morti io guerra aia 

Licaonia prelà 47 

Lieo fiume 13 

Lincefie Alellàndro notato di tradimento 
a carte U7 

Liocelte Alellàndro & Pua morte 130 

Lingue 
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Ungn» clie trrs , f ptinirj grsnamcntc Ja’- 
Perii 4? 

Lione affrónti A WlanJro ifS 

Ltoii! bianchi 

Lirnefocin.ì (ione ^ 19 

Lifìmaco uol l'occorrere Aleflàmlro ij8 
Lodi della còncìnenna d’Aletlàndro 
Lodi di Parmenioue ijf 

Lodi & uinu IfAleflàndro iif 

M 

A c 1 u o N I cflrrciutirf mi m 
guerra ’ j 

Macedoni & loro ordinanza & ubi 
dienza 18 

Macedoni efenti ifogaraltro fuor che dal- 
la guerra 7 

Macedoni ammirauano la maefU (PAler- 
fandro ^l 

Macedoni fuilIaneggiatida'Tiri 41 

Macedoni rompono i Perfi I9. inMe- 
fopocamia 7) 

Macedoni uanno^tnfugaal primo alTalto 
de’ Perii 70 

Macedoni 'combattono co' Lacedemo - 
ni 103- gli rompono 104 

Macedoni roKi da gli aflasiìni ^44 

Macedoni che pegno ufaifero nel matri- 
■ monio i<7 

Macedoni impauiiti per hauere a combat- 
ter col Re Poro i8j 

Macedoni perche uennti in odio i Barba- 
ri ti3 

Macedoni fediiioit Gitti morir da Perdicca 
a carte tjz 

Machina JAleflandro intorno a Tiro arfa 
a carte 41 

Machina rifiitta da Aleilàndro intorno a 
Tiro 41 

Madre di Filippo fcelerata 1-. a 

Madre di Dario prigioni 30 

Madre di Dario piagne la morte della nuo 
ra ì 9 

Madre di Dario non l’allegra i^a nuoua 
della uittoria' 71 

Madre di Dario 18 

Madre di Dario parla ad Aleilàndro 31 
M adre di Dario (l conturba per li doni fit- 
tile da Aleilàndro 83 

Madre di Dario fi perdonare a Madathe 
a carte 84 

Madre di Dario piagne la morte d’Alet 
fandro 'ài4 


Madre di Dario' ai Pila morte rJf 

Madathe ottiene perdono da Alcllàndixi 
a carte S4 

M.igia fraude & non arte 13^ 

Mallo Otti y 

MaracandaCittà& dio circuito (44 
Marauiglia de’ Sabrau| nel ueJer reiercito 
d’Alcifandro xo( 

Mar deirharena 139I 

Mardi S^ lor modo di uiuere 91 

Mardi fanno reliftentia ad Aleilàndro tu' 
Mardi fi rendono ad AleiTandro ni 
Mar rollo perche coli fi chiami 173. 114 
Marfia fiumefamofo ac Tua origine 13 
MaiTadituttorefercitodiDario 43 
Matrimonio che pegno hauclTe apprelTo i 
Macedoni 147 

MazagaOctidIndia 17I 

Mazece rompe Aminta 38 

Mazeo Maelìro di campo di Dario 34 
Mazeo Si Pua infingardaggine 43 

Mazeo fugge da Aleifan^o 38 

Mazeo rotto 74 

Mazeo rende Babilonia 81 Pe fteiTo ad Airf 
iàndro 7I 

Medo fiume & proprietà della fua acqua 
a carte 8"3 

Meleagro Capitano d’Aleilàiidro 14 
Meleagro motteggia Aleilàndro 183 
Meleagro parla ropral’elettione del iinO- 
no Re 117 

Meleagro confirota Arìdeo a far morir Pei 
dicci 1Ì9 

Meleagro fatto morire 133 

Memoria de’ benifici dura in perpetuo 
a carte 174 

Menapi Satrapo d’Hircania no 

Memaceni tradifeono 1 Soldati d’Aleilan- 
dro 143 

Menedemo alla Città di Maracanda 144 
Menedemo & Tuo ualore & morte 148 
Mennone Capitan di Dario morto 14 
Metinone Pretor de gli Aracoli 134 
Mennone & fua morte tc 

Mero monte 178 

Mefchinità Tempre fi duole 89 

Mefopotamia caldisfima 133 

Methone Città allàltata i 

Mezodellauirtuachegioui 4 

Mileto Città prefa 47 

Mine fitte a Gaza 49 


Mimifri de’ Principi, che non temono d’et 
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Ter g«ftigiti,ardtfcooo di fare ogni ribal- 
deria tij 

Klicilene prefa - 4S 

Micrheae mandalo olla madre di Dario 
Hodo tenuto da Alcfsandro perlaper gli 
•afWmt de' Tuoi foldmi 15^ 

Moglie di Dario ptigiena.^ 30. fuamor- 
tc 

Moglie di Spiramene traJifce il marito 
a carte ..j. 1^4 

MormOrid dcToldaii d'Alei&iidro contra 
•lui J 7 . 113. 197’ XI? 

Morte del Re Filippo tf 

Morte della moglie di Dario fp 

Morte di Dacto lOx 

Morte di l’aniicnlóe'creduto traditore 134 
Morte di Satibarzane 140 

Morte di dito ifit, di Spiramene 
Morte di Mciiedcmo 148 di Ceno 06 
Morte di Filippo fedelislimo paggio d'A- 
IcHandro 1C3 

Moriedi Dcfteriòle xo 6 di Fradate ti 6 
Morte d'Eiigio capitano d'Alefrandro 183 
Morte J 7 drmftionc Lzi dclReOf- 
iicano xo 6 

Monedi Oliano Filoifofo Indo 118 
Morte d'AlcITandro Magno X13 

Mone della Madre di Dario 1x3 

Morte di Meleagro 133 

Morttfeguei poltroni, & ftlggei ualorofi 
-a carte 70 

Morte di M’cniioae xii d'Abiolòre 114 
Moftrade’foldatidi Dario 13 

Aura di Babilonia di che folTero 77 

N 

3ABaitzAKE Prctor di Dario 13 
1 ^^ Nabarzane generai della couallcru 

. neldeUzococoo i 6 

Nabarzanefa nn trattato contraDarioM 
Nabarzane & Tuo tradimento 96, 97 
Nabarzane ragiona a Dario 73 

Nabarzane frigge da Aleflàndro io( 

Nabarzanefcriuead Alcflandro 109 

Narratiou breui^e'ficùd'AieilàodroMa 
goo ■ 138 

Naiamoni chi (iano 31 

Nardo Ifola fi rende ad Aleflìudro 33 

Natu-a del p' polo quale è 38 

Natura delle Spie quolcjd 38 

Nauih fiior di inifuia non fi pofibn regge- 
re di 

Naurapaefe ' . isx' 
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Nearco parla fopra| relettioa del nuontf 
Re 117 

Nebbia fopragiunta in fiiuor d'Alcfiudra 
a carte 184 

Necesficà caua altrui d'infingardaggine 
a carte 871 

Nelle (ciagiite l'uno Tuoi gettar la colpa 
addolTo all'altro 4H 

NcpttolemoRcdc' Molosfi a 

Nicanorc figliuolo di l’armenione 16 
NiConorecadedi mortefubicana 114 
Nicea& Bucefalo Città c.ltiìcate da Al^ 
fandro Ì96 

Nicomaco non confenteal tradimento di 
Dinno iitf 

Nimintie de' Signori priuati onde nafea- 
no 3» 

Nimico commune s'ha da cacciar con Tar- 
mi communi . , f 

Nili Città d'india 177. 178 

Niuno dfcdcleacolm' ; dichi cg|tlù pau- 
ra xip 

Nodo Gordiano tagliato da A lellàn. 14 
Nome importa a mantener le guerre X4 
Nome foto d'un Capitano è qtit-l che fa tot 
Nome de' Macedoni perche è odiato da* 
Barbari , 

Nomi de' congiurati cótta Alefs. jitf. 170 
Non c mai ficuro fiu-fi bclTc del nimico 
a carte ni.. 108 

Nozze d'Aleflondro k: d'Epiro & di Cleo 
patta * 3 

Nozze d'AlellaodroM^no con Rollane 
a carte 187 

Nozze d'AlclIàndro,d'Heféltiotie , tc d'ol^ 
tri Macedoni X17 

Numero de' morti nella rotta de'Thcba» 
ni IO 

Numero delle genti di Dario • 13. 43 

Numero delle genti d'Alcfiàadro quan« 
dooTsaltùTAfia li 

Numero de' morti ai fatto d'arme di Cili- 
cia jo 

Numero de' morti al fiume Cranico ix 
Numero de' morti dentro olia Città Ji Ti> 
ro 4 * 

Numero de* morti nelLa giornata di Mefo 
potamia 73 

Numero de'deoori predati da rarmeoio- 
ne 34 

Nuona maniera di guerra 197 

Nuquo modo di ripari ulati da' Ma^di iil 

Oceano 




t A V 


O C I A HO & fho flaflo rìflullo to; 
Occo fiume iji 

OdoQca animai ferocisfimo ì.40 
Ogni gride Imperio d pieno di pericoli (fi 
Ogni perdita è grande in uno efcrcico piF' 
colo 

Olimpia fpofaca da Filippo z. 

Onfi Re s'abbocca con A Icflàndro iS^ 
Opera d'Alcfiandro nel far riempiere un 
leno di mane -^o. 

Opere de' Capitani pirlano 
Opinioni foprala nafcica d'Aleflandro Ma 
guo j 

Opinion di Dario foprail poter nincere 
Alcflandro 5^ 

Opinione de' Sapienti d'india circa la inor 
te 176 

Oracolo di Delfo, ebe rifponda al Re Filip 
po i 

Oracolo di GioueAmmone ^ 

Oracolo fopra'l nodo Gordiano 14 

Oracolo d'Aleflàndro circa l'entrare In 
■ Perlìa M. 

Oracoli d'india ródono ad Aleft. iaì.ia 7 
Orationed'Alenandreall'erercito 107 
Orationc d'Aleflandro airefcrcito contra 
Pilota ' uó 

Oratione (rAlelIandro i Capitani 147,101 
Orationc d'Alefi.contra Hermolao i?t 
Oratione d'Aleltàndro a'fbldati per delibo 
far ifalcune guerre 'lai 

Oratione d'AlelIàndro all'efercito,che uo> 
leua ammutinarli 119 

Oratione d'Alefa. a* foldatilVranieri '111 
Oratione de gli Ambafciacori di Dario ad 
AlelTandro So 

Oratione de gli Ambafeiatori Scithi ad 
Aleflandro la» 

Ofoned'Amintaalla'prefentiad'Alers.’ui 
OrationediCenoad Alefifandro 19? 
Oratione di Cracero in nome de* Capicaiu 
ad Aldlàn.'iro loi 

Oratione di Dario a' Tuoi foldati 93 
Ofone d'Euthimooe Cimeo a* cópagni Hy 
Oratione di Hermolao paggio ad Alcf.i^ 
Oratione di Pilota all'eicrato 111 

Oratione di Nabarzane a Dario g ) 
Oratione di Patrone a Dario ' 97 

Oratione uedi Parlamento, o Parole |alla 
• lettera P. 

Ordine dcircfercito d’A le(làndfo i8.ig SS 
Ordine dcU'efercito di Dario \7.iS.6i. 
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Origine della difeordia fra Filippo & AUC- 
•: làndro f 

Orig'ne de'Vinitiani onde fi creda elTèr 
uenuta ^ 

Origine della guerra d'Aleflandro centra 
Dario n 

Origine della Otti di Tirb J9 

Origine dclfiumeTigriSc Eufrate 7^ 
Origine delle nimicitie de' Signori priuati 
a carte ^ 

Origine & ornamento di Babilonia 79 
Origine del fiume Zioberi lòj 

Ornamento del ueóire del Re de Perii n. 
Ornamento del corpo d'Aleflandro picco 
loefpediro 10. 

Ornamento & origine di Babilonia 79 
Orontobate caccia la Rcina Ada li 
Oriine General di Dario & fua origine 
Orline uUita Aleflandro con doni 1Ì4 
Orline fatto morire per inuidia iif 
Ofleruaiiza grande appreflb i Greci diT^ 
pelirei molti ~ tp 

Osliatré uobil Satrapo £1 un banchetto ad 
Aleflandro \ 6 t 

Osliatré frate! di Dario 18. fuo ualore 19 
Osliatré prigioo d'Aleflandro top 

Osfiarre piglia Bello coaflgnatogli da 
Aleflandro 

Oslidatebnomo nobile di Perfia \oS 
Oflo fiume lyj 

Otio Padre delle difeordie iTp 

P 

P ACI rìnouata fra'l primo Filippo 
eTbebani i 

Pace racconcia quel che la guerra gua 
fta ^ 

Paflagonia uien Torto Alcfsandro ’ia. 47 
Paggi (rAIefcomefoflèrodi(cipltnatittf9 
Paggi uogliono amazzare Alefsandro 
Paggi congiurati fatti morire 174 

Paggi piangono la morte d'Alcflandro^iij 
Palazzo reale de gl'indi iy6 

Palazzo del Re Poro ijif 

Parchi di Media come fatti 
Parapannifadi popoli & loro 'coflumi 
Pareri de* capitani d'Aleflandro nello eT^ 
gereiIRe i'i7 

Parlaroentod'Aleflàndroa diuerfe natio- 
ni in campo Ì7 

Parlamento d'Aleflandro a gli Ambafcia^ 
tori di Dario ^ 

Parlamento d'Aleflandro a'fuoi nella gi or- 
nacadi Mefopotamia ''ir/ 
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.Tirfirfientp (TAlèlLiidrò àlfèrerdco Ditiò 
• di gloria 107 

Parumeiua''d'Aleflandro airefercico con- 
; tra Pilota 11.0 

Parlaméco d'Alefs.'a'capitani ioi.i47.i;4 
Parlamento d'Alcfs. contri Hermolao 17} 
Parlamento d'A leflàndro aToldati 189 
Parlaméto d'AlelIàndro per deliberar d’al- 
cune guerre 191 

'Parlaóientò d'Aleflandro aH'efercito , che 
uoleua ammutinarli 

Parlamento d'Alefs. aToldati (iranieri laj. 
'Parlamento de gli AmbaTciatoridi Dario 
r ad Alellàndro 60 

Parlamento de gli Ambafciatori de gli 
- Sciihi ad A leflàndro ' 149 

.Parlamento d'Ariflono a 1.7 

.'Parlamento di Ceno ad A leflàndro I9T 
Parlamento di Cratere ad Alefsandro con 
' tra Pilota uS 

Parlamento di Cracero]ad Aleflàndro|in 
1 nome de'Capitanì j;,oi 

PatlanrétodiDarioaTuoiioldati 6i.77.9i 
Parlaméto d'Amiiita al cofpetto d'AleCpt 
(Parlamento d'Euthimone Cimeo accom- 
pagni >9 

ParlameniodtPilou.all'elcreico per pur- 
' garfi “ 111 

' Parlamelo d'hermdUo faggio ad AleCizi 
Parlamento di Meleagro 117 

Palamento di {^abarzOnea Dario 
Parlamento di Near<o 117 

ParlamciMO'di Patrgne aDario • . .97 
Parlamento di Perdici a'Capitani <1x6 
parlamento di Tolomeo .j;. . i *7 

' PiTmeniùe ua a pigliar poflefo per Alshu. 
P^roiemone generai del manco- corno 
r contri Dario XS. 

Parmenione rompe i nimici a Damafeo rr 
Parmenioiie auilà Aleflandro, che li guar- 
di dai medico ai 

Parmenione & Aio configlio delie lettere 
iiiiercette 5 -’ 

parmenione & .A10 configlio intorno^ 
j, combattere % li 

Parmenioue & Aio configlio intorno alla 
V pace con Dario _ 

■ Patmemone fauo Gouemator di Siria TT 
Parmenione de Aio difcorlb d'aflaltate 1 
. Perii 

Parmenione della & parla ad Alefs- 
.Parmenione pccucde il pericolo de gli 3 ^ 
• ^loggiamentt . . , -TO 
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Parmenione ìnanintKceifoldaci 74 
Parmenide & Aie Iodi' ’ ■ - Ù. 9. tif 

Parmenione & Aia morte "" 7 ^ 

Parole d'Abdolomino ad Aleflandro 
Parole d'Aleflandro malato aTuoi r,D 
Parole d'A leflàndro al medico 
Parole d'Aleflandro fra fe Aeflo dubitando 
del medico ii 

Parole d'Aleft. alla Madre di Dario ii.Si 
Parole d'Aleflandro a Abdolomino ^ 
Paiole d'Aleflandro a HefcAione 
Parole d'Alefsai gli Ambafciac.di Tiro ^9 
Parole d'AlelTauaro a Beri 
Parole d'Aleflandro a'Aioi foldiciper di- 
fporgliafeccareilmare 40 

Parole d'Aleflandro a Parmenione, & a gli 
Ambafciatori di Dario £1 

Parole d'Aleflandro a'fuoi Configlieri '«f 
Parole d'Aleflandro a Parmenione 66 
Parole d'Aleflandro a Polidamante 71.134 
Parole d'Aleflandro a'Aioi nella giornata 
- di Mefopotamia 67 

raroled'Aleflàndroa'GretiflorpUti 90 
Parole d'Alefs. nell'ardere Perfepoli sT 
Parole d'Aleflandro a'fuoi lòb 

Parole d'Alefi. a Dinnoét Pilota 117 
Parole d'Alefs .all'cfcrcito cétra Pilota ito 
'Paroled'AlcflàndrcTad Amiuta 133 

Parole d'Aleflandro a Beffo 
Parole d'Alefs. a'capitani . 147.134. a pi, 
Parole d'Aleflandro ad Ariftranifro 147 
Parole d'Aleflandro a un fantaccino' - 166 
Parofe d'A lelTandro coatta Hermolao 171 
-Parole d'Aleflandro nel confidcrare on 
pencolo coatta Poro- 
Parole d'Alnfs,a Demofonte Indouino 19^ 
Parole d'Aleflandro a Poro iJS8 

Parole d'A leflaivlro alliberei to ,che uol^ 
ua ammutinarli xl9 

ParoInd'Alcff. aToldati flranieri iti 
Parole d'Alefs. che flaua per morire - 113 
Parole de gli Ambafciatori di Dario~a 3 
Aleflandro 

Parole de gli Ambafciatori de gli Scithi ad 
Aleflandro -149 

Parole d'AmintaconiraPilota 111 

Parole d'A minta ad Alcfl'androper purgar 
fi dalle accufe lu 

Parole d'Arideo nuouo R.e per quietare 
untumnlto 13J 

Paroled'Ariflandro ad Aleflandro . 148 
Parole d'Ateabazo a Dario 94 

Parole d'Arcabazo ad Aleflàndro no 

Parole 
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l^rolei'Ariftoi» ^ ti/ 

Parole J'alcuaì SoddUni , che allegramen- 
te motiiiioo , |i5) 

Parole di Bagoa Eunuco ad Alefs. aif 
Parole di Bmoad'AleJàndro 14) 

Parole di Beri ad Aledandro fi 

Parole di Califihene Macedone 
Parole di Ceballinò ad Alcdàndro 117 
ParolediCenotdAlcfsandro 
Parole di Cracero conica Pilota iiS 
Parole di Cratero ad AlelTandro in nome 
de' CaDÌtani aoi 

PacolcleucentioledtCobareaBersu 158 
parole di elico cifcaldaco nel uino ijp 
Parole di Dario a Tirioce Eunuco fs 
parole di Dario aTuoi loldati ^8.77» ji) 
Parole di Dario a Bibace 99 

Paroledi Dario uiciiio aiti morte 104 
Parole d'Erigio g duellar có Satibarz« 140 
Parole d'Eudemo A theniefe a Dario (f 
Parole d'Euthimone Cinieo a'fuoi compa 

g“' . *? 

Parole di Pilota airefercito p purgarli ira 
Parole di Filippo Medico ad A lels. ai 
parole d'un Giouane Sidone a Abdolomi- 
no _ j7 

Parole d'Hefedionea'Giouaiii Sidoni fd 
Parole d'Hegeloco contra Alcfsaodro 117 
parole d'Hcnnolao paggio ad A lef.171.17a 
Parole d'un Macedone ad Aleltandro xai 
Parole della Madre di Dario )a 

Parole di Meleagro ax7 

Parole di Nabareane a Dario 9f 

Paroledi Nearco 1x7 

Parole d'Orlinea Bagoa xif 

Paròle di Parnieoione ad Alefsandro 66 
Parole di Parmenionead Alefrandro in- 
torno alla pace 61 

Parole di Paraienionea'foldaci 74 

pvolè di Patrone a Dario 97 

Parole di Perdica a Capitani 116 

Paroledi Phithone xx8 

Parole di Polemoiiefrateld'Aminu 135 
ParolediPorocontraTaslile 187 

Parole di Poro ad Alefsandro 188 

Parole di Siligatnbi madre di Dario ad 
Alefsandro }X 

Parole di Spiramene ad Alefsandro 145 
Parole di Tlieato Achen.aTuoi cópagni 89 
Parole di Tiriotc Eunuco a Dario 60 
Parole di Tolomeo Capitano xx7 

Patrone Capitan de’ foldati Greci 96 
Patrone parla aDartq 97 
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Patrone Icuopre iltradlmento di Befso 9! 
Pasiìói ci tralportano có gride impero i)i 
Paura neirefrerci'tod'Alelsandto 6j 
Panlàiiia R.C de gli Sparrani 4 

Paufania Macedone uccide il Re Filippo f 
Pazzia in un Capiun fortunato è ftunata 
ardimento xix- 

Pazzo è chi guarda a'Ecurci, de non niifura 
raicezza ifo 

Pelufio foce 58 

Peiitimétod'Alefs. pia morte di dito 
Pegno di matrim.apprefso i Macedoni 1^7 
Perche cagione Alefsandro non uolerte 
dare il guado all'Alia n 

Pecche cagione Aefsandro fbfse amaro Se 
rùierico . xx 

Perche cagione negano le difeordie fra'Si- 
jaori prillaci }8 

Perdtcca figliuolo cfA minta i. fua morte x 
Pqrdicca Capitano d'Alefsandro x6 
Perdica parla a'Capitani morto Alefs. xxd 
Perdicca per fiu negligcntia perde il re- 
gno olTcrcogli XX7 

Perdica procura «ramazzar Meleagro X31 
Perdicca facto General del nuouo Re x}}' 
P^tfagado Città da chi edificata 91 

Fcrfcpoli prefa dcfàccheggiaca 90 

Pcrfepoliabbruciatada Alefs. briaco fx- 

Perfia& foadefcriccione Hf 

Perii rotti in Cilicia X9. in tre diuerfe 
parti 38 

Perfi rotti in Mefopotamia 74 

Perii & A rabi ugliaci a pezzi f r 

Perii & loro coltumein piagnerei morti 
a carte xi4 

Felle & fame nell’eferciro d'Alefs- xti 

Preuelfefoccorre Alellàndro zoo • 

Pianto della Madre & Moglie di Dario 31 
Pianto derefercico d'AleUàndro nella fua* 
morte xxj 

PilepalTollrettislimodiCilida 18 ‘ 

pileAmanice xfc 

PileSufìdedoue 84 

Pindaro Poecacon lafiunadel nome Aio 
che faccia to 

Pioggia gradifs.f(»ra refercito d'Alef.'ttff 
Piramo & Cidno numi ' 19 

Pilìdia ninta da Alellàndro ix' 

Fichagora Re di Cipro 41 

Piu ageuol colà è uincere,che difèndere 6i- 
Polemone fratei d'Aminca condotto ad 
AlefUndco parla i5)> 

Folidanunteua ad Alellàndro 71 

♦ * # ♦ * ìj 
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P«lidanumecman<!ico a uccider Parine- 
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ii 
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7 oliperconte& Tuo conGglio 
Folipcrconte prouoca Aleis. arra 
FoliArato Macedone loi 

Folùimenio fiume 

Pompa de'Babiloni aH'eatrar d'Aleflàn- 
dro nella città loro 22 

Fonte di Babilonia '8o. 

Popoli diuerli addollb alla Macedonia, a. 
Popoli deircrercito di Dario 
Popolo S( Tua natura ^ 

Popolo ouando c uolto a &uorirc una par 
te, che Meda ijj 

Poro Re d'india .ili 

Poro (i.mouc coiitra AlelTandro. 

Poro defila uirtu,& Tua fòga 187Ì 

Poro ferito rifpoiide ad AlelTandro, 188 
Pojlanza nana della Foituua quando 
nobbe 

potoiiice Atheniefe Donna bellisfima i.i7- 
poucrti Se baflezza Tempre è biafiniata'57' 
pjefa della Città di Tiro js. 

proTadcllaCittàdiGaza .pd 

prefiezza lodata in AlcQandro 8S 

prezzo della fcruitu non è grato a gli hdo. 

mini liberi 114 

l>rioc>pi grandi che Vociano con le lor- 
guerre 58 

prodezza &ualord’AleHàndro. .7^1 i9» ‘ 
prodigi dellaxuina di Tiro ^o 

prodigi neU'efercito d'AlclIàn Jro. tfj_ 
prodigi fopra'l capo d'Alellandro.' 71 
Prometheodouc fu legato jjy 

Proponimento di certi traditori, contra 
Dario er 

Proponimento de' Paggi d'Alellandro per 
amazzarlo 170 

Proprietà d'un lago, che (libito &Thuomo . 

rogiioTo ilo 

ProuerbiouTatoda'Battriam- 15S 

Prouerbi ulàti da Greci e Scithi. ijo. 

Q- 

Q Valcheuolta.ci uergogniamo con- 
fedàre d'haucr meritato la morte .'8 
Qualche uolta gli elcrciti c : Capi 
hanno piu uentura che fenno ~ 378 . 
Qual cola lia piu grata ai uulgo le piu uol* 
tc. in guerra ii- 

Qual cblaha piu caladi tutte l'altre imur 

Uli IÓ9 

Qui debbe edere la natura del buon Cor 
paiano. 
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Qual difpiacere habbiano per granduli* 
mole donne di Pelila 8p 

Qual fode il uitio , che macchialTe le uirlu 
d'Alcdàndro pi. 

Qual fode il pegno del matrimonio ap* 
predo i Macedoni 167 

Qiul foITe il contrafegno del diloggiare 
il campo. 

Qud fode la difciplina de'Paggi d'A lef.i$9 
QimIì cofe lacedcro amare St riucrire AlcT 
landra 

Quali fodero anticamere 1 carri falciati ^ 
Quali fodero itoudaméii del Re Filippo a 
Quali folTerol premiati da Aledàndroper 
notabilproua .Sx 

Qt^i (ìano gli Habitatorid'Ethiopia p. 
Quali Hanoi doni de gli Scithi r^ 

Qual (la la cagione delie niroicitie fra'Si- 
gnoripriuari 3? 

Qual da la cagione , che'l Tigri fiume fi 
chiami di quello nome 
QimI fia Taccorgianicntu de' Greci isi 
Qual da la natura del popolo xl 

Qual lia la ueriti della fiiuola delLion di 
Lilimaco. it8 

Qpal fia a natura delle fpie xi 

Qpal fia Io (limolo grande a morire hoiio 
' ijum ente- isti 

Qinndole Città libere fi difiruggon tra 
loro,cheauuenga x 

Quando un Capitano ua in paefe de' nimi* 
CI, che debbia fare 11 

Quando uno ha Taoimo trauagliato , che 
s'iafogni i£. 

Qiundo AlcfiaodroadàltòTAfiachcgen* 
ti hauede m 

Quando accade una feiagura , che fi riduca 
a memoria. 17 

Quando le membra nian^no, il capo ne 
patifce ZA 

Qi^do un buon configlio è e(Teguito car 
di,lepiu uoitedinutile il 

Quando fi conofccfe la uana podaiiza di 
Fortuna ro 

Q^ndo la Fortuua è contraria nel princi- 
pio theaiiuenga jS 

Qiundo cominciadela Fortuna a cacciar 
neU'aniuio d'A Icfs, codumi dranieri x L 
Qiundo fi fanno le fiic dilgratic , rhuonio 
fi rieonibrta ry 

Quando uno efercito è piccolo ogni poca 
perdita «grande 69 

Quando in una imprelà ci c forpetto di pe- 
rù 0/0 
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«icolo, il Generale non debbe reoprirè it 
ieaetoruonein'coagbAinici 6 S 

Q^ndo i riiiigeici non mentono fpeflb 
'■danno cagioiì di uitcoria 6 y 

Quaido.uuo drrcico è tiinto, è fopragiun 
«oda uarì accidenti 74 

QundolaocceslìtÀrpigneifbldati (I£in~ 
no pio naloroli <8 

Q^ndo s'ha fofpetto delle guide manca 
J'ardire a'foldati 87 

Quando un Capitano Etopere gloriofel la. 
lurtu iddormeutata ne'foldau (ì defta 91 
Qu^o te feiagure Tono uiiiucHàli.ciaTQm. 
idebbe procurar per Te 109 

Quando fi Icoprono i ^ecreti:d'ilnportaa•• 
;elaDoone& aFanauUie molto perìco* 
•lofo M<. 

Q^do un ttillo nuccluiu tradimenà,. 
pon fi ripofa 1x4 

Qoandaii Popolo è nolco a &Uorire una. 

patte.cbe faccia i;} 

Quando uno è geloTo, fempre forpetea 
mal della colà amata 1(4 

QtunJoifoldaci parlauanoalReAiefs, fi 
cauauano la celata di Capo i9f 

Q^ndo le infirmiti fono crudeU che 
.auuenga tn 

Quando un foldato, o Capitano i (brenna 
talapazxiaè ftimata Tempre grande ar- 
dimento Ila 

Quando i Miniftri de' Principi non temo- 
no d'efier galbgati,olàoo (are ogni ribal- 
deria ai} 

Quando babbiamo fperanzadi piuforan- 
ne,le prime non ci paiono aliai ' a)) 

Q^nto importi la concordia a mantener 
-filati .j. 

Quel Capiuno^hcricene benignamente 
chi fe gli rende. Et animo a gualtri d'ar- 
. Tenderli 79 

Quei Capitani, che dopo la uittoria han- 
no della ferite , (anno argomento della 
«ìrtuloro 74 

Qmì miferi,che fono lungi da chi pofià ue 
dete le lor miferie , hanno gran coufola- 
tione. <9 

Q^gli.c'habifognodi perdonanza la fe- 
conda uolta,non può hauer piu fperanza 
alcuna II8 

Quegli , dia coiumelTo errore , fi confola 
col mal d'altri 115 

Quegli, che guarda anfratti ,&non mifura 
■Paltezzalotodpazzp’ ijp 
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Quel,chemeno foole efièr ripntato.lephì: 
uolteèalGiipiugraio aluuigo ue' cali di- 
guerra < za 

C^'l.checi habbiamo amantener per (br- 
zad'armi,non èttoppodiirabile 174^ 

Quel, che fi trouafe dentro alla fepoltura 
di Ciro ' zip 

Qimlle gradezze,che c'acquiftano p nie il- 
lecite, nó fono mai per durar troppo zt) 
Qimll'huomo,ch'd ridotto a eftreina difp» 
ratioaedcmtIcria,fpe(lo fuole eleggere 
hcui orati morte 91 

Qiucl reo.ch'e uiato dalla cofdenza,non 
ladircoEiinfuadifelà izz 

Q^l foldato, che muore innanzi a gUoc- 
chi dei fuo signore , £1 bella & houorau 
morte 7z 

Qwui d-la Patria dell'haomo forte , dono 
egli >'elegge la danza 109 
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R AcionamsNto, uedi Orario- 
ineàllaletceraO, 

Ragióe(ra'lperdéce,e'l nincitore 47' 
Ragione cede alla (orza in guerra 147 
Railegna delle genti di Dario if 

Rafiegiia come fifauefle apprelTo i Mace- 
doni. I' Z)t 

Regno delRe Filippo«)uantodiira({« S 
RetnadelleAmazomuaadAlefi.>i>' iiz 
Reina delle Amazohi fi congiugne con 
AleiTandro iij 

Reo uinco dalla cofeienza non fa dir cofa 
infuadifcra iiz 

Rhodiottiubulifcono-adAlefiàodro 47 
RhiAilaco fiume lod 

Rhinoceroci animali 17^. 189 

Rìbelhane di molte D'itd di Grecia di 
Alefiàndro 7 

Ribellione di ceni foldati Greci zo} 
Ribelli d'india menaci ad Alefiàndro iS) 
Rifiiggni di che fiano cagione 47 

Rife^ad'Abdolominoad Alefsandro J7 
RifpoAa d'Aleflandro domandato fe uolc- 
ua (area-cor rete f 

Rifpoda d'Aleflandro alle ambafccrie di 
Dario 47-4f 

Ri(^odad'Alefs.alle lettere di Dario j 4 
RifpoAad'Alefs.aParmenione 4 i. 44 
RifpoAa d'Aleflandro a gli Ambafdatort 
degliScithi ifi 

Ri^oAa d' A leflandro a Polidamante 71 
RilpoAa d'AriAàdro Indouino ad Alcf.147 
RilpoAadiDarioaNabarzane. pf 


Bii^oIVa di Diògene Gìdìca ad Aleff. i j 
Rifpoftj di Pilota ad Aleflàndro ii8 
Rilpofta di Dimoronce ladouiao ad Alef- 
iàndro - ' !■ lyg 

Ri^oiia de gli Oracoli d'india ad Alcfl^- 
«Iro. . .. . i4tf. X47 

RiTpoftadi Poroad Alellàndro i88 
Kilpofta dtSifigiabi Madre di Dario ad> 
Ale^dro jt 

RK^ioftade'Soddiaaiiperclieandairero no 
JentierialLi oiorte. r^ 

RiTpofla fuperba de' Germani.ad AJefs. ji 
SafpqdLadi-irirtcciEHoaco aOario eò’ 
Ritirarli con atto Jiòrauo no par foga ap 
RuciadtTrhebé detta Cadmea 9 

Roma di quaa'o f aHe ftata cdlficata,quan- 
jlo Filippo fu fatto Re a 

Rodane Donna Barbari bclliidma ifS 
Rotta de gli Acheniefi. jj, .r ' j 
Rotta de' Barbari nel negno di Sabi ao/ 
Btotudc'Dahi , n » v? \ ijy 
Rotta de' Focclt , j. de'Tbebani to 
Rotta de' Perii la i.p. jt. 51 '74 

Rotta & foga deircTcrcito di Poro 187 
Rotta delle genti d'Attina 1^7 

Aorta de'Lacedetnoai 104 

Rotta de grindìaui 181 

Rotta «be' Macedoni. ' r 148 

Rotta de gli Scitbi i;a 

S A BRACI gente ualorofadlndiaaoa 
Sacerdote tu Gioite chiama Aledàn- 
dro figliuolo ff 

Sacerdoti interpretanp i fogni d'Alefs. fS 
Sacrificio borrendo, che già ti faceua a Ti- 
ro 44 

Sacrifici fard da A Icdandro ay.189 
Sagi mandano ambafciacori ad Alefs. i fa 
Salto in terra de' nimici che ,piiodichi il 
Sangario fiume 14 

Sapiend d'india & loro opinione circa la 
morte 178 

SardiCittiprelàdaAledàndro la 

Sido combattuto da Alcdandro ue'Sod- 
. diani if4. prefo ijf 

Sado Donne in India 179 

Sadb Donne & Tua deferiedone 180 

Satibarzaiiefoggcda Alcdandro 114 

Sadbaraanede tua morte 140 

Satrapacc General della cauallcria di Da- 
TÌO 

Satrapacc & Tua morte f7 

S^cleratezzed'Eundicc . ^ 
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Scenid chi tiaao' ~ ' ' ift 

Sdrici ammali come fatti a4t 

Scithi Aibij & fot giuditia & codumi 144 . 
Scithi Europei 14^, 

Scithi Europei ma odauo ambafeiatorì ad 
Alcdandro in 144 

Scithi Europei rord' . ifi 

Scoprire 1 fecreci d'importnnza d pericolo 
fo * iitf 

Scorpioni io campo d'Aledàndro ifp 
Sedirióe fra' foldRci'd'Alellàodro perl'eleii 
.'donedclRa£^*''Vju - 
Segni del Solr& della Laiiu che lignificai 
foro .fg 

Segno dato ali'efercico d'Alefoandro ijf* 
Sentcntie JiCobareaBedb ij8 

Seocentie de gli Scithi ad Alcdandro ifo 
Sepoltura eh Cird aperta, fic che ni fodet 
dentro 11 tif- 

Serpenii,cheamaeEanoeoImorroiii. 19» 
Serpenti con tre tede 140 

Serpenti, c'hanno fmeraldi nel cullo 148' 
Semi debbono ubidire non cóiigliare i}8 
Siciliani adolatori per naiura leS- 

Sidone Città nobile }g 

SidoniAc Tiri haueuano parentela 4$ 
Sileotio marauigliufo de' Perii 49 

Similitudine deltumulco d'un popolo izB 
Simniia Ac Araincaforpeidad Alefs. 150 
Siriaachiconceda 47 

Sirri buche da grano ifp 

SirmoReda'l^iballi 9 

Sifone diPerlìa tolto a forpetco ij. mor- 
ta Z4 

Siiìgarabi Madre di Diario iS 

Siligambi efiutaprigiona }0 

Siligambi parla ad Alcdandro )i. 

Srfigambi pugne la morte della nuora jy 
Stligambi non s'allegra alla nuoua della 
uiciona 7t 

Siligambi fi turba de' doni, che le foce 
Aledàndro 8| 

Sifigambi fa perdonare a Madathe 84, 

Sifigàmbi piagne la morted'Alefs. za4< 

Sifigambi Ac tua morte ttg 

Sibinithre Satrapo di Naura igf 

Sifimichre fi rende ad Alcdandro i6ji 

Silimiihre conduce bediami ad Alefs. i6g 
Smeraldi trouati nel collo de' Serpéti 148 
Sobij Ac loro cKigine ifg- 

Soccorfo miouo giunco ad Alefs. iff . I17 
Soli Ac tua tplédidczza:Ac fi tède ad aJc(ÌI9i. 
Svigni di Dano prefaghi della Tua ruma 16 

Sogno 
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,.S<jgi>oi{c}R«-EiIippo~ •> », • 1.1 
Sodati d'Alefs.Aiillaneggiati Ja'Tiri 41 
.Soldati d*Alc(Iasdro mormorano coatta 

! *“• . 'y- IJ<7. T7 

.Soldati d'ATelIindro anntgbtccici nelle de- 
V litie di Babilonia 80 

'Soldati d'AlePs. traditi da'Memaccni 14 f 
Soldati d'AlcHandrq in gran, pencolo per 
\ (àlire'un TalTo 180 

Soldati d'A leflandro fanno fcditione nella 
eleitlon de) Re ii8 

Soldati di che maniera debbono elTere i6 
Soldati Greci conlìgliano Dario a4 
Soldati deftano la uirtu , ucdeiido l'opere 
• de* Capitani $i 

Soldato^chernuore innanzi al Tuo Signo- 
re, fa bella morte 71 

SoloCittàprefadaAlelIaodra ‘ zi 
Sonno profondo fopragiunto ad AlcTs. 
SoRrato paggio congiura cétra Alefs- 170 
Speranza di gloria come rielcaa bene 4 
Spie Sdor natura y8 

Spiramene ufaunaaRutiaper tradir Beflb 
acarte 141 

Spiramene conduce Beffo ad Alefs. 14} 
'SpitamenefiribelladaiÀJelIàndro. 14^ 
_SpÌMmencromp^i Macedoni 148 
Spitaniane mòrto d^lla moglie ' >£'4 
Splcdidezza nel ueftirc del Re de'Perfì 17 
Splendidezza del Re d'india 17S 

Scagioni delTanno uat^ioo in Inr^ 1;^ 
Scatt]a<f Apollo legata da' Tiri' . 

Statura del Re l’oro , r ,|...i, . 
Stratagema iTAlidlandro io uoler faper gli 
animi dìe’ Tuoi 




Stfatagema d'Alefs. per ingànar Poro 184 
Stratagema de’ Bàctriani con alcuni bcRia- 

« *"* *J7 

Stratagema de* Ibldati d’Aleflandro tip 
Stracagemadp’XM'i contrala raachinade’ 

Ma'cedooi 41 

Srratagema di Spiramene io tradir Belio 
à carte ,41 

fratone Re dellTfola Nardo fi da ad Alef- 


landro 


» 


Stretto di Perfia detto le Pile Sufide 84 
SuciRige fónte uelenofisfima 1^4 
Superbia eira mali imiicci p, 

SuperRittone poceatùfioia a frenare il po- 
polazzo fg 

T 

'T'Anti fiume 14^ 

^ Tardità oeli’elleguireuu buon confr- 
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> glio fpeffe uolte iiudi.' - i tK 
Tarlò Citcà' ' 

Tauramoiite . 1^7 

Temerità in Alefs, riufeiua giudiciofa ai 
Temerìcàd’AlelIàndco i;i> 

Temerità di dico igo 

Tempio d’Apollo fpogliaco da’ Focefi j 
Tenore delle lettere d^lefs- a Dario 
Tenore delle lettere di Dario ad Alefr, 4* 
Teuoredella rifpoRad’AlelIàndro 47 
Tenore delle lettere di Nabarzane ad 
Alcllandro 109 

Tenore d’uni lecceradi Pamienione a' fi- 
gliuoli HI 

Terra che produce le biade feuza che ui fi 
femini J78 

Thaide meretrice de fuo peruerfo conlì- 
dio . . sa, 

Thcbani fanno lega con gli Athenicfi > 
Thebaui fi ribellano da A lellàndro 7 
Thebaniallàlcano la rocca Cadmea 9 
ThebeinBeotia fu colonia de’ Tiri 4.S 
ThaleRri Reina delle Amazoni iij 
Thellaliaflaltaci dal Re Filippo z 

Thimonda Capitano della milicia flranic- 
,ra di Dario ig 

Tliimóda è nel dcRro corno cótta Alef z< 
'Thracia affaJtaca da Fihppo ,3 

Thraciaaflàltatada Alcflandro S 

Tigri fiume onde denominato 
Tigri fiume & lua origine 78-83 

TimoclcfThebana defila generoficà u> 
Timeo foccoircA|ef.uiano a morte zoo 
Timore che eScteo faccia 
‘f’imore ncll’efercito d’AlelIàndro 
Tiridatcfcriucad Alcfiaudra 
Tiriote Eunuco 
TirifiiilIaneffgianoifoldatid'Alcfr. 41 
Tiri d( loro Rratagema 41 

‘Tiri legano la Ratua d’Apollo 43 

Tiriproueggono uari iRnimcntiper lor 
difcla 44 

Tiri allàlcano Tarmata dc’Macedoiii 43 
Tiri prefi & tagliati a pezzi 44 

Tiro Città, de tua origine 39 

Tiro óctà prelà de da chi foffe Rata edifi- 
,cata 44 

Tolomeo Capiun (TAlelundra xg 
T oleimco ferito,de fue lodi 107 

TolomeoparlafopraTclettioadclououo 
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Re 


Z17 


Topi Indiani de lor natura Z41 

Tormenti dati da Alcflandro a Beti 


t A f 

dormenti (taci a Pilota jts 

Cradimcco del Gouernator di Damafeo 
Tradimento di Be(To& Nabarzane con- 
• tra Dario fg 

Tridiméto de’ Memaceni a’ Toldati d’Alef- 


findro 


I4T 


Traditori non debbono paflàrfenza ga- 
ft'go Ì4 

TriSallialIàltati&uinti t 

Triballi colgono la preda al ReFilippo j 
Ttiballi unici da Aleflandro 9 

Trionfo dAlellàndro a guifà di Bacco zia 
Troada fot ella (fOlimpia z 

Trogloditi chi iano ji 

Tumulto in campo (fAlenandro io( 
Turbante reale de' Perii detto Cidari 18 
V 

V A tt A poHanza di fortuna quando lì 
conofceiUe jo 

Vbidienza & ordine|deireferdto de’ 
Macedoni 18 

Veleno dato ad Aleflandro da’ Figliuoli 
d'Ancipatro ZZ3 

Veleno di Macedonia tc Aia poflànza Z34 
Vcfti Ac diuife Imperiali di Dario gettate 
•pcrtirra Z9 

Velhr delle Amazoni iiz 

Viaggio d'Alcdandro per uilitar l’Oraco- 
lo di Gioue 31 

Vigna d'oro & d’argento maificcio xjg 
Villanie dette da’ 1nri a’ foldaci d'AlePs. 41 
Viniciani onde C crede, che liano difeefi 14 
Vtrtd a che ci lia|mezo 4 

Virtù d'Alers.ruperace dalla briachezza 91 
Virtù & lodi d'Aleflàndro zz; 

Vittoria di Filippo cétra gli Achenielì 3 
Vittoria d’Alelìandro cétra i Barbari Z07 
Vittoria d'AlcflàndrocontraiDahi 137 
Vittoria d'Alcf.cétrai Perii 1z.z9.38.31. 74 
Vittoria d'Alcflindro centra Poro 187 
Vittoria d’Aleflàndroeontra gli Scithi ifz 
Vittoria de’ Macedoni coutra 1 Laced.104 
Vittoria di gitamene contra i Maccd.t4B 
Viti) d'AlelIandro quali 
Vn buon conliglio tardi ellegnico èlepin 
uolceuano 18 

Vn Capitano per trareun ben publico,che 
debba permettere 10 

Vn Capitano debbe rirpertare il paefe de’ 
nimici.ch' ci ua per pigiare i* 

V n Capitano, che per Tua dapocaggine per 
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de roccalioo daffróntare il nimico , nod 
è degno della militia aj 

Vn Capitano che rtceue benignaméte chi 
fé gli rende . £1 animo a gli altri d'arreo- 


derlì 


79 


Vn Conligliero non debbe efler punito, (e 
bene il tuo célìglio né habbia effetto Z4 
Vnoefercito quando fàcilmente poflàeA 


fer rotto 


57 


Viio efercito uinto d-fopragiunto da uari 


accidenti 


74 


Vn gclofo ha folpetto d’ogni colà ancor 
che buona go 

Vn imperio quanto piu d grande , canto é 
piu pieno di peticolo gì 

Vn Signor debbe Tempre 0 in tutti galU- 
gar le cofe mal fàcce g 

Vn Soldato , che ualorolàmente cade in- 
nanzi al Tuo Signore , fà beila & honora- 
ta morte 71 

Vn reo uinto dalla conlcienza non fàdir 
cofa in Tua diféfa izz 

Vn feruo debbe anzi ubidire, che coofi- 
diare 133 

VTanza de’ Macpd.in dilogglarc il capo f,t 
VIànzade gli Arurpici ' 144 

Vfaiiza de gVlndiani di fonar la llatua 
d’Hercole 1 n guerra 183 

Vtànzade’Tiridi raaificarcun finciullo 
a carte 44 

Vfanza di parlare al He Aleflandro fenza 
celata 193 

Vfanza de’ Perii in piangnere i moni ZZ4 
Vfanza in guerra (fi riceuereil Re uinci- 
Tore 3t> 

Vfanza de* Macedoni nelle fentencie capi- 
tali rzo 

Vfanza io Nauta jdouci Figliuoli ulano 
con le Madri i6t 

Vfanza del popolo uolco a fàuorìre una 
parte 133 

Vslì fottomezii ad Aleflàn Jro 84 

X 

XiNiPPA prouìncia tSi 

Z 

Z Arti». ANO douenafea 19 

Zefiro foldaco porca da bere ad Alcf 
. fandro Z37 

Zioberi fiume & Tua origine 109 

i^lo conduce geiici.ad Aleflandro 113 
Zopirio Gorucrnacot di Thracia zie 
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DE' FATTI D^ALBSSANDRO MAGNO 
XB db’ macedoni. 

TRADOTTO PER M. THOM^SO PORC^CCHI, 


Iti»»o H ActvoHt ((pugUchtprimoii tutti 
gli Re di qutlU gente ) foggiogua L» Grecia tutta , 
alzò a fomma grandezza il Regno di Macedonia , 
fu figliuolo d" Aminta , humo firudentifiimo , cr 
dotato di tutte le uirtù imperiali . Di quejlo Aminta 
cr ctEuridice fua moglie nacquero tre figliuoli, 

Aleffandro , Ptrdicca , cr Filippo padre d'Aleffaiim 
dro Magno : cr una figliuola , che fu Burlone la 
quale , fe non haueffe feoperto t adulterio cr gli 
fcelerati configli della madre cr di fuo marito , c'hauea promeffo alla fuocera 
iPamazztrlt il attrito , iCiafignorirft del Regio, e fceleratamente pigliarla per 
moglie ; il padre fuo Aminta ueramente ci farebbe rimafto fiotto. Dopo la morte 
i" Aminta fiucceffe nel Regtto Aleffitndro fuo figliuol maggiore { ilquale nel prina 
tipio del Regno , eoflretto da necefiità gauifiima , accordò la guerra con gt^>lliri, 
promettendo pagar denari , cr dando per iflatico Filippo fuo fratello. Dopo cera 
to tempo con quello medefimo flatico rinouò pace co’ Tbebani ; laqual cofia aiutò 
la gandezza del nobilifiimo ingegno di Filippo ,• Uqutde anchor fanciullo fu pò. 
fio fatto la tura cr la cufìodia i'Epaminonda ualorofifiimo Capitan de’ Thtbani , dia a e^ai 
er Filofiofo ecceUentiflimo con patto , ch’egli diligentemente faluaffe il fanciullo a 
lui commeffo : cr meUeffe ogni fuo sfòrzo in amrnatfbrarlo e informarlo benifiia 
mo ithonejk difcipline CT di coflumi degni di Principe. Jeneua aBhora in c^a quel 
lodatifiimo Principe per lo figliuol fuo Epimononda M mdffiro della fetta Pithou 
. A 
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goricd ; fotta cui filippo ftctdffù buon profitto . In tjutfio mtzo morì Alcffan^ 
dro per tradimento della madre Euridice ; a cui Aminta , come che thaueffe trom 
nata colpeuole , nondimeno haueua perdonato , per amor de’ communi figliuoli, 
non fapenio , ch'una uolta ella haueua a effer la ruina loro. Con fìmili tradimenti 
anchora fu morto Perdicca fuo fratello i di cui rimafe un piccai figliuolino» 
A punto in quel medefimo tempo Pilippo ufeito di cuftodia , prefe per gran pezxd 
l'ijfunto non di Re, ha di buor de^qpiUo’.f^a poi che Jì uedeuan foprafta^ 
grauifiime guerre ,0" che tardi fi patena fperare aiuto neWajpettation del barn* 
binoyfphto dal popolo ; CT fondato fu' precetti filofofici, cr futa peritia deU 
Roma di guerra , f^ muefiitò del Regno di Macedonia difordinata cr mal concia , 

quanto tem tanno c c c c . daH’edification di Roma , cr nella centefima quinta Olimpiade , 
^aiTquu' principio del Regno , tirato da infinite mprefe in diuerfe parti : cr 

f*’fan' '*r* calando genti , cr ruinando popoli da diuerfi luoghi , quafi in un 

^ mmcJo' medefimo tempo haueffero congiurato addoffo alla Macedonia per farle guerra cr 
per diflruggerla t il Re Filippo, cohfider<mdo , che in ciò non era buono il mouerfi 
aU'auuentota ; percioche non poteua ritrouarfì egualmente a tutte, altre n’accordò 
con capitoli, cr alcune col pagar denari , ajfaltando le men pericolofe , per inanim 
mire gli sbigotiti faldati , cr perche i nimici non haueffero hauuto a farfì beffe 
di lui. La Principal cofa uenne alle mani con gli Atheniefì ; iquali effendo iloti 
uinti da lui con inganni , cr con fofpetto di piu dannofa guerra , potendogli effo 
amazzicr tutti, nondimeno furono Ufckti liberi cr fenZA taglia : ilche gli acquiflò 
gran credito cr grande amore . Dopo queflo hauendo foggiogati i Peoni , trasferì 
la guerra cantra gtlUiri: doue effendouiSate tagliate a pezzi molte migliaia di 
nimici , prefi la nobilifiima Città di tariffa . Quindi non per ingordigia di bottU 
no, ma per gran uoglia di fortificar tefercito fuo col ualore de’ cauM di Theffom 
glia , affaltò i Theffali di nuU’altro men foffiettofi che di guerra : cr hauendogli 
colti cr foggiogati alla ffirouifìa ; congiunfi le ualorofifiime bande e fchicre di 
eauaOi cr di fanti con le fue,cr fi fece uno efercito inuittifiimo . Hauendo conm 
dotto felicemente quefle imprefe a fine , prfe per moglie Olimpia figliuola di 
fa Heottolemo Re de’ Molofii, facendone il parentado Arisba Re de’ Molofii, cr 

R? de'*Mo! fanciulli ffiofa j ilquale haueua per moglie Troada foreUa d'olimpia ; 

Ioni. ma ciò gli fu cagion dogni male cr della fua ruma. Percioche , ffierando egli per 
la parentela di Filippo douere accrefeere i confini del Regno fuo, dal medefimo fu 
cacciato del fuo proprio intanto , che morì fuor' ufeito. Celebrate che fiiron U 
nozze , Filippo fognò d'hauere attaccato nel uentre alla moglie un beUijiimo 
marchio , improntato , per quel ch'ei fi diuifaua , con timagine (l’un lione . Onde 

S OM gfindouini differo , ch’ella era grauida , cr c’haueua a partorire un bambino anU 
mofo cr di natura di lione . Dopo queflo Filippo dando l'affalto alla Città di Me» 
S «ofmoS’ thone , acciecò d’uà colpo di fmeia daltocchio ritto : ne però mancò di non effer 
^Alenili' ^ uinti ,cr di far pace con loro , che con preghiere gliele chiem 

fero . Pigliando ancho Paga taggiunfe al fuo imperio : cr afftltando i TribaUi , 
cr tutte le uicint terre , quefi in mo unpeto ifteffo le ninfe . Munendo foggiogato 
• i uicini , 
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immìterconftrmdtogU ù Regno di MdctdonU t tffimdo tornito 4 cdflt » gli 
ndtqutKn figliuolo dtUa moglie OlimpU,the fu Aleffandrottt fti i" Aprile » 
per quel che dice Plutarco ; nu quegli, cheìtraduffe in latino , fcriue intorno a' 
tredici ^Agofloydi che non fi fa chi n'hahbia fatto errore. Ma Filippo adocchiane 
do , (ome da luogo eminente , per uia t inganni la libertà d'ogn’uno , fottomife aU 
tlmperio fuo tutte le Città di Grecia, che ingorde di ftgnoreggiare i'haueuan 
diuifato a una per una di commandare alt altre . Percioche confortando egli te piu 
deboli a mouer guerra aSe piu poffenti , cr hauendole incitate tutte acutamente 
funa cantra t altra , fu eletto Capitan de' Thebani , iquali nondimeno prima s’erom 
no sforzati di ributtarlo come nimico , ff inti dalla necefiità cantra i Lacedemoni , ** 

e* Focefì , c'hauendo ffogliato il Tempio d" Apollo , haueuano affoldato gente . a diAn^ 
Perche FUippo hauendo rotto i facrilegi, cr acquiftatoft gran nome fra tutte le 
nationi , afrultimo fi fece Principe O" Signor di tutti , forzando cofi i uincitori i»' fogg'®- 
come I uinti a fotlometterfi alTubidientia fua . Quindi traghettando in Cappadom f “ 
eia , prefi cr uccifi gli Re uicini , aggiunfè tutta la Prouincia all'Imperio di Mom 
eedonia , Poi che anchora egli hebbe prefo Olintho , afpdtò la Thracia . Percioche 
diffutando infieme de'-confini del Regno due fratelli Re di Thracia , eleffero Fu 
lippa giudice ad accordar le differenze loro intanto , ch’egli u’andò con tefercito 
in guarnigione , come a un fatto tarme : cr non affettioidofì eglino tal cofa , gli 
cacciò amendue del Regno , di cui contendeuano , auifando tutti i Prencipi con 
quefio efempio di quanta importantia fra la concordia per mantener gtimperi cr 
confermar gli flati . Ma Aleffandro uenuto di dodici anni , cominciò a inuaghirfi 
molto forte delle cofi di guerra, cr a moflrar chiariflimo faggio della grandezza 
ieltingegno fuo. Perche domandato da alcuni fuoi eguali, feuolent ieri egli hiu 
tuffi fatto a correr lo flaào Olimpico , poi che tanto ualeua al corfo ; riffofe : 

"Volentieri a fede , fio hauefli qualche Re, che faceffe a correr meco . Et effendo manJatò r« 
uenuti una uolta Ambafeiatori dal Re de’ Perfi a Filippo , in tempo a forte , che 
Pilippo non u’era , Aleffandro ey con le cartefie nel ricettargli , cr co’ dolciflimi 
trattenimenti fuoi in tal modo gli adefeò ,chefe gli fece familiarifiimi ; rnarauim 
gliandofi eglino , che in lui non cadeffiro concetti ne bafii ne fanciuUefchi, ma che 
fempre egli domandaffi loro o della lunghezza de’ uiaggi , o de’ modi delle {brade * 
piu diffìcili, cr talhora uoleffe fapere affai cofe del Re, di qual maniera egli foffe 
co’nimici , ey quali cr quante foffero le forze , Cr la poffànza de* Perfi . Di 
che {tupiti gli Ambafeiatori fi diuifarono , che per grande efre fi foffe la grauità 
di Filippo , non ualeua però niente rifletto al bello ingegno , cr alla grandezza 
d'animo di queflo fancùdlo ; maggiore , che tetà fua non comportaua . Quante du aiic aii< 
Molte gli era dato nuoua di qualche famofa terra, che fuo padre haueffe prefa, 

0 di qualche uittoria acquiflata in memorabil guerra , egli non fe ne contentaua 
molto , ma diceua co' fuoi compagni . Non mi reflerà , o compagni, da far con 
uoi qualche nobile cr gtnerofa mprefa , poi clu mio padre fi ua foggiogaudo 
ogni cofa in queflaguifa. Egli non baueua defio ne di piaceri, ne di fommadoro, 
ma folamente di uirtùcr di gloria iCr però fi diutfaua, che quanto piu il padrf 
• ! A y 
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^UintplUJJchmperùttMomeno gli fofft ptr ruumert cbt fare. PtrqueJiO, 
conto , crtfundo il dominio , e imgùutndojì che in gran parte gli haurffi t mai", 
C4T ttuterù di far udorofe prout , non fi cwrau digrundetZi > ne d'olcuno ufo 
. i - di dtlicattzz* i nu foto morimt di uoglu di azzuffvfi cr di guerreggiare, afiim, 

rondo al Principato, doue col mtzo della uirtit fi procacciajft la gloria, ZT 
timmorUlità del nome i laquale fferanza non riufcì mai uana , ne ad Aleffandro, 
ne a utr uno altro buono. Perckt , come era conutneuol ccfa,fu cotmeffo alU 
tura di parecchi bah) , pedanti , e maejbri i j?/ quali il primo fu Arifìotile , folto 
la cui difciplina attefe quafì ben dieci anni . In quel mtdefmo tempo Filippo man» 
dò a Delfi) per conftgliarfì del fucceffor fuo nel Regno : cr dicono , che gli fk 
c*“ Ho “ e ^ ri/pofta : C o l v i alt ultimo farà Signor deWlmperio tuo cr di tut^ 
il mondo, c^ coualcherà Bucefalo . Era Bucefalo un beOifiimo eauaOo,ma 
bizarro ; ilquale era flato comperato da Filonico T beffalo a Filippo per tredici 
talenti: cr per gran pezza Filippo thaueua fatto tener legato di catena cr con 
paftoie di ferro . Ma perche efjo non s'era però anchora ibizarrito , niuno ue 
n'haueua tanto animofo , che s'afiicuraffe pure a toaarlo . Perche una uolta àRa 
prefentiatAleffandro Filippo commandò, che gli lo leuaffero dinanzi, CT lo 
dileguaffero uia intanto , che Alejfandro d^e :0 che bel caucffo co/loro fi la» 
fidano ttfcirdi mano per dapocaggine , cr per paura , c’hanno a-^maneggiarlo , 
Et bauendolo con mirabile arte , cr fenza baflonarlo tocco leggiermente , altuU 
timo ui montò fopra, cr uolendolo far correre , il cauaUo tir tua de' colei. 
Ma egli pianamente girando la briglia , lo ridufji al piaceuole : cr come fu 
fmoraato , il padre con le lacrime a gli occhi lo baciò nel capo dicendo : nomai 
procacciati figliuolo un’altro Regno eguale alla g;randezza tua , poi che fino ad 
f-’- bora la Macedonia non è bafieuole a riceuer ti. Preuide thuomo fauio , come non 

r era per baflare a cofi eccellente ingegno t imperio paterno . Dopo quefìo Filippo 

* fi rifolfe di mouer guerra a tutta la Grecia ; ma l’auisò prima , che {offe per tor» 
tiargli affai bene,s’cgti fi fottometteffe Bizantionobil Città nuritima . Lafcii 
dunque al gouerno del Regno A lef fiandra fuo figliuolo , ch’era aUhora di fedid 
anni :cr difendendofì i Bizantini , egli mife taffiedio olla C ittà . c^uefla fu edifia 

Binario da Eaufania Re degli Spartani { ma poco dopo fu accrefeiuta à grandezza', 
•hi fu prima fy- fpltiuàOre da Cofìantino , cr rùiouata dal nome fuo fu detta Coflantinope^ 
bciiJuio. ^ ^ refidentia del facraiifimo imperio intorno a m c x t . anni , 

<r fu capo di tutto il Leuante . Ma bora con gran do/or noflro è fottopofia 

• altimperio deUacrudelifiimacruilifiinta nailon Turebefea. Ma, per torture 4 
Filippo , effiendofi egli sfornilo di ogni facultà in quello affiedio , fi diede adtnm 

' ■ dare incorfo ,cr rubò le fpogfie di cento fcttantanouii lequali ff oglicda lui 

furono difìribuite a’ faldati fuoi . Ma per non tenere wgcinLrato cefi grandf 
efircito tttU affiedio duna Ciità fola , fatto una fceltade'piu ualorvfi ,ar.dò ccm, 
battendo molte Città del Cherfonnefo. Dipoi chiamò in campali figliuolo Alefi 
Jandro allhora di diciotto anni i accioche con quella fua pronuzza al fardf 
fatti, cr con quel fuo nalore egli pigliaffie il primo foldo, fiotto keoi, detta del 

padre , 
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p<tirt . Con tffo Urdcorfe in ScithU per rubare , come a far imcantu , cr per 
rifar le fi>efe della guerra con un’altra guerra : cr bauendola «nnbattuta , cr 
fatto uenti mila prigioni fra fremine cr franciuBi, predò molti brauchi di bejUom 
miyfenza punto d'oro ne dargento , infreme con uenti mila beUifrime cauaUe > 
ch'egli mandò poi in Macedonia a far rastxA • Ma tornando egli di Scithia » 
t Triballi gli fr pararono innanzi > dicendo di non gli uoler dare il paffo ,/c tfri 
nonbaueuano parte del bottino. Yamero dalle parole aUe coutefe»cr quindi 
alle mani intanto , che Filippo htbbe cofr fatta ferita in un fianco , che gli mori 
ancho il canai fatto , Perche dimando ogn'uno , ch'ei froffe morto , fu tolta loro 
la preda . Come prima ei fu guarito dtUa ferita > moffe quella guerra a gU 
JUheniefi , ch'ei già gran tempo haueua tenuto coperta : cr per quefto rijfretto 
i Thebani fecero lega con efii y foffrettando non la mina di quella guerra , quan* 
do pur gli Atheniefi ci rimaneffero perdenti yricadejfe addoffo a loro, come 
mini. Fatta quefta lega' fra qudle Città , che poco dianzi erano nimicifrime » 
foBicitarotto tutta la Grecia con ambafcierie . auifandofì , che'l nimico commune 
5 bauejfe a cacciar fuor a con armi communi , Perche alcune Citta commofjc /c* s lu a ca<. 
cero lega con gli Atheniefi , cr altre per paura di guerra s'accoflarono a Filippo. 
lii quefta. guerra Filippo fece Capitano deftun de' comi il figliuolo Alejfandro j nuoi* 
doue chiarifiimamente apporne la uirtii di quel lodatifiimo Signore . Percioche fi 
portò in quella, battaglia fi fattamente , che non pure non fu da meno del pom 
dre,ma ne ancho fecondo a ueruno altro , lamentandofi poi , che per inuidia cr 
per inganno del padre gli froffe fiata tolta la uittoria di mano. Perche uenuti a 
giornata appreso Cberonea, quantunque i faldati Atheniefi froffero piuinnu» 
mero , nondimeno furono ubiti da' Macedoni , efercitatifiimi nella lunga cr con> 
tmua prattica di guerreggiare . Ma non però eglino , effendo fconfìtti , fi fcorm ^ 
daron dell'antica gloria loro. Quefto giorno tutta la Grecia perdi la gloria perde [óra 
deltimperio , cr tantichifiima libertà fua. Filippo , quantunque fempre froffe 
fiato affettionatifiimo ad Aleffandro , nondimeno aHultimo per amor della ma* p«ie! 
frigna Cleopatra , tolta m Logo iolimpia, fu cagione, che nafeeffe difeordia 
fra loro . Ma torigine deffa uenne da Attalo zio materno di Cleopatra ; ilquale 
inqueUenozzt confortando i Macedoni a pregar gli Dei, che fraceffero nafeere 
di Filippo cr di Cleopatra un legittimo fucceffor del P.egno, fece montar e Alefi 
fandro in bizarria intanto, che lanciandogli una tazza nel capo, dijfe: O maU 
uagio huomo, dunque io ti paio baflario . Per ilcbe Filippo, leuatofi cantra Alefi 
fandro , cr cacciato mano altarme , andò alla uolta fua . Ma Aleffandro chinati* 
dofi a terra , fece riufeire il colpo uano : cr dipoi leuatofi contra'l padre ,e 
fuiUaneggiandolo , s'accordò con la madre Olimpia, cr- menoBa feco m Epiro . «ra 
Pure , ejfendoui entrato huomo di mezo Demarato Corinthio , cr biafimando la ^ ^ 
difeordia loro , Filippo con affai preghiere poco dopo malageuolmenle lo richiai kìod delia 
mò. In quefto mezo fi celebraron le nozze di Cleopatra figliuola di Filippo, 
cr di Aleffandro frateBo iolmpia ; ilquale cacciato Arisba era fiato crealo Re 
^ Epiro. Quel giorno per la magnificentia de’ due Re j tuno che dona , cr filtro 
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xht tóglieui moglie, ex a jbleme : & non mi nuncò ne ancho U pompi giuochi ; 

£ quali andando Filippo fenxd guardia in mezo di due AUffandri , del figliuolo 
crdel genero, Pauftmanobilgiouane di Macedonia, noneffendo a fofpetto a 
ueruno , amazKÒ Filippo , cogliendolo allo {bretto dun puffo : cr coi pianto della 
fua morte {turbò quel giorno dejìinato alle allegrezze . QUjefto giouane uiolena 
temente era flato forzato da Aitalo ; ilquale dipoi thaueua fottopofto , come 
uil bagafeia , alle dishonejìe uoglie de’ conuitati : cr dotendofene il giouane con Fi* 
appo , quejh fe ne turbò forte , come dicofa mal fatta { ma per la gran dome* 
^ichezza , c'haueua con Aitalo , cr perche aUhora fi feruiua di lui , non potè 
indurfia nuocergli. Era anchora Aitalo per le frefchenozze,pwreaUhorce* 
lebrate con Cleopatra , molto flretto parente dei Re : cr perche nelle cofe di guer* 
ra egli era ualorofifimo , haueua hauuto la condotta delle genti mandate in Afta, 
Perche il Et fi sforzò piu tofio di mitigar t animo di Paufanù infiammato da 
giufìifiimo dolore :cr fattogli giran prefenti,lo foce uno de’ guardiani della 
perfona fua ; ilqual luogo è molto bonoreuole . Ma egli ardendo d'ùnplacabil 
collera , fi rifolfe a far uendetta non pur di chi thaueua ingiuriato , ma 
anchora di chi non haueua uoluto punire t ingiuria fattagli : ikbt 
foce , come dicemmo . Qgefto Filippo , come che il piu del 
tempo foffe Hata intricato nelle facande di guerra. 
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cr neÙe uittorie ,ein quelle fi foffe efèrcitato ; 
non fafìemu però mai da gli {ludi d'hum 
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•Anno daH'eiifiattion <Jt Remi ccccjcxti,' 

Ptorto filippo , Akffìmdro fuo figliuolo , ptr U 
griHdtzz<t dcOe imprtft fitte chianuto Migtto , il 
uentefimo amo delTetà fin , iinutfti dtltìmperio Mtnkatn 
colmo t imidii , e d'ogn'intorno accerchiato di odij 
cr grauifiimi pericoli . Percioche kuicineProiùiH^'^' 
eie , cr natmi de' Barbari non poteuano recar fi 4 
Jòggetticne dtrui : anzi tutte concorreuano a' domU 
Iti) de gli auoli , cr a’ Principati patemi . Prirniem 
r amente gijkgò tutti coloro, ch’erano flati autori della morte del Padre, con 
gjrauifiime pene . Dipoi usò ^andifiima diligentia in farlo ftpelire .Ma il moM 
neggio del Regno affai meglio da lui fu nobilito, che altri non s'baueua mai diuim 
fato. Percioche fendo egli giouane , d’età anchor tenera , cr però da (deuni ttm 
nato in pocaHima ifi fattamente con piaceuolifiimi ragionamenti fuoi s’acquifli 
la beneuolentiadeluolgp, che a tutti diede grandifiima fferanza,cr fece che ciom 
feuno uniuerfalmente dipoji la paura , €l poco fìcuro concetto , che di lui s'hautm 
f uano imaginato . Fece efenti i Macedoni da tutte taltre cofe , fuor che dal mefliem 

ro del foldo . Per cjueflo rifletto fi uetme ad acquidar tanto fauore , che (deuni 
iiceuano itefferfi cambiata fidamente laperfona ,crnonlauirttt ;cr altri fola» 
mente il nome Reale. Et perche da principio fi gli kuaron contro romori da ogni ,ì. l-i 

parte , egli con incredibile ardire cr coftanza d'animo prefiifiimamente gli quietò 
tutti. Andato poi a Carintho nel Pelopomejò , per uniuerfd dieta di tutta la Gre» 
eia, fu difegnato Genercd contrai Per/? ; ch’aUhora haueuano fomma pojfanza 
nel mondo, cr piu uoltein molti fatti (tarme haueuan trauagliato la Grecia, 

QSfftit imprefa già haueua hamUo principio da fuo Padre ; ma framettendouifì Ribenontdi 
la morte , non s’era potuta condurre a fina Dictfi , che in queflo apparecchio di S '> 
guerra gli Athemefi , i Thebani, e i Lacedemoni fi ribellarono da luia’ Per/? , cr "* 

che t autore di tal ribeUme fù Dtmofim Oratore, ch'era dato corrotto da' Perfi * ***" 
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con graffa fononi d'oro . Aìtffandro udendo opporfi d ^uefli romori , con tanti 
preftezza iffaitb la Grecia con tefercilo in guarnigione , e in ordinanza , che 
non hauendo eglino hauuto fentore della ucnuta fua , uedendolo , a pena lo crede» 
nano a gli occhi loro. NrZ fuo pajfaggio confortò ipopoli di Tlxffàglia, rammen» 
tondo loro infieme co’ benefìci di fuo Padre l'antica parentela , ch'egli per difeen* 
. dentia da Hercole haueua con loro, intanto, che con amoreuoli parlamenti confora 
tandogliaff>erargran cofe da lui , gtinduffe a tale, che per publico partito di 
tutta Theffagliafit creato Capitan di tutte te lor genti , cr gli furono affegnate 
tutte le gabelle cr tentrate. Era cofì grande la preflezxa di quel giouane, cr tana 
toafiidua ladiligentia fua nel maneggiar timprefe,ehe chiunque , facendofint 
beffe, s'era allontanato da lui, ne rimafe impaurito efgomentato. Perche gli Athe» 
nieft , fi come primi fe gli eran ribellati, cofì primi cominciarono a pentirfene, 
^ uecchi Capitani quella fanciuUezz<t , che da prima ha» 
^ioncnS uoi utuono fchernita in Aleffandro . Cofì gli mandarono ambafeiadori a chieder pace, 
»n^ iyAitl- laquale ( come efii hebbero hauuto udientia , cr grauemente furon ripreft ) fu 
conceffi loro . Dicono , che fra cofloro ui fu anchor Demoflcne , ma ch’egli non 
andò con gli altri innanzi ad Aleffandro : anzi tornò da Citherone ad Athene , o 
fòffe per paura, ch’egli piu uolte haueua detto mal di Filippo cr de’fuoi , cr netU 
, , fua Republica haueua parlamentato contra i Macedoni : o foffe per non dar fo» 
fletto al Re de’ Perfì ; da cui, fi diceua, ch’egli haueua canato groffa fomma d'oro 
per atterrar la confa de' Macedoni . cx^ fio anchora dicono che gli furimpro» 
uerato da Efchine ; ilquale in una oratione de’ prefenti accettati dice : Al prefente 
cofiui attende a fax fi le ffiefe co’ denari del Re j iquali ne ancho gli bafteranno di 
mano in mano , poi che niuna forte di ricchezze può effer baficuole a’ maluagi 
coftumi. Aleffandro quietati i tumulti , ch’eran nati in Grecia , innalzi che com 
tefircito ri traghettaffe in Afìa , pafiò per la Tracia, cr affrontò i Peoni , i Tri» 
balli , gtllliri , crgli altri uicini ; iquali , per quanto haueua intefo , attendeua» 
no a farnuoua riuolutione. Percioche , per effere eglino fu gli occhi al fuo rtgno,\ 
cr perdx tutti eran traditori, Himò che non foffe da paffarfela di leggieri , tanto 
piu c’baueua a marciar con tefercito molte giornate lontan da cafa . Partito duna 
que da Anfìpoli con le genti per andar contra i Traci ( dte da’ Greci fono chiama» 
ti Autonomi ,fenza leggi , CT fenza gouerno ) in dieci giornate arriuò al monte 
Hemo.Quiui intorno allo firetto dei paffo figli fece incontra una grandifiimo. 
frotta di mercatanti cr di Traci ; iquali raccolti infieme s’eran pofii fu la cima del 
monte, cr doue l’entrata era aperta haneuan fatto le trincee co’ carri.con animo di 
Hot quiui a menar le mani , quando la necefiit 'a gli forzaffe . Ma quando foffero 
esaltati doB'altra parte del monte, s’eran rifilati di far cadere, come fecero , que i 
carri addoffo alla Falange d" Aleffandro. Ma i foldatt fatti auuertiti da lui, alcuni 
allargauano le file,cr altri fi difiendeuano in terra a giacere , cr fi copriuano 
con gli feudi in tanto , che fuggirono ogtii pericolo , Dopo quefio fatti piu ani» 
mofi , con grandifiime grida andarono alla uolta de’ nimici , e in un tratto gli um» 
prò, Aleffandro, come bòbe falitoU coffa, cminò per lo monte Hemo,cr 

pafiò 
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pif^ d fiume Ligio. SigjnoreggUud in quel tempo a’ Tribdli il Re Simoi ilqude 
intefd U uenula ttAlejJimdro , fubito fece fgonér tir le donne , i fitnciuQi , cr CaU 
tra turba difutde d Danubio neU’ifola Peuca , doue s'erano ritirati i Traci uicU 
ni TribaUi , Et non molto dopo ui fuggì aneto Sirmo . Vdtra moltitudine de' 

TribaUi fera ridotta all'altra {fola , pofla in quel luogo , onde Alejfanduo haueua 

iUoggiato il giorno innanzi • Tornando egli dia uolta de’ TribalU , cr bauendo 

tirato i nimict daUt felue in campagna aperta , gli uinfe , ejfendone fiati tagliati a ‘ 

pezzi tre mila , mefii gli dtri in fuga , cr pochi fatti prigioni . Dopo qutfta 

zuffa Aleffandro paffuto d Danubio, fece proua di andare a qucU'ìfola, doue 

f erano rifuggiti i Tribdli e i Traci . Ha [quei Barbari con grandffiimo sform 

Zogli fecero refiflentia , potendo facilifiimamcnte per la careftia delle naui,cr 

perche la maggior parte deU'lfola era feofeefa cr rotta , e'I corfo del fiume per la 

HretteTTza del letto , era molto impetuofo . Perche Aleffandro fattoui quindi con* 

iurle nani , cr hauendo la notte traghettato il fiume , con mille cinquecento co* 

udii , cr quattro mila fanti andò ad affrontare i Geti ; iquali egli haueua ueduti 

fu l’altra riua per impedirlo con circa quattro mila caudk , cr piu che dieci mila 

fanti . Di cbefgomentati i Geti , non foftennero pure il primo affronto , parendo 

ìorofegno digrandifìmo ardimento , che Aleffandro in una notte fola cefi ageuolm 

mente pafftfji il Danubio piu largo cr piu alto di tutti gli dtri fiumi d’Europa 

(tnza che u'haueffe fatto alcun ponte. Fuggendo eglino dunque ncUe folitudini de’ 

hofihi , cr nelle buche ; il Re trouando la Città uota , la prefe , e fpianò da’ fon* '•i 

iamenti . In queflo luogo uennero ambafeiadori ai Aleffandro da gli dtri hobita* - 

tori del Danubio, da Sirmo Re de’ TribaUi, cr da’ Germani per far pace con effoi 

iquali effondo riceuuti fiotto la fede cr amicitia fua , egli domandò a’ Germani . Di 

che cofa efii fiopra tutte Poltre haueffero paura nelle cofie del mondai auifiandofi che 

la grandezza del nome fuo haueffe a parer loro piu Jfauentofia di tutte.E fi riffio^ 

fero,cbe la maggior paura c’haucuano , era che’l Cielo non ruinaffe loro uiu uolta 

aidoffo . Non fi moffe punto Aleffandro per cofi altiera riffofla , ma fiolamente 

foggiunfe , che i Germani erano fuperbi , cr rimandogli a cafia. Quindi marcian* 

do contra gli Agriani , e’ Peoni , hebbe auifio , come dito di Bardileo s’era ri* 

beUato , cr con lui s'era congiunto Glaucia Re de’ Taulanti . Diceuano deuni, che 

gli Autor iati anchora tharebbono affdtato per uiaggio . Perche diede il carico de 

gli Autoriati a L agaro Re de gli Agriani ; ilqude era &ato molto caro d Re Fi« 

appo fuo Padre , cr era anche grande amico ^Aleffandro ; cr altra di ciò fpon* 

taneamente gli promifji per moglie Cina fua foreUa , come egli fofife tornato a 

PeUa : cr egli con gran preflezza andò ad affrontare dito cr Glaucia ; iquali 

con diuerfa maniera di guerra da lui furono uinti cr tagliati a pezzi . Mentre 

maneggiaua quefle imprefe , hebbe auifio come in Grecia molti attendeuano a mac* 

chinar cofie nuoue: cr molte Città (ma fiopra tutto i Thebani) gli s'erano ribeUate, 

Tercbe moffo Aleffandro tornò in Macedonia per quietare il tumulto , che s’era 
leuato in Grecia . Et mentre i Thebani faceuano proua di cacciare U prefidio d^ 

Macedoni della Rocca detta Cadmea di Thtbe : cr cignendola intorno {dtifiimi 
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fojii , V di fortifiim trinctt , U Untutino ajjidiatd ,• il Re ntitrcundo con k gerì» 
ti a gran giorMte , s'acampò con tutto tefcrcito non lungi da Thebe. In tanto i 
Capitani de’ Thebani, percioche Altfjandro tra comparjb fuora iTogni /or aedtn 
, V non faptuano , fe quelle Città ; a cui hautumo chtefto aiuto ,■ foffero per 
foccorrtrgU,cominciarono a conftgliarft fòpra il cafo della guerra:cr al fine fi rim 
folfero tutti di prouare ogni pericolo . Il Re trattenne i fuoi per dare agio a’ Tkem 
bani di riuederfi» cr di mutar propofìto : non potendo credere , ch’una Città fbffe 
per guerreggiare con tanta gente . Percioche egli haueua piudi trenta miU fanti ^ 
cr circa tre mila cauoSi molto efercitati nelle fatiche di guerra ; ntHa cui uirtu fim 
datofì haueua prefoPaffunto della guerra Pcrfiana . Certo fe i Thebani accordane 
dofi con la fortuna de’ tempi , kaueffero chicfio la pace i il Re molto uolontieri 
tharebbe conce ffa loro i percioche cdlhora egli con marauigliofa prefiezzd s'afù 
frettaua di pajfare in Afia contrai Ptrft.Ma effendofi eglino rtfolutiaualerp. 
dettarmi, cr non delle preghiere , Alejfandro miji in punto i Macedoni perccKm 
battere. 1 Thebani , come che non foffero tanti a gran pezza . guanti i Macedoni, 
nondimeno menarono le mani ualorofamente cr con grandifiimo sforzo . in tanto, 
offendo eglino percofii àUe fpaUe,cr tolti in mezo da’ Macedoni , ch’erotto al 
prefidio della Rocca Cadmea , furono tagliati a pezzi : Cr la Città fu prefa , facm 
(it<!:giala,e ffianata } ilche permife Aleffandro in beHaproua,accioche i Greci 
grs male pri raffrenati per quefìa ruina cr per taU ffauento , Ueffero in pace , mentre ch’egli 
urac^cri foffe difcoflo I CT per altro fi faceffe grati crbeniuoli, come defideraua, i Voctfi, 
bene puBu - fuoi Confederati, chc gli haucuano accufato i Thebani. Morirono in 
quella giornata piu di fèimila perfine , cr trenta mila ne furon uendute ; delle 
quali raunò la fomma di quattrocento quaranta talenti ^argento, Tuttauia Alefi 
aemrfiza fandro perdonò olla cafata del Poeta Pindaro, facendo cofìgran fauore a’ dotti 
dm< to'* chiarifiimo efempio e tefUmonio. A queflo propofìto non mi par da trafandare 
«• ciò che gli Scrittori de’ fatti d’ Aleffandro raccontano di Timoclea gentildonna 
Timoaiea Thebona f Ltquole , per quel che fi dice, fu forcata da un certo Capitano di 
^■*ni y? rV* Tracia : cr dopo il fatto chiedendok effo la taglia , la donna lo menò filo a un 
pozzo ; doue ella diceua ch’erano afeofti i fuoi piu preciofi amefi . Perche chi» 
nandofi il Capitano fopra la bocca del pozzo per guardare , ella lo traboccò nel 
fondo , cr gettandogli fafii fopra , ut lo fece morire. Per queflo errore la donna 
legata fu menata innanzi Alejfandro , cr domandata da lui : chi ella foffe . Ella 
non punto sbigottita rtffofi: Io fono foreUadiTheagenefilqualttktto Cenerai 
contra Filippo, mori combattendo ualorofamente per la libertà dcUa Grecia, 
llRemarauigliatofi della genorofità dell’animo , cr della coflantia di quefla donm 
na , liberò lei e i figliuoli. Gli Atheniefì, hauendo difpiacere cr compafiione della 
ruina di Thebe, contrafacendo al bando del Re, aper fero le porte, ey diedero 
ricapito a quanti rifuggiuano qutui. Queflo atto difiiacque acerbamente ai 
Aleffandro , ma però uenendogli di nuouo Ambafiùtori a placarlo la feconda 
uolta , effo in tal maniera perdonò loro , che uolfe nelle mani gli Oratori e i Cam 
pitoni, fitto la cui fidanza eglino tante uolte fe gU erano ribellati. Al fine la 
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(oft fu cohchiufi qui , cht i Capitani foffiro (acciati «w , CT /ì ritcncjftro gfi 
Oratori , l Capitani [ubilo andarono al foLio di Dario Kt de' Ptrfi . fendo 
tacciati i Greci in ijìbmo , CT facendoft t'apparecchio contra i Perjì ,• andarono a 
trouare Alejfandro molti Pilofofie^ Oratori, fuor che Diogene Cinico, che 
dUbor a trafficaua in Corimbo, cJ" facendo poca dima tt Alejfandro jj 

una botte . 1 / Re marauigliatofi andò a lui , che daua al Sole , cr domandandolo : ok^cbc aj 
S’eg/j haueua bifogno di cofa alcuna i gli rijfofe : Si , che tu mi ti leni un poco dal • 

Sole . Dicono , che Alejfandro fi compiacque tanto di quefta rijfojla , clic uolto 
«’ fuoi dijfe : Se io non fofi Alejfandro , uorrei ejfcr Diogene . Acconcie le cofe 
di Grecia , uenendo la prinuuera , cr hauendo mejfo Antipatro ( quegli di cui 
fommamente jìconfidaua fra gli amici fuoi) al gouerno di Grecia cr di t-Ucedom 
nia , pajfxto con tefercUo in tìeUejponto, infiammato d incredibU dopo, traghettò . t 
in Afta . Et di già hauendo approdato , Alejfandro prima di tutti lanciò un darà 
do , come in terra nimica , cr armato [aitò di nane , a guifa di chi col [alto fi 
pronojUca felice fuccejfoicr coft facendo facrificio , pregò che quelle terre uo» y,i,ffiuidri» 
lentieri Paccettaffero per Signore . Quindi marciando alla uolta de’ nimici, uietò *»• 
a' follati il (Lire il guajlo alP Afta, dicendo , che s'haueuano arijfiettar le cofe Slnct dare 
fue, ne s’haueua a guajiare quello , diche efii andauano a inueflirft . Era il fuoJ.jj^^° **' 
efercito di trentaiue mila fanti, non piu che di cinque mila cauaUi , cr cento Numero de» 
ottanta nani. Perche nife un dubbio: Qijdi fojfepiumirabilcofa,o ^ 
uinto , 0 thauere hauuto animo con fi poca gente d’ajfdtar tutto'l mondo . Per* quando ar’ 
cioche in cofi pericolo fa guerra non fi fcelfe giouani robujli , ne di prima barba j 
ma fotdati uecchi , e i piu efenti dal mejUero , c'haueuano hauuto condotta dal 
padre cr da' fuoi zij intanto , che non pur gli harejli tenuti follati [celti , ma 
anchora maefiri di guerra. Et ninno hebbe condotta di genti, che non haucjft 
fejfantj anni, di maniera , che fe tu hauejli ueduto le prime fchiere , harejli ere* 

’duto uedere un Senato di qualche antica Rxpublica . Et però niuno ue n' hebbe mài 
che penfajfe d fuggire, anzi tutti s'haueuano diuifato di rimaner uincitori: ne „ 
meno u’hebbe chi s'afiicuraffe fu i piedi , ma tutti fu le braccia . Alejfandro u 
poi hauendo fatto i facrifici , cr mafiimamente apprejfo Troia alla fepoltura i 
^ Achille i da cui egli diceua effer difeefo da lato di madre : cr hauendolo però 
chiamato Giouane fortunatifiimo , perch’egli s'haueua trouato Homero tromba 
delle uirtu fue , pafiò a quelle terre di Dario Re de’ Perjì , ch'erano piu a dentro. 

Perquejlo rijfietto fi mojji e^ contra que fio Dar io, figliuolo di Arftno , deci* ciihotM 
moquarto Re dopò Ciro , cr che aUhora fignoreggiaua a tutto iOriente ; per* AifìiiJIjTO * 
cioche egli haueua mandato a chieder irtbttto a Filippo fuo padre. Dipoi 
dando Ambafeiatori 4 lui , haueua commejfo loro una fuperba , uiOaiu , e impe* 
riofijlma propofia > chiamandofi Re de gli Re , cr parente de gli Dei . Et chia* 
mando Alejfandro fico ragazzo * haueua dato il carico a’‘ fuoi Satrapi , che pi* 
gliando quejlo infenfato giouanetto figliuol di Filippo ( cofi lo chiamaua egli per^ 
dijf regio } cr battendolo acerbamente a guifa di fanciullo , lo ueflijfero d'atta uefie 
di porpora , cr glie lo menajfero legato alla prefentia . Dipoi ^ cht ajfondando 
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tutte k fuenuuift' nocchieri injìtm , traghettiffero i fuoi folditi ài li à(d mar 
Tojjò . Volendo eglino mettere ad effètto quefla commiflione del Rf , /è n'andarono 
con uentimila fanti , cr altrettanti cauaBi td fiume Cranico ; che paté Troade da 
Propontide ; cr cofi s'accamparono fu t altra riua del fiume, molto difuantaggiofk 
per Aleffandro , doue in ogni modo gli era forza paffinre . Aleffandro , quanm 
tunque conofeeffe il prefente manifefio pericolo , percioche i fuoi baueuano a 
combatter con difuantaggio , fi per effer al difolto del luogo ; doue aW incontro 
erano i nimici ; fi perche per tutto era molle cr fangofo , doue fortemente fi 
sdrucciolaua: nondimeno afiicurato dalla fortuna cr dalla uir tu fua,cr de' fuoi 
foldati ,pafiò il fiume .Et cerne che primieramente foffe impedito dalla di ffìcuU 
ti , certo da non fe ne far beffe , nondimeno altultimo non tanto per fuo fapere, 
ftuo a*», quanto per loualore cr uirtù de' Macedoni ,uinfe ey tagliò a pezzi inimici. 
fi J Ma<r"ó In queflo fatto d'arme morirono de' Perfi uenti mila fanti, cr dugento cinquanta 
Cranico "" e * CT de' Macedoni folamente ui furono morti trentaquattro foldati . 
Damerò df Quefla rotta recò in uerogran giouamento alle cofe d' Aleffandro . Percioche egli 
prefe Sadi ; laquale era la Rocca di tutto t Imperio maritmo de' Barbai : e {lom 
bill, che gli habitaori di quefla cr gli altri popoli di Lidia offeruaffero le fue 
leggi . \l quato giorno dopo a qucUo della giornaa prefe Efèfo ; onde per paura 
s'aano fuggiti i foldati del prejidio . In queflo mezo gli uennao Ambafeiatori 
. da Magnefia, cr da' Traili , promettendogli la fedeltà, cr tubidientia deÓe Città 
loro . Pache Aleffandro ui mandò Parmenione con due mila cinquecento foldati 
pagati , con altrettanti Macedoni , e intorno a dugento cauaBi de gli amici fuoi, 
a pigliarne il poffeffo e la fede. Dipoi effiugnò Mileto, che gli faceua refiflentia : 
Crhauendoioprefo, drizzò il paffouerfoU Città diHalicanafo. Cofi pigliando 
tutte le terre , ch’aano fra uia , s’accampò intorno Halicanafo Città molto ben 
fortificata : cr datole taffalto , cr prefala congrandifiimo dento , la ffiianò fino 
in terra . Entrao in Caia , Ada Reina di queSa Prouincia ; laquale aa daa 
Aia Regina cacciaa del Regno da Orontobae mandao da Dario, e in tutta la Caia non le aa 
Srrtfairr- Aluida foTtifiima Città di tutta quella Prouincia ; andò a incontrare 

biKiro per Ale^andro , cr dandogli la Città d" Alinda , fe l’adottò pa figliuolo . ìt Re «oa 
figbiMio. Accettando cr la libaalità di Ui , e'I titolo di figliuolo , ch’ella gli hautm 

sta dato ylafàò medefìmamente la Città fiotto la proteltion fua. Uauendofì poi 
foggiogao tutta la Caria , cr ricordandofì del benificio riceuuto , la fottomife 
*’ tutta aBa giurisdittionecroB'lmpaiod' Ada. QS.indimaciò alla uolta di Licia 
crdi Panfilia con queflo proponimento , che , tei riduceua la riuiaa del mae 
fino aBa fenicia cr «Od Cilicia fiotto la poleflà fua , uokua rendere a’ nimici la 
difutil ciurma deBe naui. Et hauendo fupaao i popoli di Pifidia ribeBi , con inatu 
dibil defilò d'animo,cr con non minor contento cr adire mouendofi conira Daàt 
di cui s’haueua calo auifo , come egli ueniua con molte migliaia di combattati » 
entrò in Erigia , pa donde gli faceua mefliero menare tefacito . 
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LetiANDao intpuflo mtXfiÌMUtnio afftUtU 
coft dì Lick e di Ptìifilk : cr tHMdato Cltcmiro con 
deiuri i far gente in Pelopotmefo , ffinfe l’efercito 
aHi Città di Celtne ; per mezo dtlU quale aQbord 
paffuM il fiume Marfiu , ftmofo per le fintioni de' 
fauolofi Greci . Quefto fiume ntfce fu k cima (tun 
monte , cr calando al hafii con gran romore , cade rdmtDto, 
fopra un faffb ,ipaSo aUe radici di queUo , Quindi 
allargandofi con U chiarifitme acque /iic » m m rn« 
traodo altro fiume , bagna tutta la uicina campagna . Però il color fuo fimile al • 

mare , quando è in calma , ha dato occafione a’ Poeti di poter liberamente fauOn , , 

kggiare. Petaò c’hauno detto , che le ninfe intrattenute dalla uaghezza del fiun 
Me , hanno tenuto il fàggio loro in quella baSac/ft fino a che egli corre 

dentro alle mura, fi cbuma col fudetto nome, imuone egli comlnck con maggior 
furia cr molto piu grolfi a fcorrere la campagtia, fi domaiidà Lieo . Aleffandro,, 
trouando la Città abandonata da' fuoi , u'entrò dentro : cr mettendofi. in punta 
per dare l'affalto alla fortezza.; doue s’erano ritirati ; mandò loro innanzi uno 
Araldo } tlquale proteflaffeloró, che fe non fi rendeuat» Ruttigli harebbe fatti 
morire . cdftoro hauendo menato t Araldo fopra una alta or ben fondata Torre, 
gli differo t ch'ei guatdaffà quanto foffeolta : cr cb'ti r^crtffe ad kleffandrO , eoa 
me^ cregli uonU tmfurauan ddpari:perdocbe tfii fapeu<fno,cb’cUa era 
ine^ugnabik tir che dt ultimo per k fide loro erano apparecchiati a morire . 

Ma uedendofkoffediar dentro k R.oeca,.cr di giorno in giorno uenir la carefik di 
tuttok cofe , fecero tregua per fiffantagiornt con patto , ehe fe Dario in quefiea 
mezo non ^ baueffi foccorfi ,fe gfibaueffiro areniere , lAanon fendo arruato 
akua fufUiUo al giorno determinato, diedero kKocca ai Akffandro, Dopo queu. >u.V< « 
fio. fopragmfir.0 gU Aitd>^cU^TÌ Jkbtpù fi a domandare t che fofferorefilont 
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quti y ch'euno ftdii fitti prigioni d fiunuGunico . A qutfii tgU riffoftycht 
non pure hftrMtlor fatto reftUuir quetli,m anchora il rimanente de’ Greci, 
come hauejfe fornito la guerra de' Perfì . Aleffandro Haua per conto di Dario in 
gran penfìero percioche haueus intefo, come per anchora egli non baueua paffa* 
to tEufrate . Kiduffe dunque tutto U fuo efercito infìeme , per poter cominciare 
contutto.il fuo sfòrzo cofipcricolofi guerra. Menaua le- Agenti per la Frigia, 
piu copiofà di uiHate , che di Cittàs doue frf Coltre era la già nobil Cittàdi Mida, 
cadi M^', chiamata Gordio ; laquale e bagnata dal fiu^e Sang^io : Cf e difìante egualrnenm 
^ Itàd mare di Podto a quel di Cificia . )Fra quefli mari , percioch Cuna cr Caltro 
rijhrigne la terra in foci ftrett^ime -, trottiamo.^ che CAfìa u'ha pochiJUmo fpatio; 
ilquale , perche fio attaccato conterrà fermo , mi però in gran parte è accerchiom 
todd mare , ritrà alla fembianza Ìuriìfola : cr fe qutfìo poco fpatio non gli tram 
mezaffe , di due mari fe ne farebbe un foto . Aleffandro , hauendofì foggiogato 
quella Città, entrò nel Tempio di Gioue douexide il carro, fopra'l quale fi faceua 
portare Gordio padre del Re Mida. Non era queflo carro punto difiimile da gli or» 
éinariyCr uili : ma fdoui haueua di cofa degna et notabile un legame; di cui erano 
formati piu nodi , talmente intrecciati er auiluppati infìeme , che non fe ne trouch 
ua il capo . Et perche gli hahitatari affermauanoper uoce cr riffofla dcltOracom 
lo , che quegli s'acquifhar^be Clmperio iAfia ; ilquale feioglieffe quello indiffolum 
hil nodo , fbranamente uenne uogUa ad Aleffandro di adempier Coracolo . Intorno 
gli Bona la gente de’ Frigi cr de’ Macedoni molto fofpefa e in penfìero , cefi dello 
piegar quel uiluppo , come della uana credenza del Re , Percioche fi fattamente 
era diretto Cordine di quei legami , che ne con occhio uedere , ne con ingegno fi 
AitlTandro polf>*^ Comprendere , onde quel gruppo haueffe U fuo cominciamento . Ethauenm 
taglia iiTC' do dato ordine il Re diuolerlo feiogliere, tutti entrarono in penfìero, non quella 
^ Gocdia> iMnd in^efariufeiffe in qualche flrano prodigio. Egli fendofi raggirato gran 
* pezza intorno a quei api afeofìi , tratto fuor la fpada , cr tagliato tutti quéi 

nodi , diffe : Tanto monfd ,pur ch’ei fi fciolga ; cr cofi uenne a fodisftn 
all'Oracolo , 0 a beffarlo, Efiindofi poi rifoluto d'affkltar Dario ; doue egli fi 
foffe : cr di lafciarp dopo te ffaJde ficura ogni cofa , fece Anfotero Generale deU 
tarmata alla foce d’HeÙeffonto , cr Hegeioco Generale del campo , per cacciare 
di LedfO , di Chio , cr di Coo i prefidi de’ nimici . A coftoro confegnò per ufo di 
guerra cinquecento talenti: cr fiieento ne mandò ad Antipatro,ty a coloro, 
fh’erano al prefìdio delle Città di Grecia . Chkfe a’ confederati fecondo le conuenm 
tioni della lega le nani, c’haueuano a Bare inHéHeffonto . Non hMteua egli per 
anchora intefo , ne prefentito la morte di Mennone ; nel quale egli haueua pofto 
tutti i fuoi penfieri , conofetndo affai bene, ch’ogni cofa per lui era fpedita t fronm 
ca ,fe da effo Mennone non era impedito . Et di già era arriuato tàa Città d’Arla 
arai doue facendo la raffegna <fcÀe fue genti, entrò in Paflagpnia. Erano con» 
góin/f fico gli Eneti ,* da’ quali credono , c'habbiano hauuto origine i Vinta 
«tubbuno tiani : e tutta quella Regione fi fottomife oHubidientia del Re, da cui, hauendogk 
^iiio ori' ^ Botici , mpttrarotm di non effer forcati a pagar tributo ; come ancho 
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non nui biutim uoluto dare d' Perji . Ptrcbe battendo prepoflo Cala al gouerno 
di (fuefiopaefcy egli con quei foLLui , tbtpoco dianKÌ eran uenuti di iiacedonia , ■ % • 

andò alla noUa di Cappadocia. Ma. Dario hauuta la nuona dtUa morte di Mennone, 
doUndofi , come ucramente era lecito , cr perduta ogni dira fpermiza , fi rifolfe 
di fare egli in per fona : come colui , che biafimtuia tutti i partiti , cr le rifolutioni 
de'fuoi Capuani, con dire , che molti non fapeuano , cr tutti haueuano cantra la 
fortuna. Accampatofi dunque a Babilonia, per entrare con maggior animo a 
quefta tmprcfa di guerra ^ fece la mofira di tutto'l fuo sforzo : e fatto uno Scccom 
to : doue potè fiero capire dieci mila faldati, a imitation di 'X.erfe, fece la raffegna 
di tutte le fue genti . Durarono le fibiere a pajfar per lo beccato , fi come per 
ordine tran chiamate cr defcritte , dal leuare fino al coricar del Sole . Quindi fi 
allargarono per le campagne di Uefopotamia : cr era cofi gran numero di cauaUi, 
cr di fanti, che quafi non fi potcuano annouerare : cr anco moftrauano affai piu, 
cb'efii non erano. I Perfì erano cento nula, fi£ quali u'era la fonata di trenta mila 
(OuaUi . QBtUi di Media u’hautuano dieci mila caudli , e cinquanta mila fanti . 

1 Battriani furono due nula caualli, armati di accette, cr di picciole CTperò ] 

leggieri targhe , con dieci mila fanti dietro armati pure a quella guifa . Gli Ar» I 

meni ui mandarono quaranta mila fanti con fette miUa caualli . GlHircani ualo* j,, 
refi , fecondo il confueto di quelle nationi , faceuano il numero di fti mila cauaUi , i< gmii di 
aggiuntoui oltre a qu^i ottanta mila fanti . Portauano la maggior parte di com 
&orolanu firrate in punta : cr alcuni certi tizzoni di legno indurili al fuoco. 

Aggiugneuafi medefimamente a quefii due mila caualli di queUa gente iftefia. Erom 
oouenuti dal mar CafiioneU'efercito otto mila fanti, con dugento caualli . Con 
quefii erano le piu uil genti dlAfia fino al numero di due mila fanti , cr la meli 
piu caualli. A cofi grande efercito s' erano aggiunti anchora trentamila faldati 
pagftti,de'piunobmgiouattidiGrecia. Neper la troppa fretta , haueua potuto 
far uenire gli Aracofi , i Soddiani, cr gllnÀmi, con gli altri habitatori del Mar 
toffo ì de' quali anche egli non haueua cognitione . D'ogn' altra cofa ucramente 
patina Dario piu eareflia , che di moltitudine di gente ; per la mofira della quale 
gonfiato cr meffo nella /olita uanità di ffieranza da' fuoi nobili Baroni , uoltato 
a Eudemo Atheniefi perito nelle cofe di guerra , cr fuor’ufcito nimico capitai 
tAkffandro ; ilquale percomrnandamento di lui fu cacciato d'Athene ; lo comin* 
ciò a domandare : Se gli pareua , eh' ti foffe in punto a baflanza per rompere il 
nimico { Ma quegli feordatofi della fua fortuna , cr della fuperbia del Re , Tu 
forfè , dtfie , non uorrai udire : cr io, fimi riferbo a un altra uolta , indarno li dtmo » di> 
confeffiròiluero . Qg/eflo cofi grande apparecchio defercito : quefta cofi gran 
majfa di tante genti , canate dalle patrie loro di tutto'l Leuante , può facilmente loiorno «i 
metter terrore a' uicini . BeUa è la porpora , chiaro cr rilucente è l’oro cofi neU 
tarmi , come ne gli ornamenti ,cr tale è la pompa , che chi non tha ueduta co* 
fuoi occhi , non fila può imaginare . Ma le fchiere de’ Macedoni fono roze CT 
male ornate} lequali fi difendono con gli fiudi,cr con thafte, facendo cunei immou 
bili., cr ferrandqfi firetti infìtme gk huommi , confiattono ualorofiftimamente. 


.1 


libro 

E^i cbùotuno Ttdange und fòrtifiiaut fpuird di fanti dpitdc t Cf tiafhuemn 
con taltro , cr tun'amutura con t altra s'intrecdano infime, tìando intenti a un 
foluimod^ Capitani: perche fanno feguitar tinfrgne cr andare in ordinati^ 
Q^do è lor fatto un commandamento , tutti l'odono ; c cofi i foldati , come i 
Capitani u'banno efferientia : fanno repftere, far chiocciola, difeorrere, cr mutar 
ordine nel corno . E perche tu non penft , ch'efi lo facciano per ingordigia (T oro, 
fappia che quefU medeftma militar dtfciplina era da loro ancho offèru^a fotta U 
fcorta deUa pouertà. Quando Cono banchi , dormono in terra. Mangiano de’ cibi» 
che col fudore fi fono acquijìati. Dormono affai meno , che non è il corfo deBa 
notte . Credi hor dunque tu, che i cauaUi di Tbeffaglia, g/i A camini, e gli Etoli 
faldati inuiUi , s'habhiano da far fuggire con U frombe , e co' tizzoni di legno 
fatti duri col fioco t anzi ti bifogna , come è quello , procacciarti un'efercito uà» 
iorofo . D4 quei luoghi ; onde coftoro fon nati , bifogna mandare a cattar gente, 
QS^fto oro , queflo argjento fa che piu tofo fi /penda a eondur faldati . Era 
Dario di facile cr piaceuol natura ,fenon che U piu delle uolte la fortuna glie U 
mu/laua . Però non potendo comportare il uero , commandò chtcojlui t ilquali 
bumilmente alUtora , cr fupplichtuoU il pregaua, cr gli utili crfalutiferi confi* 
gli i /òffe morto : non guardando di uiolar la fua fede, cr la ragion deltho/pitio, 

I* Egli non fi fcordando però dell'antica libertà fua, diffe. lo ho chi ( appareahid di 

uendicar la morte mia. Colui, cantra del quale io ti ho configliato ti farà portar 
la pena del buon configlio mio , che tu non hai uoluto accettare . Et tu, che fi 
fum di modo gonfiato , cr priuo della folita tua natura per la uanità del Regno 
tuo , farai /pecchia cr efempio a coloro , che uerranno : pertioche da te impare* 
ranno coloro a effer benigni, che s'hauranno a commettere neWarbitrio di far» 
tuna . Mentre , ch’egli attendeua in cotal guifa a gridare , coloro , a cui era &ato 
mpofiot fubito lo fcannarono. Tardi auuedutofi Dario pofcia delt errore ,(T 
tonf/fando, ch’eigli hauea detto il uero, lo fece fepelire. Commandò a Thimondé 
figliuol di Mentore ,giouine ualorofo , cb’ei pigUa/fe da Farnabazo tutti i faldati 
della militia firaniera ; ne’ quali fi confidaua molto f percioche uoleua nella gueTm 
ra ualerfi di loro : cr a Farnabazo diede ilgouemo ; el luogo , ch’era prima di 
Melinone , Era Dario per li prefenti faSidi in gran trauaglio, di maniera , che nt 
ancho dormendo fi quietaua ,• anzi, o foffe debolezza d’animo , o perche cofi la 
mente gt indouinaffe , ghappariua.no in fogno timagini della prefente cominciata 
t^c^iimprefa. ParuegU uedere il campo d’Alefandto folgorare tun^an lampo di 
dcua barai ^ ^ poco dopo uenirgli Ale/fandro innanzi con quel medefimo ueftimento, 
**■ e’haueua egli , quando fu falutato Re . Dipoi , ch'ei caualcaffe per Babilonia , e 
in un tratto egli, e’I cauaBo gli /parsero dinanzi a gU occhi. Perauefto gf indo^ 
luni , in diuerfo modo interpretando , gli hautuano tolto qud penfiero di mente. 
Percioche alcuni prediceuano al Re per queflo fogno pro/pero cr lieto fucceffo , 
con dire che’l campo de’ nimici era abbruciato : cr ch’egli haueua ueduto Aleffann 
dro fpogliato della Reai uefle, effer menato attorno col uile cr uolgar habito ii 
Perfu. Akmiimtimtrprtuimo in quefla guifa ; percioche U ueder qucUo 
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fruttiore nel umpo de' Mdceioni , miouiruau graniezv > t gtorU di Akffau 
dro i di cui nonerdid dubitare > ch'egli non foffe per occupare il Regno ÌApa : 
poi che in queS:bdbito era &ato ueiuto, nel quale era Icario, quando ^ eletto Re. 

Et , come accade in fhnili trauaglit andauano riandando tutte le cofe uecchie. 

Etrcioche fi ricordauano , come Dario , nel principio dell’Imperio fuo haueud 
fatto mutare il fodero deUa fud fàmitarrd Verfiana , ch’efii chiamano Adnace , oc dcirim^ 
alTufanzd de" Greci : cr che tofto i Caldei profuizarono , che tìmperio de' Perfi SS? * 
fi doueua trasferire a coloro ; le cui armi egli haueffe contrafatto. Ma Dario, cofi 
per la riffofta de gli Auguri , che fi diceua fr/l uolgo ; cr per tmagin , ém 
dormendo gli apparue , lieto fuor di modo , ficee mouere il campo uerfo il fiume 
Eufrate. Dicefi che tufitato cofiume d^ Perfi era dare il fegno con una tromba dal 
padighon del Re, dal leuar del Sole fino al giorno chiaro . Sopra il padiglione , 
in luogo che da eiajcuno poteua effèr ueduta , Haua rinchiuft in un Crifteào la rim 
fflendente imagine del Sede . Ma tardine delle genti era qutfio . Portauafi innanzi ordioe dei. 
fopra altari itargento,il fuoco ,'ch’efii domandauano facro cr eterno ; a cui 
andauano appreffo i Magi , cantando hinni altufanza loro . Seguitauano i Magi 
trecento fe^antacinque giouani , tanti in numero , quanti fono i giorni deWanno ; 
percioche appreffo i Perfi anchora tanno è diuifo in altrettanti giorni : cr erano 
coperti di uefti gialle. "Veniuadopo coftoro il carro facrato a Gùue , tirato da 
bianchi cauaU t a' quali era dietro un cauaHo di fmifurata grandezza, chiamato il 
Caud del Sole. 1 earrattieri , cr coloro che guidauanoicaualH, erano ueflitidi 
hiancOfCrbaueuano una bacchetta dorata per uno. Non molto lungi da queflo 
erano dieci carrette ornate di molte figure foro e d'argento : e dietro la cauaHeria 
di dodici natiotti con armi diuerfe , e di uariati coflumi . Caminauano uicini alla 
cauaBeria coloro , che da' Perfi fon chiamati immortali ; i quali erano circa dieci 
nula : ne fra tutta la folendidezza de Barbari fi uedeuano alcuni piu fuperbom 
mente adorni di quefli . Haueuano collane toro , le lor uefii erano fregiate fimiU 
mente toro , le lor toniche con le maniche erano adomate di gioie , Non molto 
dopo ueniuano quindici mila huomini ; i quali fi chiamano i parenti del Re : cr 
quefia moltitudine era tun ueflire cr tun'omamento molle , cr quafi donnefeo , 
piu per delicatezza,che per leggiadrezza tarme bella CT uiftofa.ìl nome loro era 
i Dorifori. Appreffo a quefli una fihiera di coloro , che fogliono ricorre la uefte 
ReMe : cr andauano innanzi al carro del Re ; fopra del quale egli fedeua in ako : 
e in amendue i lati del carro Hauano molto ornate le fatue de gli Dei, fatte diri» 
lieuo toro cr t argento . Il giogo del carro era dipinto di fidendide gioie ; fopra ^ 

dd quale erano pofle due figure toro mafiùcio t altezza tun braccio t le quali 
rapprefetUauano la pace, cr la guerra. Era quefte haueuano confecrato ut Aquila, 
toro tfimik a una, che uola . L'ornamento del Re fra t altre cofe era notato di onii«»iite 
fommaffilendidezza . Vna tonica di porpora liflata di bianco : e'I manto fregialo «Jci “cOire 
toro , baueua due ffiaruieri toro , che l'adomauano j iqudi pareua ,che fi uo» pSit* ^ 
Itffero beccar tunt altro : la fua fiimitarra alla Prrfiana era attaccata a una crn» 
tura t argento, conlaquale fi cigneua feimilmente ,* e'I fodero di quella tra fatto 
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iigioit . 1/ TurhMte KtoU do portdn in itflo , <£(’ Ptrfì ebùmuto Cidm . eri 
féfeUto intorno con una ft^cù aznrra cr biinci . Seguiuano dietro al carro dieci 
mila huomini con le lance , ornate d'argento , c'baueuano\in punta il ferro d'oro , 
Ha man diritta,cr da man manca del Re ueniuano in fua compagnia circa dugento 
huomini nobilifiim , cr fuoi piu ftretli parenti. Qutfla [quadra di gentilhuombù 
era tolta in mezo da trenta mila fanti : cr coftoro trono accompagnati da quattro 
cento cauaUi del Re. Forjiun quarto di miglio dopo ueniua fopra un carro la 
moglie , cr fopra un'altro Sifigambi la madre di Dario . Le damigelle , cr la tur» 
ha delle donne, ch’erano in compagnia dette Reine, ueniuano tutte a cauatto. Seguim 
tonano dopo quejìe quindtei matrone , che chiamano Armamaffe. Con qutfìe erano 
i figliuoli del Re , i bali) , cr tutti coloro , che n'hautuan cura , con una moltU 
tudine dEunuchi , molto ueramente da quatte genti hauuti in pregio . Erano dipoi 
condotte trecento feffanta concubine del Re , ueftite ancho ette , cr addobbate atta 
Reale , dopo le quali ueniua il teforo del Re , portato da feicento muli , cr da 
trecento cameli, accompagnato dÀa guardia de gli arcieri. Vicine a coftoro erano 
le mogli de' parenti , cr de gli amici : cr dopo , una frotta di coloro, che portano 
acqua ; cr ùgne al campo . Gli ultimi erano i Capitani , cr altre genti armate atta 
leggiera, cix faceuano marciar tefercUo in ordinanza . Chihaueffe all'incontro 
ueduto tefercito de' Macedoni , lutto lo trotiaua differente da quefto . Hon fi uem 
deuano ne gli huomini , ne' caualli ornedi di uefte doro , o di colori j anzi rijflenm 
denti di ferro cr di rame . Le fquadre erano in punto bora a fermarfi , cr bora 
a caminare . No» ui era canaglia , ne erano carichi di fonte t ma tutti intenti non 
pur' a un fegno , anzi a un fol cenno del Capitano . Doue s'accampauano , quiui 
fi procacciiuano il luogo per gli alloggiamenti, cr uittouaglia per tefercito. Peri 
ad Alejfandro non gli mancò in campo mai un faldato. Md Derio Re di tanta 
moltitudine , percÌK il luogo , doue fece il fatto dorme , era tiretto , reftò con 
quel poco numero di genti, ch'egli haueua /pregiato in campo del nimico. AleffiatM 
dro in tanto hauendo mejfo Ariftamene al gouerno di Cappadocia , andando atta 
Molta di Cilicia con tutto tefercito , uenne in quel luogo , che fi chiama gli Allogm 
giamenti di Ciro. Percioebe quiui s'era fermato Ciro alle ftanze, quando egli menò 
tefercito in Lidia cantra Crefo. Era quefto luogo fei miglia lontano dal pajfo f 
onde s'entra in Cilicia , ilqual paffo è domandato da gli habitatori del paefe Le 
Pile,chei una foce Òrettiftim ,cr un fitto naturalmente fortificato , aguifa di 
quelle fortezzt , che con induftria fogUono fabricarfi da gli huomini. Arfame 
dunque , ch'era al gouerno di Cilicia , riputando falutifero il configlio ,• che già 
glihauea dato Mennone i tardi fi rifolpi di uolerlo mandare ad effetto . Andana 
guaftando , cr mettendo a fuoco cr ferro la Cilicia , accioche il nimico trouaffe 
ogni cofa di/irto . Ruinò cr diftruffe tutto quel che poteui adoperare cr feruir» 
fine , con animo di lafciare nudo e kerile quel paefe , eh’ ti non poteua difendere , 
Sarebbe flato molto meglio ferrare il paffo ùretto ; per cui s'entra in Cilicia ; CT 
con gag/iarde fòrze metterfi a difenderlo , recandofi commodamente fu la fchtna 
delpoggfot (he fignoreggia la Urada:ondt barebbe potuto fenza fuo danno 
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ìmptiinOpdffÒA'mmkitO’nttttrglimrotta. Ma egli Ufdanioui alcuni pochi 
tornò a dietro per faccbeggiare er per guaftar quel paefe, ch’eiioueua difendere 
dalla furia di coloro, che hauejfèno uoluto fàccheggiódo ,0 dargli il guafto. 

Quei foldati,che ui furono lafciatiaHig!uardia,credeHdofì di efferetìati traditi { 
come che pocbifUmi haueffero potuto facilmente difendere il luogo ; non uolfero 
fofìenerediueder pure ù nimico in faccia, Percioche la Cilicia c ferrata dalla 
perpetua fchena d'uà monte a/pro cr dirupato ; laquale fchena , cominciando dal 
mare a formontare in alto ; iacauata a guifa di qualche flagno, 0 di qualche arco t 
ua di nuoHo con Poltro corno a fornire ned altro lito contrario . Per quefla fche* 
na i doue ella grandemente a dentro fa luogo al mare i fono tre difficili cr però 
Hrettiflimi pafi t de’ quali uno è che mette in Cilicia ; laquale, per doue fi cantina 
almare,è piana :cr quefla fua pianura è trsmeKOta da fpefii fiumi., I famofi . 
fono Piramo , cr Cidtio . Queflo non tanto perla fua grandezza , quanto per la odM Hn 
cbiirezza ddt acque è memorabile. Percioche calando con piaceuol corfo dalle fue 
fonti , entra nella bella campagna fenz’altro intoppo i altro fiume , che gli per» 
turbi , e impedì fiali tranquilliti fua dentro al fuo letto medefimo . Et però con 
perto dall'ombra , che gli fanno tamenifiime ritte, con quelle , 0 fimUi acque fica 
febifiime , ch'ei riceue dalle fue fonti, cr non trouando cofa , che lo faccia torbU 
do ì mette in mare . Erano in queflo paefe molte degne opere , celebrate da’ Poeti t 
lequali furono eonfumte dal tempo. Vedeuanfi i fìti della Città di Limefo, cr di 
Cebeflo : infìeme con la grotta,et la felua Coricia,foue nafie il zafferano ; et mola 
te altre cofe , di cui non era rimafo altro che’l nome. Alejfandro entrò nello tiretto 
del giogo, che fi chiama Le Pile : cr battendo riconofeiuto il Ifito del luogo, dicefi, 
che non mai piu fi marauigliò della felicità fua , confeffando , che fino co’ fafli 
barebbe potuto effere fiato rotto , fe ui foffero fiati chi nel falir gli haueffero ria 
buttati . La firada era tanto fhretta , cb’a pena ui capiuano quattro foldati , La 
fihtna del poggio fi fliorgeua in fuori fopra la uia ,■ laquale non pure era fhettat 
ma anebora dirupata per li ffxfii fiumi , che nafeendo dalle radici de’ monti , ui 
correuano . Tuttauia egli cemmandò a’ Traci , armati alla leggiera , che facendo 
la feorta , riconofieffero quei luoghi : aaiò non qualche imbofiata de’ nimici fila 
bitoueniffeloro adoffo. Similmente unabmdad’arcieri haueua prefo il giogo j 
e fiondo con gli archi tefi , erano auuertiti non di douer caminare , ma di mea ■ 
norie mani. Con queflo ordine peruenneroaUa Città diTarfoi laquale ollhora -i 

mafiimamente era abbruciata da’ Perfi : acciò non cofi ricca cr graffa terra ueniffe 
in mano de’ nimici. Ma egli , mandando innanzi Parmenione con una banda a ffea 
gner tincendio , e intendendo, come i Barbari per la uenuta de’fuoi erano fuggiti, 
cmrò tn queUs Città , ch’egli t’hauea conferuato. Paffa per lo mezo ieffa il fiume 
Cidno } di cui dicemmo poco dianzi : &* perche aUhora tra di State , cr niuno ala 
tro paefe piu è fottopoflo al caldo , che la Cilkia , grandemente infiammata da’ 
uapori del Sole ; cr cominciaua il giorno a effere ardentifiimo : però Aleffandro Atcflkiidra 
fidato crpoluerofotfuinuitato dalla chiarezza del fiume a douerfi bastnart il 
corpo , quantunque caldo. Trattofi dunque la ueflt ( penfando anthora , che foffe 
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cofibenordtd, s'hmfft fatloutdtna' fuoit guanto rgli fi tontenUua di pktelo»\ 
e ffftdUo orrimcnto iti corpo) in prtfauU itile [ut genti , iifcefe nel fiume» 
4edd(mi Ut prima ui fu dentro entrato, che le mtmbrd per un fubito terrore gli fi comma 
daremo agghiacciare : dipoi uenendo pallido , tutto quafi il color uitakgU fi para 
a'nc'i^TO ^ * mimjbri , cr lo trouarono fimOe a un, che dii 

aoao. tratti ; onde prefolo a braccia , lo portarono nel padiglione , uedendolo ch’egli 
non beneanchora era in cerutUo . Perche il campo tutto era ingran trauaglio , cr 
quafi che tutti uniuerfalmtnte Hauatio per piagnerlo . Si doleuano con le lagrime 
a gli oahi , che in un tempo cofi importante , cr nel corfo delle imprefe , un cofi 
chiaro , cr Jópra ogn’altra età cr memork famofo Rf , quantunqnt in campo , 
cr frale febiere , non però uinto da’ nùnici , o mtffo in rotta ; anzi bagnandojì 
nell'acqua il corpo , fo^e leuato del mondo, cr cefi toflo condotto a morte : cr di 
", già pareua loro , cr s'auuiftuano di utder Dario uincitor innanzi , cb’ei uedtffe i 
nimid : cr ch’eglino doutndo tornare in queQe terre ; per douegk uittoriofi eran 
paffati : cr trouando ogni cofa ,oda loro , o da' nimid meffa a facco ; facilmente 
poteuano per quei grandifiimi deferti , come che nomo gli perfeguitafft , morirfi 
di fame , cr di Hento . Et chi, fuggendo eglino , hare^ lor dato fegno (tarrea 
{largii i chi harebbe hauuto ardire di (Uccedere ad Aleffandrof Et douendo, per 
fuggire , traghettare in HeUe/fonto ; chi harebbe loro prouifto tarmata da paffoa 
rei l\a ecco di nuouo , che fi moueuano a pietà del Re loro , che nel fior della fua 
giouentù , quella grandezza d’animo { colui , ch’era Re cr compagno de’ follati ; 
doueffe loro tffer rubato cr tolto: e fiordandofi delle miferie loro , non di loro 
Befiii anzi del proprio Re, cr per cagion di lui fi lamentauano . In tanto gli 
/piriti cominciarono un poco piu caldamente a rinuetùrlo , e il Re , alzando gli 
occhi,cr tornando in ceruello, a poco a poco cominciaua a rkonofeere i circo/lanti 
amici , e partitafi la forza del nude , thaueua folamente ridotto a fentirfi la dea 
holezza , che procedeua dalla grauità di quello . Ma la malattia del corpo però lo 
teueua con t animo trauagliato , perche intendeua , come Dario fra cinque giorni 
/irebbe in Cilkk . Dnn^ue egti fi lamentaua ihauere a uenir neOc mani di colui t 
del quale tra per riportarne honorata uittork ,■ cr che quefla gli foffe intercetta 
cr tolta i cr ch’egli s’haue/Ji a morir nel padiglione d'una u^ t ignobil morte . 
itSmdro «• facendo metter dentro gli amki infieme co’ Medki : Voi uedete diffe , a che 
Tuoi , cir«' termine delle mie imprefe la fortuna nihabbk colto. Pormi udir lo Brepito dell'ara 
amauior"’ tui it’ nònici : t io, che di proprk uolontà ho moffe guerra , bora fon chiamato e 
incitato. Ptrciocht Dario, fcrùundo cofi fuperbt lettert,ha confultato fopra il cafo 
mio, ma certamente indarno, fe mi farà lecito procurarmi a modo mio. Perchche 
non è tempo àStimprefe mie ibauer Mtdici,c^ mi trattengano ne’ rimedi, che mi 
tirino in lungo : anzi il mio migliore è, tofio uaìorofamentt morùrt,che tardi guoa 
rire. Per tanto fe i Medici hanno arte e ingegno da medicarmi, fappiane,che io non 
cerco tanto il rimedio alla morte , quanto alla guerra . Erano tutti entrati in gran 
trauaglio per cofi frettolofa temerità di lut cr però ciafeuno commeiò a pregarlo, 
dtt con la troppa fretta non uole/fc fareilperkol maggiore, anzi fi rimetteffe al 
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ffiiumo ie* MtiitL Ptrciocbt hMtndo tglino joj^o , nc ftnxi agìotie, rU 

midi d cafo , tmtudno dnchord non il nimico bdutfft con dinari corrotto qudlcuno ^ 

dt'fuoi ajidnti d foBicitdrgli U morte : nujiimdmente fiipendOt come Tntrio bdunui >' 

fromefjb mille tdlenti d chi gli dmtoxdffi Aleffindro . E però fi penfdud egli 

dnchord , che niuno t'dfiicitrerebbe d medtcdrlo , per non entrdre, per qiuftd fimil 

nouitd in fofpetto. Erdui frd' piu eccellenti un Medico ; che di Mdcedonid hgueud 

figuitdto UKe; chitOHdto Filippo, di ndtione d'Acdmid, molto fedii compdgno del 

Re fino dd picciolo ; ilqudle gli erd fldto conftgiuto per guardid deOd fdlute fud,et 

non pure jmdUd il Re come Re,<aa:i con eardtntifiimo umore come figliuolo. QSCa 

fti gli promife di dirgli, non uni prefid ,md fi bene uni molto fdlutifird medicind : 

et con uttd beudnda Itudrgli iddoffo tutti U pofftnK* del mule. Non pidceud Id fud 

premeffd d ueruno, fuor thè d colui: ilqudle metteud Id fud uitd d rifÀio.Verciocht 

ogm cofd piu fdcilmente beerebbe comportilo , che lindugùtre . Egli hdueud U 

guerre , cr tefercito fu gli occhi : cr fi penfm, che d lui Ueffi tottener la uitto» 

rii , pur ch'egli foUmentehiueffe potuto ^eere inmnzi dlTinfègne : cr foldmente Paracnione 

gli doteud , che fri tre giorni e^i hdueffe d pigliare , per quel che thautud confim Lod^o^'ché 

giiato il medico , quelU fud medicind . In quefto mezo gli utnnero lettere di Per» 

menione , fideli fiimo firetfuoi Baroni { ilquale h duijaud , che non uoleffe metter 

la fui uitd in mino di Filippo i perciochtegli eri fldto corrotto di Dario t ilquom 

le gli ddUd mille talenti , con iffitranKA di dargli una fua fortUa per moglie . Re* 

corono quelle lettere non piccai truuaglio neWanimo ctAleffdndroiondetdcitdm 

mente andiua fra fe fltfjo penfando a quel , che boria paura ,CT boria Jfieran* Parole d'A' 

Zé gli metteudno mnanzi. Dunque mi condurò Io a berci Et fe Io farò auuelendto, 

fi déri, che, fi nuQa interuiene , mifid duuenuto meritamente i Hor non mi debbo 

io fidar del Medico i Patirò Io d’effir morto nel mio alloggiamento i Nò, Anzi netUeo, 

molto meglio è ch’io moia per taltrui trifiitia , che per la mia paura . Cofi riuoU 

gendo gran pezza tanimo in diuerfi pttfieri , non diffe a per fona ciò che gli fofft 

Stato firitto icrmifequelU lettera fugeUatdcol fuo anello, fatto al guanciale ; 

doue egli teneua il capo . Fra quefii fitoi penfieri , effendogid pafpuo il fecondo 

giorno , uenne il terzo deftinato dal Medico i Uquale entrò dentro con una tozza, 

doue egli haueua infufo la medicmal beuanda . Ùche uedendo Aleffandro , alzato 

fu il corpo , cr fermdtofi fu tun gomito , tenendo da man manca la lettera i che 

gli haueua firitto Parmenione , prefe la tazza, cr con animo cojlante arditamen» 

te beuette. Dipoi fece legger la lettera a Filippo ; cr egli in tanto non moueua gli 

ouhi dal nifi di lui, auifandofi di poter comprendere nella fua faccia qualche fi» «IldUo ad 

gno , che gli generajfe la cofiientia . Ma Fibppo, letta la lettera, mofirò ihauerm AicOàiidio. 

ne p<u fdegjto , che tema : cr gettando innanzi al letto cr la uefta ,crla lettera, 

diffe : Sempre , Signore, la uita mia ha bauuto dipendentia dalla uoflra ; ma bora 

( per quel ch’io mi penfo ) neramente cotfifte neÙe facre cr uenerahili parole uo» 

fire. li carico del parricidio, che nti flato imputato , uerrà con la uofira fiduteu 

purgarfi . Tomemio per lamia cura nella foniti di prima , pregoui a confiruarm 

mi lauitaicr ni cot^prto, col pregami , anebora , che tolto da noi ogtiifoffietu. 
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to , diale luogo aHi medicinu j dcciò s'incor^ri ,crui fi fixirgd per le Hate. 
AUeggurite alqwattQ Panimo da quei trauagU, che fuor di tempo gli amici , crr- 
leffwJro^ lamentc fedeli, ma troppo fonia loro importuna dtligentia foUeciti ,uiconturm 
Fijwo mt. ^ f^urefiafiiatrà fopra quefie parole Alejfandro, anzi diuenne allegrot 
ty tutto pieno di buona fftranza , riuolto a lui i diffe ; Se gli Dei , Filippo , U 
hauelfero conceffo, in che modo tu hauefii fopra tutto hauuto a far prona dctPanim 
mo mio , altra uia certo harejii uoluto c ma una ne piu- /fedita , ne piu certa di 
quejla , c'hai prauato , non Pbarcfli tu fieffo faputa defiderare . Ho riceuuto que» 
Ila lettera »• Uquale , come che mi metteffe in dubbio la fede tua , non ha però pom 
tuta fare , ch'io. non habbu beuuto, ckò che m'hai porto ; cr bora , credo io , che 
non minor trauaglio t'arrechi la fede tua , che la falute mia. Cofi dicendo , por fi 
la nm ritta a Filippo . Ha tanta fu la poffanKa della medicina , che, per gli e fi 
petti feguiti Paccufa di Parmenione cominciò a farfi piu colorita. Erafi riftrettogU 
il fiato, cr difficilmente poteua. reffirareine però mancaua punto Filippo di 
ine. . Operare Ogni oportuno rimedio . .\Gli fece pittime cr fomentationi allo Homaco 
; crai corpo i Cr bora con P odore de' cibi » bora del nino gli andana defiando gli 
t; ui , addormentati giriti . tia come prima i'auorfi , ch'egli era in cerueUo , non man» 
eò di ricordargli boralanudre , bor le foreUe , cr ^ra cofi gran uittoria , che 
gli fi apparecchiaua uicina . I/la come la medicina fi fu ffarfa per le uene,a poco 
a poco fi poteua comprender per tutto'l .fuo corpo , quanto tUa haueffe operato 
di bene i peteioebe rifdtùrandofegli le comi , gli cominciò a tornare il uigor del* 
vi .1. Panimo,Crdipoianuquiflxrle fcrnef del corpo affai piulofto,che niuno non 
*„r‘ s’haueua creduto. E cofi dopo il tefzfl giorno ch'egli era Hata in quefti termini, 

uenne al coffetto de'fiddati . Nc con maggior defiderio quelle genti guardauano 
lui , che Filippo i a etti ciafeuno per la parte fua , pigliandolo per la man ritta « 
fueua fifia, cr ringratiamenti , come a Dio prefente . Percioche non fi potrebbe 
dire i oltre a una certa innata ueneratione , c'hanno quei popoli a gfi Re loro « 

• quante^ fopra tutti ammùraffero la maefU di quefto , cr. gli fiffiro con ardente 
litio offèttionatL Ne pareua ch'egli fi mette^ a ueruna imprefi ,fenon col fim 
uore , cr con Paiuto di Dio . Percioche effendo in ogni luogo a ogniuno apparecm 
ch'ut* la nimica fortuna, a lui la temerità fiuariufciuagiudiciofacrhonorata. 
Recali* anchor* fupremo ornamento a tutte le fue f att ioni, P età, fe baflante, 
non però ben matura a t<mte imprefi ; cr qutUe cofi , che fogliono meno tffer rU. 
putite , il piu delle uolte nelle cofi di guerra , fono affai piu grate al uulgo . Per- 
doche Pefir citar fi fra foldati , Pbabito CT Pornamento del corpo poco differente 
daB'ordinario (Pun priuato , c'I uigor militare j ficeuano , ch’egli ,o per le doti 
delP ingegno ,o per la nobile aftutia dell’animo, tra in un medefimo tem^ da tutti 
amato , cr riuerito , AH Dario hauuta la nuoua della fua gran malattia , quanto 
piu tofìo potè, fi sforzò di menar cofi grancPefercito aÌPEufrate. Doue bauendoui 
fitto i ponti lo pafiò con le fue genti in i/fatio però di cinque giorni , affrettan* 
dofì d'ouuparlaCiUùa .Et di già Aleffimdro , hauendo riprefo le forze dal cor» 
' p» • tra arriiuto aSa Città di Solo ; ione , fimndola acquiflata, cr rifeoffone 
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iugento tdaUì ìnnom iipend, nife ndU iróccà il prefìdio de'Jòldai, cbt Ugu4rm 
idfftro . Atttndmdo pofcU d fodìsfm i uoti ptr U ricuparM fimitì , moflri 
qmntj. poca Himi egli fkctffi de' isrhari ; crcofì con gran quiete celebrò igiuo» 
cbiinhonord'Efcalapiocrdi Minerua. Mentre egUjlaiM a rifgpardare, gli uen* 
ne una lieta naoua di Halicamajfo, come i Perfi erano Satimefii in rotta da’fuok 
er che i Hindi , e i Canindi,con molti luoghi di quel paefe erano uenuti [otto tìmm 
perio fuo.fPer tanto, come fu fornito hfpettacolo de' fuochi, mojji il campo i 
cr facendo un ponte al fumé Piramo , uenne alla Città di Mallo : quindi mofje di 
nuouo aUi terra CaftaMo . qijòm fi fcontrò con Parmenione , che da lui eraftoa 
to mandato innanzi a far la fcorta per la firada ; perciochegli faceua di mefiiero 
palfar per alcune bofcaglie , uolendo andare alla Città d'ijfo . Perche egli piglianm 
do i pafii fu lo fretto, cr lafiUtotù un picciol prefidio , prefeancbora la Città 
tìffo abandonata dot Barbari . Partito quindi , cr cacciato coloro , che difendtm 
nano le parti piu a iaitro d^ monti, lafciò a tutti i luoghi la guardia : cr pigliati» 
do (come poco dianzi dicemmo ) i pafii del uiaggio, egli ch'era {lato guida cr 
ékttore di quefie imprefe , uenne ancho a recarne la nuoua ad Akffandro. Qijindi 
il Re moffe le genti 4 \ffo i dotte confultò fi fi dateua paffare innanzi , o pure fi fi 
doueuano afilettar quiui quei foldatinuoui ,chefi fapeua , che ueniuano di 
eedonia . Parmenione era di parere, che non ui foffe uerun'altro luogo piu a prò* di eomiMiic 
pofiio per combattere di quello : perche quiui gli efircki d'amendut i Re erano 
per effèr pari di numero.non potendo la {{rettezza del luogo effer capace di moU 
tit Udine : cr che efii doueuano fuggir la campagna cr la pianura ; doue poteuano 
effer tolti in mezOfty per dubbiofo'fucceffb mefii in rotta : cr ch'ei fo/pettaua non 
la uirtk ie* nimici , anzi la Aanchezza de'fuoi deffe occafìon di perdere . Acconm 
fintirono facilmente alle ragioni di cofi falulifiro configlio :cr però fecero prò» 
ponimento iTaJpettare il nimico allo firetto del bofio : fapendo che lofio erano per 
tomparir quiui ì Perfi , quando agiatamente baueffiro . potuto capirui . Era nel» 
fefercito del Re, Sifine di Perfia,gia mandato dal Gouernatore d'Egitto a Vilippo, 

Qyfii effondo accarezzato con doni , cr molto bonorato , facendofi fuorufcito, 
haueua mutato patria: crhauendofigttitato dipoi Aleffand.ro in Afta , era rite» 
tutto fra gli amici fedeli . A cofiui era {iato dato una lettera fugellata con uno 
anello ,• laeui impronta non eraconofciuta ; da un faldato Cretefe . Veniua quefia 
lettera da Habmrzane Pretore di Dario ,• cr confartaua Sifine , che uoleffe far 
qualch’atto cr nouità, degna della nobiltàcr de' co fiumi fiati : attefo che per que» 
fio fi ne acquifierebbe appreffo la gratia del Re non piccolo honore . Quefia 
lettera haueua piu uolte Oberato Sifettt , come innocente , moftrarla ad Akff 'an» 
irò : ma ueifindolo in continui trattagli , per t apparecchio della guerra, cr affet» 
tondo miglior commodo , diede occafion di foffiettoper quello fielerato configlió , 
che la lettera moSraua negociarfi,Percioche ella uenne prima in man d'Aleffan* boato', pn 
dro, che fitofcr haucndola letta , U fece rifkgellare con uno altro anello non u f^Vun 
conofeiuto , cr la fece dare a Sifene , uolendo far prona della fedeltà del Barbaro . foid»«o. 
Ma quefii , pertbegia partcdHgiorni non tra fiato auifitare Aleffandro , parue 
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che con tmph t fukrdto] configUo thsueffe noluU tener fecreti : ty peri p& 
ccìUMiamento tfpreffo del Re fu tucifo in cn/Hpò da' faldati Cretefi. Er<tno di gU 
eterniti a Dario i faldati Greci , che Timonda baueua ottenuti da famobazo ; ne!' 
quali era tutta la Jperanza della guerra , cr quafi folamente in ef!ì fi confidauano. 
Coftoro con graruCiftantùl confortauano Dario t che fi ritiraffi in dietro ,cr fi 
fermaffi neOa fpatiofacampagna di Mefopotamia i Ma ^eglinon lodava ^tiefto 
partito t almeno faceffedue parti di cofi grande ejirdtoicrnonuoltjji patire , 
che tutte le forze del Regno fuo fi fottometteffiroconruinaa un fol colpo-dì 
fortuna. Diffiactua quefio con figlio affai meno al Re ^ che cf fuoi Baronitperu 
cioche diceuano , come la dubbia cr poco fincera fede di coftoro , fi vendeva per 
prezzo t cr facilnunte fi uolgeua a far tradimenti. Et però eglino » uolatdo che 
fi diuideffe V efer cito y non afpirauano ad altro y che fieparandofi dal rimanente 
delle genti Ife nulla foffe interuenuto y o ftcofa alcuna fi commetteffe alla fede 
toro , tofto tbarebbon tradita ad Aleffandro , era lui fervono rifuggiti , N< 
poteua farfi coftyche piu fìcura fhffei quanto U metter^ inmezo con tutto 
tefercito , cr tagliargli a pezzi . <tccio che foffero chiaro teftimonio, che i tradì» 
tori non paffano mai fenza gaftigo. Ma Ddn'o , come quegli ch'era finto cr pia» 
ceuole y non volle acconfenttre a cefi federato configlio , di fare amazzar coloro 
da' fuoi faldati y C'haueuano feguitato la fede fua. Et qual farebbe ìhtto poi 
ronoo’dclv neHoltre nationi SronieTt i c'bjue/fi uoluto fidargli la fidate fiUyS'egli fi fifii 
wra i>”hrttttato le matu del fangue di tanti foldati i Ninno , come , che non dia falutim 
u Cuò «cniì. fin configlio y debbe però deU'hauer pazzamente configliato , perder la aita . Et 
Licftiio. tton fi trouercbbepoichiconfigUarlouolejfey fecotfigUandoportalfe pericolo i 
Finalmente ogni giorno gli raunaua a configlio ; dove s'udiuano diuerfi pareri i 
ne però erano tenuti piu fedeli coloro , che piu fiuiamente configliaffero . Per 
■ tinto fece intendere a' Greci > qualmente egli affai gli ringratiaua del buono amor 
loro uerfo di lui ima che s'egli s'ammetteffi a tornare in dietro , farebbe fenza 
fallo un uoler mettere il Regno fuo in mano de' nimici : cr che il nome è quel, che 
importa a mantener le guerre , cr colui che fi ritira in dietro , fempre fi crede , . 
c^i^proion' fif'fi fi itoglia fuggire (he /ciocci cr goffamente fi configlia , chi prolunga 
n IO tua^ la guerra . Pereioche foprauenendo honui il uerno y non poteua cefi gran molti» 
uittouaglia a baftanza in un gran paefe , disfatto cr moleflato da' 
fuoi cr da’ nimici. Et tefercito non fi poteua diuidere, volendo mantener l’ufinza 
de' lor maggiori ; iquali fempre con tutto lo sforzo loro s'opponeuano a' pericoli 
delle guerre . Et che Aleffandro tenuto per t adietro huomo terribile , cr levato 
perla fua lontmanzA in nana fuperbia vedendolo appreffato f haueua cambiato 
la fua temerità in accortezza i cr aguifa di timide fiere , che udendo d romor di 
;r . • chi paffa, fi ritirano nelle piu afeofe grotte delle felue ,• egli sera nafeofo ne' piu 
' ihetti pafii de' bofebi : cr poco dianzi con vana fintion di malattia haueua ingan» 

stato i fuoi foldati i ma che aUhora egli non uoleua piu patire di proliwgar la 
guerra,cr far torto (Jlhonore della militia: anzi in quelle ggoUeifteffe; dove co» 

loro uilmente s'erano rifuggiti per menarlo in lungoi uoleua andare ad affaltargli. 
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Si uintitu Ddrio in tal maniera con affai piu boria, che certezzd del uero. Tuttom 
Mia mandando a Damafco in Siria tutto’l tcforo, cr le robbe di piu ualuta con poca 
guardia di faldati , guidò il rejlo deUe genti in Cilicia , a cui ueniuano dietro , fu 
condo il coflume loro , la moglie cr la madre : cr fìmilmente alcune donzelle con 
un fuo picciol figliuolo, che ueniua in compagnia del padre. Quella medefima 
notte Aleffandro per forte era uemUo fu lo iiretto ; per donde s’entra in Siria ; cr 
Dario a quel luogo , che fi chiama Le Pile Amanice . Ne dubitarono i Perfì , che 
i Macedoni ; laffando ìffb , ch'efii haueuano prefo ; non foffèro per fuggre. Per» 
cioche haueuano fatto prigioni alcuni feriti cr deboli , che non poteuano feguir **?*^ °'*** 
t ordinanza : era tutti, /fingendogli a ciò fare i Baroni , con barbara cr befiial 
crudeltà tagliarono cr abbruciarono le mani : dipoi gli menarono intorno , acciò 
eontemplaffero tefercUo loro : cr come a baflanza tMbero confiderato , dijfero, 
che faceffiro auijato il Re loro di quanto haueuano ueduto . Perche diloggiando il 
campo , pafiò il fiume Piramo , per dare alla coda di coloro , che , come ei fi ere* 
deua , fuggiuano . Ma effendo peruenuti nel campo de’ Macedoni quelli ,■ a cui fu* 
tono tagliate le mani ; diedero la nuoua, come Dario gli feguiua con quanta mag* 
gior fretta ei poteua . A pena era /or dato fède . Ma pure mancando le /pie 
uerfo la marina , commandò che ffia/fero con diligentia , fi ui foffe Dario in per* ] i 

fona,o pure fe foffe qualcuno de’fuoi Capitani, che moflraffe in apparenza 
ihauer feco tutto tefercito . Ma tornandole /pie , riferirono hauer ueduto da 
difeofto una gran moltitudine . Dipoi che per tutto'l campo haueuano cominciato 
a ueder rifidendere i fuochi . cr pareua che ogni cofa con perpetuo incendio foffe ' 

mejfaa fuoco , percioche la difor dinata turba, mifiimmente per rijpetto delle 
bejhe * effendofi fparfa , haueua occupato molto paefe . Perche fece commandos 
mento i fuoi,che s’accampaffiro in quel luogo medefimo ; allegrandofì ; chea 
fecondo il defiderio fuos’hauefferoametwlemam fopra tutto in quello Hretto , 

Ma però j come fuole interuenire , quando s'appreffa il fine deO’ultime pruoue i 
queÙa fua fidanza fi mutò in trauaglio . Temeua di quella dtffa fortuna che m 
tante imprefe cofi jfilicemente thaueua fauorito : fapendo per ragione , quanto 
ella fìa mutabile t inconfiante , per molte cofe , che a lui erano interuenute : CT 
che bora in una notte , s’h<mffe a mettere a rijcbio tutto’l fucceffo della guerra . 

Ma daltaltra parte gli fouueniuano i premi affai maggiori , che tutti i pericoli : 

Ef fi come non fapeua , s’egli doueua ottener la uittoria , cofi s’afiicuraua inque* 

^ 0 , che honorata cr gloriofamente era per morire . Perche commandò a’ faldati, prtK mo G 
che procuraffèro i corpi loro -.cr che fu la terza uigilta foffero armati , e in or* miìmirr, 
dinanzo. Egli montò fu U fchena deWalto monte ; e , fecondo il coflume loro , con 
molte fàceUe aecefl , ftu facrifkio a gli Dei guardiani del luogo. Haueuano ioti, 
faldati udito gii laterzauoltail fegnodel fuon deUiUromba , v , fi come era 
^alo loro impoflo , cominciarono ttrditamente a marciare , apparecchiati in ordi^ 
nanza a menar le mani. Perche fu’l far del giorno arritiarono a quei pafii ilretti, 
c'haueuano deliberato ioccupare . Dimoflrauano gli flracorrittori , ch’andauano 
innanzi * fare la difeoperta , come Dario era lontana da quel luogo quattro 
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mglii. AUhordegti fcct ftmdrh [chine tCr trmMàofìkmfe in oriàutnziu 
Ripartirono U nuom a Dario dtÙa uenuta it' nmici i contadini fmarriti : ma 
egli , credendolo a pena , fi fiontrò in coloro ; a' efuali , come a huomini che fiigm 
giffèro , teneua dietro. Per queflo eraentrato neU'animo di cUfcuno,non mediocre 
paura ; per cicche erano anzi atti a fuggir » eh' a menar le mani : cr ciafeuno film 
riofamente dauadimanoaB'armi. Marecaua toro maggior paura la fretta t che 
, , , faceuano i [ergenti , chiamando ciafeuno a pigliar tarmi . Alcuni montauano fu 

per la fchena del poggio , per riconofeere il campo de' nimici : altri metteuano le 
briglie a' cauaBi i uedeuafì tutto l'efercito in frotta\ e in confufione , fenza alcun 
fógno itubidienza , cr per lo diuerfo ibrepito tu.to [compi^ialo cr [ottofopra » 
Dario ordinò da principio d'occupare con una parte delle fue genti il giogo del 
monte , per mettere in mezo il nimico cr dalla fronte cr dalle ffraUe : cr mandar 
iierfo il mare-, dal quale ueniua coperto cr difefo il deflro corno ; genti , che 
d’ogn’intorno Io trauagliaffèro , Oltra di quefio mandò uenti mila faldati con una 
banda d'arcieri ; iquali traghetuffèro il fiume Piramo , che tramezaua amendue 
gli eferciti : e impofe loro , che faceffero refijìentia alle fchiere de Macedoni , Ma 
u f ^i.^ ^ poteuano metter ciò a effetto, che fi ritiraffero ne' monti,cr facendo un’im 
ha pili por> bofeata , accerchiaffero lacoda de' nimici. Tuttauia offendo quejìe cofe difeorfe, cr 
/<«/<menfe ordinate da Dario , la fortuna piu poffente degni ordine , le uolfe ala 
■UBO. trimenti difforre . Percioche mólti per la paura non ardiuano ubidire al cornmanm 
^ ^ ^ ^ damento fatto ,• altri indarno u'ubidiuano : che doue mancano le membra ,• il capo 
ne patifee. L'ordine delle fue fchiere era quefio . Kobarzane era con la cauaVeria 
di Dario, alla dtfèfs del deftro como , CT fece erano circa uenti mila fra arcieri,cr huomini 
con le frombe . Er<< in quefio medefìmo corno anebora Timonda , Capitano di 
trentamila fanti Greci pagati. Que/ie genti erano fenza dubbio il fiore cria 
fortezza dedefrrcito t cr andauano di pari con la Falange de’ Macedoni. Gouerm 
nana il ftnifiro corno Arijiomede di Theffaglia; doue erano uenti mila fanti de’ 
Barbari ; cr ne’ fufiidij u'haueua meffo genti ualoroftfrime. Veniua il Re per comm 
battere in quefio medefìmo corno : cr dietro a lui feguiuano tre mila cauaUi [celti, 
auezzi alla guardia del Re , infìeme con quaranta mila fanti. Dopo cofioro erano 
i cauaUi de’ Medi , cr de gtHircani } cr uicini a loro i cauaBi deB'altre genti, or- 
dinati da man ritta cr da man manca . Andauano neBa uanguarda di quefia gente, 
tf A W* ordinata , come s'i detto , fei mila fra arcieri cr con le frombe . Haueua cofi 
icfiadro. gran gente prefo tutti i pafri iiretti , che fi poteuano : cr quei due corni fi franano 
tuno uerfo’l giogo del monte, cr t altro uerfo’i mare : cr haueuano meffo in mezo 
di loro la moglie,e la madre del Re, con taltra moltitudine di fremine. Ma Aleffanm 
dro mife alla fronte la Falange de’ Macedoni t deBa qnàe numa ue ne haueua apm 
preffo loro , che foffe piu ualorofk . Difendala il deflro corno Hicanore figliuolo 
di Parmenione : cr uicino a lui erano Ceno , Perdicca , Meleagro , Tolomeo , cr 
Aminta ciafeuno di loro Capitano deBa fua compagnia. Nei ftnifiro corno , uerfo 
il mare.erano Cratero,cr Parmenione : ma Cratero doueua ubidire a Parmenione, 
La uuuikria fu diuifa per amendue i corni : cr nei deflro erano i cauaUi de’ Mom 
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ccdoni con quei di Thtffiglk, nel ftniflro fìiuino tUu iiftft quei del Ptloponncfo. 

Innanzi <t quefla fchierd , baucua poflo una frotta d'arcieri , cr huomini con 
frombe mefeoUti infieme : e innanzi aUo [quadrone andauano i Traci , e i Cretejìt 
anch'eglino armati alla leggiera . ìiife gli Agriani , che poco dianzi uennero di 
Grecia , alt incontro di coloro , che mandati innanzi da Dario, s'erano fermati fu 
la fchena Mpoggio . Haneua commtffo a Parmenione ,che, quanto piu poteffe, 
con te fue genti fi dijìcndeffe uerfo il mare : acciò foffe piu lontano da' monti , 
c'haueuano occupato i Barbari , Ha cofioro non hauendo animo ne di contraflart 
a color , che ueniuano ; ne di mettere in mezo quei,cb'erano paffuti innanzi > pieni 
di ffauento per tajpetto foto de' frombatori i fi mifero in fuga, Laqual cofa fece 
ficuro il fianco delle genti dAleffandro i che temeua non effere affaltato di fopra . 

Andauano per quei luoghi in ordinanza trentadue foldali per fila : percioebe il 
luogo non era tanto capace, che le fchiere piu ui fi poteffero allàrgare. Ka dipoi 
a poco cominciauaito a trouar la campagna piu ffatiofa, cr da poteruifi diflender 
meglio , di maniera , che non pure i faldati a piedi faceuano aU’ordinanza le file 
maggiori , anzi da ogni lato ui fi poteuano recare i cauai leggieri . Già erano alle 
frontiere fi uedcua tun campo cr t altro , ma però erano lontani a piudun 

tratto di faetta i quando i Perfi cominciarono a far fintire le pazze cr difeor* 
danti lor ucci. Ma , come che minor foffe di numero tefercito de' Macedoni , nona, 
dimeno il grido era maggiore ipercioche ribattendo nelle coffe de' poggi, crrffba • Mir* 

nando per le gran filue , ueniua a farfì maggiore : auuenga , che fempre i uùini , . li 
bofchi , e i fafii s moltiplicando le uoci , che riceuono i fanno rifentire il fuonq ««t* 
affai piu grande . Aleffandro andana innanzi alle prime infegne ,cr conia mona 
accennando a' fuoi, che non i'affrettaffero troppo alla battaglia, gli focena camk 
tur piu pofui, meno fianchi, cr con piu animo. Cofi caualcando, fecondo ch'era* 
no gli animi di ciafeuna delle nationi capaci a effer confortati , con diuerfi ragiona* 
menti parlaua a' faldati. Ricoedaua d Macedoni le tante uittorie,c'haueuano otte* <rAitnàndro 
nutf in tante guerre dEuropa t per foggiog^r fAfia,cr [ultime parti dOrientei Jori 
dlU quali andarono ffinti mn pur da’ confati del Re , ma mofii dall'antico nolo* mini- 
re , cr dadinuecchiata uirt'u de gli animi loro : cr che eglino , efftndo liberatori 
dei Mondo , cr hauendo r cercato i termini , che già Hercole e’I padre Bacco ha* 

Menano fiffb ,• non pur doueuano metter' il freno a’ Perfi i ma a tutte [altre genti 
anchora .Ecbei Battriani, cr g[lndiani doueuano ubidire a’ Macedoni : cr che 
non tra nulla quel , ch'effi aUhora uedeuano ì ma tutto s'apparecchiaua per la uit* 
feria loro . Ne s’imaginaffero di douer durar f(Uica in uano fra le dirupate balze 
de ghUiri, cr di Tracia ; anzi in luogo, doue s'offeriuano loro le ffoglie di tutto 
[Oriente , E che era un giuoco di poche tauole ,• doue a pena s'harebbe hauuto 4 
cacciar mano alle fffade: che tutte le fchiere de’ nimici fffauentatepcr la paura ^ 
c’haueuano di loro , fi poteuano cacciar con gli feudi foli . Aggiugneuafi a ciò 
[honorata memoria del Re Filippo fuo padre , uincitor de gli Atheniefi , ej della 
poco dianzi indomita BeotiairapprefentandoagUanimi ùnto [efempio di quella 
ttobiUfii M4 Citt4 , che quiui hamtano ff>ianato fino in terra , RicordoM il fiume 
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Graiico t le tdnte Cittì o prtfe, o hMute cticcorio ,• cr finatmetile lutto qud t 
thè s'hdueudno UfcicUo dopo le f^dUe ruindto cr gudjìo, o poflo folto Id pojjànot 
loro. Md pdrldndo a' Greci, gli duuertiud fdcendo lor tnemorid delle guerre , che 
i Perfi prim per tmfolentid di Ddrio, cr poi di Xerfe, hdutudno moffo dIU Qrem 
(id , f^oglidnioU d'agni bene , di mdnierd , che ne tdcqud ddUe fonti , ne i foliti 
(ibi fi poteudno ritrdr ddiU terrà . Dipoi che te Chiefe de gli Dei erdno fldte dà 
loro ruùidte <y arfè . RicorddUd le loro Cittì , che da’ medefimi Perfi erdno Uà» 
te combàttute cr prtfe ; te conuentioni e i pitti dtUd ragion diurna cr humand t 
eh'efii hdueudno uioldto . Ma d giìUiri , cr a' Tràci , auczKi à uiutr di ruberie 
Cr di rdpbtd , metteud innanzi à gli occhi le fchiert de’ nimici , per molto oro cr 
porpora riff tendenti < dicendo , che quelle non erano armi , anzi era la preda ; di. 
tui doueuano àxrìcchirfi . P«rò andaffcro ualorofamente a tor per forza tanto 
teforo a quelle tùli cr deboli donniciuole : cambiajftro i loro ajfri monti, i loro 
Aerili e fijogliati cotti, agghiacciati per lo continuo freddo, a cofì ricche cr frutm 
tifere campagne de’ Perfi . Gù s’erano accoflati al lanciar d’un dardo : quando là , 
cauaBerid de’ Perfi ferocemente percoffe nel finifiro corno de’ nimici , Percioche 
Dono; facendo congiettura,che la falange fofji U fortezza delttfercilo Macedoa 
nico i defideraua, che fi combattejfe con la caualleria. Et di già anchora era tolto 
in mezo il dejhro corno tAlelfandroi ilcbe hauendo egli ueduto, fece fermare due 
ratto Su' compagnie di cauatti al giogo del monte: cr arditamente tirò gli altri nel mezo del 
fi pericolo detta battaglia. Dipoi cauando fuor dette /quadre i cauaUi di Theffagtia, 

eommandò d loro Capitano , che fecretamente andafji atte /fatte de’ fuoi , a con» 
giugnerfi con Parmenionei O" ualorofamente face/Jè, quanto ei gtimponeua. 
Et di già eglino /parfi per tutto in mezo a’ Perfi , arditamente fi difendeuano : 
ma tanto erano ri/hetti , cr quafi congiunti inficine , che non poteuano tun 
eontrà Poltro lanciarfi tarmi : anzi fubito che thaueuano tirate,riuolte fra 
.1' toro medefimi , erano impedite: cr con debole cr fallace colpo, perche fu 
riuano il nimico , cr la maggior parte fenza far danno ueruno cadeuano in ter» 
ra . Cofiretti dunque piu iappreffo a menar le mani , arditamente cacciaron rnom 
no atte ffade : cr atthora fi fiwfe molto fanpie , perciochc quefli due campi era» 
noitìtd modo rifiretti , che fi percoteuano l’un Poltro con tarmi cr fi Riuano 
con le ffade nel uifo . Non poteua atthora ne’l timido , ne'l poltrone ilare in odo: 
percioche fi toccauano co' piedi , cr quafi combatte/fero a corpo a corpo , ilando 
(aldi e immobili, non gli moueuano,fin che uincendo i’haueffero fatto luogo. 
Finalmente atthora moueuano il paffo , quando baueuano meffò il nimico morto in 
terra . Et coloro, ch’erano /lanchi , tofio erano fatti prigioni dal nuouo auer fario: 
percioche i feriti non poteuano, fecondo il coftume dett altre guerre, ufi ir di fchiu 
ra , hauendo a fonte i nimici, cr atte /fatte i fiuti, che gfimpediuano . Aleffanm 
irononpiufaceua ufficio di Re, che di faldato , defiderando immortale honort 
éetta morte di Dario ; ilqude flaua rileuato fopra un carro , cr era grande ffroa 
ere at fuoi, eheh difndtffero,cr amazxA/jftro il nimico. Dunque Ofiiatre fuo 
fratào f uedendo la pr^a , che facm Ale/fandro , gli oppeft innanzi'' al carro 
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del Re U (dudUerU ; di cui tgU era Capitano : cr fi come per l‘a)-mi CT per la goa 
gliardia del corpo, egli era molto riguardeuole , cofi epanimo feroce con tutti, 
cr pietofo con pocbifiimi . Et nel nero menando arditamente le mani in quella bata 
taglia} altri, che ofiinatamente gli refifteuana , da lui furono morti } altri mefii 
in fuga. Ka i Macedoni ; come erano intorno al Re loro ; effenio con i ffefii cona 
forti inanimitifinfiemeconAltjfandro diedero dentro nella cauaUeria. Allhorn 
tuccifione fu ftmde a una ruina : cr giaceuano intorno al carro di Dario i nobia 
Ufiimi Capitani, morti honoratamentc al cojfetto del Re loro: e tutti bocconi 
con la faccia in giu , come cond^attendo , cr feriti ncUe parti dinanzi del corpo , 
erano caduti . Fra coftoro fi conofceuano Aticie , Trounte , cr Sabace Gouemoa 
tor ^Egitto , tutti Generali di molte genti , Intorno a loro u'era un mucchio di 
fanti cr di cauaUi mefcolati infieme , cr di gente uile . De’ Macedoni anchora ne 
furono morti non però molti , ma quei pochi ualorofmente . Fra coftoro fu pera 
coffa, cr leggiermente ferito Aleffandro d‘una colteUata nella deftra cofeia . In 
tMto i cauaUi , che tirauano il carro di Dario , effendo feriti dalle lance , cr puna 
ti dal dolore , cominciarono a fcuotere U giogo , €l carro , doue egli fedeua , di Foga ei. 
maniera , che il Re dubitando , non il nimico l'haueffe uiuo nelle mani, folto a ter* * 

rOjCrfu pofto [opra un cauaSo , che per quefto gli era menato dietro : cr per 
non effere colto in fuga , gettò uituperofamente in terra le uefti , cr le diuife Inis 
periali : accioche per quefti contrafegm. non poteffe effer conofeiuto. AUhora tutti 
gli altri cominciarono per la paura a ffargerfi : cr gettando tarmi , che poco . . - * 

dianzi haueuano prefo per la difefa loro, fi cacciauano a fuggire per la pròna ma, > ' 

che fi faceua loro incontro , tanto il timore gli haueua fatti ffauentare , cr diffia 
iarfi de’ loro aiuti ftefii . Teneuano dietro a coftoro i cauaUi , mandati da Parmoa 
mone } i quali furono quelli che in quel corno forfè gli miffero in fuga . Ma nel 
ieftro i Per/? trauaglUuano molto forte i cauaUi di Theffaglia : cr di già al pria 
mo impeto n’era flato meffo in rotta uno fquadrone : quando i Theffali ualorofoa 
mente ufeendo loro di mano , CT dato una girauolta , tornarono di nuouo a conta 
battere : cr con grande ucc^one tagliarono a pezzi i Barbari fparfi cr difordia 
nati fu la fidanza deUauittoria . Er<ino le compagnie de’ cauaUi , cr caualieri di 
Perfia molto pigri al combattere, perche U pefo deUe piaftre di fèrro gtimpediuas rmpédifetfl 
crnon poteuano ufare la debita preftezza ,come faceuano i Thefsali ; iquaU 
maneggiando con molta deftrezza i lor cauaUi , n'haueuano morti infiniti, Alefi 
fandro hauuta lanuoua di cofi felice fuuefso ,nehauendo ardimento prima di 
feguitare i Barbari , homai re ft ondo uòicitore, cominciò da ogni lato a dar la caca 
eia a chi fuggiua. Non tennero dietro al Re piu che miUe cauaUi , cr ne mori una 
gran frotta di nimia\ Ma chi può, 0 net corfod’unauittoria,o d’ima fuga annoa 
uerar le genti { Erano dunque cacciati da cofi pochi a guifa di pecore : cr quel 
timore, che gli forzoua a fuggire, fuggendo gli riteneua. Ma quei Greci, ch’era* j, 
no dalla parte di Dario , [otto tinfegna di Aminta lor Capitano ; ilquale già fu grarroio , 
Pretore d’Alefsanàro, CT aUhora era rifuggito ; recatifi in parte da gjk altri, co» ^ 
bel modo feamparono , non parmdo , cb’efii fuggifiero , 1 Barbari tennero un’ala 
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trd molto àiuerfi minìtrd di fuggire. Alami per U {hrdid dàrittd,cbegli gtàidUd 
in Ptrpd j altri s’andarono aggirando per le grotte, cr per te felue de’ monti ; CT 
pochi ne tornarono in campo di Dario . Ma di già il nimico uincitore u’era entra» 
to dentro , vthaueua trouato pieno d'ogni richezKd cr (togni bene . Haueuano 
fatto preda i faldati i’una gran majfa (toro cr d'argento , anzi apparecMato per 
pompa cr per fuperbia , che per util di guerra . Et mentre atteadeuano con rapi» 
na d predare , p uedeuano per tutto le fìrade coperte d’altre fome di robe di man» 
co pregio : lequali a paragone delle migliori et piu fHmale,erano aOhora diffrez/> 
Zate daltauoritia de gli huomini . Erano di già arriuati alle donne a cui con tan» 
to maggior uiolentia toglieuano gli ornamenti loro , quanto elle fe gli teneuano 
piu cari : cr non refando anchora di far uiolentia aWbonefà di quelle , fecondo 
che lauoglia sfrenata della libidine gli gouernaua. Elle haueuano ripieno tutti i 
campi di pianto cr di remore , fecondo la fortuna di ciafeuna di loro icrnonri» 
tttoneua in dietro maniera alcuna di danno ne di uituperio ; laquale non p ufaffe , 
con troppo crudele, e sfrenata licentia de’ uincitori, contra ogni feffo cr ogni eti, 
n. Ma allora p potè conofeere la uana cr debil poffanzd della fortuna , percioche 
coloro i iquali haueuano ornalo già il padiglion di Dario , cr t haueuano con ogni 
maniera di fflendidezza cr di magnipeentia meffb in punto, riferbauano quei me» 
Coftttmc in P**" Aleffandro , come per lo Signore , c’haueua a gouernargli , 

pimi ai Ne , fra tutte l' altre cofe , i faldati haueuano lafciato altro fenza manometterlo , 

lui'wt nei , fecondo il cofum , il Re uincitore foffe riceuuto 

PaJtfiioar nel padiglione del Re uinto , Ma fra taltre , folamente la madre , cr la moglie di 
del uinio. prigioni,s’haueuano tirato addogo gli occhi,cr gli animi di citfeuno^ 

ClSefla non pure per la maefà deltaffetto, anzi anchora per reti fua era riguar» 
prigioat. Stuoie cr degna di honore : cr quefla mofiraua teccefiua bellezza del corpo fuo t 

laquale per quefe feiagure non haueua però patito mancamento ueruno ,* cr non 
era men beOa. Ella s'hauea prefo in braccio il fuo pgliuolo ; che non haueua far» 
nito anchor pi anni ; generato nella fferanzA di cop gran fortuna , quale era 
queBa,che poco dianzi il padre bauea perduto. Dall’altra parte battano in grembo 
«Ha loro auola uecchia due fanciulle affai ben grandi , non tanto per conto loro , 
’ quatto per amor di lei addolorate . Intorno s'era fermato una gran moltitudine di 

' gentildonne ilequali papigliate, e Uracciandop le uefH,< feordate della bellezza 

di prima, chiamauano bora con ftlfo e àranojCT già con uero cr proprio nome li 
loro Reine cr Signore. Q^eOe non curando la miferia loro, cercauano d'intendere 
in qual corno era Dario : e in tanto pericolo qual foffe dato il fuccejfo della far» 
tuna fua , negando ieffer prigione, fe Dario uiueffe. Ma e^ di mano m mano mu» 
tondo caualcature , fuggendo s’era molto allontanato . furono morti de’ Perp in 
fura d-arm* qudlo rotta cento mila fanti , cr dieci mila caualli . Ma dalla parte et Aleffandro 
non ui furono che cinquecento quattro feriti, e in tutto ui frollarono meno trenta 
due fantijcr cento cinquanta cauaUi,cb'erano dati mortL Con quefa cop picciola 
perdita,s’acquipò cop gran uittoria. Aleffandro ; che molto s'era affaticato a per» 
feguitar 'Dario ; poi che s’appreffaua la noff r,rf non c’era piu fperanza di poterlo 

raggiugnere 
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rdggìugnerty fette tornò dqutUiaUoggimentìy che prcodùnzì de' fuoi fòUdti 
treno ititi prefì . Fece altra di quefto conuilire i piu domejlici amici fuoi : ne U 
ferita , ch'egli baueua ntUa cofcia , ch'era leggiere yCr a pena baueua tagliato un 
poco la cotenna ; gli uietò , ch'egli non fi trouaffe al conuito . AUhora fu fentito 
in un tratto dal uicino alloggiamento un dolorofò cr barbaro pianto ; ilquale rnem 
fcolato con i fptfii urli , mife terrore a' conuitati . La guardia anchora , che ilaué 
intorno al Reale aUoggiamtnto ; fo/pettando non qutjlo [offe un principio di maga 
gior tumulto,era cor fa aitarmi. La cagione di coft fubito terrore fu, che la madre, 
cr la moglie di Dario , con t altre matrone nobili prigione , con coft grandi ^ida 
cr pianti, s'erano meffe a pianger Dario , ch'elle tcneuano per morto . Perciocht 
uno di quelli Eunuchi,ch'erano prigioni ; ilquale forfè era Saio innanzi al lor pOa 
diglione; haueua riconofciuto la uefle ; che Dario poco dianzi, per non effer conoa 
fciuto aÙ habito , haueua ( come dicemmo ) gettalo in terra ; laquale tra in mano 
Huno,c'hauendola trouata, la portaua uia. Perche imaginatofì, ch’egli canata tha» 
ueffe di doffo al Re morto,riferì il falfo della morte di lui, intefo quefto errore delle 
Donne, diceft, che Aleffandro mofjo da pietà coft della fortuna di Dar io, come della 
toro,non ritenne le lagrime. Mandò dunque a loro Mithrene ; c’haueua già tradito 
Sardi ; huomo offerto nella lingua Perfìano, acciocht le confolaffe. Ma fo/fettando 
poiyche per la prefcntix del tradii ore,eUe non s'aggrauaffero neltira cr nel dolore f 
ui mandò Leouato uno de' fuoi fluoriti, cr gtimpofe, eh' ti dimoftrafft loro, come 
fòlfamente fi lamentauano, perciocht Dono anebor uiutua. Egli con pochi foldati 
uenne al padiglione ; doue erano le prigione ; cr fece loro intendere.come egli era 
mandato dal R;. Mi< coloro, che flauano innanzi al padiglione , uedendo i foldati 
armati , cr penfando , che'l ufo deUt loro Madame fofft ff acciaio, carfero lofio 
dentro, gridando a piu potere, ch'era uenuta tuieima hora, cr ch'irono Hati matta 
dati chi le doueffero uccidere. Per tanto, come quelle, che non ordinano ne di cbioa 
marlo dentro, ne di fargli refiftcntia,chetaméte affettauono il uolert del uincitore. 
Lionato , off titani un pezzo d’effer meffo dentro ; poi che ninno ufciua fuora ^ 
lafciando quiui i compagni , entrò nel padiglione . Turbò quefta cofa tanimo dette 
donne , perciocht pareua , ch'egli uiolentemente , cr non per amore fofft entrato 
dentro. Però la madre et la moglie del Re gettandofi a' piedi di lui,cominciarono a 
pregarlo, che lafciafjè loro prima fepelirt att'ufànza paterna il corpo di Dario,cr 
dipoi le amazzaffe : percioche facendo quefto ufficio di pietà per ultimo honore 
del Re, ette arditamente fi diffoneuano alla morte. Ma Lionato difjt, come Dario 
mutua, et ch'ette non pur doueuano rimaner falue,ma anchora Reine nel medefimo 
éppartcchio della fortuna di prima. Attbora la madre di Dario fopportò d’effer 
leuata in piede , L’altrogiorno Aleffandro ponendo cura a fepelirt i foldati, e i 
corpi di coloro , che s'erano ritrouati ; commandò anchora.che'l medefimo honore 
fòffie fatto a’ nobilifiimi Perfi,cr conce fji alla madre di Dario , ch'ella faceffe fepe» 
lire chiunque k partffi,a ufanza loro. Ella fece honorare.di fepoltura alcuni fuoi 
piu Qretti partnti,auifandofi,che pottua tfferle cagion d'imiidia,riff>eito atto fiato 
della fortuna prefente ,fe ella bautffk fatto celebrare gli ultimi uffici , che coftm 
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tiuno i Ptrp, mfùnmeiae ueàtnio,che niuno de' uincitori <w pretiofantnte 
bruciato. Et di già hauendo fodisfatto al debito ufficio de’ morti, Akffandro mandi 
a dire alle prigione , che egli utniua a loro. Et facendo rimaner fuora la moltitu» 
lu iine de' compagni, entrò infieme con Hefiflione dentro al /or padiglione. Era quea 
h^ioc pri Hf, Hefeflione fra tutti gli altri amici di gran lunga carifrimo al Rx . aUeuato fico, 
cr arbitro di tutti i fecreti di lui . Et non era chi haueffe lihertà neltammontrlo • 
fenon coflui ,• laquale egli in tal modo ujàua , che piu lofio pareua , che gli fofft 
&ato impofio dal Re, cbemai per fe Ueffo punto fé neatlribuiffe : crfì come era 
iun medejhno tempo col Re,coft tauanzaua di datura di corpo. Dunquele Reine 
penfando, ch'egli [offe il Rr , a ufanza loro gli fecero bonore. M a pcifcia, effendo 
tor mofirato Aleffandro da uno de gli Eunuchi prigioni ; Sifigambi uoltatafì i 
piedi <{( lui , fi fcusò , che ciò procedala da ignorantia di non hauer pròna ueduto 
Pirole a-/»' mai il Re. Perche Aleffandro pigliandola per mano, o- rizzandola in piedi, diffe. 
li di Vo/ non errate Kadre,perciocbe crquefii è Aleffandro. Veramente s'egli haueffe 
Dario. potuto durare in quefia continentia tanimo fino eìt ultimo della fua ulta , credereit 

ch'egli foffe Rato piu fdice,che non è parfo ch’ei fia ; poi che imitando il trionfò 
del padre Racco, fi foggiogò con gran uittoriatutte le nationi , che fidifiendono 
dalCHeUeffonto d/TOccdno ; quando però egli haueffe uinto affatto i due inuitti 
mali la Superbia,cr tira : cr fi foffe ritenuto di non amazzargli amici al conuiti: 
cr haueffi dubitato Succidere gli buomini fegnalati in guerra , cr che feco hauem 
uano domato tante genti,apponendo loro qualche cagione. Ma la Fortuna non s’era 
anchora infignorita dettammo di lui. E però nel principio moderatamente cr con 
prudentii la uenne a fopportare : ma al fine non fu poffente a frenar la grandezza 
di quella. Tuttauia tàhora fi portò m tal ntaniera,che tutti gli Re paffati di contU 
nentia cr di clementia refiarono umti da lui. Trattò cofi honefia cr fintamente le 
ficnciuHecr le ReineieUifiime,come fe et un medefìmo padre, cr madre con lui nate 
fofjiro . Et non pure non usò alcuna uiolentia alla moglie di Darò) , cb'auanzaua 
tutte t altre del fuo tempo di bellezza di corpo ,■ ma usò fommadiligentia , che 
niuno facefjè un minimo cenno di fòrza ai corpo di lei , quantunque prigione. 
Fece refiituò’e alle donne ogni loro ornamento : e in fontma non mancò loro cofe 
alcuna fuor che la confidenza di tutta la fflendidezZ/i, ch’elle haueuano nella form 
pròna. Perche Sifigambi diffe : Voi meritate, o Re, che quel medefìmo per 
Dario ad A' Noi preghiamo , che già pregammo per Dario nofiro :cr, per quel ch’io ueggo , 
'*^****“' fiete degù ihauere non pur di felicità, ma di ragione anchora, fuperato cofi 
gran Re. Voi mi chiamate Madre cr Reina, e io ui confi ffo d’efferui ferua. Prenm 
do il gado , a che mi refiituite della paffuta fortuna , ma poffo anebor tolerare U 
giogo deUa prefente. A uoi Rà il diffror di noi quanto ui aggrada : quando uogliate 
piu toflo ptdefar la clementia , che Ut crudeltà deB’animo uofiro . il Re commandò, 
th’eUe Reffero di buon'anòno : cr dipoi pigliando in collo il figliuol di Dario , cr 
uedendo ch'egli non s'era punto commoffo per l’affretto di lui, che dal fanciullo 
pòi non era fiato ueduto , anzi ch'ei gli abbracciaua e ftrigneua con le fue mia 
ni il collo : il Re moffo dalla coftantia del fanciullo , cr guardando Hefiflione . 

Quinto 
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Q^to uonru , àifftt cbt Dario hmfft apprtfo <pukbt poco ài qutfla creanza. 

Quindi nfcUoàtl padiglione ^cr rizzando tre altari in ròta del fimnePiramo, 
facendo jacrifkio a Gioue , a ììercoU tCra Minerua , andò alla Molta di Siria : 
cr prima haueua mandato innanzi Parmenione a Damafco t dotte era il teforo del 
Re . Mi Parmenione intendendo , ch'era innanzi a lui un Satrapo di Dario -,e fo» 
gettando non il poco numero dtte file genti faceffè pigliare animo a' nimici, fi dei cmur" 
tijòlfe ^a/petUre altre fchiere maggiori , che feco fi congiugnejfero . Ma anm 
dando le jue fpie innanzi » fi fconlroronoa forte in uno chiamato Mordo iilqua» 
k effendo menato a Parmenione t gU mofirò lettere del Gouemator di Damafco 
ad Àleffkndro £ cr g/i Jòggiunfi ,ch'egjii non dubitaffe di non bauer da lui tutto'i 
teforo , cr tutti i reali amefi di Dario. Parmenione , facendolo tenere in guardia^ 
aperfe le lettere i neUe tjuali era auifiuo Aleffmdro , che foUecitafJè a mandar 
qualcuno de' fuoi Capitani con ogni poco numero di faldati . Perche intefa la coft, 
rimandò con alcuni compagni Mordo cd traditore iilquale fcappato dtUe mani . nui 
deOa guardia , auanti che foffe pomo entrò in Danufco. Qgefta cofa molto forte à 

haueua turbato tanimo di Parmenione ^ foffiettando di qualche tradimento , di 
maniera , che non ardiua metter fi in uiaggio Jènza fcorta. Tuttauia fidatoli nella 
felicità del fuo Re , fece pigliare de' contadini del paefe per guida del camino : CT 
hauendone ritrouati alcuni , con molta preflezza arriuò il quarto giorno alla Citm 
tk f doue il Gouernatore flaua con penfiero , fofpettando , che non gli foffe prem 
Hato fede. Pidatofi dunque poco nella fortezza della terra , innanzi al leuar del 
Sole , feu trar fuor a tutto U t^oro del Re > che da' Per fi uitn detto Gaza ; con le 
piu preture robe , fingendo di uoler fuggire , ma nel nero per offerir la preda al 
nimico . Dietro gli ueniuano molte migliaia cthuomini er di donne , che con effo 
lui erano ufciti detta terra: pnte nel nero tutta degna di compafiione , fi/or che 
quegli , atta cui fede tutti i'erano accomanditi: percioche riputandoli il traditore 
di doueme hauere maggior mercede, haueua ordinato.oltre atta preda, di dar nette 
mania' nimici i gentilhuomini , k mogli e' figliuoli de' Pretori di Dario , er fuor 
di quefli , aggiugperui^ Ambajciotori dette Città Greche iquali erano dati lom 
fciati da Dario nette mimi del traditore , come in ficurifima Rocca. Et quefte genti 
fitrebbono fenza dubbio Hate affai piu paté d^ogni denaio. Cangabi fono doinanm 
dati da' Perfi i facchini, che portano i pefi con k jfialk . Cofioro non potendo 
comportare il freddo ; percioche in un fubito era fortemente neuicato,er la terra 
ara ghiacciata per lo freddo ; fi mifero indoffo k bette robe d'oro cr di porpora , 
ch’èfU portauano legate infieme col teforo : non hauendo chi fofji ardito di uie* 
tarlo loro t poi che la fortuna del Re fino a' uili cr di beffa conditione dona ani* 
mo , ch'efii prendeffero tanta licentia contra di lui . fecero dunque a Parmenione 
una moftra di gente da non far fine beffe : però egli con maggior penfiero hauendo 
con poche parok dato animo a' fuoi, come fe a una giufla guerra htueffero hauuto 
andare , fece ffironare a’ cauatti , cr con impeto feroce dare addoffo a' nimici. Mi 
coloro , che portauano i pefi , gettandoli in terra per paura fi diedero a fuggire. 

I faldati anchora , che ueniuano loro dietro , preft dÀt medefima paura , comma 
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àsronodg^tdredttrrst(tmi,crritron<irti gUconòftiutitrdgctti. llGout» 
rntort , uàltfft dncho rg/i mc^drt fbdutr timore e ff>dutnto > hdutud ibi» 
gettito ài^iiimo. 'GUceiuno per tuttUcdmpi fposfe k riahez^e rtdli . ' Qu/H 
itfaro dccumuldto per k pdg^ dàfoiddtt >^'Q 3 ^ndmento di tanti g^Uhatik 
mini, di tante iUu)hi domelqati uafì i tpùi fréni d'oro ì quei padiglióni tok 
reak cr fontm^d mdgnifrwikiomdtii queOe carrette-d^yropri padroni abank 
donate f O" piene di tanti roba i factuano finoancho tf faldati \ che k predi* 
amocompafiioneuolmo/lrny’fe però'incofaalatnd fipitomtUer freno aO'auarim 
dia r Periioche queS’dpparecchio 'in tanti' anni,, crem tante fortune accumutda 
to', qume mai fede alcuna tb'uoma fr ftebnebbe a credere fdHhora fi ucdeua 
olacerato fra gli fterpifO fonmerfònel fango : ex k' mani d<^ predatori non 
erano capaci , ne bajlanti a pigliar tanta preda . Di già hautuano arriuato 
tmchora coloro , ch'erano itati i primi a porfi in fuga . Eranui parecchi don* 
ne t che ne menauan feco i piccoli lor figliuolini t fra kquali ui furono tre fan* 
cittSe figliuole di Occo , fbautua regnato innanzi a Dario , cadute da cofi alia 
grandezza del padre in baffo fiato . Ma fi mai la fortuna uolfè aggrauarle , 
uBhora uer amente con empia crudeltà hautua tolto a fchernirt lo fiato /oro. 
F» anchora in quefio numero la moglie del medefimo Re Occo; ex la figliuola 
dofriatre , fratello di' Dario ; ex la moglie d'Artabazo , principal de’ Baroni , 
con un fuo figliuolo , chiamato llioneo . Fu prefi» inficme la moglie di Farnou 
tazo ; a cui il Re haueua dato il principal gouemo di tutto hmperio maritimó -f 
con un fuo figliuolo anchora > Corfiro la medefima fortuna tre figliuolt di 
Mentore ; ex la moglie , ex un figliuolo di Mennone nobilifiimo Capitano . Et a 
pena ui rimafe qualche cafk d^ Bdroni ; laquale non prouaffi la crudeltà ituna 
cefi mifirabil uccifione . Ne mancauano fra coftoro : che teneuano dietro d* Per/? ; 
i Lacedemoni , ex gli Ateniefi , non curando di uiolare la fede ex le ragioni della 
tega V Eranui degli Ateniefi AriflogitO , Dropida , cr Eltutherio ,chiarifiimi 
fer fama , ex per nobilità di fangue . Di’ Lacedemoni , Perifippé , cr ÒìkwWì 
floride , infieme con Omaio , eX CaHicratide , nobili ancho eglino in cafa loro. 
Jl neutro de’ denari battuti afeendeua a&a fomma di due mila feffanta talenti : ma il 
pefo dell'argento facilmente agguagliauailnouerodi cinquecento. Furono fatti 
prigioni oltre a quefio trenta mila huomini , con féttemila capi di beflie , che tutte 
baueuano La foma addoffo . Tuttauia gli Dei non ptrmiffero , chi'l traditore n’an* 
iaffe efente , anzi tofto col debito gafligo lo perfièguitarono fino alla morte . Ver* 
aoche uno , ilquale di tanto tradimento era coiffàpeuole , portando riuerentia 
( come io credo ) in quella efiremità alla fortuna Keak , amazzando il tradito* 
re , pre fintò la fua te fra a Dirio ,• accioche del tradimento fattogli, prendeffe per 
'odlhora il folazzo opportuno . Egli aUegrandofi della uendetta prefa del tradi* 
tote , facilmente conobbe , eh’ anchora non era ffetUa nelle menti de gli huomini 
la memoria dtHa maiefìà fua. 

IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
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db’ MACEDOMI, 



Amo, tbtpocodùma:ìB.eii fi grande tftrcUOf 
era uenuto fopr'un carro minente a far giornata , 
piu tojlo in guifa di trionfante ,* che di combattenu 
te t faggina aUhora per tjuei luoghi , ch'egli con 
tante fcbtcre baueua ricoperti , cr che di già erano 
uoti , cr folitari affatto , con pochi foldati dietro ; 
Pcrcioche non tutti , fuggendo , haueuano drizzato 
il paffo in quella parte medcfìnu : cr altri uenendo 
lor meno i canai fatto, non poteuano al corfo raggiua 
guere ne il Re, ne quei uuaUi , cb'egjU di mano in mano andana mutando . Arriuò 
di poi a Vnca i doue fu riceuuto da quattro mila Greci t co' quali marciò al fiume 
Eufi'Ote,eredendofi che finalmente baueffe a effèrfuo ciò , che conia prefiezK* 
i'andjffe acqui/lando. Ma Aleffandro intendendo, come Parmenkme baueua fatto 
a Damafco fi gran bottino,comandandogli: che fermatofi quiuicon fomma ddigetim 
tia guardaffe cr Damafco , e i prigioni , lo ftu Gouernator di Siria , che cbiarnom 
no Cele. Q^fta nuoua Signoria era dijfirozxata da’ Ciri., iquali per anchora non 
erano ben domati con tuccifioni di guerra ; ma con prefiezZA effendo foggiogati, 
ubidirono a quanto era lor comandato . Si reftanchora ad Aleffandro tifoladi 
Nardo. Tuttauia la riuiera dd mare , cr mólti altri luoghi piu lontani erano pofi 
feduti da Stratone Re déH'tfiJa ; ilquale effendo riceuuto fiotto la fede fina da 
Aleffandro-i fu moffòd campo aùa Citta Marathone.. Quiui gliuennero lettere 
da IXiriò i lequali effendo fiuperbamente faritte i alterarono fommamente l’animo 
i' Aleffandro . Ma fopra tutto per quefla cagione ei fi covmoffe , pcrciochc Dia 
rio, dando a femedefimo il titolo di Re, non baueua Ufitmle dato ad Aleffandro, 
Commandauagli piu tojlo, ch’ei lo riebiedeffé, che pigliandofi tanta taglia, quanta 
bafilaffe a tutta Macedonia, gli refilàuiffe la madre , laanoglie > e’ fuoi figliuoli , 
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Dii Regno ,s'ci uoUui,iiemlJiro i battitglUicl pari. Fittalmaite s'ei pottus 
fopportar quei configli ,chc farebbono ^ati il meglio per lui , contentandofi 
deltlmperto paterno , Ufeiaffè Sare i confini deU'cJtrui Regni { cr che s'egti 
uoleua ejjergli conico cr confederato : tbarebbe trouato pronto a dargli, CTé 
riceuer la fede . All'incontro gli riffiofe Aleffandro in queflo medefimo tenore : 
Il ALESSANDRO A DARIO. Cf/c Djrto il cuì tiome ti fei ufitr» 
paio , di^ce i Crea ; clk tengono U rtu/iera dei mare HeÙ<fi>ontó ifTguafiò con 
ogni maniera di ruina le colonie ionie de' Greci: dipoi con grandefercito tragheU 
tondo il mare , m^e guerra dR^ Macedonia , cr alla Grecia . "Di nuouo il Re 
’X.erfe della medefima natiorie , uehne con infinite fchiere di Barbari a moleftarci ; 
ilquale , come che refiaffè uinto in battaglia di mare , lafciò nondimeno in Grecu 
Mardonio ; che in affentU fua metteffe a fiacco le Città > cr /c campagne a fuoco. 
Et chi è, che non fiappia , come Filippo mio padre fu morto da coloro ; iquali 
con iffieram'i di gran premio , erano Sati fÀidtatida' uofiri { Le uoflre guerre 
contra ogni debito di ragione fon cominciate , cr hauendo armi , fiate mercantU 
delle tefie de' nimici : fi come poco dianzi fiacefii tuRedicofi grande efiercito ; 
ilquale uolefli dar mille talenti a uno, che m'uccideffie . Dunque non fono io quel, 
cix motto la guerra , anzi che mi difendo . Et hauendo gli Dei ; che fiauorifeono 
la parte piu ragioneuok , ho ridotto fiotto la potefià mia gran parte dellAfia , 
erte ho uinto in battaglia. Et come che non iftia bene , che tu ottenga da me cefo, 
che tu m'habbia domandata ; come quegli , che m'hai mancato alle ragioni di guer* 
ra ; tutta uia fie humilmente mi uerrai donanti , ti prometto di renderti la madre, 
la moglie , e i figliuoli fienza taglia ueruna. Io sò uincere , cr perdonare a' uinti. 
Et fienonti fidi dt noi, tidaremola fide , che tu uerrai ficuramente . Del refìo, 
quando mi ficriui , ricordati, che non pure ficriui a un Re, ma anchora a un Re 
tuo. Fu mandato Therfippo a portar qu^ lettera. Effio calando in Feniaa t 
riceuette la terra di Bèlo , che gli fi refi . Quindi uenne aUi Città di Sindone , 
nobile per l'antichità ,cr per lo nome di coloro , che tedificarono . Regnaua ut 
tjfia Stratone , aiutato dalla poffianza di Dario : ma percioche egli s'era refe piu a 
Moglia de' popolari , che fua: parue ch'ei non meritalfie quel Regno. Fu commefjo 
a Hefeftione , che creaffie un Re, fecondo che fioffie giudicato da' Sidoni, mertteuole 
nuota altezza . Erano due giouani fra gli amici d'Htfeflione affai nobili, che 
thaueuano ricettato in cafia ; iquali , effiendo conceffia loro la Signoria del Rtgno , 
diffiero , che tufionza della patria non concedeua , ch'alcuno aficendeffe a quella dim 
gnità , fie non era nato di fiangue reale . Marauiglùtofi HefefUone della grandeZ" 
za dell’animo loro , che diffnregiaua qudlo , ch'altri col ferro , cr col fuoco cerm 
cono tacquiflarfi ,• dififiei Voi ueramente fiete ornati ctogni uirtti j iquali hauete 
fiaputo conoficere , quanto fia piu degno cr piu lodeuolt atto rifiutare , che prenm 
dire U Regno . TutUuia trouatemi alcuno di fiangue reale j ilquale taiga memoria 
Jbauer ritenuto il Regno da uoi. Mi coloro uedendo , che molti Sanano con ifpem 
ronza ,cr per la troppi ingordigia d'effier grandi , adulauano a tutti gli amici 
t Aleffandro, fi rfioyiro, che niuno fioffie piu atto a queflo maneggio , quanto 
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Ahiolomino, ptr lungo ordine di parenteldt congiunto a ptrfone di fangue reale: 
cr che per pouerti fi Haua a coUiuare mifer amente un piccolo hortùello uicino 
Jla Città . La cagione della pouertà fua , come auuiene a’ piu , era la bontà : cr 
però tutto il giorno ilando intento altefercitio fuo , non fentiua i rumori» ne lo 
Crepilo dettarmi, c'haueua meffo tutta tAfìa fottofopra . Toflo coloro , di chi Abtioioai« 
dicemmo, pigliando tinfegne,cr le uefU reali, con effe entrarono neWhortOi da cohiw 
doue forfè era Abdolomino, che fuegliendo therbe Aerili , tandaua rimondando, * 
AHhora bauendolo falutato Re , diffc uno di loro . Queflo habito , che tu uedi 
nelle mie mani , debbe cambiarfì con cotefio uile , c’hai indoffo . Lauati il corpo 
imbrattato da perpetua bruttarla cr fucidume , Prendi animo di Re , cr moftrd 
qutfla tua cofìantia in quella fortuna ; di che tu fei meritatole . Et quando farai 
nelfeggio reale. Signore della ulta cr della morte de’ Cittadini , guardati a non 
dimenticare la condition tua, erto Boto prefente , nel quale t’è conceffo U Regno: 
anzi pur non ti feordare di colui , per lo cui mezo lo riceui. Pareua tal nouità ad 
Abdolomino quaft un fogno : però gli domandò , fe ejU erano in cerueUo , che 
fuor (togni creanza cofì uoleffero la burla del fatto fuo . Ka poi che nella tar» 
danza fua egli fu ripulito cr netto , cr meffagli la uefU di porpora , ricamata 
toro , cr da douero gli fu data la fede e’I giuramento : offendo homai Re, con 
la medefima compagnia uenne alla corte . Toflo fi ffarfe la fama di queflo , come 
fuok auuemre per tutte le Città : perche altri fi moueuano a fauorirlo , altri /c 
ne leuauano in collera . I ricchi cr pofjinti tutti a uno a uno biafìmauano appreffo 
gli amici tAleffandro la baffezz* ,crla pouertà di lui .. Perche fubito common» 
dò Ateffandro,che ueniffe alui,CT per gran pezza bauendolo conflderato: 

L’affetto della perfona tua,cr la cera , diffe , non negano , che non fìa uero , r» 
quanto fuona la nobiltà della cafa tua: ma piacemi d’intendere con quale animo , Ahdoioiw' 
cr con qual forte di patientia tu habbia fopportalola pouertà tua. Piaccia a "®* 
Dio, riffofi egli , ch'io poffa con quello animo Beffo fopportar la fortuna del 
Regno . Quefle mani hanno fupplito al defìderio mio : cr non hauendo cofa alcum 
na, non mi è mancato nulla . Diede Abdolomino con quefla riffofla fàggio d’ani» 
mo grande , cr ben creato. Però non pur gli fu confegnata , per commandamento 
del Re , tutta la reai fi^lanza di Stratone ; anzi la maggior parte anchora della 
preda d^ Perfì f cr aggiugnendo uno Boto alla Città , fottomife ogni cofa alla Si» 
gnoria di lui * In queflo mezo Aminta t che, come dicemmo , era ruggito da 
Aleffandro d* Perfi ; attendendo a fugare con quattro nula Greci , che di campo 
gli haueuan tenuto dietro, uenne a Tripoli. Q^ndi facendo imbarcare icompa» 
gni fu le naui , ^ condire a Cipro : cr penfandofì , che in quei garbugli tutto 
quel,cìfei pigUaffe farebbe fuoi come fe di ragione ui foffemejfoin poffeffoi taoo di uni' 
fece proponimento faffaltar tEgitto , CT effondo nimico a queflo Re era quello, 

Bare a ueder la fortuna deWuno CT deWaltro , cr per la dubbia mutatione de’ 
tempi Barfì fra due . Perche confortando i fòldati aBa fferanza d'un fucceffò 
tale , moflrò loro , come StJmce Gouemator deWEgitto era Boto morto in batta» ' )“• 
gita : cr cht’l preftdio de* Perfi tri debile CT fetidi Capitino : cr ch’tghno non '* 
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tome nm'cf , diaci come mici ftrAhono Atti trattati da gli Egittij i iquali jim» 
fre hautuono portato odio capitale a' loro Gouernatori . La necefiità git tforzoM 
QuidJo u a tentare ogni cofa : perciocbe ijuando la fortuna uien meno nel principio dtUe 
pnófì^o^c ^ migliori ftano le cofe, c'hanno a effire, che le prefenti. Gridom 

H hnprcfc,è fono dunque tuttiyche gli menaffè doue ei uoleua. Ma egli imaginandofì , thè hifo» 
toft faiMt gnaua adoperar gli animimentre erano bacati fu la fferomca , trapalò aBa foce 
gS^,rtc u Eelufìo , fìngendo d' effire Auto mandato innanzi da Dario . Cofì prefo Pelufìo, 

prtfcati. moffi il campo a’ Menfi . AUa fama di quefto mouimento gli Egittij i gente uana, 
cr piu atta a far nouità , che a menar U mani ,■ tutti a uno a uno raunarono dalle 
contrade loro le lor forze , cr concorfero tutti a queflo di douer cacciar fuora i 
prtftdi de' Perfì . Ma eglino, come c^ foffero fmarritie ffauentati , non però 
perdcrono la fferanza di non douere effir patroni d'Egitto . Nondimeno Aminta 
uincendogli in guerra , gli cacciò in una Città :cr acempandofi intorno a effa, 
mife i uincitori a dare il guajlo alla campagna : cr accerchiando quafi ogni cofa, 
focena ogni opera , che foglion fare i mmki. Perche Mazece , come ch'egli ha* 
ueffi cottofeiuto quanto ffauento foffe entrato ncltanimo de’fuoi , per quella loro 
miferabil rotta , tuttauia mofìrando loro , come i nimici erano qua cr ù differft , 
cr perla troppa confidenza della uittoria , Aauano ffrouijli cr difordinati , gli 
coflrinfe a non temere di faltar fuora , cr ricuperare le robe , ch'efi haucuano 
perduto. CXStflo fito parere non fu cofì prudentemente difeorfo , come ftlicemenle 
poflo a effètto . Percioche tutti quelli fino a un falò furono infteme col Capitan 
loro tagliati a pezzi- A queflo modo Aminta , non punto piu fedele a colui { a 
chi era rifuggito ; che a quello, ch’egli haueua abandonato , portò la pena , che da 
*' queflo cr da quel Re s'haueua meritato. 1 Pretori di Dario, che nella fottio* 

. ne a \ffo erano rimafl uiui , raunando tutte quelle genti, che fuggendo gli ha* 
'• ueuano feguitati ; cr aggiugnendoui anchora la giouentu di Cappadocia cr di 
Paflagonia , andauono tentando di ricuperare la Lidia . Antigono Pretore d’Alffè 
fandro , CT Gouematore di Lidia ; quantunque haueffe mandato gran parte de’ 
faldati dei prefìdio ad Aleffandro i nondimeno facendofì beffe di quei Barbari , 
-riduffe i fuoi fotto tinfegne ; doue il medefìmo fine hebbe la fortuna de' Perfì ^ 
che altroue : percioche facendofì in tre diuerfì paefi tre fatti tarme , fempre i 
Perfì furono mefli in rotta. In quel medefìmo tempo tarmata de’ Macedoni, 
ch'era Aata chiamata di Grecia , uenendo alla foce tHelleflmto,fconfiffè Ariflo* 
«tene , ch'era Aato mandato quiui da Dario per riacquiflar quel luogo : cr tutte 
le fue naui furono o prefe o affondate. Dipoi Pamabazo Generale ddt armata dt 
* ’ Perfì , bauento rifeoffo denari da' Milesij , e introdotto il prefìdio in Chio , con 

cento naui andò in Andro , cr quindi in Sifno : ma quiui anchora occupando tifo* 
Le goATe le,cr cacciandoui le guardie , tutte le punì con denari. L’importanza cr la gran* 
della guerra , ch’era fatta da’ due potentiflimi Re t Europa cr tAfìa , con 
lo* cacone ifferonza d'occupare tutto'l mondo . haueua anchora fufeitato guerra in Creta , 
rtJ dc’ftgTO e in Grecia. Agi Re de’ Lacedemoni , hauendo meffo infieme otto mila Greci j che 
ri Itimi, fkgg^endo di Ciuciavano ritornati a cefat rnoMcua guerra ad Antipatro Gouerna* 
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tore a KdctdonU. ì/lrtttfi , ftguaido ber qutfit parti , ber quth ; bora trono 
occupati èf prtfidij de gli Spartani , bora de' Kaccdoni . AK qutftt lor fattioni 
trono di poca importantia ; ptràocbe la fortuna fmpre Saua inttfa a qutUa 
guerra { da cui dtriuauano tutte taUre . Già tutta la Siria , cr tutta la fenicia 
anebora , fuor che Tiro , tra fotto la giurifdittion de' Macedoni : cr Alt jf andrò 
baueua tefercito in terra ; fra’l quale cr la Citta di Tiro tromezaua un poco di 
«are . Qutfta Citta fra Mie t altre di Siria cr di Fenicia di nobiltà , cr di ^anm 
detta t molto famofa : cr portua , cb'tUa piu facilmente fi uolefjt recare a far 
kgacon Altfjàndro ,ch'atfftrgli foltopofta. Ver qutfio gli Amhafciatori dtSU 
Catà gli bauruor.o portato a donargli una Corona foro , cr faltoui condurre 
amicbeuolmente roba cr uittouaglia in obondantia . Egli fece accettare i doni da 
loro,’Come da amici , cr benignamente parlando a gli Am^feiatori, difft di uoler 
facrificart aWcrcoltiUqualetra fopra modo adorato da’ Tiri. EcheiRedf 
Macedoni trneuano firma credente fbautr torigin loro da lui : cr 4 ciò fare 
anebora era flato auifato daltOracolo . Gli Ambafeiatori rifpofixo , che ci era un 
Tempio di Hercofc fuora ddla Città in ^l luogo , ch'efii domandano Paletiro ,• 
doue commodamente fi poteua far facrificio a Dio. Contenne la colica Alefr 
/andrò , che per ordinario tra di piccola ItuaturaiCT pero dif/t’,\oiìc'habi*nmn k 
tondo qutjl'ìfola , ui confidate nella fortetxa del fitto ; cr melate di tener 
poco conto di qucfre/ercito di fanteria : in brtut tcmpo[u'accorgerett tef/ere non 
in ifola, ma in terra firma . Et però fappiate , che o milafcerete entrar dentro^ 
nella Città , o io ui darò taf/alto . Con quefla rifpofia , lictnliandogli ,ft n’ufcim i* 

rotto fuora ; doue da gli amici di lui fiavno auifati a douer lafciare entrar den* 
tro nella Città quel Re , che daBa Siria , cr dalla Fenicia tra flato riceuuto . Ma 
eglino fidati affai nella fortezza del luogo» fi rifodero di potare ftjftrt af/ediati : 
ptrcioche lo fhretto del mare , che è fra terra forma cr la Città , è di fpatio f un 
mtzo miglio } ma molto fottopofto d uento Africo t ilquale ffeffo fuol buttare d 
lite tonde del mare era far qutWimprefa a cui s'apparecchiarono i Macedoni di tato Abtto. 
attacar queltlfola a terra forma ,nonuiera cofa » che piu gtimpediffi , quanto 
quel uento : perciocht a fatica ui fi potea condurre qualche materia , quando il 
mare flaua tranquillo e in bonaccia . Ha tanta forza quel uento Africo, che tutte 
k prime materie ,* lequali dentro ui fi raunano ; con perpetui refìi^ prrcoffo cr 
tipercoffe daJtonde , uengono a ruinare . Et non è ueruna machina tanto fo^ j U 
qude non fia diflrulta dalt acque , che trapelano fra le commettiture del lauoro.cr 
quando il uento /offra forte, ch'ella non fia ricoperta doBt medefime fino alla cima. 
oltre a quefla diffrcultà ue n’era mf altra non punto minorexhe le mura cr le torri 
iella Città erano intorno intorno accerchiate dd profondo mare . Et non poteua 
la muraglia ef/er battuta , ne nifi poteuano appoggiare le fede , fecr qucfle ,CT 
gtiflrumenti da batterla , di lontano non po/auano fu le naui . E’I muro, che prem 
cipitofamente era fondato , e ffrorgeua in mare , toglieua , che a piede non ui fi 
poteua arriuare , e il Re non baueua naui t lequali nondimeno quando uifìfofforo 
accoflite , non potendo ^ar fame, foadmente anebora poteuano effer cacciate con 
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(tmi d4 Uncìjre . Aggiugntudfi d tanti forttzzd un'dltrd non minor confrdinzi 
di dirft , ch’infummò Ufiitrawot <£ Tiri . Erano ucnuti allhora gli 
dt' Carugintfi , jtcondo il cofìume loro , a ctlibrar tannouale de' Jàcrijici . P<r« 
chcht iThri , ch’tdijicaron Cartagine tfcmpre furono honorati da loro, come 
maggiori. Et però cominciarono acon/òrtare i Tiri, che arditamente orto» 
buon'animo fopportaffero quelCafftdio ,ptrcioche di corto farebbe loro ueiuUo 
aiuto da’ Cartaginejì : poi che in quel tempo l’armata ^efi era in gran parte fim 
gnor a del mare . Onde rifolutift alla difefa , diftribuirono per le torri cr perle 
mura gli Urumenti da guerra : furono confignate tarmi a’ giouani :cr agli or» 
tifici } di cui in quella Città era gran copia, furono afignate le botegbe. ydiuafi 
per queflo apparecchio di guerra lo {brepito per tutto . Trouauanfi deuni graffi 
di ferro , ch’efii chiamano Harpagoni , fatti per aggrapare le machine de’ nimU 
ci : cr altri iftrumenti , chiamati Corui , con molte materie apprefjh , fatte per 
difender le mura . Ma effendo pofto il ferro alle fucine per douerft battere , cr 
«mcaMui"' aecojlandoui i mantici per foffiare , cr accendere il fuoco , dicefi , che fatto U 

to da’ Tiri fopra la mina de’ Macedoni . Sónilmente nel campo di cofioro , uo» 
tendo un eerto faldato partire il pane , ui furono trame alcune gocciole di fan» 
gue , che cotona . E ffauentatofi Alefjandro , gU fu detto da Arifiandro peritifi> 
fimo fra gl’indouini, che fe’lfangjue era gocciolato ddU corteccie ,era cattiuo 
fegno per li Macedoni ; ma s’egli ufciua della midolla , indouinaua ruina a quelU 
Cùtà.ch'efiihaueuanodefìinatoctaffidiare. Akffandro , kauendo tarmata dU 
feofìo , cr uedendo , ehe’l tener lungo tempo quiui taffedio era per arrecargli 
gran danno altaltre imprefe , mandò loro ambafeiatori, che gli tiraffero alla pace. 
Ma i Tiri , hauendogli morti , cantra ogni debito di ragione , gli precipitarono 
d’alto . Perche sdegnato Akffandro per cofi indegtia morte de’fuoi ,• fece propo, 

: . nimtnlo d’a/fediare la terra . Ma prima bifognaua riempiere U fondo deU’acque , 

• ' ’ per attaccar la Città con terra ferma ; Perche entrò ne gli animi de' faldati una 

immenfa diJperoHone, uedendo il profendo del mare, che a pena poteua rùnu 
pierfi contaiutodiDio.Et quali fffii tanto fmifurati ; quali alberi tant'alùji 
poteuano ritrouare atti a quefio mejìkro i Harebbe bifognato uotare piu ctun 
paefe per riempiere quello ffiatio ; doue il mare fempre ondeggia, CT quanto 
piu è ridotto nello ihetto fra tìfoU cr terra firma , tanto piu gonfia cr mena 
burafea. Ma Akffandro; che fapeua molto bene, come s’haueuano a indwr gli 
<mimide’ faldati a toma imprefa ; diffe , che dotmndo gli era appaia ùmanv 
Tuoi (biJjri, pijfugm d’HeTcok j Uquok porgendogli la man ritta i pareua cb'egli rbaueffe 
^aul^:nato;egli,aprendokporte thaueffe fatto entrare neOa CUtà. Et c^ quefio 
im reno <u „u>rte de’ fuoi ambafeiatori , cr k ragioni humane , che da Tiri 

erano Hate uiolate ,cr che non era fi non una Città quefia , c’hauna hauuto ar» 
dire d’impedire il corfo della uittoria loro . Impofe dipoi a tutti i Capitam , che 
ciafeuno attende ffe a Himolare i fùoi cr hauendogli tmti inanimiti a bafia^ ,fi 
diede principio olfopera . Hautuano quiui aOe mani rnigr^ mucchio di fifa * 

cb'erano 
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ch'ermo dtOt mura di Tiro Lt mchU ; cr Ntra nuUeru di fior torri vnaui p 
fonJuceiudtl monte UÒMO. Et di gùtoptri dd fondo del nurterd crtfduU 
edtàkcKZi iun monte t mi non però anchon tri uenuta d pUno delteicqui : cr 
guanto piu Unuterii pgetUiki difcoPo>dallito ,tMtopiueri inghiottito ogni 
cofi ,cheuip gettimi ,dd profondifiimo nuore : e iTùri iKofindouip fopn aU 
ami MuiceOi, per ifcherno dictuino lor uilUnii , ingiuriindogli , che quei folditi 
tinto famofi in guerri , i guift di befie iìthon portiffero le inciriòe iddoffo^ 

Gli doaundauino inchon, fe Aleffindro foffe mggiore , cr piu poffinte di HeU 
tuno . Per quefe ingiurie s'infunmiuino gli mmu de’ folditi -aSi prefezzi . 

Et gii i poco i poco li nucbim compariui fuon delt acqui i vii letrghezzi del 
monte crefceuiyV uenùu iccoftindop aÙi Cittì '.quando i Tiri ,uedendo li 
grindezZi di quel Uuoro , ch’efi non s’Iwttuino mai creduto , c'haueffe hauuto i 
erefcer tantoycominciaronocon piuoU nauicetU accerchiare intorno intorno la per 
anchonnonben fomiti imprtfi'.v commi da lanciare moUfauMo coloro, 
fh’enno intenti a lauonre. Perche biuendone fenzi dcun danno loro feriti affa : 
fCr non potendo i Macedoni ffeditamente impedirgli > ch’a lor piacere non acca» 
ftaffero , cr non difcoPajJiro i legni , ft riuolfcro dd Uuoro dU cura di difender 
fi fiefii. Perche Altjfandro con pMni,v cuoi fece fare uni tenda taiUo chei 
nimicigfi Peffero lungid tirar d'un dardo : V fece erger due torri in cima atta 
machini i donde poteffi lanciare offti fitte di faettume fopnle fcafe de'nimici, 
quando fi fojfero aaoflaU . All'incontro i Tiri armeggiando i lor nauili d lito, 
lontano daka ueduta de' nùnici , e ibarcandc i faldati m terra , tagliauano a pezzi 
coloro y che portauano i fafii . Nei monte L ibano anchora i uilìani Arabi , affaU 
tondo i difirdinati Macedoni , n’amazzarono intorno a trenta , cr ne fecero, prU 
gioni alcuni pochi. Perche fi* forzato Aleffandro a far due parti dtOe fue genti. 

Et ieciocbe partffe » che unaCittì uilmente gli haueffe a tener tutti in trauom 
gltOy ordinò Ptrdicca, cr Cratero [opra quefia imprefa i vegli con una fiedita 
banda andò in Arahiit'iìnquefìo mezfi i Tiri , caricando da poppa una fmifirata 
naue con fifiiyV con rem ; acciotbe con U prua fleffè molto dia; v cacciandoui 
dentro bitume v zolfo , U fifiinfero per forza di remi : v hauendo il uento in 
poppa y e'baueua gorgata le uele , cr uelocifimamente U faceta correre yfu film 
ti con impeto fotta dii fibriu : v dato fuoco dU prua , i nocchieri faltarono m i mmc/ 
ne’ bittdli if^trecbiati per quefto. Mi li naue, efjtidofi itcefi , cominciò i Jfiir^ braci» ter- 
gere tweendio ; Uqualeprinu che ui fi poteffi rimediare , arfi le torri , cr gli iU “ “*«•>»*• 
tri edifici pofii incinti aSU nuchim a Et coloro , cb’eraao fiefi ne‘ bateUi » Un* 
amano nell: opera faceUcy v tutto quel che poteffi icore fiere , cr confiruare il 
fuoco. Et di gii il fuoco Ieri attaccato non pure aJk torride' Macedoni imi 
anchora a gli alti intauoUtiydi manierdy che coloro, iqualierano fii le torri } altri 
arano fipragùmti dd fuoco v daHincendio, v altri gettando uiilarmi fi prtm 
fipitauono in mare. Ma i Tiri, che piu tofio gli uoleuano far prigioni, che axnazn 
KorgU i lacerando le nuu di coloro , che nuotauano , horacon fafii, hor con bim 
flont e procuriumo it SanargU c iadebolirgU j accioche riteunido^ efiinltuu 
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uìli , non pottjjiro màtfmi tffm i^aUdti i Di queflé ruind i cr ii qutflò 
Utrminio non tMo A eagione tinctndio , quanto il utnlo icht 4 pnrtt qutt 
giorno fortemente foffiindo ; eommofft fotta fopra Umore , er tutto lo flmfe* 
percuotere in quello m^o tal j chele commettiture , effenio bottule cr ribattute 
daltonde , s’olUrgarono : onde ; entrandoui tacqua , i fafli , cr la metà del Uuoro 
cominciarono a cadere . Rotti dunque i mucchi de’fafii , fopra iquali era raunato 
il terreno, ogni cefo andò in precipitio nel fondo «le/ mare : cr tornando Aleffan» 
irò d'Arabia, 4 pena uitrouò orma di cefi gran maffa. AlU7ora(comt fuoU 
auuenir nelle feiagure ) tuno gettona la colpa aiioffo aWaltro : potendo con pi» 
honejh feufa , cr fecondo U nero , tutti doler ft della crudeltà del mare , il Re da» 
Fof le latto to principio 4 un’altra nuoua machina , la dirizzò alt incontro del unto non pi» 
dro P" , ma per lo diritto in faccia : il che difendeua taltre opere , quafi àef» 
dtw Tiro, fero afeofe dopo a quefta . Frcc anebora quefto fuo nuouo forte affai piu largo , 
tanto che daÙe torri ch’erano poftein mezo , alte/ìrrmità di quello /òffe tanto 
ffatio , quanto è il lanciare dun dardo . Gettonano nel fondo gli alberi interi cò» 
tutti I rami grandi fimi : cr dipoi gli caricauano di fafi : (oft fopra quefltui 
tacciauano altri alberL AUhora la terra ui fi Marcaua fopra, cr fu q 'cfla un’aU 
tro mucchio di fafii ey dalberi ammontati tnfiemt, di maniera , che con una certa 
compoftlione haueuano fatto quella hr opera come terra ferma , Ne (Tiri fi 
fiauano a uedere , anzi con molta prejìezza mandauano a effetto ogni coft, ch'ef» 
fi poteuano auifàrfi , che foffe buona a impedirgli, accioche quel riempimento 
non andaffe innanzi • Aiutauano fopra tutto tmdufìria loro idcuni i iquali nuo» 
tondo fotf acqua fènza efferueduti dd turnici , occultamente feorreuano fino a 
qpidla maffa : cr attaccando le falci d rami de ^ alberi , che ffargeuano in fuo» 
ra , le tirauano a fé: crcofii rami andando lor dietro , faceuano rumare gran 
parte deltopera nel profondo deff acque : cr per queflo ^ fìerpi , e' tronchi da 
gli alberi aBegkrùi del ^o facilmente erano feofU. Perche il rimanente della maf» 
fa , ch’era pofato fu quei rami ,cr fu quei tronchi , cadendo il fondamento , ^ 
andana dietro . Per quefto &aua Aleffandro di mala uoglia : cr non fapendo ri» 
fòluerfi ,fe o doueffe condurre a fine o pure abandonar timprefa , gli uenne far» 
f, mata da Cipro . Perchche in quel medefhno tempo Cleandro i pur poco dianzi 

trapaffato in Afta con le compagnie Credi fece due coma di cento ottanta 
*’ naui , ch’egli haueua dell'armata . Il finiftro era fatto la cura di Pkhagora Rejib' 

Cipro, cr di Cratere, Nel d^ho era Aleffandro fopra Urtai quinquereme , 
Non s’afUcurarom i Tiri , quantunque haueffero tarmata anch'eglino , di uenirt 
aOe mani in batta^ di mare ; ma oppofero tutte le lor naui di tre ordini di remi 
a’ nimici innanzi aOe mura ; aBe quàli andando Aleffandro , le affondò tutte « 
Il feguente giorno accoftando tarmata aBe mura « cominciò da ogni parte co» 
iflrumenti ,cr fopra tutto con ^ arieti a dar U batteria, cr a fcuoterU mura» 
giù { laquale efjindo gettata in terra, fubio i Tòri U rffaceuano,ùiuendo i mucchi 
dd fafti apparecchiati . Cominciarono anchora daBa parte di dentro un fecondo 
mro, accioche ft'i primo mia^tt haueffero da» ràirarfi aBa difefa . Ma U 
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pcffmsu dtl nuore gli praneua di ogni ciato . Erm difeofto il Unciir d'uà dardo 
quelli nuebiod, che gli ofjftndcm ; cr tarmati hnuKi circondato le mura, di ma» 
nitri, che mm medcjtmo tempo eraao truugUati daltaffalto dimore, cr di tetri. 

Fercioche i NUctdoni in tal modo binenano, congiunto iaptme le mui di quattro 
ordini idueidue ,cbe Sindo le prue iefft accofte tum alt altri , le poppe hauu 
nano tinto di /paio in mtzP , guanto tSe potemno hautre, Ma qutfto /patio fri 
luna cr filtri poppa tri coperto di tram , cr di fortijiimt tfU legato infitme , 
che fictuioo ponti , [opri d^ quali Sauanoi fòldai. A qutfto modohauendo 
me//ò le mui in ordine, le /pigntuanouerfo la Cittì to' quindi fkuramentt latm 
cUado opù forte di faettume contro i di/èn/òri non poteuano t/fer feriti ; per» 
cioebe i foldai rimintuano coperti dalle prue , Era meza notte , quando Altffan» 
irò fece comnutndamento , che torneai con quell'ordine , c'habbiitno detto , fi 
difiàìdtjfe intorno ìBì muraglia. Et di gii ttogn’intorno le mui ft le iccoftiuano, 

V non biuendo piu fperanza il afo loro , i Tiri fi perdeuaio ctanimo ; quando 
in un tratto le ttuuote cominciirono a ricoprire il Cielo , cr tutto quel Urne , che 
ri/pltndeui , ejfendo ofeurao dajli caligine , rimafe /pento . AWxra crucciandofì 
il mare , gon/ma a poco a poco , cr dipoi con maggior furia tempefiao dal utnm 
to , alziua tonde , cr fiueui percuotere i muili tua t altro , Et di gii le fimi t jj 

con lequili erano legate infitme le mui ; baueuano cominciato a /pezzarfi , CT mare horri« 
gtintauoLui a rumare ,cr con grandifiim Srepito a tirarfi dietro i foldati nel 
predando , Percioche tutto lo t forzo era uano a uoler tentare in cofi gran burafea 
di ritenere i muili attaccati , com'erano. 1 foldati impediuano il mefiiero de’ muU 
ganti, e’ nauiganli quel de' fialdati : cr, come fuole auuenire in fimili cafi , chi piu 
era fperimentato nell irte , uMiua a chi ne fdpem meno . 1 Nocchieri altre uolte 
auezzt a commandare , per paura della morte allbora attendeuano a ubidire . 

Einalmnte il mare , tffendo con grande iflantia ptreo/fo da' remi , quafi i foldati 
ddtarmati per fòrza gli toglie/fero i mudi , fi quietò : e i legni , per lo piu lacem 
rati cr rotti , faceofiarono al Uto, Sopragiunfero a forte in queimedefmi giorni 
trenta Ambafiiatori, àe'Cartaginefi tiquali anzi uenuuno a dar confòrto , che a 
porgere aiutaagli «tediati: Percioche rtfirmno,comt i Cartagwefi erano occu* 
pati neSa gfterra in caft i daue non fi combatteua tlmperio ,nuU falute di tutti 
1 Siracufaniallhori biueuano mo/fo guerra aS'Afrka , CT Cerano accampati non 
lungi aSe mura di Cartugine . Son fi sbigottirono per quejlo i Tiri , quMitunque 
fof/i mancata loro umg/rande jperanzattnx/ fecero fgombrar le mogli , t’ fia 
gliuoli per condurgli a Otrtag/ne , con animo di /apportar con maggior cofLsotii 
ciò che iuueniffcloro, fila piu cara parte di loro ^eSata fuoradtlcommun ^ 

pericolo. Ma dicendo publicamentt in configUo un Cittadino, come gli era apparfs 
M fognes tmagjai t Apollo -, ch’efii r^gi^tfiimamente haueuano in uenerationt i 
ilquale obandomua la Città :cfchela mafja , che i Macedoni haueuano gettata 
in mare, erarimafa in ficco , cr conuertita in un bofio fcluatico ; come che taut* 
tor di quejlo non fo/ft di piu fede che tanto i nondimeno iuclimti a credere U 
peggio t per foifietto di que^ l^ono la^Satmi ApoHotfum catena toro ,<3" 
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talUccarono alt altare d'Hercoie ,■ fótta U cui protettione era quella Città , qutfi 
uolefjèro col mez.0 di quello Dio ritenere Apollo. Hautuanoi Cartaginefi con» 
dotto da Sir acufa quel fìmolacro ^ cr thaueuano pofto neila maggior patria: CT 
cofì di molte altre Jpoglie delle Città ,<h'efii haueuan prefo ^ non piu n'bautuamr 
sicrifl»» ornato Cartagine, che Tiro . Vi fitrono anchora certi ; iquali ca^igliauano , db» 
fi rinouare un modo di facrifioio y di già per molti armi lafiiato adktro » 
m^^a'uiio* non credo io , che punto piaccia a gli D« j ch'eradi facrijkarain fauciul 

un jouu 0. ^ Saturno . QBf/lo facrilegio piu toflo che facrificio , bauendolo bauuto i 

Cartaginefì da’ loro primi auttori-, diceft , che tofjiruarono fino oQ’ultimo iter* 
mimò della Città loro :cr fei piu uecchi , per confìglio de’ quali faceuano ogni 
tofa , non ui fi foffero contrapofli ,■ tm i dubbio , che rinouandolo , quefta loro 
heflial fuperftttione harebbe paffato ogni termine ihumanitk eydi gentilezza* 
Ka perche la fopraftante necefUtà miglior maeflra togn’arte gli coflrigneua » 
non pure attefero a feruirft degli ufìtaù prefìdij loro, ma ue ne aggiunfero ancho 
degli altri dinuouo . Percioch a uolere attaccar le nani , ch’entr augno' fólto aie 
mura , haueuano 'legato a certe afii ga^iarde corni, fiddity mani di ferro 
fatte a uncini , accioche dando la fpinta con una machina, a queWafi attaccate alle 
funi , cadeffero a beffo : cr le falci , t i rampkoni , che pendeuano daltafi , lacem 
Arme da di' f afferò i combattenti, 0 le nani. Affocauano anchora molto forte gli feudi di 
BiS t uC»Ì f>fonzo , cr empiendogli di rena , cr di poluere rouente,fubito daUe mura gU 
Tiro’"*' * ^ ^ ^ haueffero maggior paura , 

quanto quefia . Percioche come la rena infocata entraua per lo giacco al corpo ^ 
non fi poteua per alcuna forza fcuottre , cr ardeua ciò cbe'toccaua ,■ onde geU 
tondo uia tarmi, e ^'acciando ciò che difender gli poteuano, rimaneuano feoperti 
et colpi delle freccie , non potendo far uendetta di lor medefimi. I corui anchora, 
cr quelle mani di ferro , mandati gm daUe machine, ne tirauano a loro per forza 
la maggior parte. Allhora Aleffmdroinfafidito,t'era rifoluto , abandonando 
quella Città , cr leuandone taffedio , tandare in Egitto { poi che bauendo con 
fommaprefìezzafhacorfoper t Afa, fi HauaaUhora intorno alle mura d’uno 
Città , lodando toccafìon di tante grandifime imprefe . Alt incontro tanto fi uerk 
gognaua di partirfi fenza hauer fatto nulla, quanto di badar quiui indarno* 
Venfaua ancora , che la fama del nome fuo ; lavale gli haueua fatto uincer piu 
cofe,che lapoffanza deìtarmiifì feemerebbe , s’egU fi lafciaffea dietro Tiro ^ 
come per tefìimonio , c'haueffe potuto foggiogar lui . Dunque per non lafciare 4 
dietro cofa da farfi,fece accoflar molte naui ,e imbarcarui foprai piu fioriti 
Bctia ma. faldati. Videfi a forte ufeir fuaradedt acque una befUa Sinufitata grandezza t 
mofhrando fopr’offe la febena , aj^efiò lo fmifurato fuo corpo alla ma* 
d'Akftidro. china , che’ Macedoni haueuan fatta in mare , cr dibattendo tonde , cr ella foUem 
uandofi forte, fu ueduta daltunacr dalt altra parte. Dpoi un’altra uoUadal 
capo di quella maffa s’attuffò in mare ( cr bora moflrando fopra tonde la maga 
gior parte di si , bora nafcondendola fatto , ufcì fuora non lungi alle mura deUa 
Cittì. Piacque 4 ciafcuiudtlk parti tbauerueduto far quei fegpi a quella befiia, 

1 Macedoni 
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1 NLtceioni ùiterpretaum>, come tUi hiueui moflrtto loro U uU ; doue htutfftro 
* fsr l’opcTd loro : e i Tiri uffemiMuno , cht Nctlutmo sdegnato di uederfì ccc«» 
pare il fuo Rjcpio del mare , per uendicarfì haueiu mandato quella belila aUa mam 
china de' Macedoni , come a quella , che toflo baueua a rumare : cr facendo jxfla 
per queflo felice contrafegno , trasferiti a far conuitif cr heuenio fuor di rnifum 
ra , fimbriacarono : per quefto aggrauati dal uino la mattina feguente montom 
tono fu le nani ornate di fiori cr di corone: tanta non pur confidenza, ma 
aUtgrezXi s'haueuano conceputo ne gli animi loro della uittoria . Haueua fatto 
diftribuire Aleffandroa forte in piu luoghi tarmata , cr haueua lafciato al lito 
trenta leg;ni de' minori t de' quali i Tiri n'haueuan prefi due , cr meffo gran term 
rare a gli altri ; perche udito il grido de' fuoi , Alejfandro fpinfe tarmata uerfo 
quella parte del lito ; donde haueua fentito nafcer'U tumulto . La prima , che ui 
urriuaffifu quella da cinque ordini di remi laquale fra le naui de' Macedoni uan^ j^ao 1 
taggiaua t altre di prefUzza. Quefla come fu ueduta da' Tiri, cofi tofta fi moffe^ 
ro due delle loro a inuefiirla per fianco . Moffefì contra tuna dteffe la quinque» 
teme , cr^ffendo ella percofft nello ffirone , altincontro la uenne a ritenere , 

L'altra , che anchora non era arriuata , uenendo furiofa a tutta poffa , affronta* 
ua t altro fianco della quinquereme ; quando a tempo , cr con marauigliofa pre* 
fiezza una da tre ordini di remi deltarmata dìAleffandro , con tanta furia per* 
coffe m quella , ch'era fi molefìa alla quinquereme , che'l nocchiero d'effa ch'era 
da Tiro , fu balzato in mare . Sopragiunfero dipoi altre naui di Macedoni , doue 
eraancbo il Re: quando i Tiri per ^z* di remi a pena fcamparon quella no* 
m , ch'era per rimanerui,e infieme con tutti i nauili fi riduffero in porto . *- 

Alejfandro toflo tenne lor dietro , ma non però hebbe poffanza d’entrare in por* 
to ; perciocheda lontano fu dalle mura con armi da lanciare ributtato in dietro . 

Tuttauia quafi ciafcuna delle lor naui fu da lui cs affondata , o prefa . Dipoi ha» 
uendo conceffì due giorni di ripofo a' foldati , cr fatto comnundamento , che 
cr le naui , cr gli frumenti da battere s'accoftafjiro alle mura , per effere fiimo» 
ioaehiyodt qui, odi Ufi sbigpttiffe , egli montò fopra un'dtifiima torre , con 
animo uer amente grande , ma con pericolo ben maggiore, Percioche , effendo egli 
cr per li foprauejìa reale , cr per tarmi , che rifflendeuano , molto riguardeuo» 
k i folamente a lui era colta U mira con le faette . Ma egli per certo fece cofi de» 
gne dilui,cr da effer notate da cùfcuno . Percioche ne amazzò con la lancia 
molti , che combatteuano fu le mura cr percotendone piu dapreffo altri con lo -w 
feudo tCrcott U ffiada , gli gettaua a terra delle mura : percioche la torre , deOa 
quale egli menaua le mani , era quafi che appoggiata aUe mura de' nimici . Già le 
mura feommettendofi i fafii porgli fpefii colpi deltariete , cadeuan a terra , cr 
tarmata haueua prefo il porto , cr alcuni de' Macedoni erano fattati fu le torri 
loro abandonate ; quando iTiri uintiinun medefimo tempo da tanti pericoli t 
altri fupplicheuoli fuggiuano ne tempi) i altri ferrando gli ufei delle cafe toro , 
amazzandofi per fi Uefii , perueniuano il libero arbitrio della morte . Vi furono 
alcuni} iquali con animo di morire, manon fenza uendetta,jì cacciauano con 
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preCi di rdlibU in mezo de' nimici. La mggior (urte ttfU,fdaiào fu' tttthtirdUd d baffo 
fafii, cr ciò che U forte metteua /or fra le ttumi. Aleffmdro commandò , che tutti 
fofiero morti , fuor che coloro j iquali erano rifuggiti nt' tempij ; cr le cafe fofSem 
ro abbruciate . Et hauendo ciò fatto bandire , non fu però alcuno , che efendo 
armato , uoleffe riccorrer per aiuto a Dio . Solamente i fanciulli, cr le fanciulle 
haueuano pieni i tempij ,• ma gli huomini fi ilauano ciafcuno innanzi alla porta 
di cafa fua per refifìere all'impeto de' furiofì foldati . Nondimeno furono di gran 
giouamento a molti de' Tiri i Sidoni j iqualt erano fra' foldati del prrfidio dd 
lAacedoni . Cofioro entrando co' uincitori nella Città , cr ricordandofi della pa» 
rentela , c'haueuano to' Tiri ( percioche crcdtuano , ch'amendue le Città foffero 
Hate edificate da Agenore ) coprendone molti , gli condi^ero <dle lor naut j cr 
tenendogli afeofi , gli menarono a Sidone : cr con qucflo inganno ne fcamparoito 
cinque mila dalla crudeltà de' uincitori . Quanto feffe il fangue , che fi ffarfe, dé 
quejlo facilmente fi può comprendere , che dentro alle murcudi qucUa Città fu* 
ff/^^ll^rono tagliati a pezzi fei mila foldati, T u tanta la colera d" Altffandro , che' diem 
oùiaurrfoi dt dolente ffcttacolo fino a' uincitori. Percioche ui furono due mila~fòldatide: 
fooi foMaii. raffreddata la rabbia d’amazzare i nimici cr s'erano ritirati t 

onde egli lungo il lilo del mare tutti gli fece impiccare . Perdonò a gli Ambafeiom 
tori de' Cartaginefi ; a' quali nondimeno dinuntiò la guerra , ch'egli per la necefim 
tàdeUecofeprefentiindugiaua. Fu prefa Tiro il fettmo mefe dal giorno ,ch'eHi 
fu cominciata a effer combattuta . Città per l'antica origine fua, cr per le fpeffè 
Tiro da chi inutationi della fortuna alla memoria de' pofleri molto famofa . Fu edificata da 
fi (diAcaca. Agenore ,CT per gran tempo hebbe tlmpcrio non pur fopra del mare uicino » 
maanchora fopra tutti quelli ;doue tarmate fue fi dirizzauano . Et fe fi debbe 
credere alla fama : quefla gente fu la prima ,eheo imparaffe, o infegfuffe lettere. 
Quefio è certo , chele fue Colonie fi ffiarfero quafi per tutto il mondo : come 
furono Cartagine in Africa , Thebe in Beotia , Godi al mare Oceano : e ciò, erta 
do io , perche feorrendo liberamente il mare , cr trouandofi ffieffo in terre incom 
gnite a gli altri , eleggeffero figgi per la giouentu loro , ch'era in quei tempi i» 
gran numero : o pur foffi ( come ancho fi dice ) perche gli habitatori di Tòro 
banchi per gU ffiefii terremoti, foffero coftretti a procacciarfi da lormedefimi 
con tarmi nuouee fhrane habitationi. Dunque fftenta per molte feiagure , O* 
gn»n * le"* ^ ruina rinouiUa : bora per la continua pace , che ogni cofa racconcia , fi rù 

pofa fitto la benignità de' Romani. Quafi quei medefimi giorni uennero lettere di 
Dario ad Aleffandro , ma però fcritte , come a un Re. Domandaua , che Aleffanm 
irò uoleffe ffiofar per moglie una fua figliuola detta Satipna ; cr la dote farebbe 
tutto il paefe , cb'è poflo fra tHeUeffionto , e'I fiume Nuli ; cr che farebbe con* 
tento deltaltre terre , che guardano a Leuante . Ma fi a forte ei dubitaffe d’ac* 
tettare ciò » che gli fi offeriua i doueffe ricor dar fi , che la fortuna non iftaua mai 
troppo falda in un medefimo propofito CT* che fempre gli huomini quanto piu 
erano fu'l colmo della felicità , tanto maggiore prouauano tinuidia , che fi Icua* 
Ita lor contra . Et ch'egli fofftttaua , non la naturai teggierezz* • a guifa degli 

uccelli. 


Q V A R T O. 47 

Mctttli, con tana cr ftnciufUfco affetto di mente lo Uuaffi al Cielo. Et non tra 
eojà piu difficile , ifuinto in quella età ftperfi gouemare con la grandezza di tan* 
ta fortuna . E ch'egli per anchora baueua molti faldati , che gli erano rimafi , 
e non fempre farebbe &ato colto allo Rretto . Anchora tra forza ad Aleffandro 
di poffare tEufrate, il Tigri, tAraffe, cr tuidaffe gran fortezze per lo 
Regno fio : dipoi haueua a utnire in campagne ; doue fi farebbe arrofito del 
poco numero de' fuoi faldati bautiia a entrare nel mezo d’Hircania , fra i BaU 
trioni, cr gl’indi hahitatori del mare Oceano: ouero fra i Soddiani,cr gli 
Aracofìi conofciuti foto in nome : cr cofì fra t altre genti, che confinano col monte 
Coucafo , cr con la Tana . Et che uolenio girar tanti paefi fenza far guerra , 
farebbe prima inuecchiato . He piu fi moueffe a chiamarlo : percioche egli fa* 
rtbbe uenuto aia dijìruttion fua . Aleffandro rifpofr a quei mcdefimi , che gli Rifpofla di 
bauean portato qutfte lettere , come Dario gli prometteua quel , che non era fuo : 
cr uoleua diuidere quel , eh’ interamente egli haueua perduto . Voleua dargli in 
dote La Lidia, honia, l'Eolia , cr la riuiera d’Helleffionto , ch’erano i premi della 
uitto 'ia fuaicrdi ragione è , che chi uince dia , cr chi perde riceua le conditiom 
ni . Et s’egli folo non fapeua , qual de’ due iloti foffe , o di queflo o di queUo ,• 
quanto prima ueniffe a chiarirlo in battaglia. Et fapeua molto bene, che (com’egli 
haueua paffato il mare ) la CUicia , cr la Lidia non erano la debita mercede a tan* 
ta guerra ; ma Perfepoli capo del Regno fuo . Et ch’egli haueua deflinato i Rat* 
trioni , cr tEcatana, e il paefe dell ultimo Oriente aUlmperio fuo :cT doue Dd» . .A 
rio haueffe potuto fuggirfì , egli ancho harebbe potuto feguitarlo : ne acca.lcua, 
ch'egli cercaffe mettergli paura con la grandezza de’ fiumi ,ftpendo com’egli ha* 
ueua traghettato i mari . Queflo e quanto s’haueuano fritto quefli due Re tuno 
all'altro . Ma i Rhodiani haueuano refe la Città , e'I porto loro ad Aleffandro : 
cr egli haueua conceffo a Socrate la Ciltcia,hauendo commandato a filota, che 
gouernaffe il paefe intorno a Tiro . La Siria , che domandano Cele , fu conceffa da 
Farmenionea Andromaco . Ma Aleffandro ; apparecchiandofì di fornire quel ri* 
maneiue di camino , che gli reflaua ; commife a Hefeflione , che con l'armata ufeif* 
fe fuor a delta Fenicia ,cr egli uenne con tutte le gemi alla Città di Gaza. Quafi 
quei medefimi giorni era l'anaouale de’ giuochi iflhmij i iquali fi celebrano col 
concorfo di tutta ta Grecia . In quella dieta i Greci ( fecondo le nature kro , che de’ creei ad 
fanno adattar fi a’ tempii ordinarono un’amba feria di dodici ad Aleffandro; 
iquali, per timprefeda lui fatte per la falute ,cr perla libertà della Grecia, gli 
portaffero una Corona d'oro , come per premio della uittoria. Cofloro poco diari* 
zi i’erano attaccati a una nana nuoua d un poco certo e ficuro nome : cr però fi 
&auano pendenti e dubbiofi con l’animo , difponendofi a feguir la fortuna douun* 
queeUa fi riuoltafje. Ma non pure Aleffandro ifìeffo andana riuedendo le Città 
delTlmpcrio fuo, che per anchora rifiutauano il giogo: anzi i fuoi Pretori an* 
chora Capitani iUufìri haueuano dato taffalto in molti luoghi . Cala haueua prefa 
la Paflagonia ; Antigono la Licaonia ; Balacro , hauendo uinto idarne Pretore di 
Dar io, ottenne MiktQ , Anfotero or Ege/oco con una armata di cento feffouta 
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imi bdutuMo ridotto fottotlmperio tAleffimdro tifale t che fono fr4 tAcdU, 
tr t Api, infime con tìjold di Tentdo > rifugio de' nimici ; doue uolontariamen» 
te furono chiinuti di gli hibititori. Haueuano deliherito toccupir Chio aum 
chori ,ftnon che Virmbizo Pretor di Dario , hiucndo prefo coloro , che teneuin 
trattato co' Macedoni , di nuouo lafciò la Città con poco prepdio di faldati in 
mano di ApoUonide , cr iAihenagora huomini della fattion fua . ! Capitani 
<T Alcffandro perfeuerauano ncltajfedio detta Città, cr non tanto p pdauono dette 
forze loro , quanto ne gli animi de gli aff diati . He quefa opinione ^'ingannò 
punto. Pereioehe nafeendo dijfarere fraApottoniie,e i Capitani de' foldati; 
diede loro oceapone tentrar dentro . Cop hauendo rotto una porta , CT entrando 
dentro una banda di Macedoni, iterrozani ; che di già haueuano fatto congiura di 
tradirla , p congiunfero con Anfotero , cr Egeloco ; cr hauendo morto i foldati 
del prepdio,diedero lor nelle mani legati Farnabazo, Apottonide,cr Aihemgora. 
Furono prefe anehora dodici Galee , co’ lor foldati cr marinari : cr olire a queft 
ui furono trenta naui , e i brigantini de' Corfali ; cr tre mila foldati Greci pagati 
da’ Per/? . Perche hauendo iifrihuin coforo in fupplemento dette lor genti ; cr 
hauendo gafigato co’ fupplicii Corfali, mifero i prigioni a’ remi detta loro or* 
Ariftooire, mota , Venne a forte Arifonico Tiranno de’ Methinnei con alcune naui di Cora 
ferraglio del porto , non fapendo cofa ueruna di ciò , ch’era 
umai dt P*^^*fP* * *1^ ^ prima uigi'ia detta notte : cr domandato dalle guardie , chi 
mlm'. tgli foffe , riffofe d’effere Arifonico , che ueniua a Farnabazo • Coloro gli afferà 
marono , che Farnabazo p ripofaua , cr per oRhora non p poteua andare a lui : 
ma però , che come conpderato forefiero poteua a fua pofla entrare in porto ; 
pereioehe il giorno feguentefarAbecomparfo Farnabazo con tefereito inpeme. 
AficuroPi Arifonico d'entrare il primo; a cui tennero dietro i Brigantini d€ 
Corfali : cr mentre armeggiauanoltnaui ; fubito le guardie tirandola catena, 
ferrarono il porto , cr defando coloro , che dormiuano appreffò , ne ofando alcum 
nodi far repPentia , tutti furono cacciati atta catena : e dipoi furono condotti a 
Anfotero , cT a Egeloco . Quindi i Macedoni paffarono a Mitilene ; laquale po* 
co dianzi effendo occupata da Care Ateniefe , haueua due mila foldati de’ Per/7 , 
che ui Hauano dtta guardia : ma Care non potendo comportar taffedio , s’accordò 
di dar la Città , e di poterp partire fatue le perfone ; onde egli andò a Imbro : e i 
Macedoni perdonarono a coloro , che s’arrefero . Ma Dario diffidatofì di potere 
ottener la pace , ch’egli s'haueua creduto douer conchiudere per mezo de gli Am* 
bafdatori , pofe ogni fua cura a ripigliar le forze , CT con fotticitudine a rinouar 
la guerra. Però fece eommandamento if Capitani dette fue genti, che facejfero 
majfa a Babilonia : cr cop fece intendere a Beffò Capitano d^ Battriani , che con 
quanto maggior’efercito poteffe raunare infeme , calaffe doue era egli . I Bat* 
trioni fono pa quelle genti molto arditi , d’ingegni horribili , cr molto lontani 
dalle delicatezze de’ Per/?. Habitano non lungi da gli Scithi huomini betticoppimi, 
cr auuezzi a uiuer di rapina ; cr fempre bor qua boria uaimo guerreggiando . 
Ma Beffò di foffata perpdia ; pcrciocbe mal uolontieri p contentaua del fectm* 
’ degrado 
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10 gràdo thonori ; non a^icurdiu tmm ài Httrio : fof^ttnìo , w>n tùigorm 
iigid di fìgnortggùre ; * cui egli tfi>iriud ; lo tariffe u ftr trddimento , co'l qud 
modo foUmente poteud confeguir tintento fuo . Aleffandro , ffiando con ogni 
pofiibil diligentia , in qual paefe Dario fofft andato , non poteua mai hautme 
contezza certa.PerciocheiPerfìbannocerto lor cojiumedi tener fegjrtto con siitmioBt< 
marauigliofd fède ogni ndfeofìo proponimento degli animi de' Re loro : ne »o per 
ifferanzd o per timore p poffono mai indurre a parlar pure una uolta , cr pom 

lefare i fecreti. Qncfto ftlentioera &ato impelo iaU' antica iifciplina de* Re, 
pena la ulta a chi contrafaceffe . Hanno per co/lume di punire piu crudelmente gU 
errori di lingua , che alcun’altro ecceffo : cr credono , che colui ; alquale è di]^ 
citimprefd raffrenar la lingua i non poffa rapportare qualche cofa importante , 
thè gli fì commetta -.poiché gli manca in quel t che la natura hauolutOfcbe fia 
facilifiimo althuomo a mantenere. Per queflo riffetto Aleffmdro non fapendo 
cofa ueruna di ciò , che faceffero i nimici , teneua taffedio intorno a Gaza . Era 
nella Città al gouerno di quella Beti , huomo d^omparabil fède uerfo ilRefuo, 
cr con poco preffdio > hauendone bifoffw i affai , difendeua le mura. Aleffandro, 
hauendo ricono fiuto il fìto de' luoghi , commandò y che ui fi faceffero le mine, 
uedendo, che'l terreno facilmente acconfentiua , che ui fi cauaffe fatto : percioche 
U mare uicino getta in fuor a molta rena y cria terra non ui ha fafii ne pietre, 
dj'impedifiano tl farui buche . Cominciofii t opera da quella parte ; doue i terra» 
zani non poteuano uedere : cr accioche non %'accorgeffero di niente ; fece accoftar 
le torri per dar taffdto cdtaltra parte del muro , Ma la terra in quel luogo tutta 
era fabbione , che inghiottendo le rote , impediua la preflezza di quelle , cr per ò 
non lffciaua\ accoftar le torri , e feommetteua gli affiti di effe : perche molti erano 
feriti, fenzA poter ferire ; hauendo a durar la medefima fatica nel ritirare, c'ha» 
ueuano fatto nello appreffar le torri Però facendo fuonare a raccolta, cpmman» 
dò y che'l giorno feguente le mura s'accerchiaffero d’ogn' intorno. Onde , come fu 
giorno , innanzi ch'egli accoftaffe Vefercito , dbmandando aiuto a gli Dei , fecondo 

11 coftume loro , fece facrifteio . Ma a forte uolando fopra un Corbo , c'haueua 
nelt unghie una zoHa di terra, fubito la lafciò cadere : cr percotendo ella fu'l capo ad Air 
del Re , tutta disfatta andò a baffo, il Corbo fi posò a punto fopra la uicina torra 
laquale era impietrata di zolfo , e di bitume : cr attaccandouifì con tedi, indarno 
tentò didiftaccarfì , onde fu prefo da' circoftanti. Pome la cofa degna di douer» 
fene configliar con gli indouini : cr egli ne reftò non fenza fojfetto di mente, per 

lo religiofo accidente, che gli era occorfo. Perche Ariftandro , a cui fornmamente 
tra preftato fede s difji , come quello augurio indouinaua del certo la mina della 
Città, ma che il Reportaua pericolo di non toccare una ferita: onde lo fece 
auiertito , che per quel giorno fi fleffe fenza cominciar cofa uauna , Egli , come 
che molto haueffe per male, ch'una fola Città tmpediffe ,ne lo lafckffe entrar 
ficuro in Egitto : nondimeno ubidì aìtindouino,ty fece taccor le genti. Per queftu 
inanimiti gliaffdiati,eT ufeendo fuor della porta, ffiegarano tinfegne contrt 
coloro , che fi ritir auaao i imaginandofi {batter occfftotie di far baie i fatti loro 
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con k taridnzd de' nimid . UU con troppo piu furore , che fortezxd diedero 
principio a tjuti fatto d'arme , Vtrcioche le compdffiu de' HiMtdoni ^ credtndofi 
d'ejfcr: aucrchiatt^ in un tratto fecero trfla. Et di già il grido de’ combattenti 
erauenuto altorecchie dei Re, quando egli feordatofi del peritolo cui fu 
w fatto auifato i ma però , a’ preghi de gli amici , mettendofi il giaco , che pocbi^ 

foleua uejlirfi , uenne alle frontiere innanzi aUe prime infegne. Et effenm 
do ueduto quiui ; un certo Arabo faldato di Dario , con animo affai maggiore , 
che la conduion fùa non comportaua , coprendo k ffada con lo feudo ^a guifa 
d’un rifuggito , s'auuolfe intorno alle gambe del Re ; ilquale commandò , che 
{fuppìicandolo egli ) foffe leuato in piede , cr ricettato fra' fuoL Ma il Barbaro, 
prendendo arditamente la ffada con k man ritta , tirò un colpo al Re nel collo j. 
Ma il Re chinatojt alquanto ,fchifò il colpo , e in un tempo tagliò con k fpada k 
mano al Barbaro , ch'egli haucua gU calata in fallo ; onde morendoft ( per quel 
che penfaua Aleffandro ) gli pronojlicò quel giorno qualche pericolo . Pure , 

' impojitbile a fuggire quel , c'ha ad effere : percioebe mentre 
ciM. eglimenaua k mani fra’ primi e piu arditi , fu ferito d una faetta', kquale pafr 
fondagli U giaco , gli fi ficcò in una ffaUa , cr cauandok Filippo fuo medico, 
cominciò a ufcirgli molto fangue. Perche tutti fi sbigottirono , non fapendo , cr 
non potendo uedere per l'impedimento del giaco ; come eUa foffe entrata adentro. 
Egli non fi mutando pur di colore nel uolto , fece riflrignere à fangue, cr fajciar 
la ferita. Co fi, o difiimulando , o uincendo il dolore, fi dette gran pezza tniunzi 
oR' infegne : ma il fangue , che poco dianzi egli s'haueua fatto riflrignere , cr ri 
tenere con uno impiaftro , cominciò a uerftre in maggior copia : cr la ferita » 
che , per ejfer fhfca , non gli haueua moffo dolore , raffreddandofi il fangue , 
cominciò a enfiare. Perche uenendofi meno , non poteua tener fi in piede : cr prefo 
da chi gli era d‘attorno,lo portarono nel padiglione . Beti, credendo ch’ei foffe 
morto , cr faando fefia dtUa uittoru , fi ritornò uerfo le mura. Ma Aleffandro, 

' non effindo anchor guarito detta ferita, fece fare un forte alto al par deflc mura, 

cr commandò , che con molte mine ette fi faceffero minare . 1 terrazani fecero 
fu le mura un caualiere alt incontro di quello fopra i uecchi ripari di prima : ma 
non però era tant'alto, che pareggiaffe le torri , ch'erano fu'l forte : cr per quem 
fio le {brade detta Città non erano ficure dotte freccie , ne da’ faettanti . L’ultimo 
derminio detta Città fu per cagion dette mine , che minando il muro , i faldati 
entraron dentro per le mine di quello. Aleffandro ideffo guidano i faldati , ch’anm 
donano innanzi altinfegne ; cr fenztt alcuna auuertenza di fe deffo, facendo loro 
^ , fu percoffo d’un faffo in una gamba : cr come che non foffe ben falda 

■a USÒ. per anchor a k margine detta ferita di prima , tuttauk Ihignendo la ffada , comm 
batteua fra’ primi '.infiammato per ciò dotta colera, perc’hauea tocco neltaffedio 
di quella Città due ferite. Beti , hauendo con fua gran lode attefo a menar le mani, 
cr hauendo tocco di molte ferite , fu tdtandonato da’ fuoi ; ma egli non però fi 
ritraffe dal moflrare tufato fuo ualore in quella battaglia , hauendo le fue armi 
tutte àubrattate cofi del fuq, come del fang/ue de’ nimici . Et effendo tolto in 
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mtZà ftjU t Akfjìmiro t come eh* étrtuoUt mmhriljc U uìrtu fin 

net nimico , tultMU Ituato in ftAiU e infoUtd cJlegmxit, iijfe : Tu non morrait 
» Ben' , come è &<Uo il dtfiderio tuo : vm penftti di douer fopportare ogni for* 
tt di martorio , che troutr fi pofjk contri un prigjiont . Egli non con animo 
/pauentito , ma con uolto altiero riguardandolo , non diede alle fue minaccie rU 
)f>o/L( ueruna . Perche Aieffandro , Guardate, diffe , com'egli oflinatamente tace { din'dà a! 
forfè dx ci ba fatto cenno di riuerentia i forfè c'ha pur detto humlmente una pa* * 

rola t Ma h uo uincere a ogni modo quefto filentio :cr fe non potrò altrimenti , 
giù lo farò rompere col pianto , cr col gridare. Dipoi uoUando la colera in 
raUia , cominciò aUhora la nuoua fortuna a cacciargli neW animo coftumi ibram 
nieri , cr barbari . Però ( effendo egli anebora uiuo ) fattogli forare i talloni, cr 
oacdandoui legami , dipoi legandogli al carro ; fu trafeinato da' cauaUi intorno 
alle mura della Città , co» molto piacer ctAleffandro , gloriandoft thauer' imitato 
AchiQe I dal quale egli difeendeua ; nel punire il nimico . Furono tagliati a pezzi > 

in quella guerra circa dieci mila fra Arabi, cr Perfi : ne la uittoria di' Macedoni 
paifiò fenza effufione dei fangue loro . Fu neramente famofo quejlo affedio , ma 
ucn tatuo per conto della Città , quanto per lo doppio pericolo d'Aleffandro ; ilm 
quale foBicitando d'andare in Egitto,mandò Aminta in Macedonia con dieci galee, 4 

a far nuoui faldati . Percioche nelle batlaglù , anchor che fauoreuoli , Vejircito 
gfi pueniua a femore tCT fi frdauano affai meno de' faldati di coloro, cb'efri 
l^ueuan uinto , che non faceuano de' loro ffefi . Gli Egittij già nimici alla’granm 
iezza de' Perfi , come coloro che fi aredeuano ieffere onora cr fuperbamente tim 
ranneggiati , alla fperanza della uenuta fua , leuaron gli animi : hauendo già con 
lieto uolto riceuuio Aminta rifuggito , cr che ueniua con amoreuol animo per gom 
uernare . Però s'era rannata una gran gente a Pelufio t doue pareua , c'hauefji a 
entrare Alefftndro . Et egli il fettimo giorno dipoi ^hebbe diloggiato da Gaza, 

Henne in quella parte d'Egitto , c^ht^i fi chiama l campii Alt ffanàro. Quindi 
eommife alle fanterie, ch'andaffero a Pelufio, cr egli con una ffedita banda di 
faldati felti fònbarcò al Nilo: nei Perfi impauriti per la ribellione, poterono 
fofiener la uenuta fua . Et di già era non molto difeofto da Menfi ; doue Haua alla 
guardia Afiace Pretore di Dario ; ilquale hauendo ualicato il fiume Ofio , mandò 
ad Aleffandro ottocento talenti , cr tutta la reai mafferitia . Partendofi da Menfi 
per lo medefimo fiume , entrò nelle parti piu a dentro iEgitto i cr hauendo in tal 
modo acconcio leeofe,cbe non fi alterò uerun'ordine di qutUi, ch'ufauano per lor 
proprio cofime ^i Egittij, fi rifalfe di uifitar tOracolo diGioue Ammone . 

Bifognaua , che coloro ; iquali fi metteuano a far quefto uiaggio , foffero pochi , per uifimc 
cr ffediti : percioche cop la terra , come il culo ui ha careftia tacque j le pianure 
fimo di rena iterile , cr quando i uapori del Sole la rijcaldano , è tanto il umpo , 
ch’abbrucia te piante de’pùdi , cr è infopportabile. Et non pur u'è^l trauaglio del 
Sole ardente , cr della ficcità dtlpaefama anchorad'un tenacifrimo fabbicnet 
ilquale mentre aceonfente alle pedate , fa che i pùdi ui fi ficcano, cr con diffìcultà 
0 fi cauano , 0 fi diftaccano . Q^efte erano le difjficultà , propofte da gli Egitt^ 
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4(1 AUffkadro, (j'tmcho mggiori , d>'io non ho detto, M4 egli biUeM nilt MÒm 
un gran defiderio , che lo HimolMi, di uifitxr Gioue f dal tjuak egli, non coiUento 
dcOa grandezz<t hutnana > o credeua o uoleua che fi credeffe , che foffe difcefa la 
linea fua. Perche , andando a feconda giu per lo fiume con coloro , ch'egli baUeud. 
uoluto menar feco,dìfcefe alla palude Mareoti.Quiui gli Ambafciatori de Cirenefi 
lo uennero a prefentare a domandargli la pace, cr ch'egfi uoleffe entrare nelle 

» - Cittkloro . Egliaccettandoidoni, cr facendo lega con tfii , attefe a fornire U 
comineiata imprefa. il primo, rs" fecondo giorno parue loro , che le diffìcultÀ 
fi poteffero comportare , non hauendo eglino per anchoratrouaio quetgx^*<ll O* 
disfatti defèrti , quantunque il terreno cominciaffe a mancare, KJ appariffe in tutm 
to Aerile. Mi come entrarono nelle campagne, ficcandoft fortemmte nelfahbione, 
quafì foffero entrati nel fondo del mare , andauano cercando di uedere la terra » 
Non fi paraua loro innanzi d gliuxcbi ne albero , ne forza alcuna di lauormio . 
Obradi quefioera mancata l’acqua, ch'efiihaueuan condotto ne gli otrifoprà 
i cameli ; cr non u’era ordine da poterne muore in quello cop fecco terreno , o* 
co/l feruenteCT caldo fabbione, Aggiugni , cbe’l Sole ogni cofa haueua abbrum 
Acqua pio- ciato ; Ogni copi era ficca cr confumata . Mi in un tratto ; o foffe ffietial gratis 
“o?fS: degù Dei, o fsffecafo ; U Cielo ficoperfe di nuuole , CT fi nafcofe U Sole : Oche, 
rrfmtio di qtuntunquemancafji tacqua , era nondimeno gran giouamento a loro , che per lo 
AkAadio . ^ cadde dal Cielo una grojfa pioggU , 

perche ciafamo per fe attendeua a raunarne , cx altri non potendo piu fopportar 
la fete, a bocca aperta Hauotio a ricaierla. Confumarono quatm giorni in quefle 
cop grandi folitudini .Etdigfa non erano moUo lontani dal Tempio dell'Oracolo,, 
quando molti Corbi p fecero loro incontro ; iquali uolando pian piano , cr an» 
dando innanzi alle prime infegne ; bora p calauano in terra , accio le fchicre ca* 
minaffero piu a beWagio , bora ripigUauano il uolo , quap fofpro le guide del 
camino, Vlt imamente uennero al luogo conperato a Dio . incredibil cofa c a dirp,, 
come quefia Tempio pa pofio nel mezo di g-andifiimi defèrti, e cop d ogn'intornoi 
coperto dirami , che a fatica in tanta ombra ui trapelano i raggi del Sole : cr 'ni 
fono molte fonti tacque dolci, UquaU inaffiando per tutto , recano nutrimento 
aUefelue. Vi pmuaanchora marauigUofa tempcrietaria,molto pmile aUs 
Sagione di primauera , e in ogni tempo dell'anno ui p fonte perpetua la medepms 
Popoli, die Benignità del Cielo . Gli babitatori del luogo uerfo LeustUc fono uidnifiimi a gli 
mZZ EthiopiJlcruoUandopa Mezogiomo ,rifguardano gli Arabi, cht^nf, per f^ 
pra nome i Trogloditi ; il paefe de’ quaU p {tende pno al M^ rofjo . Mi quetts 
parte , che guarda a Ponente , è habitala da altri Etbiopi , chumati Sceniti : cr da 

Tramontana fimo iN4amoni, gente barbara, e intenta al guadagno di predar le 

nani : perdoebe fi fermano ne’ Uti , CT per certi a lor conofeiuti guadi , predano 
i nauili , che per fortuna di mare pano tìati abandonati. Gli habitatori del bofeot 
iquali fi chiamano Ammoni ; habitano in alcune coppole ffiarfe : cr hanno la 
rocca loro nel mezo del bofeo , accerchiato da tre ordini eU muro . La prima for» 
ttXX/i » (h'i dentro al primo cerchio , cbiudcua t antica reale Sanza de' Tiranni , 
^ HeValtra 
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fitItiiltrddpprtffo'bjbitiinoUhrmgU filar figliuoli infime con U concubine^ 

C^ui dnchord è pofto tOrdcolo di Dio . L’uUimd fortezZd è poffedutd di( Cor» 
tigidni } cr d(t faldati dtUa guardia . Euui anchord un' altra felua d'Ammont ; la 
quale banelmezo una fonte , cr fi chiama t Acqua del Sole . Qutfta la mattina souT* fwì 
fu'l leuar del Sole zampilla fuora tiepida j a mezo dì, quando il Sole è cMifimo, • 
da medefhna efce freÙa ; appreffandofì la fera , ri falda ; da meza notte , boVc 
ealdifiima ; cr quanto piu la notte s'auicina al giorno , tanto piu le uien mancando 
il caldo , «*i boÓore , di maniera , che allo ffuntar del giorno rimane con la folita 
tiepidezza . QSel , che rapprefenta Dio , cr per tale s'adora ; non ha la medtf» 
f ^ uolgarmente gli artefici fogliano lauorare altimagini de gli Dei , 
e' una figura molto fimile a un btUico , tutta piena di gioie : cr di fmcraldi : cr 
quando fi chiede una ri/fiofla , i Sacerdoti la portano in un nauilio dorato ; alle 
CHI /fonde di qua cr di là iianno attaccate molte tazze d'argento. Dietro le uanno 
le matrone, cr le fanciulle cantando a modo loro certe forti dhinni male ordinati: 
cr con qitefii credono indur Gioue a render uera ri/fvfla . Ma apprejfandouifi 
Aleffandro , il piu uecchio de' Sacerdoti lo chiamò figliuolo . Per qutflo nome gli 
uenne a confermare , che Gioue foffe fuo padre ; ond'egli , feordatofì della con» 
ditionehumana,diffetaccettario,crdiriconofcerlo. Dipoi lo domandò , fai 
fermo gli hautjfe deftinato tlmperio di tutto'l mondo i Alche il Sacerdote gli 
moUrò in bella prona per adulargli , come egli farebbe Signor di tutte le terre, 

Soggiunfe dopo queflo Aleffandro alla domanda fita: Se tutti i micidiali di fuo 
padre erano iloti puniti ; perche il Sacerdote j No» può , di/fe , tuo padre effer 
macchiato per la feleragginei alcuno: ma bene i micidiali di Filippo fonoUati 
puniti , come meritauano ,cr tu farai inuitto , fino a che non formonti in Cielo a 
Dio . Dipoi hauendo fatto il facrificio , cr dato i doni a Dio , cr ci Sacerdoti , 
fu conceffo a gli amici, che fi confìgliaffero anchoefli con Gioue. Coftoro non 
domandarono altro , che : fegli daua loro auttorità di potere honorare Aleffan» 
dro coi diurni honori. Ri/pofU Sacerdote, che ancho queflo era grato aGioue\ 
eh'efU rendeffero al Re uincitore thonor di Dio . Come che uera , cr fanta fìa la 
riputatione dell Oracolo , bar ebbe però potuto parere ihauer dato uane riffiofle ; 
fe la fortuna, che gli haucua coflretti a fare a modo fuo , non gli haueffe anchora *** 
fatti anzi onori, che capaci di gloria. Dunque Aleffandro non pur comportò i 
ma anchora commandò , che lo chiamaffero figliuol di Gioue : cr uolendo accre» 

• fiere, uenne a feemar con queflo nome la fama deltimpref fatte, l Macedoni ^ 
amhora auuezzi altubidienza de’ Re loro , ma con maggiore apparenza di Itber» 
tà , che taltre nationi ; impugnauano la difefa deltimmortalità , ch’ei defideraua , 
piu fuperbamente , che ne a loro , ne a Aleffandro conueniua . Ma queflo an» 
ebora fi dirà al fuo luogo . Mora attenderò a fornire il rimanente , Aleffandro, 
tornando da Ammone t come dal mare arriuò oBa palude Mareoti , pofìa apprefjò 
aU’lfola Faro, ponendo cura al filo del luogo, fi rifolfe da principio di edificart 
una Città in queltlfola : ma poi che la uide non effer capace a un'edificio glande j 
tUffe quel luogo per U Città i dotte bora è Al^andria , cofi cbiamaia dal nome 
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autiere . Et abbruuianio lutto il filo , che è fra la palude e'I mare » difignà 
dieci miglia di circuito per le mura . Q£iu( lafcianio chi haueffe cura di farla 
murare, fe n'andò a lAenfi. EragU fopr agiunto un deftùerio , non certamente fuou 
'• " di ragione, ma fuor di tempo affatto, di andare a uedere non pur le parti pùt 

a dentro d'Egitto , ma l'Ethiopia anchora : cr era tirato da cofi eftrema uoglia , 
per uedere l'antico ,ey però celebrato feggio reale di Mennone , cr di T itone, 
quaft di là da' confini del Sole. Ma la fopraftante guerra; l’importantia della quale 
era molto maggiore , ch'attendere a' diletteuoli uiaggi ; lo d^ogluua da tal penm 
fiero i cr gU mofiraua non effer tempo aUhora. Perche commife il gouerno (tEgitm 
to a Efchtlo Khodiotto , cr a Peucefle Macedone , confegnando loro quattro mila 
faldati per guardia del paefe. Commandò aPolimene, che fi mettefie alla difefa 
della foce del Hilo , cr per ciò fare gli diede trenta galee, Gouematore dettAfrim 
ca , che confina con l'Egitto, fu fatto Apollonio : cr fopra lentrate, cr le gabeUt 
d' Africa cr d'Egitto fu ordinato Cleomene . Dopo queflo facendo andar genti 
dalle Città uicine ad habitare in Aleffandria , nuouamente edificata , tempie di 
gran moltitudine. Dicefì , che ; quando Aleffandro hebbe ordinato , fecondo il cos 
ilume de' Macedoni , la polla per le mura , che s'haueuano a fare ; ui uolarono 
Ai^o »P' di molti uccelli ,cr fi mangiarono quella polla . Et effondo queflo augurio interu 
oc prelato da molti in danno loro , gtindouini differo , cfce quella Città haueuaaeffem 
d'iUcbSJna yg ^abitata cr frequentata da moUifiimi forcflieri :CT che da lei molte terre dom 
ueuMO bauere il uitto . Mentre il Re ueìocemante era portato a feconda per lo 
fiume, Hettore figliuolo di Parmenione , giouane d'età fior itifiima ,di^ piu cari 
dt Aleffandro, defiderando di raggiugnerlo , montò con molti piu , che il legno non 
era baflante a riceuere , fopra un piccol nauilio. Perche affondando la naue , tutti 
reflarono ahandonati . Hettore affaticatofi gran pezza , cr gran pezza hauendo 
combattuto con fonde effondo impedito dalla grauità della uefle , ch'era bagnata , 
p- da' calzari legati a' piedi , che non lo lafciauan nuotare, riufc'i pure mezo ntor> 
tofula riua ; doue come prima per la Monchezza cominciò a riffirare , cr dar 
„ ■ libera ufeita al fiato , che per la paura ,cr per lo pericolo gli f'era riflretto , cr 

rinchiufo,fenza ch’alcuno lo poteffe foccorrere ( percioche gli altri in altri luoghi 
erano flati sbattuti ) rimafe morto . Aleffandro per la perdita di queflo giouane , 
fu grauemente addolorato , ZT facendo ritrouare il fuo corpo, bonoreuolmente 
obrutiM^ g/j diede fepoltura . Gli aggrauò fuor di modo queflo dolore la nuoua , che gU 
no, c nniJi' fopragiunfc della morte d‘ Andromaca ; che da lui era flato poflo al gouerno della 
SaJn. Stria i ilquale Andromaco era fiato abbruciato uiuo da' Samariti . Perche con 
quanto maggior preflezza gli foffe pofiéile , andò per uendicar la fua morte ; cr 
come ui fu arriuato , fubito gli furono dati nelle mani gli auttori di tanta ribalm 
deria. Dipoi lafciò Mennone in luogo f Andromaco, p hauendo fatto giufìitiare 
i micidUli del Gcuernatore, diede nelle mani a’ lor popolari , Ariflonico, cr Chrim 
fitlao de’ Methinnei capi diparte j iquali , effendo per l' ingiurie , c’haueuano faU 
to,audelmente tormentati, per tultima morte loro furono gettati dalle mura. 
Oltra di queflo dkdf iuditntia a gli Anbafeiatori degli Altniefi , de' Khodij , cr 

de’ Cbij, 
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ie Chij. Gli Atmicfi p raOegrdUM ftco ìtUd uUtorù , cr lo prtgmno , ch’tgli 
nPìtiùffe loro i prigioni Greci . I Rbodif ,eichij p Imcntmano del prepdio : 

O" tutti ottennero ciò , che feppero depderare. Refe p4rimente gli èatichi a' 

Kitilenei, come premio della buona pde, ch'epi gli baueuano mantenuto nelle ter» 
re loro ; cr de’ denari , di che egli era Goto fouuenuto da loro per le fpefe detta 
guerra : cr ampliò i lorconpni con taggùmta di molto paefe . Appreffo fu fatto 
grtnihonorecCRede’Cipriottiiiqualis'erano ribellati da Dario a luiyCrgU 
haueuano mandato tarmata attejpugnation di Tiro, cr ciò tutto fece per li meriti 
loro. Dipoi hauendo mandato Anp)tero General deltarmata a liberar Creta : per» 
uoche la maggior parte di queltlfola era trauagliata datt'armi de'Perp,cr de’ 

Corfali : gli commandò fopra tutto , ch’ei nettaffe il mare daltarmata de’ Corfali ; 

iome coloro , che con perpetue ruberie lo teneuano occupato , quando tuno cr 

taltro Re haueua riuolto tanimo al guerreggiare . Hauendo accommodate quefe 

tofe , confeaò ad Hercofe di Tiro un nappo d'oro con trenta tazze : cr rifoluenm 

iop Mandar contra Dario , fece incaminar le genti atta uolta deltEupate. Ma DOm 

rio hauendo ueduto , che’l nimico dall'Egitto s'era riuolto in Apica ; non fapeua- 

S’egli p doueffe fermare , o intomo a Mefopotamia , o s’ei uoleffe andare nette 

parti piu adentro del fuo Regno. Percioche non gli era dubbio , che (egli andana, 

topo le genti /finte daHauttoriti pia p farebbono moffe atta guerra , cofa ,che 

difficilmente faceuano per mezo de’ fuoiminipri. Ma poi che per tefimoni degni f, 

di fede p certipcò , che Altffandro era per uenirgli dietro con tutto tefercito , 

doue egli andafjè i fapendo mólto bene , qual foffe il ualor di Aleffandro , con chi 

egli haueua a fare commandò , che tutte le nationi lontane , che gli ueniuano in 

aiuto face/fero la maffaaEabUonia. Q^Pi furono i Eattriani , gli Scithi , cr 

ghndi, cr con loro p raunarono gli eferciti dett^altre genti da diuerfe altre parti. 

Ma però, quantunque foffero la metà piu genti , che non furono in Cilicia, molti 
erano difarmati i iquali nondimeno con fomma diligentia n’erano prouifi. Gli 
huomini d’arme erano coperti eglino , e i cauatti di piafre di ferro attaccate inpe* 

M( : cr coloro , che prima non haueuano altre armi , che dardi ; atthora erano ^ 

■prouiPidi ffadacr di rotella. Furono diflribuitia’ fanti a piede molti branchi 
■di cauatti, accioche gli domajfcro , cr con efi accrefceffero U numero detta caueU 
leria affai maggiore che prima . Haueuano dugento carrette falciate di quattro c»mnthf 
rote ;lequali ueniuano dietro: CT pcome efi credeuano d'hauere a metter con «*te, come 
quette molto ffauento a’ nimici,cop le riputauano unico fufiidio di tutto l’efercito. uuZt^'tè*. 
in cima del timone u’erano lance ferrate in punta :ey di qua cr di là haueuano 
ptto nel giogo tre /fède . Ne’ razi dette rote u’erano fiati poPi molti dardi con le 
punte in fiora : cr ne’ archi dì quelle , cr fotto in terra u'baueuano cacciato piit 
cr piu falci , per tagliare ciò , che p paraffe innanzi a’ cauatti , quando foffero \ 

/finti . A quefa guifa hauendo armato , cr meffo in punto l'efercUo , lo moffe da 
Babilonia . Di manritta baueuano il fumé Tigri affai fxmofe ; da man manca ' 
erano difp daltEupate { CT per tutta la campagiu di Mefopotamia s'erano atten» 
•^telegenti. Ma popiahtiùndo paffuto il T(ffei,crHautaglilanuouq,cbe't 
• D Hi) 
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nimico non tu molto difiofìo , nuindò ùmtinzi con mille [celti cMtUi Sdtrdpdct 
General della cduaBerù . Commife a Mazeo Kieftro di campo , che con fei mila 
CiuaUi (leffe a guardia del fiume,cr non lafciaffi paffeare i nimici ; olirà di queflo, 
ch’ei deffe il guafto,et abbrmiaffe tutto’l paefe; doue Alefftndro era per arriuare^ 
Ftrciocbe Dario hautua opinione di poterlo uincere con Ìafame,credendop,ch’eg/li 
nonhaueffe , fe non ciò che ^andaua guadagnando con continue ruberie . Perche 
tutte le uittouaglie jO per terra, o per lo Ttgri ft sgombrauano altroue. Era egli 
di già arriuato ad ArbeHa v illata ( fatta dipoi famofa perla fua rotta ) quando , 
lafciando quiui la maggior parte de’ carriaggi , cr delle uittouaglie ,feu un ponte 
d fiume Lieo, e in cinque giorni , come hauea fatto prima aU'Eujrate,fece pc^ar 
tefercito. Quindi marciando circa dieci miglia , s’accampò a un’altro fiume , che 
fi chiama Bumado . Era quel paefe molto commodo ad allargare le genti perciom 
chela pianura era grandifiima , da adoprar la cauaUeria , ne pur ui fi uedeua 
fopra’l terreno uno Rerpo , o un uirgulto : era in fomma un’occhiata cofi grande, 
che fi uedeuano fino alle lontanifiime parti . Et fe in luogo deuno la pianura boa 
uelfe alzato punto , commandaua che fi faceffe la fi>ianata,cr ogni dtezZ4 
s’òbajfaffe . Alejfandro , che per congiettura s'imagmaua il numero delle genti » 
che poteffe hauer Dario ; a pena fi poteua recare a aedere , che hauendone morti 
/lel^ro tante migliaia de’ fuoi , haueffe rifatto un'efercito maggiore . Tuttauia facendofi 
Euin ìogni pericolo , cr [opra tutto della ciurma , arriuò in undici giornate al 
fiume Eufrate : cr hauendoui fatto [opra un ponte, fece paffar prima la eauallerU, 
cr dopo la falange . Mazto, che con fei mila candii era corfo per uietargli il paf* 
fo , non hebbe animo Raffrontarlo , cr metterfi a rifehio . Alejfandro hauendo 
dato deuni giorni di tem^ a’ faldati non per ripofo , ma per ricrear fi, cr per rU 
pigliar’ ammo , arditamente cominciò a feguitare il nimico , [effettuo non egli 
fi ritir affé aH' ultime parti del fuo Rtgno , cr a lui [offe di necejiità feguirlo per 
luoghi guafii , cr deferti , doue non [offe altro che fomma carefiia ogni bene . 
Il quarto giorno dunque giunfe d Tigri uerfo Arbelk. Tutto’l paefe da ogni parm 
te di là dd fiume , fumana per lo ^oco , che JAazto , douunque andaua , coma 
fe [offe flato nimico , accendeua. Et perche la edigine , ch’ufciua dal fumo, irnpem 
dina il ueder lume , [affettando di qualche aguato fi fermò . m poi che le ffiie , 
ch’erano andate innanzi , riferirono , ch’ogni cofa era ficura, mandò alcuni pochi 
candii a tentare il guado del fiume} ilqude fu’l primo entrare era tanto alto, 
ch’arriuaua alle cigne de’ caualli j ma come giugneuano d mezo deW acqua , u'en» 
trauano fino alla gola : cr nel nero niun’ altro ue ne ha, che corra con tanto inu 
peto uetfo Leuante , ne con maggior uhlentia ; percioche non pur ui fi riduco» 
no tacque, maanchorai fafU de gli altri fiumi, che da lui fon tutti tirati d 
Tijri flomt £1 uelocità del corfo uien detto Tigri, che in lingua Perfiana 

dalli ucioii' uuol dir faetta . La fanteria dunque , come diuifa in corna , tolta in mezo dalla 
MiiciMcio. fy. dzandofi tarmi fopra’l capo, arditamente fi cacciò nel letto 

del fiume . U primo de’ pedoni , che fi rapprefentaffe fu t altra riua , fu Aleffan» 
dro i ilqude rnofìrm il guddo i fcldati le mani , poi che con la noce nenpo» 

teua 
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teu4 farfì fcntin : mi con difjxadù pottuano pofare i piedi ; percioche tal notti 
mettendone uno fu (juakhe fajjb morbido fdrucciolauano jty non potevano ferm 
mtrlo i cr tal Molta t impeto dettacqua gli foUeuaua loro . La maggior fatica era 
di coloro , che portauano quakbe carico fu le jfaJk ; iquali , non polendo regger 
fe Uefi t erano portati con quei loT pefì fconci n^ rapidi buroni . Et mentre ciom 
fcuno attendeva a faluar le fue bagaglie , haueuano maggior briga da lorme» 
defimi , che per conto del fivme ; percioche le barche dcUe bagaglie , eh' erano 
/forfè yfiieffo gli percoteuano . il Re gli avuerliua , che baflaua a faluar tarmi » 
cr che kfeiaffiro andare il reflo , ch'ei gli rifiorerebbe . Ka non u'era uerfo t 
ch'ejh ttoleffero ne ubidirgli, ne temerlo . Daltuna parte cofioro per la paura fa» 
cenano rumore , dall'altra coloro , che nuotavano tutti fcambieuolmente gridava» 
no . finalmente riafeirono doue il fiume con piu benigno corfo apre il guado : cr 
cofi non fi perdi co/ò veruna , fuor che alcune poche bagaglie . Se alcuno fi foffe va'trcfd' 
meffo a rifihio di battaglia aUhora , tutto queWefercito fi farebbe potuto mettere 
in ifeonfìtta . Ma la buona , cr perpetua fortuna del Re uolfe , che'l nimico foffe » *fl«* 
altroue , In quefio medefimo modo anchora , pafiò il fiume Granito , non curan» 
do tante migliaia di cauM cr di fanti , che (erano rapprefentati fu t altra riva, 
in quefio modo taiutò la forte nelle firetteuiedi CiÙcia fra tanta moltitudine di 
nimici . La ragione anchora , cr la difefa del g’onde ardimento , che , fioriva in 
lui, potrebbe parer uana ; percioche non andò mai in veruna imprefa , cr non 
tentò pericolo akuno,ch’ei non u'andaffe,cr non tentaffe a cafo,cr fenza giudicio. 

Kon è dubbio, che fé Mazeo foffe lor giunto addo ffo, mentre guadavano il fiu» 
me, tutti gli hareÙte feonfitti, inmodo erano efii difor dinoti futa riua. final» 
mente pure cominciò a fpronare in là , hauendo mandato mille cavalli per ricono» 
fcergli . Ma Aleffandro hauendo prima /fiato , cr dipoi ff rezzando il poco 
numero loro ,■ commife ad Ariftone Generale della cavalleria de’ Peoni , che a tutt 4 
triglia ondaffe loro addoffo . fu quel giorno la battaglia de’ cauaUieri molto chia» 
ra , cr mafiimmente per la parte d’Arifione , ilqude cogliendo la mira alla gola 
di Satropace General della cauJleria de’ Per fi gitela pafiò con la lancia cr datogli 
ttn pezzo la caccia per mezo de’ nimici lo gettò da cavallo , cr quantunque ei fi 
difindeffi , nondimeno con la ffada gli troncò la tefia , cr pigliandola , con fita 
gran lode la pofe innanzi a' piedi del Re . Due giorni Aleffandro tenne quiui gli 
alloggiamenti , U terzo poi commandò che fi marciaffe , Ma quafi fu la prima 
vigilia, la Luna feemando , tenne coperto lo fflendore della principal beUezzn 
fva ; dipoi macchiata e ffarfa di color di fangue , ofeurò tutto il fuo lume. Perche j 
entrati in gran penfiero ,àn cofi terminato pericolo d( cafi loro, furono «TAiffrindro 

fopragiunti da raccapricciofa religione , cr per quefio da fubita paura , ch'entrò 
loro addoffo , lamentadofì d'effer tirati nell' ultime parti del mondo a diffetto di 
tutti gli Dei . Et che di già uedeuano , che i fiumi non fi potevano ualicare , cr mo»àrono 
lefteUe non rendevano la folita chiarezza del lume loro . Non trovavano fe non * 

paefi fierminati , cr tutti disfatti ; cr che folamente per raggiugnere un’huomo, 
ut fi metteva la vita di tante migliaia . Et che Aleffandro haueua a noia la patria» 
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rùmnlìd/o Filippo per padre , cr con nani penfìeri afi>iratd al regno id 
Cielo . Et di già erano per ammutinar/} , fe non che A lefpmdro con animo in ogni 
cofd inuitto , fece chiamare a conpglio tutti i Capitani , e i Colonnelli nel podi* 
' gliene del Haefbro di campo : cr commife (t facerdoti Egitti/ y ch'e^iteneuano 
per molto efperti nelle cofe del cielo cr delle fieUe , che pdefafjero apertamente U 
parer loro . Ka eglino fapendo henijlimo , che col girar degli anni ucnùiano a efm 
fitto le dejlinate forti , CT che aUhora feemaua la Luna , quando o ella entraué 
fotterra , o era coperta dal Sole , non publicarono la ragion nera , che t^i fapem 
nano : ma affermarono , che'l Sole denotaua i fegni <t* Greci , cr la Luna a’ Prrfìi 
er quando eQa uien meno , fempre indouina morte y cr ruina a quelle genti. A 
que/ìo propofito adduceuono gli effempi antichi de’ Re dt’ Perfì j a’ quali hauettà 
moftrato la Luna [cerna , ch’efii combatteuano contra'l uoler di tuttigli Dei . Non 
Tf pefioie ( cofa piu po/fentea frenare il popolazzo , quanto la fnper/litione : cr fuor di 
^ jX »rc que^ egli è debole , crudele , cr leggiero ; cr maf imamente quando i ingannato 

fede y cr porta maggiore ubidtenza agtindouiniy 
S,c deiir’ini che a’ Re fuoi . Perche effendofi paUfato quejìe rifpofte de gli Egitti/ fra'l uolgo y 
aacctdc Re raccefero le già ffente yO raffreddate fiamme de' defìderi loro all'ardire 

cr alla ffieranza . Aleffandro auifandofì , che [offe buono feruirft delToccafioti^fie 
queltimpeto loro , nella feconda uigilia fece diloggiare il campo . Kaueua da maa 
ritta H fiume Tigri, cr da man manca i monti che chiamano Corditi. Cefi effendofi 
incarninoti y le fpie ych'erano andate a farla [corta, fu’ l far del giorno tauifom 
reno , che Dario s’auicinaua . Perche hauendo mefjb in punto tfcrcito , cr ordU 
nate le [chiare , egli fi mife innanzi alle frontiere . Ka le Spie de’ Per fi , ch’eroa 
no intorta a miQe , haueuano fatto rno/lrad’unagroffabàtdaycrperciòcolom 
ro rimafiro ingannati , che te Spie uedendo di non poter ritrouare il ucro , fi uatiu 
no per paura congietturando il falfo , Aleffandro hauendcgli ueduti tutti inpem 
me , con ^quanti de’ fuoi tenne lor dietro , cr cofi fuggendo eglino al campo , 
alcuni riuccife yCr alcuni akrine fece prigioni . Dipoi mandò alquanti caualliy 
che flr acorrendo andaffero a farla difeoperta , e fiegneffero il fioco che i Earm 
• bari haueuano accefb per arder le utHe , Peraoche cofloro figgendofi in fretti'^ 
haueuano cacciato il fioco nelle cafe , cr nelle barche del grano . Ma perche U 
fiamma non era attacata fi non alla cima delle barche , cr per anchora non hom 
ueua penetrato a dentro ; però eglino correndo a fiegnerlo , trouarono di molto 
grano . Cominciò fìmilmcnte a crefeer l’abondanza deWaltrr cofe ; perche i faldati 
hi- rinfiammarono tutti a tener dietro al nimico ; confìderando , tome egli andam 
^ mettendo il fioco , dando il guafio per tutto ,cr che a loro faceua meftiero di 

c foOecitare ,fe non uoleutno , ch’ogni cofa [offe confumata dalt incendio . Fecero 

l dunque della necefita uirtù , conucr tendala in difeorfo ragioneuole ; poi che Ma» 

^ Zeo y che prima a fio beWagio haueua arfo le uiÙe , aUhora contentatofi di figgi» 

re, haueua lafciato la maggior parte delle cofe fenza efferguafìe in mano de’ fuoi 
turnici . Aleffandro haueua rinuenuto , che Dario gli era lontano intorno a uenti 
,mglia i onde fatto apparecchio di uettouaglia quanto [offe a boftanza, per quat» 

tra giorni 
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tra gtomi non fi muiò di luogo . Furono intmelte dipoi lettere di Dirio ; per l* 
qudi egli foUecitmii faldati Grecita ad amzzaretoa tradire Alejfandro» 

Perche egli Sette in penfìero ,fe publicamente kdoueffe leggere in configlio t 
hauenio pure affai buona confidenì:a ncBa ftde,cr netamor de’ Greci uerfodi 
lui . Ma Parmenione lo [confortò da tal cofa , affermando , che non era da fcmU 
nar quefla ucce per le orecchie de' faldati iCrcheSà neW arbitrio d’un fòla il uo* < 

ler tradire il Re ; et non è fcderaggine alcuna,che non fi comnutteffi per auaritia. i 

Alefftndro feguitando ti parer fuo,fece leuare il campo : cr mentre fi marcia* 
ua , uno di quelli Eunuchi prigioni . che teneuaao guardia alla moglie di Dario , «■ 

gli portò la nuoua , come ella moriua , cr daua i tratti . La fatica del continuo • 
uiaggio , e’I dolore dell'animo thaueuano ridotta a tale , ch'ella s’era uenuta meno 
pelle braccia della fuocera , cr delle fanciulle fue figliuole , cr dipoi s’era morta, 
il che gli fu detto poi da un'altro mejfotche fopragiunfe. Aleffandro , come fe 
haueffe bauuto nuoua della morte di fiua madre , cominciò fortemente a piagne* ^ 

re : cr lacrimando , come harebbe fatto Dario , entrò nel padiglione : doue era * 

la madre di Dario a federe intorno al morto corpo . Q^iui aUhora fi rinouò il ^ 

dolore, come egli thebbe ueduta diftefa in terra. Et la fuocera di lei abbattuta cofi 
dalla nuoua pafiione , come dalla memoria delle fciagure paffute , s’era recata in 
grembo le già crefciute fanciulle , per isfogare il dolor fuocon effe, non guar* 
dando ch'ella doueua effer la primi a confolark . Haueua innanzi <t gli occhi il 
mpotino , degno per queflo conto di compafiione , che per anchora non conofceua 
U difgratie , che in gran parte gli ritornauano addoffo . chi crederebbe , che. 

Akffaniro , quantunque haueffe da'fenfare per si, piagnejfe , cr non pure non, cominf nx» 
deffe , ma cercaffe conforto a fe medefimo i S’aftenne ueramcnte dal mangiare,zr. ** *‘****** 
pofeogni diligettiia in farla fepelire con grande honore , fecondo il cofiumede’ 

Perfi : degno per mia fede , che in queSo atto anchora ottenga le debite lodi 
idla benignità , cr ddia continentia fua . Egli non thaueua ueduta piu che una 
imita il giorno ch'ella fa prefa : ne ancho aUhora andò per uedtr Ui , ma la ma* 
ère di Dtrto . Ella era beBifiima , cr eg/i per teccefiiua bellezza fua non haue* 
ua akuno incitamento alla léidine , ma piu tofto alla gloria . Fra gli Eunuchi , 
eh'erano intorno alla Reina, Tiriote ; mentre s’attendeua a piagnere, cr far^ 

Crepito : ufcendo per quella porta , ch’era manco guardata , cr piu fecreta a’ ni^ 
miei ; andò nel campò di Dario : cr ricettato dalle guardie , piagnendo cr conia o 
luffe Sracciata , fu condotto nel padiglione a Dario ; ilquak , come thebbe uedu* ^ 

to , commoffo per lo molto dolore , ch’ei penfaua gli haueffe a recare di nuouo , ne 
fapendo di che [opra tutto haueffe a dubitare , diffe : La tua faccia mi moffra . 
non fo che fegno di qualche gran male : ma guardati dal uolere ufar rifletto tue 
in raccontarmi ogni afa ; perche io già infelice ho imparato che fia : CT 
molte uolte auuiene , che il faper le difgatie fue , reca conforto aU’buomo uclk nio nciieBl 
miferie . Sei tu forfè per dirmi ( come io molto forte ne dubito , cr temo a par*- *“'*■ 

Urne ) di qualche uiluperio, c’habbiano rkeuuto i miei fcTcbefìa Salo fatto lo» 
ro qualche ufo le ntia , affai piu ffiaceuok a loro , com'io aedo > che ogni forte 4* 
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fapplicio { A cui Tiriott ,• Ptnftte uà. altro Signore t iiffe , che a eoteflo ; perciom 
che quH medeftmo honore ha fatto il nimico uincitore a’ uoftri , che fogliono fom 
rei fudditiaUe Rcintimd la conforte ucflra poco dianzi pafiòdi qucfiauita* 
AUhora non pure fi cominciò per tutto’l campo a piagnere j ma anchoraa Ituar 
Dario Unria U grida . N« Dotìo pottua credere altrimenti yfe non ch’ella fi fojfe anuaxata , 
u^iTOgiic*' perche non le foffe fatto uiolentia .Et ufeito fuoradi fe per lo dolore yg^idauoi 
ha rof^itó Quat cofi gran di/piacere l’ho io fatto , Aleffandro ì Chi ho io uccifò de’ tuoi pom 
M d-AUffan renti , che tu uoglia bora rendermi quefta pariglia delia crudeltà mia { Tu mi uuoi 
‘‘‘® • male fenza una cagione al mondo . Et quando pure la guerray che tu m'hai moffoy 
foffe giufia}dcueui tu però sfogarti [oprale donnei Ma Tiriate giuraua per 
gli Dei paterni ; ch’eUa non haueua mai riceuuio pure un minimo infulto : cr chu 
Aleffandro anchora haueua pianto la morte fua , cr non meno thaueua pianta, 
vn geiofo ch’egli fi faceffi atthora . Perche t'animo deli' innamorato Dario tofto entrò in fom 
fpetto, e in gelo fa y non il pianto iAleffaeidro procedeffe daWeffer priuo della 
nrtbc ^ 0 » pr attica di lei di commetter adulterio . Facendo dunque ufeir fuora ognialiro, 
che Tiriate , non piu con le lagrime a gii occhi , ma fofpirando , diffe ; Tu uedi 
Tiriate , guardati di non mi dir bugie , che ^ui faranno apparecchiati i tormenti ; 
m per Dio non donerai condurti a uolere afi>ettar quefii , fe tu porti punto di rim 
uerentia al Re tuo . Ha egli tentato quel Signore , cr giouane cofa alcuna , che io 
iefiderando faperla , mi uergogno a domandartene i TiriotOy dicendo ch’egli offim 
fina il corpo a ogni tortura , chiamò gli Dei in teftimonio , come la Reina cafU 
,11 • cr fantamente era Hata trattata . Altultimo ,• poi ch’egli hebbe preflato fede é 
quel che con uerità affèrmaua t Eunuco . uelandofi la tefta , pianfe affai :cr con le 
tagjrime anchora a gli occhi, feoprendofi il uoltOy cr alzando le mani al cieloydiffe i 
Paterni Dei , mantenete principalmente me in queflo Regno , cr fe pure è ffedito 
il cafo mio , pregoui , clk a nultaltro concediate teffer Re deltAfia ychea queflo 
tanto giuflo nimico , cr tanto mifericordiofo uincitore . Oltra di queflo , come thè 
due uolte in nano haueffi mandatogli a chieder la pace , cr però tutto il fuo penm 
fiero fi fofferiuoltoa far guerra: uinto nondimeno dalla continentia del nimico, 
mandò dieci Ambafeiatori ; i quali erano i principali de’ fuoi parenti a portare i 
capitoli d’uno nuoua pace. AUffandro hauendo raunato il configlio gli fece metter 
dentro , fra’ quali il piu uecchio parlò in queflo modo .’ 
ontioge de j, a giuflitia yC la continentù uoflra , non già forte alcuna di necefiità, hattm 
frtadoh *’*dl no indotto Dario a mandarti la terza uolta a domandar la pace . Percioche egli ha 
Aitaodro pre_/én^»fo , come la madre , la mogie, e i figliuoli fuoi non fono prigioniy fé non 
•hiedtndo’ quanto fono fenza la per fona [uaieycùuoiufandoyaguifadibuonpadreydim 
** ***** * ligentia in mantenere thonefla di quelle , che uiuono ; cr chiamandole Reine y fopm 
portate , ch’eUc ritei^ano nera fembionza della fortuna di prima. Scorgo nel uoU 
to uoflro quel dolore ifleffo,che noi lafciammo nel uolto di Dario, quando fummo 
licentiati da lui : cr pure coftei , che communemente piagnete , a lui conforte , cr 
duoi era nimica. Voi di già farefle per uenire aUemani,fe la cura di fepelirla 
nonu’biueffe tenuto a bada. Qual marauiglia è dunque, fe a un’animo cotanto 

amoreuole 
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émoreuole ti mMdd i chitder paci i A che effetto fi debbe guenreggUr fra colo* 
ro , c'hanno ffento le nimicitie cr gli oéf i Già egli baueua deftinato aìtlmperio 
itoflro per tonfino il fiume Halit che col fin deBa Lidia :cr bora u'ofjfirifct per 
dote della figliuola ^ eh' ti uorrtbbe ffwfarui , ciò che è fra'lmare Helltfponto', 
c*i fiume Eufrate . Riteneleui upprtffo di uoi per ijìatico Otto fuo figliuolo , che 
$toi bautte nelle man uoflre,(y’ rendetegli’ lamadre,e:y le due fanciulle [ut fi» 
gliuole. Et per qutjìe treui prega, che uoi pigliate trenta mÙa talenti foro. 

Se io non hautfii chiara contezza della temperantia , cr della fauiezza deltanU 

mo uofiro , dirti, che bora c il tempo non pur di concedere , ma anchora di man» 

dare a chiederla pace. Guardate quanto ui fiate Lodato a dietro , ma confide» 

rate a ciò che ui refta . Ogni grande imperio è pieno di pericolo : ma è malage» Vnimp<rto 

uol cofa a tenere quel che thuomo non può pigliare . Non uedete uoi , come i ? 

BouilifChe fono fuor di mifura,non fìpoffon reggerei Et nomò, fe Ddri'o 

per quefio rifletto fh abbia perduto tante cofe , perche molte ricchezze per» <oio. 

dute facciano parer la perdita maggiore . Piu ageuol cofa è uincere , che difen» 

dtrt qualche cofa : cr per Dio con quanto maggior preftezza le nofìre mani 

fono tnclinate al pigliare , che al mantenere i La morte della moglie di Dario 

ut può fare auifato , che non meno ui Uà , che ui fa {iato bene l'efftr mifericom 

diofo . Akffandro fatto ufeir gli Ambafeiatori fuora del padiglione , rimife in 

eonfglio quel che s'haueffe a fare , Per gran pezza niuno ue n'hebbe , che , uè» 

dendo il Re di parer dubbio , s'afiicurafft a dire : finalmente Parmenione , diffe : 

lo u'harei confortato , che quando efii uolfero rifeattare i prigioni a Damafeo , gli 

bauefte refUtuiti loro ; percioche buona fomma di denari fi poteua cauare da quei aiu pace c6 

prigioni , c’baueuano a effer rifattati da huomini poffenti . Et bora fopra tutto 

mi parrebbe, che uoi douefle cambiare una uecebia , cr due fanciulle ; lequali non 

danno che impaccio per U uiaggi e in campo ; con trenta mila talenti d'oro . è 

wuglio poterfì acquijlare un’ottimo Regno con patti , che con guerra : emoni 

mai /lato altri , e'habbia hauuto imperio fopra le terre pofle fra l'ifhro cr l Eun 

frate , tanto feparate Cuna daU'altre : ne e'habbia piu tofto dirizzato Canimo f ^ 

Battriani cr a gClndiani, che alla Macedonia . Non piacque quefio parlare ad 

Aleffandro j cr però , come egli hebbe fornito , diffe : E io uorrei piu tofto i de* 

nari, che la gloria, s'io fi^i Parmenione. Hora ,ch'io fono Aleffandro,fon» Pumt* 

ficuro deBd pouertà ; fX mi ricordo f effer Re , cr non Mercatante : ne manco ho “““* * 

cofa da uendere t percioche non mi faccio pagare a contanti la fortuna mia . Se ui 

piace , che fi rendano i prigioni, maggior gloria fia a reftituirgli in dono , che 

farfi pagare. Dipoi facendo rimetter dentro gli Ambafeiatori ,rift>ofe loro in Rifpoihdi 

^fto modo . Riferite a Dario , che Cufar cerimonie di ringratiamenti col nimico 

e tutto d'auanzo : che fe io ho fatto uerun’opera di clementia , ex di liberalità , CcLion ai 

non l'ho fatto per Camicitia fua , ma perche cofi è la natura mia : ex che io non * 

fon uenuto per combatter con le difgratie , ma con le forze de’ nimici . il coftume 

mio non è di far guerra ne co' prigioni , ne con le donne : ma colui , a chi io ho' 

male , fa mejiiero che fi^troui armato « Et fe pure egli micbiedeffepacecon 
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hioiut ftie r forfè m conpgUtrei ,fe io glie thmffe a idre . Hi perche con fke 
lettere bora ht kimoUto i miei [oliai a fami tràiimento, bore con ienarib* 
corrotto i miei tonici di dmdzzdrmi; però fon forzdto d perfeguiturlo fino nBa 
morte, non come nimico giuflo , md come micididl trdiitore . 1 cdpitoli ieOd pdce, 
che mi recdte , fono tdii , che fe io gli dccettdfi , egli farebbe il uincitore. Egli mi 
dona liberalmente ciò, che è dopo aU'Eufrate. Mi doue fìete uoi a parlarmi { certo 
non ue ne ricordate . Non fono io di qui , che e dopo , altEufrate { L'ultimo con» 
fino dunque delk dote , che mi promette , refta di la da , doue è tefercito mio. Voi 
mi cacciate di qui , accioche io [oppia che c uoftro quefto , che mi concedete . Co» 
queftamedefima liberalità mi da la fua figliuola, che io sòdi certo, ch’egli ma» 
riterà a qualcuno de’ ferui fuoi . Certo mi fa granì honore , s’egli mi tiene da 
piu di lAazeo fuo genero . Andate ,crdite al uoflro Re,checr quel c’ba perm 
duto , cr quel ch’egli ha anchora fono i premi detta guerra . QJiefla farà quetta , 
cheoaluiyoame farà poffedere cr tuno cr l'altro Regno , fecondo che la far» 
tuna diftribuirà le forti a uenire. Et che io non fono paffuto in Afa per accettare 
da altri , ma fi bene per dare a altri . Se egli mi uoleffe effere fecondo , cr non 
eguale , cr per tale effer tenuto ; forfè acconfentirei a ciò che ei mi domanda . Mi 
^ ^ mondo può effere ittuflrato da due Soli j ne due gran Regni poffon durare in 

^utr Ij ruina deltaltre terre. Pertanto ouenga hoggiarendermifi ,o 

xcsno nou s’apparecchi alla guerra per la dimane: ne mi prometta altra fortuna , fe non 
quetta , ch’egli ha prouato per fe medefmo. A queflo riffoftro gli Ambafeiatori,. 
che s’egli ìmeua animo di attaccar la zuffa , puramente lo facèffe , fenza tenerlo 
in ifferanza di pace finta ; cr concedeffe loro buona licentia , accioche auuertifm 
fòro il Re lor Signore , che fi metteffe in punto per la guerra . Cofit Ucentiati , to' 
amfarono che Akffandro gli s’era apparecchiato contro per combattere . Perche 
Dario mandò innanzi Mazeo con tre mila cauaUi a pigliare i pafii ; doue houeua» 
no ad arriuare i nimici . Aleffandro , hauendo fatto U debito ufficio al corpo della 
moglie di lui , cr hauendo lafciato tutta la piu deboi compagnia con poco prefidio 
doitro a quei medefimi ripari , andò a trouare il nimico . La fanteria tutta era 
CikiEuidro diuifa in due coma , cr da amendue era meffa in mezo dalla cauatteria. I carriaggi 
c4iowi0. gjjj pyi„fj fihuTa. Dipoi bouendo inanimito i caualli, commandò 

a Menida , che fpiaffe , doue [offe Dario . Mi egU uedendo , che Mazeo non era 
molto difeofio , non hauendo animo di paff'ar piu oltre , riferì che non s’udiua aU 
tra , che’l grido degli huomini, cr t annitrir de’ caualli. Mazeo anchora , hauenm 
do ueduto gli Uracorritori da lontano , fi riduffe in campo per dar la nuoua della 
• uenuta de’ nimici. Dario dunque , che bramaua di far giornata in campagna aperm 
ta , fece dare aliarmi, cr ordmar le fchiere . Hel manco corno erano mille caualli 
L da^ Rattriani, altrettanti de’ DahitCr quattro mila dì Sufi) cr de gli Aracofìi, 
Dietro a cofloro ueniuano cinquanta carri fdaati , cr appreffo con otto mila ca» 
stalli pur de' Rattriani ueniua Reffo ; le cui compagnie erano tolte in mezo da due 
mila Majfageti . A quefti erano congiunte le fanterie di piu genti , ma però non 
trono mefcolate infìeme , anzi (ùfeuna banda di ciafeuna natione era di per si. 

altra 
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Oltra di Arìohsrzint , cr Orobate guidjuMO i Ptrji , ì WUrdi tti Soda 
dumi . Coloro trMo ColonittUi delie compagnie tinail General di tutta la malfa 
tra Orfìnt , c'hiuuua origine da fette Perfì ; cr tir aua la linea fua dal nobilifiU 
tuo Re Ciro . Veniuano dopo quejli altre genti ; delle quali a pena baueuano 
cognitione i compagni loro : cr con parecchi bande di CaH>iani , c’haueuan die» 
tra cinquanta carri , feguiua Bradate. Dopo i carri erano gtlndiani , cr gli 
altri habitatori del Mar roffo , piu toflo per far numero , che per dare aiuto . 

Era ferrata quefta gente da altri cinquanta carri con le falci; a' quali haueua 
congiunto i faldati della militia fhraniera . A cojloro ueniuanp dopo quelli , 
che chiamano A rmeni minori , a gli Armeni i Babiloni , cr ad amcndue i bcUiti , 
cr quelli che habitano i monti Coffei . Dopo loro i Gortui , gente deltEuboia,che 
già feguiuano i Medi , ma alUìora uili , e ignoranti dcBa propria d^ciphna loro. 

Congiunti con quejli erano i frigi , e i Cathaoni : cr coloro che ferrauano queflt 
fchUre erano i Parthi ; iquali habitauono quei paefi , doue bora fanno i Parthi » 
cheuennero di Scithia. Qjeyfe er<uio /e genh del manco corno . Ma nel dejlro 
trono i popoli d'Armenia maggiore , i Cadufi ) , i Cappadoci , i Siri , e i 
cr con efi anchora cinquanta carri con le falci . La majfa di tutto tcfercito era di Min* di mi 
quarantacinque mila cauolli , cr dugento mila fanti, Effendo ordinati a 
modo , marciarono circa un miglio cr meco ; dipoi fermatift ,fu fatto cornmanm 
damento , che Befferò con tarmi indoffo , affettando il nimico , Vefcrcito dìAlef 
fandrotfeazache fene faptffela cagione, fu fopraprefoda fubita paura ilum 
quale chetamente haueua in tal maniera occupato gli animi di tutti , che sbigottiti 
eominciarono a tremare. Videft rifflendcre il cielo in guifa,che fuol fare ne' 
maggior caldi della Hate , ilquale fflendore rendeua fomigtianza di fammi di 
fuoco : cr fi diedero a credere , che nel campo di Dario fi foffero ueduti alcuni 
lampi , quaft foffero Baie lanciate a cafo fiamme di fuoco fra le guardie , Et fe, 
mentre erano in queflo ffauento , Mazeo , che Baua a impedir loro il camino , 
baueffe ffinto innanzi t facilmente poteuano riceuere una gran rotta. •MJ egli' 
prefo da infingardagine , fi Baua in quel poggetto , ch'egli haueua occupato , CT foi >iap^ 
affai gli pareua , che non ui [offe chi gli deffe noia . Aleffandro , come htbbe ue* 
duto quella paura nell' e fer cito , fece dare il fegno,cbe fi fermaffero , cr cem» 
mando, che pofaffero tarmi , cr fi rinfrefcalJcro ; percioche il nimico era lontano, è dfjno def» 
cr non baueuano cagione alcuna di cofi lofio sbigottirli . finalmente ritornati in ** “*'’***• 
loro ,ripreferoinficmet ardire cr tarmi :cr per aUhora nonparue loro tipi» 
ficwro partito , che fortificarli quiui dentro a gli alloggiamenli . L'altro giorno 
Mazto,cbecol fiore deBa cauaÙcria s'era fermato fopraunrUeuato poggetto, 
onde fi uedeua il campo de' Macedoni ; o foffe per paura , o perche egli haueffe 
bauuto commifione di riconofeere i nimiti ; fé ne tornò in campo a Dario . ì Mda 
cedoni prefero fubito quel poggeMo , ch’egli haueua lafciato, come luogo piu far» 
te,cr piuficuro, che la campagna f cr dal quale fi pouua uedere tutta tordinanzu 
del campo de' nimici. Mala nebbia , che ctogn'intorno ufciua daltbumiditàde’ 
monti ydaualor noia di poter uedere , fi non tutta la moftra , almeno tordinonza 
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ielle fchiere. Ldmoltituimterdf^drfi per tuttdld pkmurd,t’l grido ii tdnti 
foldati , come che foffero lontani , nondimeno percoleud nelle loro orecchie . Aìe^ 
faniro uaciBaud con tanimo, cr hord il fuo, hord il configlio di Parmer.ione, tar* 
di auuedutofene andaud con/ìderando . Percioche egli era arriuato in luogo , onde 
tefercito non polena ritir arfi 0 fenzd uittorid,o fenzd perdita. Koueuafi anm 
chora per lo gran numero de' nimici , rifletto afk poca gente fua . h\a pure tal 
uoltagU fouueniua cjuante fattioni egli hauefje fatto con fimili genti , CT quanti 
popoli hauejjè meffo in rotta. Perche la paura ejfendo uinta dalla fferanzA > ( 
mando che con fuo maggior pericolo riufeirebbe ,fe la guerra fi thraffe in luna 
go i per non accrefeer diff trattone a' fuoi ; difiimulò il foffetto , cr fece metter 
nella uanguarda la cauaBeria pagata de' Peoni . Egli , come s'è detto prima , haue» 
Ma ridotto la falange in due corna ; l’uno cr taltro de’ quali era difefo dalla cdm 
uaUeria . Haueua di già il bel lume del Sole cacciato ogni nebbia , cr era/l intefoa 
mente difeoperta tutta tordinanzd del campo de' nimici: quando i Macedoni, o 
fpinti da animofitd , o da diff tacer d’indugiare , a guifa di combattenti , alzarono 
le grida. Replicarono fìmdmente all’incontro iPerfì tal che le felue,cr le uicit 
ne uaUi erano ripiene di ffauenteuol fuono . Et di già i Macedoni non fi poteua» 
tenere di non andar correndo ad affrontare il nimico .Mail Re dimando , che 
fojfe meglio fortificar quel paletto , commandò che ui fi faceffero le trincee ; il 
cleome fu ualorofamente fatto, fe n'andò al padiglione, onde fi feorgeuano 
tutte le nimiche fchiere . AlWora gU fi paraua innanzi agli occhi tutta la mofira 
del pericolo a uenire ; gli huomini e i cauoMi rijfilendeuano per le belle armi s CT 
con maggior diligentia fi metteua a ordine ogni cofa. Si uedeuano ne' nimici i 
Maeflri di ciafeun campo andar difeorrendo con prefìezza fra le lor compagnie t 
ma molte cofe fi fentiuano di ninna importanza , come il gridar de gli huomini, 
tanitrir de' cauaUi ; cr poteuano uedeifene anebo deWtdtre, come lo fflendor delle 
armi lucenti, che conturbauano tanimo fuo penfierofo . Perche , o fofjè per fom 
ffietto , 0 per prouare i fuoi , raunò il configlio , cr domandò ciò che foffe num 
iMTaorTo di gUo a forfi . Pormenione , molto fferimentato fra' Capitani dettarti di guerra , 
era di parere , che fi faceffe timprefa per uia d'aflutia cr non di guerra ordinom 
p^ituc Uaicrche fu la meza notte i nimici , differenti di lingue cr di c^umi,fì pottm 
nano mettere in rotta. Percioche quando mai fi farebbono potuti mettere infieme, 
fe fi daua t affollo di notte , ffauentandogli con un fubito e ffrouiflo pericolo fu’l 
buon del dormire f Ma fe a ciò fi metteffero di giorno, principalmente fi ftrcbm 
bona abbattuti ne' terribili affetti de gli Scithi cr de' Rattriani i i quali hanno le 
torfaccie fetolute,er le capigliaie lunghe eyroze. Oltra di quefli fi farebbono 
parali innanzi altri popoli di fmifurata grandezza di corpo ; lequali uane , CT 
falfe cagioni hanno piu fòrza di ffauentare i foldati , che le uere cr ragioneuoli , 
J^ipoicofi poco numero di gente facilmente potrebbe effer tolto in mezo da tanta 
meltitudine.Et aBhora non piu s'harebbe hauuto a far giornata nelle torte e flrctn 
te uà di Cilida , ma in campagna larga cr diritta. Tutti quafi erano d’un rnedefim 
mo parere con Pormenione , Poliperconeftimaua ,cbe fe fi metteua tal configlio 

in ejfecutione. 
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In tJJccutìoHetfenza dubbio arioio UuittorUìttcuiuolt^oJt Alefm 

finirò , cr guardandolo fiffo ; perciocbe haucnio riprtfo dianzi piu afiiramtnte, 
ch'ànon hartbbe uoluto, Parmtnionc, non gli parata piu di doutrlo ammonire.) 

Cotefid uofbra indujhria , iifft , dx uolete, ch'io metta in opera , è da ladri cr da 
affilimi i iquali non homo t animo applicato ad altro , che ufare trufferie, lo non 
consterò mai, che oaffentia di Dario, oibrettezza di luoghi , o afìutia di 
notte poffi fcemar la gloria mia : tanimo mio è di uenire alle mani di giorno chia» 
ro alla fcoperta ; cr piu toflo uoglio dolermi della fortuna , che uergognarmi 
iella uittoria . A queflo ui s’aggiugne , che i Barbari fanno le guardie , e Hanno 
fempre armati , di maniera , che , come io fono certifimo , non fi potrebbono ne 
anche ingatmart . Però apparecchiateui alla battaglia. Uauendogli in tal guifi 
Simulati , gli licentiò , ch'andaffero a rinfrefearfi . Dario , congietturando , che'l * 

nimico farebbe per fare quanto Parmenione baueua confgliato, haueua conu 
meffo , che i caùaHi Heffero feUati e imbrigliati , cr la maggior parte del campo 
fojfe armata ,cr che le guardie anchora con maggior diligentia faceffiro tuffeio 
lóro i onde tutto'l fuo campo rifflendeua per li continui fuochi. Egli co' Capi» 
pitoni, creo' fuoi parenti andaua riuedendo le fquadre di coloro , cheHauano 
armati , inuocando il Sole , cr Marte , e'I fuoco fiero cr eterno , che ffiraffero 
in loro tanta poffinza , quanta fbffi degna deWantica gloria , cr della memoria 
die' lor paffiti. Et per certo fe le menti humane poffono effire bafìanti a fiper 
eonofeere i fegni , che ci uengpno deU' aiuto diurno, pareua,chegU Dei f offro dal 
loro : cr ch’eglino dianzi haueffero cacciato neltanimo de' Macedoni cofi fubito 
terrore , dal quale anchora sbigottiti , cr fiora di loro erano /finti cr trajform 
tati a gettar tarmi in terra . Et quefla era la pena, che gli Dei difenfori dcklnu 
perio de' Perp faceuano pagar loro ( come diceuano i Perfì ) della lor pazza ucm 
glia , che ne ancho Aleffindro lor Capitano era punto piu in cerueUo i percioche 
tirato a guifi di fera , daltingordigia della preìt , incappaua ntUa ruma, che tera 
pofa innanzi • Brano in queflo trauaglio i Macedoni ; i quali trapaffirono quella 
notte , come fi fi foffe publicato il fatto dìarme . Aleffindro non mai piu ffa* Airflandro 
ventato , conmifi ai Ariflandro , dx faceffi preghiere cr voti ; ilquale in uefle S?ì«*** ? 
bianca , portando Verbene in mano , con la tefla uelata , andaua innanzi , mentre (àcr>M. . 
il Re, pregando , chiedeva aiuto a Giove cr a Minerva per la uittoria . Fatto 
adunque con ogni debita cerimonia il ficrificio , deliberando di ripofirflifyim 
manente della notte, fi ne tornò al Padiglione. Ma nonpoteua neaddorrnenm 
tarfì , ne patire di hauer ripofo.liora gli pareua ffignere le genti nel deflro 
corno de' Perfi dalla fchena del poggio ; hora per fronte andare a trovare il 
nimico i cr tal volta dubitava , s'ei doueffi piu toflo piegar le compagnie nel 
finiflro corno. All'ultimo , hauendo il corpo affannato per lo trauaglio deli’it=i 
nòno , gli fopragiunfe un'alto cr profóndo fornio . Già era comparfo tl giorm 
no , quando éCapitani fi raunarono intorno al reai padiglione per pigliare igom 
■verni fmarriti tutti per un difuato fìletftio « Pacioche f ntarauigliauano , clx i 
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Re altre uolte auuezzo d chUnwr loro , cr tal uoltt , s'tfii bidauano , <t riprtn^ 
itrgli i oUhora nell'ultimo pericolo àeltimprefa non fojjè àefto : C5" non credeua» 
no, ch’egli dormendo fi ripofaffe,md che per Id paura fi fvffe annighittito i 
ma però ninno de' fuoi camerieri ardiud d'entrarnel padiglione: e il tempo fi 
duuicinauj , ne i foldati poteuano armarfi , ne metterfi in ordinanza fenzd il 
commandamento del Capitano . Parmenione hauendo indugiato un pezzo, dijji 
a' foldati , ch'andaffiro a mangiare : cr perche di già era neceffario ìufcir fuor a, 
egli pur finalmente s'arrifchiò d'entrare nel padiglione , cr haucndolo chiamato 
piu uolte per nome , ne fi deftando , toccandolo al fine , cr facendolo rifentire t 
rirmeniont ’ è gran pezzd di giorno . Il nimico con le fue genti in punto 

ad AitOan' s'auuicina , e i uofiri foldati per anchora difarmati affettano il coumtandamento 
uoftro . Doue è quel uigor dell’animo uojlro ; con cui folete ffronare , cr deflare 
anchor quei che fon defti ? A quejìo riffofe A leffandro : Credi tu, ch'io mi potefii 
mai addormentare prima , ch'io mi difgrauafii t animo dal trauaglio , che non mi 
lafciiud ripofare i cr commandò , che con la trond>a fi deffe il fegno della battom 
glia . Ma (landò Parmenione in quella medefima marauiglia , ch’egli ficuranlente 
baueffe attefo a dormire : Non è , difi’egli , da marauigliarfi ; percioche io , mena 
tre Dario abbruciaua le terre , ruinaua le uiUe cr guafiaua le uittouaglie , non era 
libero di me ; ma bora di che debbo io hauer foffetto , s'egli s’apparecchia a far 
giornata i Per Dio egli ha fodisfatto al defiderio mio : pure non è tempo da rena 
derti la ragione di quejìo proponimento, un'altra uolta poi: intanto ciafcuno fi 
riduca alle fue infegne , che io tofto farò là,cr dirouui ciò che s'babbia da fare, 
i Co* R<<re uolte foleua Aleffandro feruirfi de gli auuertimenti de gli amici, quando 
n«i'o «’tri fojf etto di pericolo . Onde armatofi ,ufcì al co/fetto de’ foldati . Non era 
Capitino d5 per onchora mai piu dato ueduto Aleffandro tanto allegro , ne di affetto tanto 
«TrmcVó altiero ; col quale s’augurauano certa fferonza della uittoria . Ma egli rotto i 
foo nc anco ripari ftct ufcir fuora le genti , cr le mife in ordinanza . Nel defho corno ui fn 
a gli amici. perdine de' caualli , ^e è diuijò , come efii chiamano , in Squadroni . Il Ge» 
neral di quefli era dito ; a cui congiunfe le fquadre di Pilote : cr gli altri Capia 
toni di caualli s’erano pofii al fianco fuo . Vultime infegne erano guidate da Me* 
ortfioaoxa leagro , cr dietro a lui feguiua la Falange t a cui andauano dopo gli Argir affidi; 

haueua U gouemo Nicànore figliuolo di Parmenione : cr alla difefa era 
Ceno con la fua compagnia . Dopo lui llorefìe cr Lincefìo : cr dietro a quefli 
Polipercone Capitano de' foldati della militiadraniera. Di quefle compagnie era 
Generale Aminta. Filago guidaua i Baiacri , che poco dianzi haueuano fatto lega 
con Aleffandro . quefìa era la fronte del defiro corno . Nel finiftro era Cria 
ttro con U cauaUeria del Pelopemtefo ; a cui erano congiunte le fquadre de gli 
Acbei,de'Locrefi,crde’Maleonefi. Cofloro erano tolti in mezo da’ caualli 
diTbeffaglia folto la feorta di Filippo. Le fchiere della fanteria erano dififi 
dalla cauaUeria : cr quefìa era la faccia del corno finiftro . Ma accioche non pom 
teffe effer colto in ittezo dalla moltitudine , baueua accerchiato la retroguarda con 
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WM gigUsrÌA (ompd^ùd. Fortificò auhord U coma col fu/liiiot ponendolo 

non per fronte a diritto ^ ma da' fianchi: accioche fe'l nimico tentaffe di attorm 

niarli, trouaffe chi fi>ffe apparecchiato oBa battaglia. In quejìa erano gli Agriam, • 

cr gli arcieri Creteft ; de' quali Aitalo era Capitano . Et uolendo fortificar la 

coda , accioche iogn'intomo tutta t ordinanza foffe ben guardata , fece che 

tuUime fchiere uoltafjcro le ffaUe alla fronte di queÓa . In quefte erano g/’UZtrù 

ci ; a cui haueua aggiunto i foldati pagati , infieme co' Traci armati oBa leggiera. 

Era in tal modo acconcia queftordinanza a uoltarfi da ogni parte , che quei della 
coda non poteuano efjire mefii in mezo * cr poteuano riuolgerfi alla fronte , cr 
da tutti I lati , di maniera , che non era la uanguorda piu forte de' fianchi , ne i 
fianchi dtOa retroguarda . HauendogU ordinati in quejla guifa , commandò loro, auìo aaier. 
che fei Barbari ^ignejfero con romore i carri con le falci innanzi, eglino, S'nlT’ftoi 
aprendo tordinanza fenza alcuno Crepito , gli lafciaffero entrare : non hauendo **'<>■ 
ideun dubbio , che fe ninno ui fi contraponeffe , efii , fenza nuocer a ueruno , 
ftrebbono per iflracorrere innanzi cr paffar uia. Ma fe chetamente foffero 
cacciati oltre, efii con Ug^ida Jpauentaffero i cauaUi , cr con tarmi di qui cr 
di là gli amazzaffero . Commandò £ Generali, che faceffero allargare tuno 
cr t altro corno ; accioche , fe Befferò troppo Bretti , non foffero tolti in mezo : 
ma non però lafciaffero ffiogliate le fchiere di mezo . Lafeiò le bagaglie , e i prU 
gùmi , fr<t quali era guardata la madre ,ei figliuoli di Dario , foprdl poggetto 
non troppo difcoflo dal campo con poca guardia . Il manco corno fu dato , come 
taltre uolte , in guardia a Parmenione : cr egli fi mife nel deBro . Non s'erano j 
appreffoti anchora al lanciar ctun dardo, quando diane, un certo rifuggito, baciai 
correndo a tutta poffa , uenne ad auuerlire Aleffandro , come Dario haueua cac^ mtm. 
ciato in terra c triboli di fèrro da quelli parte , ch'enti Bimaua , eh' Aleffandro «a gii 
hiueffe a tmendar U cdUdUeria : er eh egli haueud notato il luogo con certo con- no.marsuna 
trifeffto , accioche i fuoi poteffèro guardarfi da tale inganno . Fu confignato 
quel rifuggito alle guardie , cr fubito furono chiamati i Capitani i a' quali ha;* tono. 
uendo effiofìo ciò , che gli era Baio detto , gii auisò , ch'efii sfuggiffero quella 
parte , ch'egli mofiraua loro , cr ne auuertifjiro di queflo pericolo tutta la ca* 
uaUeria . Ma ciò era impofiibile a farlo intiere a cofi grande efercito per lo 
tìrepito , che faceuano amendue i campi , che impediuano tufo delle orecchie : ^ 

tuttauia Aleffandro non reflaua , caualcando hor qua crhorlà, di parlamentare 
a' Capitani, cr a quanti n'incontraua , dicendo f Che hauendo eglino trapaffato 
tanti paeficon ijftranza d'ottener la uittoria;per laquale aUhora fi doueua 
combattere , non ui rimaneua altro , che quel pericolo . AUhora ricordaua il itflan>bo «' 
fiume Cranico , i monti della Cilicia , la Siria , cr tEgitto , ctf eglino , paffando 
innanzi , haueuan prefo , ueramente grandi ineitationi aUa ffieranza dcUa uittom 
riaicrchei Perfi erano per combattere foto perche effondo Boti ritenuti deUa 
fuga loro, non poteuano fuggir piu oltraxcT che già tre giorni erano fiati 
come ntorti di paura , aggrauati daltarmi loro, ne mai tetano mofii di quel medu 
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fimo luogo . Et quii miggior fegno di itf^itiont pottunio im% thè ton hmed 
mtfio il fuoco nrflc Cittì , v nelle uiUe loro { certo quel ch’efii non hiueutmo 
guifto , confeffiUino , c'hiueui a effere de' nimici loro . Et non fi /pauentajftroi 
de' um nomi detk genti non conofciute ,• percioche non però importiua di peri» 
colo dtQd bittaglii , che o coftoro Scithi . o coloro foffero chùmati Cadufi) : nut 
efii per queflo conto non erano conofciuti , percioche erano ignobili : ne mai fi 
doueua ilimare , che efii foffero huomini ualorofi , anzi piu tofto infingardi « 
che ufcendo pure aUhora fuor di quelle lor tane , non recaffero altro che’l nome « 
Et che i Macedoni ,■ iquali col mezo della uirt'u loro haueuano condotto a buon 
fine ogni honorata imprefa , cr però non era luogo in tutto'l mondo • doue non 
' foffero conofciuti ,• pontffero cura alle difordinate fchiere de' Barbari j iquali 

non haueuano altre armi , che o quefti un dardo, o quegli una fromba da fcagliam 
re un faffo ; cr pochi haueuano armi giufte . Per tanto dalla parte auuerfa era 
maggiore U numero per iflar fermo , ma dalla loro tra maggiore per menar U 
mani : cr che egli non uoleua , ch’efii ualorofamente entraffero a combattere ; fit 
prima non haueuano tfempio di fortezza da lui t ilquale prometteua loro di 
metterfi in battaglia innanzi alle prime infegne : cr quante margini egli haueud » 
tanti firiputaua ^hauere ornamenti del corpo { iquali ancho gli farebbono flati 
il premio della uittoria fua , ogni uolta ch’egli haueffe recato gloria cr honom 
Bf«Sur* rea’ fuoi foldati,che fra di loro folamente t’haueua a compartire la preda, 
foidì«" *1 Outjlc cofe fiimaua egli di dire a huomini tutti ualorofi : cr fe niuno uene boa 
finno rprf' uefji hauuto , che foffe fiato il contrario egli harebbe detto , come efii erano 
hr^. ridotti in luogo , che non poteuano fuggire : cr che hauendo trapaffato tante cr 
tante terre, cr lafciatofì dopo le /falle tanti fiumi cr monti i non erano per 
poter ritornare ne alla patria ne alle cafe loro , fe non armati in i/chiera . A quefio 
modo fece animo a’ Capitani cr a’ circoftanti faldati . Dario era nel manco 
corno , con molta gente intorno de’ fuoi piu fatti cauaHi cr fanti : cr fatendo/i 
beffi del poco numero de’ nimici , lo fiimaua ordinanza uana , che per mofbra 
haueffe oBargato le coma . Tuttauia fi come egli era fopra un carro eminente , 
girando gli oahi , cr le mani hor da man ritta , hor da man manca ; di/fe : 
° ‘ dianzi erauamo Signori di queUe terre , che daQ'un lato fono 

faci. bagnate dal mare Oceano , cr daltaltro fono dentro al mare ìleUeffionto , boggi 
non habbumo a combatter per la gloria , ma per la falute , cr per quella , che 
piu della falute uoi apprezzate , liberti noflra . Hoggi è quel giorno , che quello 
Imperio ,■ di cui per tempo alcuno non s’è mai ueduto il maggiore ,o fi conferà 
NKr4 , 0 uerri a fine . Uoi combattemmo al fiume Granico co’ nimici , certo con 
pochifiimo noflro sfarzo. Fummo uinti inCilida,crpottuamoricourare in 
Siria i doue erano il Tigri cr tEufrate girandifiime fortezze del Regno nefiro . 
Ma bora fumo uenuti qui { onde , effendo cacctati , non haurem luogo da po* 
terci (aluare . Tutto quel , che ci rejìa dietro , è confumato per la lunga guerra. 
Le Città Wff homo i lor Cittadùù , ne le terre i lor lauoratori ; anzi fino le 

mogli , 


Q. V A R T O. 

megUfti figliuoli uaigono feguitMdo quefio cmpOtU preda è apparecchiala 
tutta nimici , jè noi co' corpi noflrinon facciamo riparo a' noftri piu cari pea 
gui . lo per quanto tra i ufficio mio di fare , u'bo mejfo in punto cofì grande 
eferàto tàfapena baflao-riceuerlo tutta la campagna anchor che larghffiimat 
tbo guemito d'armi crdicauaJUi ho fatto prouipon di uùtouaglia,acciocbe 
fra tanta moltitudine non entri la carefiia ,■ cr ho eletlo il luogo , doue te fchiare 
pofiano cr aUargarficrmaneggìarfi . li rimanente confifte neUa poffanza uoflra ; 
fate animo ,apparecd)iandoui di reftar uincìtorit cr fateui bcffie della fami 
toro t che a petto agli buonùnì ualoroft è debolifiimo fcbermo . Quella , che per 
fino ad bora bautte riputato uirtù nel nimico, è pazsiia ; laqualt,come ha 
fuaporato quJla fua prima bizarria , s'annighittifce , non altrimenti che facciom 
no alcuni animali fuÙto , c’hanno gettato quel pungetto loro . Qgejìa pianura 
hor ui mofhra quanti pochi pano coloro , che altre Molte ut furono nafcofli da' 
monti ddlaCilicia. Voi uedete tordinanzc larghe , le corna -diftefett il meco 
a tutte le fchiereloro effer imo, xr debole, Eccouii faldati, che Hanno aia 
coda, ey^efpihamtfii ài contrario ,dd già viuoltano le ffiaUezer per Dio 
con tungbie df cauaHi fi poffono sbarrattare , anchor che io non lafa ufàr fuom 
r a altro, che i carri con le falci. SenoiuinceremoU giornata ,-otteneremo la 
vittoria di tutta la guerra ; perdoche ne efii anchor a hanno luogo, doue fuggàrez 
quinci fEufrate , cr quindi gii ferra cr gVimpedifee il Tigri : cr ciò , che prima 
era per loro , ogni cofa Tè riudtata lorcontra. Le nofire compagnie fono di 
gente ffiedita cr d^a , cr le loro fono cariche craggrauate di preda. Noi 
dunque gli amazzeremo inuiluppaii nelle nofire ffioglie : cr quéflo medefimo 
ardire fora cr cagione , cr premio della uittoria nofira , hia fe alcuno di uoi fi 
moue al nome , che quelli gente ha , penfi eie quiui fono tarmi, non le perfone 
UT Macedoni } perdoche , guerreggiando , s’è ffiarfo molto fangue deltuno cr 
idt altro } cr fempre maggiore^ è la perdita nel poco , che nel molto numero delle 
genti . Alejfiaidro t chetai egli è * che può parer timido er codardo tnon è che fPi perditi 
un'buomo ,XT fe mi preflate fede , temerario t fiolto t che finoà qui piu perla^ 8 «nd<. 
voflra paura ,che per ù uirtu fua è fiato felue , Doue non interviene il difeorfo 
deÌL( ragione , non può lungo tempo durar la felicità ,* cr conte che quefta paia 
fempre fauoreuale a quella parte, refia però ài fine uinta,cr cede al mal goa 
verno. Oltradi quefto fono corti cr mutabili gii feambiamenti ddlecofe,cr 
non mai la fortuna femplicmenteaccorezxa uno. Eorfe gli Dei cofì bauóum 
xnrdinato i fati, che tlmperio de’ Perfi i Hqualeda laro era fiato alzato a fomma 
grandezza con fella corfo per dugento trenta anni t anzi haueffi a efftre feoffo, 
che tormentato da gran mouimento : cr noi bauefiimo a effere auliti deBa frigia 
liti humana ; della quale troppo et dimentichiamo nella projfierità delle cofe. 

Dianzi di nofira ffiontanea uobmtà faceuamo guerra i Greci : bora ch'efii tbana 
no moffa anoiincafa nofira , gli baÙtiamo a cacciar fuora , Ecco come bor tuie, >-4 
ior taltro fiamo battuti iàfiamida di fortuna . Qsi^o 10^0 : a che mam 
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^Mif^irimo,non può d4 una gente fakeffer fofitnulo. lAu^inà^an^k 
fptrMXinondmoutfJitUnecefiuk cidouerebbe /f>igmre , poi che fiartto c<m 
dotti aU'ultim, Egli ha in prigione mù mtdrctdue mie /ìgliuole{, Occùgene* 
rJtoaOa f^rsnzd di queflo imperio, qua Principi , quei Signori nati di. ei^ 
reale , cr quei noflri Capitani, che tutti hanno fembianza di Re, e io fleffo i 
jinon che ho coi^denza in noi y^per la maggior parte fono prigione . Compatenti 
bor uoi d£ legami le carni mie , reflitkitemi quei pegni , per li quali non rifìiUo 
la morte. Creiate , che mia madre , cr miei figliuoli , bauendoci io in quefta prìr 
gione perduto la moglie , difiendono hoggi le tuoni a uoi i e inuocando .i patertd 
Dei i richieggono t aiuto , U fede ,cr la miftrkordia uoftra : aaioche gli libe» 
fiate dalla feruitù , dalle catene , da’ ceppi , cr dal uitto , ch'efi ottengono con 
preghiere. Stimate uoi forfè, ch'efii con buono, erpatiente animo ftano fcrui 
'a coloro a' quali hanno per male (teffer Re cr Signori { Veggo appreffàreiji là 
Jchiere de^nimici iCT quanto piu i'apprejjò mi ueggo U pericolo , tanto meno 
poffo contentarmi di quanto ho detto. Pregoui perii paterni Dei ; per Peternà 
fuoco , che fi porta innanzi d gli altari ; per la luce del Sole , che nafet dentro 
a.’ confini del Regno mio , per la perpetua memoria di Ciro , che togliendo tihtpeu 
u mene li ^ ^ trasferire ne' Per/? ,• liberate’ dolo 

guc i Micro l'ultimo uituperio il nome cr la gente de' Perfì. Su ualorofi , moueteui arditamene 
wtooif?* * te cr pieni di foeranzA i lafciate a chi uerrà dopo , queUa gloria , che uoi hauett 
riceuuto da’ uoftri antichi . Nelle uofìre mani confifte la libertà , la pofftnza , or 
la fferanza del tempo a uenire . La morte uà dietro a tutti i poltroni , ma coluii 
che non la iìima , non la troua ne ancho mai . lo non tanto fono montato fu 
queflo carro per mantenere il coftume noflro antico, quanto per farmi ueder 
a tutti :cr ui dò libera licentia, che {o bene, o mal, ch'io mi f accia, o moe 
firi atto uile , o ualorofo ; facciale com’io . In queflo mezo Aleffaiidro , agm 
girandofi intorno al luogo del pericolo, che gli moftrò quel rifuggito r or 
*• ■ uenendo alle frontiere centra Dario , ch’era alla difefa del finiflro corno ^ 
fece che le fchiere piegarono il camino . Ddrio fimilmeute uoltò le fue in 
quella medefìma parte , Cr auisò Beffò , che faceffe percuotere la cauaUerU 
Maffageti nel manco corno i’Alejfandro . Egli s'haueua meffo innanzi i 
carri con le falci ; i quali , hauendo dato loro il fegno , tutti furono fointi 
cantra il nimico . I carratieri correuano con ruina a tutta briglia per atterrarne 
mediar numero , innanzi thè poteffero riparare a fi gran furia . Alcuni 
dunque ne furono morti dalle lance , cb’erano ficcate fopra i timoni : altri fum 
I miwJmì fono sbranati dalle falci, che di quà cr di là iìauano attaccate. I Macedon 
ga, al primo Ut oo/t fi mifiro d rUtrdrfi d poco d poco 9 anzi sbdrrattdte rordmdfPie fi 
ptrll? *** (Sciarono in iifordinata fuga . Accrebbe Kazeo maggiormente quefla lor pauu 
ra i il quale mandò mille cauaUi a facebeggiare gli alloggiamenti de’ nimici» 
filmando che i prigioni 1 quali erano fótta la guardia t foezzetebbeno i legar 
m , quando, uedeffero. eputitinarfi i lar foldati, Ju preuifto queflo ioganna 4u 
3. Parmenionci 
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TJrmtmóntt'ilqlUle tra ntl fwiflro corno :cr però toflo Polidmante 
é Re, che gli moftraffe U pericolo , cr fi configliajfe con lui di ciò , ch'ei fi 
nfoluejfidi fecrt. Alefjimdro hduendo udito Polidmdnte: Vd, diffc,d Pdr*.*irpogM<ii 
menione , cr digli che fi noiumeeremoU giornata, ricuptrarmo non pur 
cefi nofirc,md ancho metteremo a fuco queUe de' nemici. Pertanto nonacm’^»*- 
citde , ch'egli feemi punto i faldati delle compagnie, anv ualorofmente meni 
k mani , come s'afi>etta aShonor mio cr di filippo mio padre , non curandai 
il, danno delle bagaglie, \n tanto i "Barbari baueuano cacciato fottofopra tutti 
gfi alloggiamenti , cr hauendo tagliato a pedi la maggior parte delle guar» 
dù,i prigioni /pezzando i legami, fi metteuano con furia a pigliare ciò che, 
dona lor nelle mani , per poterfi armare , cr accompagaandofi co’ lor caualieri ,r 
diedero addojfo a’ Macedoni , pojli in mezo a dubbiofo pericolo , cr recandofi. 
con fefta intorno a Sifigambi , tauifarono , che Dario haucua ottenuto uittoria ,1 
C^ che la maggior parte de' nimici tagliata a pezzi giaceua in terra , cr finalm 
mente ch’eraoo {iati faccheggiati loro gli alloggiamenti . S’imaginauano cofioro , 
dfaltroue iP&fi haueffiro corfo la medefima forte , cr hauendo uinto faffiropi^ò 
entrati a far preda. Sifigambi , come ch'eBa foffe confortata da’ prigioni ad allem 
grarfi t animo dal dolore, non per queflo fi cangiò dal primo effer di dianzi ; no«'F«ra,ati« 
gli ttfeì una parola di bocca, non mutò ne colore , ne uifo{ anzi ft $ette fcrrna,cr^umtt^''* 
Non fi moffe mai -.credo io, che latroppa cr fiAita jUgrevCA la faceffehauer^ 
fbfpetto di aizzar la fortuna ; cr però coloro che la rifguardauano, non fapeuano. 
ciò cb’eUd fopra tutto defideraffe. In quefto mezo Aminta General dMt cauaBeria. 
iAleffmdro eri fopr agiunto con poche compagnie a foccorrtr gli alloggiamenti, ^ 

Ma iòr fe per commandamento del Re,o per tonfiglio fuo: ma non foftenne la furia, 
ite Caucafi ,cr de gli Scithi ; anzi non prima fi fu meffo a tentar la battaglia i- 
dfei fugp ad Aìeffandro per rendergli piu toflo tefìimmanzA della perdita , 
thè iella uendetta delle bagaglie . Già il Re fopr agiunto dal dolore, non ftpeua 
gifòluerfi f cr meritamente fi^ttaua , non i foldati . per defiderio di ricuperar, 
klor robe abandonaffero la battaglia -.onde mandò Arete Capitano de’ foldati 
con le lance , che chiamauano Sariffofari , cantra gli Scithi . In tanto i carri , . • . 
thè intorno aprirne infegne houeuano difordinato le febitre, trono Uracorfi 
ntUa falange . Perche i Macedoni fatti piu animofì gli lafciarono entrare nel 
mezo : cr hauendo recato la lor ordinanza in guifa d'uno fteccato , haueuanQ ' * 

congiunto le lance infìeme , cr con effe di qua cr di là trapaffauano i fÌMchi. > - i 

id troppo arditi {Iracorritori : dipot cominciarono ad aottrehiare i carri , cr . ’/j 

halzame a terra 1 diftnfori . La grande uccifione d/e’ caudtli , cr de’ carrattieri, 
haueua ripieno qutUa febiera. Erano icau(dU tanto fj>auentati,chenon fipom 
teuan reggere '. cr piu cr piu uoltt fcuotendo il collo , non pur Cbaueuano 
tratto di fatto al giogo , ma anebora fottofopra riuoko i carri -. creffendo fio» ^ 
ti feriti àrafiinauotto i carrattieri uccifi , ne per lo ffauento poteuauo arre»t > 
fiarfi , ne per la debolezza’ pajjfort inmmzif TiUtauutcdvw p^icarri 
» ' *E iiìj ' 
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corfero néUd ntroguarii , tiglmdo mifer àbilmente a pezzi coloro > in'óu ftA» 
biàttatano : cr per terrà fi uedeuàno fparfe le membrà de gli hmmiià tagliti 
i; te; lequali percioche le ferite erano anchor calde, CT non u’era entrato lo ^afìa 
‘ ^ mo , come che foffero deboli cr troncate > non però abandonauano tarmi , fino 
àcbe,ufcendoU fangue, non rimaneffero morte . In queflo mezo Arete,hàa 
uendo amazxito il Capitan degliScithi,che ftccheggiauano gli aUogiamenti, 
era loro tun grandifiimo terrore e impedimento . Ka perche fopragiunfero 
dipoi i Battriani mandati da Dar io, fi cambiò la fortuna della battaglia :cf 
nella prima furia m furono uccifì molli de’ Macedoni , CT molti rifuggirono 
ad Aleffandro . AUhora i Perft , kuando le grida , come foglion fare i uincitom 
ri, ferocemente fi mifero dietro al quafi per tutto sbarrattalo nimico . Aleffuim 
dro gafUgando , cr confortando gli sbigottiti : egli folo raccefe la battaglia • 
che di già era ffetitaicr bauendogli fatto ripigliar animo , commandò , che 
deffero loro addoffo . Era molto feemato il defìro corno de' Perfi ; del quale 
furono canati i Battriani, ch'andarono a predargli aBoggiamenti i però Ale f* 
r fandro uedendo aperta l’ordinanza, taffaltò con molta uccifion de'nimici. Ma 
i Perfi , cb'erano nel finiflro corno , con ifferanza di poterlo cogliere in mezo , 
mentre egli menaua le mani , fe gli oppofero dUe fpaHe , Aleffandro , effendo 
tolto in mezoiharebbe corfoun gran pericolo , fe i caualli de gli Agriani a 
^on battuti non haueffero dato addoffo a quei Barbari , che gli erano d'inlorm 
noicr amazz<tndogli,fimilmente non gli haueffero coflretti a uoltarfi contra 
di loro, L’una crtaltra geme era difordinata , Aleffandro haueua il nimico a 
fronte (ralle ffaHezma coloro, che gli erano alle jfaHe, molto forte erano 
trauagliati da' faldati Agjriani : e i Battriani , tornando da faccheggiar gli aU 
logffamenti de’ nimici , non poteuano rimetterfi altcrdiuanza loro , Molte altre 
fchiere altroue erano sbarr aitate, attendendo ciafeuno a menar le mani , douc 
gli dona la forte, l due Re, hauendo le genti accofie quafitunaaltalira,rim 
nouauanola battaglia. Ma necadeuano morti affai piudÒMa parte d^ Perfi,. 
tome che f offe in un certo modo pari il numero de’ feriti déltuna crdeHaltrà 
V» tóiduv f“kione , Dario Haua fopra’l carro, er Aleffandro fopra’l cauaUo,crquem 
floey quel Re haueua ctintomoa fua difefail fiore deÙe fue genti i che fiora 
lonLnnir dotefi ddU propria fialute loro, non uoleuano, cr non poteuano faluarfi, fc 
do"*m'uMf fi ftluaua, Percioche ciafeuno firiputauadi far gloriofa mora 

iMn:i a gl» te , morendo innanzi agli occhi del Re fuo Signore, Ma coloro, che piu fi 
fao Signore. sfòrzMOnodi difinierlo, fenzn dubbio correuano maggior rifehio ; percioche 
ciafeuno dtfideraua di portare il uanto ihauere amazzAto un Re, Tuttauia, 
0 fòffe (Abagliamento di uifla, onera fembiarza,c<doroch’erano$mtomoaà 
Aleffandro, credettero d'bauerueduto un poco fopra’l capo del Re uolare piam 
piano un’Aquila ; la quale ne per romor darmi , ne per lamento di chi moriua 
non s'era fpauentata :cr per gran ptzzdapparue intorno al cauaHo d’Aleffana 
èro, facódo uifta piu di cal^fi,(btdi uolare , Arifiandro indouino u^ita 

di bianco. 
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ii bÌMco , cr portiindo minzi ntlU nun ritta taOoro ; mofhrò tucccUo a’ fotu 
dati , ch'attcndetMno dcombntcrt ytomt ccr tifiimo contraftgno dtUa nittoru. 

Cojloro dunque , come che dianzi fi fojftro auuUiti , riprefero animo , CT* s'inm 
fiammarono alla battaglia: crciò tanta maggiormente s’accrebbe loro i perdo» 
che il carrattier di Dario, che fedendogli innanzi , guidaua i cornili, fu paffa* di duìo, 
to da un colpo di landa, di maniera], che ne i Perfi ,nei M.acedoni dubitarono, * 
(he Dario non [offe fiato morto . Perche con dogliofi urli , con difordinate 
grida cr pianto , mifero in ifcompiglio quafit tutte le genti loro , che per ancho* 
ra combattcuan del pari, l Parenti di Dario , CT gli huomini d’arme , ch'era» 
no alla dtfefa del finijbro corna , mettendofi in fuga abandonarano il carro i (t 
quale ,rtjhrignendofi infieme quei ch’erano dalla parte deftra, fu da loro tolto 
in mezo . Dicefi , che Dario érignendo la fua fcimitarra , flette in forfè , s’egli 
doueua con honorata morte fuggire il carico della fuga , Ma dando alta fu’l 
(arra ,fi uergognaua ^abandonar la fua gente , che per anchora non refiaua. 
affatto dimenarle mani : cr mentre eglib^aua fra la fferanzA cria diffe* 
ratione , a poco a poco i Perfi fi ritir auano cr guoflauano t ordinanze , Aleffan» 
dro fcambtando cauaQo ; percioche ne haueua fiancati affai , ferina nel uifo a 
ehi fi gli riuoltaua,cr nelle (palle a chi fuggiua. Et di gk non piu tra batta» ^'**f*>*** 
^U,ma fola mortalità, quando Daria anchora uoltòil fuo carro a fuggire, 
luineitori donano alle fpalle di chi fuggfua ,CT erafi alzata al cielo una nebbia 
dipoluere,chetogbeualauifla degli occhi: cr però andauana errando come 
nelle tenebre , raunandofi là. , doue il fegno di qualche conofciuta uoce gli ha» • 
ueffe tirati ; cr folamcnte udiuano lo drepito delle briglie , con lequali fi perco» 
teuano i caualli , che tùrauano i carri : cr qutfìo fol contraftgno era rimafo a chi 
fuggiua. Ma nel finifiro corno dei Macedoni ; ilquale,come dicemmo, era 
fotto’l gouerno di Parmtnione , andana la cofa per tuna cr taltra parte molto di» \ 

uerfa, Mazeo andò con grandifiitna furia a percuotere nelle fquadre de’Mace» 
doni con tutta la fua ouiaUeria : cr di gk uenendo k calca grafia dkUa gente » 
t haueua cominciata a mettere in mtzo , quando Parmenione commife a' caualieri » . / 

eb’auifafferoAleffandro del pericolo} inche efii fi ritrouanO}Cr che fe tofio ,-r 
non erano fòccorfi , non poteuano ritenerfi di non effer mefiiin fuga, Gkil > 
Re haueua fpronato gran pezzu innanzi dando k caccia alle fpaOe di chi fuggi» 
ua , quando gli giunfe k trifla nuoua da Parmenione : perche fatto fermar i _ 
eauaOi, che correuano alla dtfleft, cr raunando taltra gente , raccolfe una 
(quadrone , fiemendo per rabbia , che gli foffe tolta k mttork di mano , CT 
(he Dario fuggendo baueffe maggior felicità di lui, che tincaickua. Intanto 
era giunta k nuoua a Mazeo del fuo Re , ch’era flato rotto : cr però , quan» u eneia 
tunque foffe piu gagliardo , sbigottito nondimeno per k fortuna di cr 
iiquelk parte, fera perduto d’animo, cr con poco ardire confortaua i fuoimtnt fp»* 
di gk fpauaitati, Parmenione non fapendo per qual cagione k guerra cofi or» 
iitameme dalla fua parte fi foffe rinforzata , con gran brama fi ttalfe deU 
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tòccdfione: c fdctnàofi chimare i cmsUì di TbtffiglU, iifft toro', tccoiià 
coftoro , che pur hon coft ferocemente ci faceuMo rejiftentia i non uedete «o»V 
f«2-l4rc' ^‘‘“««0 tmpMriti ftruirMoi Qtujk èueramente U fortu» 

nd del Re nojlro yche uittoriofa per noi anchora . 1 Perfì in ogni luogo fono 
. fi<ui tagliati 4 pezzi : hor uoi che Hate a uedere i non ui dà'l cuore d'effer pari 

ne ancho a chi figge i Parue a ciafatno , ch'ei diceffe il uero : cr però chi s’eré 
perduto itanimoriprrfe fferanzaicr toccando di /front, jubito andarono tutti 
addojfo al nimico i tlquale anzi correndo , che a pian paffo s'andaua ritirando i. 
cr non mancaua altro a parer , ch'efi fuggi/fero , fenon uolgcr U /falle . M< 
Parmenione , non fapendo che fortuna bauejje il Re fuo nel dejìro corno , ritenu 
ne i fuoi. l^zeo , bauendo agio a poter fuggir e, non perla uia diritta , né 
dando maggiore cr però piu fteura girauolta , pa/iò il Tigri, cr col rirnam 
nente del uinto efercito entro in Babilonia . Dario fuggendo con pochi compam 
gni , arriuò al fiume Lieo : cr hauendolo traghettato rimafe in dubbio , sVi </o- 
ueffe guafìare U ponte ; percioebe era dato auifato come i nimici erano per fo» 
pragiugn^ui tojìo . Tuttauia confideraua , che s ei tagliaffe il ponte , tante mU 
^iaia de fuoi , eh anchor non erano arriuati al fiume , rimarcbbono in preda- 
' 7 , ^ nimici. Diceftyche partendofi quindi, cr Ufciando il ponte intero, eglb 
di/fe ; Come ei uoleua anzi dare a’ nimici , che torre il paffo a chi fuggiud ,' 
Perc^ , come egU hebbe corfo gran pezza fuggendo , quaft fu la meza netto 
trriuò ad Arbeìla . Et chi farebbe colui ,cbeo con t animo imaginare , e col 
parlare poteffe e/frimere tanti fcherni della fortuna , la moka cr diuerfa mor* 
taliti di tante febiere i la fuga de' uinti ;cr la morte hor di ciafeuno in panico* 
ìare,cr hor di tutti in uniuerfale i Fece la fortuna in quel giorno folo quafi unto 
y raunanza di tutte le cofe del tempo di prima. Alcuni fi metteuano a caminare per^ 
U piu corta , che fi paraua loro innanzi i altri fi cacctauano in diuerfi bofehi 
cr ritrouauano uari tragetti , doue i nimici non poteffero loro tener dietro » 
taceimfi una confufione di caualieri cr di pedoni tutti fenza /corta ; di armati 
Tn’crcrd- tT di diformati j di deboli cr di gagliardi , che fi mefcolauano infieme . Ma dipoi 
fopfJS?™»» lacompa/iionein paura, coloro che non.poteuan feguire, piangendo 

^^di**'* l*^*"** abandonati . Maggiormente erano tormentati gli {tonchi e i feriti : 
*“ iquali trafilauano perla fete, e m ogni luogo per tutte le uie haueuano diftefo t 

lor corpi in terr a , ùando a bocca aperta per fucciare dell'acqua corrente : cr co» 
me per gran pezza fuor di modo (gettati , haueuano beuuto tacqua torbida, co/i 
to/ìofi (bratauono in terra , percioche il fango fi fmaltaua loro fu'l petto : ex fa» 
cendogliauuilire cr aggranchiare le membra, /opragiungmdo il nimico erano 
« • nuoumente feriti . Altri , poi che ogni rio uicino era occupato , fi difeo/iauano 

piu in lungo , raunando cr bruendo ciò che occultamente in ogni luogo zampillaffe 
««■ pozzanghera , quantunque fecca cr afeiutta, che effen» 

doui razzolato non ui fi troua/fe da bere. Ma fi fentiuano dalle uiOe uicine alla 
Srada le grida e i lamenti de^ utcchi cr dtBt donne , che con barbara ufonza cbia» 

tmm 
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miUitto (Mcbori 'Dirio Re loro . Aleffmàro ftccndo , come s'è dettò di fopn , 
trreftjrt i \fuoi, che corrtuMo, eri irriuito il fiume Lieo ; doue uiugriit fiotti, 
di coloro , che fuggmno , haueui ariuto il ponte : cr molti inchon per U 
preffijche il nimico fitceui loroiddoffo, s'cnno gettiti nel fiume. Perche iggnu 
Uiti dittermi , Jlincbi per U bitUglu cr per li fugi , ermo inghiottiti di quei 
burroni. Ef di gii eri tinto grande li oda di chi fuggiui, che non pure il pontey 
mi ne ancho il fiume poteui apime tinti , quanti la mal penfati fuga di mano in 
Mano n'andiUi r Minando i percioche effendo entrati loro la paura ne gli animi ^ 
non haueuano foj^etto d'altro, fenon di quel che cominciarono a fojpetur di prin» 
tipio . Aleffìndro effendo limolato da’ fuoi , che non lafciaffe partir quindi il nù 
mico co/l libero cr fenza gifligp , trottò fcujk di douer frenargli , che tarmi him^ 
ueuan perduto il taglio , che le braccia erano Hancbe , i corpi per tanto correre 
indeboliti , cr che't giorno chinaua forte uerfo la notte. Ma, per dirne il" ' ‘ * 
nero , egli Qaui con t animo trauigluto , credendo fi , che i fuoi faldati Ael fi» . J 

niftro corno fiaffero anchora in battaglia a menar lemani:cr però fi rifolfedi ' ! 

uolergli foccorrere . Et di già haueua riuolto tinfegne in quella perle, quando ' a 

i cauilieri mandati da Parmenione gli recarono la nuoua deOavittoria di quella 
parte anchora . Main tutto quel giorno non fu mai per loro il maggior peria 
colo , che mentre egli riduceua le genti in campo , Egli haueua dietro alcuni 
pochi, che faceuan fèfla della uittoria , cr quei pochi erano difordinati : pera 
cioche e fri credeuano, che inimici tutti o foffero fiati cacciati in fuga, o morti 
al campo : quando apparue in un fubito dietro loro uno fquadron di cauoDi ; 
iquali da principio ritennero il corfa , ma dipoi ueduto il poco numero de’ 

Macedoni , che ueniuano loro incontro, Jpronarono.tncho efi aOa uolta loro . 

Aleffandro s’era meffo innanzi alle prime infegne , piu lofio difiimulando , che 
/fregiando il pericolo : cr non gli mancò la perpetua felicità fua neltimprefe “ti&idro. * 
dubbie cr pericolofe. Percioche il Capitan de’ cauaUi defìderofo , cr però male 
accorto al combattere , /fronando con fitrore alla uolta fua, fiidalui paffuto 
con La lancia daìtaltra banda ; cr hauendol gettato da cauaHo , con la medefinu 
lancia n'amazzò uno , che gli era a lato , cr poi molti altri . Gli amici anchora 
diedero 'àd^ffa dfiàtdùùtlpeffi ifiquaii Jtoitperiiitctiu^io finta urna 
detta . Percioche tutte le loro fchiere non menarono cofi ualorofomente le moa 
ni , come fecero cofioro , cbe s’erano raunati in fretta, finalmente i Barbari , poa 
rendo loro piu fìcuro il fuggire , che te fiere di notte alla fattione, chi quàcT 
chi là lutti fi mifero in fuga . Aleffandro efiendofi /fedito da quefio Uraordia 
nario rifehio ,ridufie i fuoi farà cr falui a gli alloggiamenti, il numero de'Nammdtf 
Per fi, che furono mortòfper quanto poterono annouerare i uincUori , afeefe 
odia fomma di quanranta mila : cr de' Macedoni fi ne trouò meno Ale/Landro M»€cdooi. 
irunco di trecento . Doueua egli neramente riconofeer quefia fua uittoria per 
la maggior parte piu daHa uirtù , che dalla fortuna fua , Vinfi aUhora , non 
come prima , per amor del luogo , ma dtU'ardire , cr dettammo ualorofo , Pera 
Jl 
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dochecon btUij^imrdgknt nife in punto tefcrcilo e in ordùumzii conbatc 
con eftrcm prontezza ; cr con molto fuiio difeorfodij^ezzò la perdita d* 
gli (dloggiamenti C7 delle hagagUe , udendo , che tutta l'importanza > cr tutm 
to'l pericolo coi^ifteua nella battagliain campo ,-crnon fapendo anchora qual 
douefle eflere il fine della giornata , fi portò da uùtoriofo , sbarattò le fchierc 
de' già ^auentati nimici , cr facendo eglino, Alejfandro con piu fauiezza, 
che difiderio , tenne lor dietro '.il che a pena par , che fia pofitbile acrederfi in 
ma ferocità tanimo, qual era la fua. Percioche s'tgU haueffe attefo a incaU 
dare dii fuggiua , mentre anchora parte dtU'efer cito loro tra per fardif^at 
0 egli per fuo errore harèbbe perduto ,ocon la uirtu dC altri fi harebbe acquim 
fiato il pregio della uittoria . Pt fe, poi c'hebbe uinto , fi [offe perduto iammo 
«&a uenuta di tanti cauaUi , che gli fopragimfero addojjò ; o con fuo uimperia 
harebbe hauuto a fuggire , o miferdbilmente a rimanerui morto . Non 
debbono ne ancho i Capitani delle compagne effir pròti dcUa mem . 
ritata lode j percioche le ferite , che toccò ciafeuno , furono 
ii contrafegno delle uirtu loro . Fu ferito Hefeftione tU . 
una lancia in un braccio , Perdicca , Ceno , cr ; : 

. Tr ;• iienida quafi furono morti dalle faet m 
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DE’ FATTI D’ALESSANDRO MAGNO, \ 

RX DE* MACeooMI, 


É IO narrò raceoiUare al fuo luogo ogni coft ii 
quel che in quefio mtzo folto la [corta , e'I comm 
mindamento d'Aleffutàro fi factjft , o in Grecia , 
0 in Thracii , o in lUiria ; mi farà forza tralafciam 
rei fuccefU delle cofe iAfia ; iquali mi pare che 
fiano alquanto piu a propofilo tfe fi riferbano a 
dire nella fuga , o nella morte di Dario zebe fi com 
me fattoi fatti uenuti fecondo tardine de’ tempi, 
cofi è di ragione , che fi uengano congiungmdo per 
ordine, mentre fi fcriue que/topera. La principalcofa dunque comincierò a dire 
ciò che fi faceffe in battaglia ad ArbeUa. Dario quafi fu la meta notte arriuò ad 
ArbeUa ; douela fortuna haueua fatto dtrizKore il paffo a gran parte de gli 
amicitr de’ faldati fuoi , che fuggiuano i a' quali , hauendogli effo chiamati 4 
fi , dtffe ; come egli era certifimo , che Aleffandro farebbe ito alla uolta delle fàm 
mofifime Città , cr de’ campi abondanti et ogni copia delle cofi doue per lui CT, 
per li fuoi faldati era apparecchiata la ricca preda . Ma che ciò in quei termu 
ni , ch'ei fi trouaua , era per effer la falute delle cofe fiu ; percioch'egli difegitam 
ua d’ondare con le piu /fedite compagnie per diferti , fino a che arriuaffe tdtuU 
tinte parti del Regno fuo ilequali per anchora non erano Hate moleftate ; doue 
eommodamente potrebbe rinouar gente, & ripigliar le force all’apparecchio 
di nuoua guerra . Et ch’egli era molto ben contento , che gli auarifimi nimici 
fi caricaffero di reità , a" per la continua fame fi cauaffero uoglia dell'oro t 
percioche tutto quefio poco dopo era per ritornar predi fua . £( ch’ei fou 
peua per efferkntia, come ogm preciofo apparato , le concubine , la quantitài 
degli Eunuchi non erano altro, fe non briga e impaccio. Perche Aleffandro, 
tirandofi fimtleofe dietro , farebbe inferiore a chi dianzi ei rima/i uiocitoret 
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Qiuflo parimente di Dario porne a tutti pieno di dijperatìone , come a coloro 
iqwdi uedeuano , che la ricchifiima Città di Babilonia era per rendafì : cr che 
lofio Sttfa , cr gli altri ornamenti del Regno { per cagion de’ quali fi guerreggia* 
ua i erano per dar nelle mani al uincitore . Ma egli tornò ad auifargU , come nelle 
auuerfità de' fatti nojlrij non fi dtbbe andar dietro a' bei ragionamentiyma aSutik 
di quanto s’ha da mettere in opera . Et che le guerre fi fanno col ferro , cr non 
con toro ; con gli buomini , non con leaura deBe Città ;,cr che i faldati debbono 
arifchiarfì ad ogni imprtfa . Che gli antichi fuoi haueuano fatto il fìmile : erano 
fiati mal trattati nel principio delle fauende , ma che toflo haueuano ricuperato la 
fortuna di prima . In que^ maniera , o hauendo eglino riprefo animo , o tirati 
anzi per ubiditnza» che per configlio y furono coftretti a entrar feco ne' confini 
ArMia 0 di tAedia . POCO dipoi ArbeUa , piena di reale apparecchio , cr del teforo di Da* 
USandrl » P Aleffandro , ilquale ui trouò quattro mila talenti , cr oltre a ciò 
ueflimenti precioft , raunato quiui ( come s'c detto di fopra ) dalle ricchezze di 
tutto tefercito . Ma perche dipoi ui fì cominciò a ff arger la pefle, generata dal 
puzzo de’ corpi morti , che giaceuano per la campagna ,* prffimente leuò quindi 
il empo . Haueuano daman manca t Arabia molto celebrata per la copia de gli 
odori ; laquale ha le firade per li campi . Et ciò che è poflo fra'l Tigri cr tEu* 
frate ha il terreno tanto ^affo cr abondante , che, per quanto fi dice , non ui fi 
lafciano pafluroreibcflimi, acciò non la troppa graffezza gliamazzi- La co* 
gione di quella abondantia è thumore , ch'efcie dall’uno cr dall'altro fiume , che 
quafì tutto il terreno per le uene deO'acque manda fiora gocciole di fudore , 
Mghc d(i Q^fli fiumi nafeono ne’ monti t Armenia, CT dipoi corrono amendue molto lon* 
toni tuno daltaltro per lo folito cr cominciato lor letto. Affermano coloro, 
^hanno mifurato,cr fegnato il maggiore ffiatio.che è fra quefh due fiumi intorno 
4* monti d'Armenia , ch'egli è di trecento dodici miglia CT mezo . Et quefh mede* 
fimi , come cominciano a diuidere le terre di Media cr d^ Gordiani , a poco a 
poco fi uengono rifirignendo : cr quanto feorrono a dilungo , tanto minore ffia* 
tio di terreno lafciano fra di loro . Et fono molto uicini a quella campagna , che 
da gli habitatori fi chiama Uiefopotamia { percioche da qutflo cr da quel lato efii 
terminano la Media ,* per laquale ,cr perii confini de’ Babiloni sboccano nel 
PoMcdiU * Aleffandro in quattro alloggiamenti arriuò alla Città Mennioidoue 

tuBc! è iMid grotta , nella quale e una fónte , che butta fuora gran copia di bitume , 
Perche mamfefìamente fi uede , che le mura di BabUonia di grandifiimo lauoro , 
furono murate col bitume di quefla fonte . Md andando eglino a Babilonia , Ma* 
Zeo } che di campo era fuggito in quefla Città ; hunulmente lo uenne a incontrare 
co' fuoi figliuoli già grandi , rendendogli la Città cr fe Ueffo , fu grata la fua 
uenuta ad Aleffandro ; ilquale barebbe haauto a confumar gran tempo , cr durar 
molta fatica , s'haueffe uoluto affeàiare quella cofi ben fortificata Città . O/tra di 
queflo gli pareua , che queltbuomo illufìre , cr ualorojb della perjbna fua , che 
s’baueua acquiflato gran nome in quella battaglia pure aShora fatta ; fard>be per 
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incìttcr gli àtri con ttfmpio fuodrcndcrfegli. Però bem'gnmenie rictiiette lui vn cipiii- 
co’fuoi figliuoli. Dipoi commndò alle fue genti ych'entr afferò dentro fattola STh!lm«n”* 
forti fui in battiglii c^uidra , come s'hmeffero hauuto andare aUa fattìone. Era» J'i 
no montati i Babiloni per la maggior parte fopra le mura , come defideroft di animo » gii 
ueder il Re nuouo : cr molti gli fi fecero incontra ,• fa' quali fu Rigo fané Capita» 
no della fortezza > cfhaueua in guardia il teforo reale. Qoflui per non effer\uinto 
di affezione da Mazeo , haueui coperto tutta la {bradi di fiori cr di ghirlande : 
cr dall'uno cr dall’altro lato fopra altari d'argento haueua po/lo gran copia non 
pur d’incenfo , ma (fogni forte di odori . Faceuifì uenir dietro molti doni ; ciò Enirata ai 
furono branchi di befiiami , cr di cauaUi : innanzi a’ quali erano condotti leoni » ia^Babiia” 
cr pardi dentro alle gabbie . Dipoi erano i Magi , che a ufanza. loro cantauano 
hinni: ere fi erano feguitatida’ Caldei iCT non pur da’ facerdoti , ma anchora 
<U fonatori di Babilonia tutti co' loro iflrumenti fonando ; iquali erano foliti 
cantare le lodi ie’ Re. Md i Caldei moftrauano i mouimentidelk HeUe , cr le fon 
lite mutationi de’ tempi. Gli ultimi erano i cMoUeri di Babilonia , cofi bene eglino, 
e i cauaUi guertuti cr adorni, che pareuano anzi per delicalezza, che per ifpkn» 
didezxa mefii in punto . Il Re con la guardia di faldati armati, fece che la tur- 
ba de' terrazzani feguitaffe dietro aWaltime fue fanterie , Egli fopra un carro 
prima in Babilonia , dipoi entrò nel palazzo reale . Valtro giorno uolfe uedere 
tutta la majferitia , e'I teforo di Dario . Ma la bellezza cr l'ornamento di quella 
Città non pure fee riuoltar gli occhi del Re, ma anchora di tutti gli altri a uo» 

Urla, crjneritamente uedere cr contemplare. Quffta] fu edificata da Semirami, o 
< per quanto hanno creduto molti ) da Belo, di cui anchora ui è il palazzo reale. 

Immura erano tutte di matton cotti , murati con bitume ; la cui larghezza era di 
trenta cr due piedi , fi fattamente » che ui poteuano caminare fopra i carri , e in» ai sabuo^ 
contrarfi lun fcdtro jènza pericolo . L’altezza del muro , come che fìa di cento 
braccia , è nondimeno auanzata dalle torri, che s'<dzano piu fu dieci piedi. Tutto 
ilciruito dell'opera della muraglia è di quaranta fei miglia : cr dicefi che ogni , 
giorno fe ne fabricaua una pafitna d’uno ottano di miglio . Le cafe cr gli edifici ’> 
non fono attaccate con le mura , anzi fono difeofto qua fi là /patio d’un iugero . ‘ 

Ne ancho tutta la Città è piena di cafe , ma folo è habitata dentro allo /patio , CT * 

al circuito di undici miglia : cr que/le non fono congiunte ancho infieme , credo, 
perche pare/fe loro maggior ficurezza /pargerle in diuerfi luoghi . U refto è 
coltiuato cr feminato , per potere bauer uittouaglia , cr alimenti da’ terreni» 
che fon dentro alle mura , quando a fòrte fojfero opprefii dalla fame per qualche 
affedio delle forze {haniere. Paffaui tEu fate per mezo { le cui riue fono di 
fmifurata grandezza. Ma per tutto doue è l'altezza della fabrica , intorno in» 
tomo ui fono grandifUme grotte , fatte alte a pofia per riceuer tacqua del fiume , 
quando egli ingroffa . Percioches’eBa ualicaffe fopra la cima delle /pende , ruine» 
rebbe le cafe della Città ; onde ui fono le grotte e i laghi , che tinghiottifeono . 

Tutte fon murate di mattoni cotti, cr di bitutne in cambio di calcina. Sopra il 
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•' fiime ut è un ponte di pietrd , che pijjk daltutu dWalt n riui , ty congiugne 

Cittì ; ilquìle è mffo jru topere nurmgUofe di Leudnte . Percioche tEufrute 
I meni molu Metta , ey hi alta U mota , ma auandold folto per gettare i fondom 

menti j a pensai p può trouare il fodo,fopra cui tedipeio p pofja foPentrt. 
Oltra di quepo te bsrche di rena , che fono appoggiate pilapri del ponte, forno 
ingorgare il pume ; ilquale ingorgato con maggior impeto iti percuote , cbes'e^ 
liberamente correffe al folito pio . Corre anche intorno alla fortezza t il cui 
circuito è di due miglia ey mezo. I fondamenti delle Torri uanno fot terra trenta 
piedi, e pno aUa cima ui et altezza di ottanta . Hanno diuolgato le f suole de' 
Greci, che fopra la Koccamiracolofamente «ì fono hortin'quali agguagliano 
t altezza delle mura, ey chiamanp Horti penpli , molto dilettenoli per tombra di 
molti alberi diritti . I pilafori , che fofoengono tutto tedipeio fono di pietra : <y 
fopra quefoi è gettato il pauimento di quadretti pmilntente di pietra { ilqual pam 
itimento comporta, che fopra ui {Ha la terra alta, ey t acqua ; con laquale s'innaffi 
il terreno . Sofìiene anchora cop grofii alberi , che il pedale di efoi è digroffezXA 
d'otto braccia, eytaltezza è di cinquanta piedi :ey fono cop fruttiferi , come fé 
foffero piantati nel terreo toro , Et come che la uecchàzza rodendo a poco a poco 
confumi non pur le fabriche manuali, ma anchora le naturali ifoeffo : quefoo grande 
edipeio nondimeno ; ilquale è opprejfo da tante radici dalberi , ey è carico del 
pefo di cop gran bofeo ; dura fenza magagna alcuna , e' fondato fopra uenti 
iar^e mura , lontane l'uno dall'altro lo /patio di undia piedi , di maniera ,chtn 
chi ui guarda da difeofoo paiono felue , che pano fu le cima de' monti loro . Tram 
uap che quefo'opera fu fatta edipeare dal Re di Siria { c'haueua la fua repdentùi 
in 'Babilonia ; fpinto dad amore , ch'ei portaua aOa moglie ; laquale depderando 
'• bauer de’ bofchi,ey ddle felue ne’ luoghi domefichi , cofrinfe il marito con 

quefoa forte di edipeio a imitar l'amenità di natura . Si formò Altffandro in quem 
I ToMari <!i jìa Cittì affai piu che in uerun'altro luogo ; ne altroue anche hebbe maggior daiu 
no hi militar difciplina , che quiui i percioche ui è fopra ogn' altra Cittì ey terra 
corruttion grandipima di cofoumi , apparecchiata fempre ad allettare , e incitare 
roaò u difci i difordinoti piaceri . Comportano i padri , e i mariti , che i pgpuidi ey le mogli 
nui « jfìtuperofamente habbiano che fare co' fore/Ueri , pur che dedaduUtrio, ey delU 
ribalderia loro p facciano pagare. Hanno per cofa gratifima in tutta laPtrpd 
i Re ,ei Baroni, che ne' conuiti p facciano giuochi. l Babiloni fopra tutto fi 
danno al bere , ey a tutto ciò che gt inulti a inériacarp . Le donne , che uanno À* 
conuiti , da principio fonocoPumate,eyhonePamenteuePitt ima dipoi tutte fi 
fpogliano le uefU , ch'elle hanno di fopra , ey a poco a poco macchiano thonefoi 
laro , ey la uitupcrano . Finalmente ( fa detto con riuerentia ) p cauano di doffo 
la camicia : ey non fono le meretrici quefoe , che ciò fanno con tanta dishonefoì 
di ulta , anzi le matrone : ey quelli huomini iquali p tiene c'habbi^no creanza, 
fanno un chtaffo del corpo loro. Fra quefoe uituperofi fceleratezze p Bette trntm 
'tatre giorni annighittito quedefercito domator tApa > ilquaU non è dubbio , che 
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tegU hdueffe bduulo U nimico d fivnle , farebbe &ato afpù piu debole e infingar» 

10 a' fegiunti pericoli deBe fattiom.i/ia perche non s'accorsero tanto del danno 
loro, fempre ut andana meuendo genti di nuouo. Percioche Aminta d'Androment 
haueua condotto da Antipatro fei mila fanti , con cinquecento cauaBi de' Macem 
doni . Con queJHerano congiunti fcicento Traci ,cr tremila cinquecento fanti 
idU fua gente . Erano uenuti di Peloponnefo intorno a quattro mila fanti pagati, 
con trecento ottanta cauaBi . li medefìmo Aminta haueua menato feto cinquanta 
giouanetti figliuoli de' Principi di Maadonia ; iquali feruifero per la guardia 
della perfimadelRetpercioebe cojìoro feruono a nanfa ; gli menano icauaUi, 
quando uà cJìa f anione ìt accompagnano a cacciai e fcambicuolmentc gli fanno 

11 guardia innanzi aBa porta di camera . Coftoro fon quelli, che a poco a poco 

fungono in credito , cr douentano Capitani cr gran Signori . Aleffandro dunque, 'i 

bauendo meffo Agathone Capitan deOa fortezza, con fettecento Macedoni , ZT 
drecento foldati pagati , lafciò Gouematori della Città, cr del paefe di Babilonia 
Meneta , cr ApoHodoro con due mila fanti , cr confegnò loro mille talenti, com» 
mandando ad amendue , che procacciajfero foldati per fupplimento . T>onò a 
Mazeo rifuggito d gemmo ( dò chiamano Satrapia ) di Babilonia . Volle , che 
"Bagofane i ilqualegli haueua dato la fortezza , andafft con tffo lui . V Armenia 
fuconfegnataa Mitrene , e^haueua tradito i Sardi. Oltra di queflo fu data la 

paga de' danari di Babilonia, I caualicri Macedonici hebbero feicento denari per 
uno ; gli Aranieri cinquecento 1 1 i fanti a piede dugento. In qutfta guifa hauendo 
acconcio le cofe , andò nel paefe , che chiamano Satrapene i luogo fiuttifero , cr f,* 
ubondante in gran copia di tutte le cofe neceffarie al uitto , Perche fi fermò quìui i Cuoi Coidad 
per lun^ tempo icracciochei foldati non fi dejfero aU'infingardaggine ,eleffi SitMiortS 
i giudici, cr pTopofei premi a chi col ualore ,cr con tarmi faceffe proua per 
thonordeUamditia. Furono eletti otto Colonnelli de' piu Uilorofì,c'hauelJiro 
hauere fotto di loro mille foldati per uno, cr fi chiamauano ChilUrchi , QucIU 
fu la prima uolta , che tefercito fòffe diuifo in quefla guifa ; percioche prima era 
diuifo in cohorti di cinquanta foldati tuno , cr niuno ut ne haueua, che riportaffe 
premio del ualore, cr deWanimofità fua. Erajì raunata gran fiotta di foldati 
per ritrouarfi a cofi bello tAbaUimento , cr per tffer teflimone delle prone di 
ciafeuno ,CTptrdar fenuntia fopra i giudici : percioche era impofiibil fra tanti, 
thè non fi conofeeffe apertamente, feo a torto ,oaragione fi dijbrAuiui a eia* 
fcunoil fuohonore. li primoditutti,cheperuirtùthsueffe fu Adarchiauecm 
cbio i ilqualt , tffenào abandonata> la guerra da' giouani ad Halicarnafo , fra 
tutti egli falò la fece rinouare. Dopo lui ne fu giudicato degno Antigono . li term ' ‘ 
^0 luogo fu ottenuto daFilota Angeo , L'altro fu dato ad Aminta . Dopo quejli 
ad Antigono ,cr da lui fu dato a Lincefie Aminta . li fettimo thebbe Tdcodoto, .. 
cr tultimo HeBanico . Mutò fìmilmente , cr con utile, molte cofe nella difciplina 
militare , di quelle , ch'ertno fiate ordinate da gli antichi . Percioche i cauaìieri , 
che pròna erano de ferini fra le largenti feparatamente dagli altri , accioche per 
queflo fi coaofctffè natione da naUonc ,■ hebbero i Capitani , non de' loro , ma di 
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^udUych’erdnoUiti fuUi. Vfaùafid4(n‘mapìOtqu4ndos'hMum7dib'^ÙB^ 
d campo, di dare il ftgno con la tromba : ma perche f^ffe uolte le grida ,eitttm 
multi non Ltfciauano coji bene udire il fuono ; fece mettere una pertica fopra'ì 
padiglione del Generale ; laqude fi poteffi ueder da ogni parte : cr fopra quella 
Haua U fegno , che patena effiar rifguardato da tutti. Offeruouafi la notte il fuo~ 
co le il giorno per contrafegno il fumo . Alefiandro , effendofi di già incaminato 
per andare a Sufa , gli uenne incontro il figliuolo ikbulite Gouernatore di quel 
paefe-i Uquale , o foffi , che cofi gli haueffe conmuffo Dario per ritenere AZe/a 
fandro con la preda o pure di fua uolontà ifìeffa , gli prom^e di dar^ la Càti 
nelle mani . c^flo giouane fu amoreuolmente raccolto da Aleffandro , cr fatto 
la fua feorta arriuò al fiume Hida/fie ; la cui acqua , per quanto fi dice , è molto 
Dobì porri' delicata . Quiui Abulite lo uenne ad incontrare , portandogli doni di ffiefa uera» 
iàfor dn" Dromedari, cr Canali fuor di modouehei '.dodici 

b ad Aitf' Elefanti , che Dario haueua fatti condur d'india, filtrando c'bautffero a effer lo 
ffiauento , doue efii furono il fufiidio de' Macedoni ,• poi che k fortuna trasferiuo 
i beni del uinto al uincitore . Ma come ri fu entrato ndk Città , rifeoffedal teforo 
un'incredéd fomma di denari , che furono cinquanta mik talenti d'argento rozo 
non lauorato , ne battuto. Q^efle tante ricchezze erano Hate accumulate da molti 
Re in tempo lungo , com'efit credeuano , per li loro figliuoli , cr difeendenti : uu 
■oBhora erano ucnute nelle mani d'un Ke firaniero in i/patio follmente iun'bora» 
Mifefi dipoi a federe fopra il redi feggio affai piu alto , che non era la daturé 
mi». corpo fuo'. perche non toccando U primo fcagLon co' piedi, uno de' fuoi 

tMok fello a' piedi : cr /udendo Aleffandro , ch'uno de gli 
“ *, , Eunuchi di Dario piagneua , gli domandò k cagione del fuo dolore. Quegli rim 

fpofe , come queOa tra k lauok , doue Dario foleua mangiare , cr però egli uè» 
dendo quella mtnfa fiera effer uenuta a tanto difprtgio , non potcua far di non 
piagnere. ’Vergognofii per queflo rifptito Aleffandro di uiokregli Dei hqfintali, 
cr commandò , che gli fofie canata di fotte, quando l'ilota gUdtfiet Ciò no» 
farete uoi , Signore , anzi pigierete buona augurio , uedendaui fette a' piedi U 
fattola ,. d'onde il nimico uojlro prtndeua i cibi . Ma egli uolendo andare a gli uU 
timi confini di Perfia , confegnò k Città di Sufa ad Archelao col prefidio di tre 
pula foldati. La guardia della fortezza fu data a 'Xenofilo , cr commifea'put 
utcchi di’ Macedoni, che rimaneffero al prefidio di qucUa . La cura de' tefori fit 
cotnmefft a CaUicrate : cr ad Abulite fu refiituito à gouerno del patfe di Sufa, 
difflàfidro 1» ^òtà medimi lafciò la madre , e i figliuoli di Dario : cr commandò * 
prrih alcu' f foffcro donate a Sifigambi alcune utfii, che a forte gli erano Hate mandate di 
ti alla ma- Macedonia , doue furon kuorale , infime con molta porpora , ZT con coloro 
di a». ftecuano. Percioche Aleffandro le portaua gran riucrcatia , come anche 
tra molto compafiioneuole aUe feiagure fue,amandok damadre:cr k fece inm 
tendere , che fe le uefli k piaceuano , cr però haueffe uoluto auezzar k fue 
nipoti a farle, egli però kmandaua a donare i mjcjìri di quelle. Per quefte 
paroU cominciammo 4 piagnere , moflrando ncU'anmo loro di non bautre accetta 
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^el ione : pmtoche le donne di Perfìé non poffono hiuer S mggior diJ^Ucere, 
ehe metter le meni alla lana . Coloro , che portarono i doni, riferirono , come 
Sifìgambi era mal contenta ,cr che in ciò pareiia degna di feufa cr di conforto , 
perche egli andò a trouarla , ty le dtffe : Madre , uoi uedete quefla ue/le , ch'io parotc a 
hoindoffo. oneflanon pur mi fu donata, ma anchora fu lauorota dalle mie 
foreUe : cr nel nero io fono rimajio colto ne' coftumi cr neltifanze nofire . «u Ouio. 
Guardateui digratia a non pigliar per ingiuria quel ; che io u'ho fatto ignoran* 
temente , Fino a qui mi pare affai ragioneuolmente hauer ojferuato ciò che era di 
coftumeuoftro. Sòcheappreffodiuoinon è lecito, che il figliuol fegga’al com 
J^tto della madre, fe non quando ella glie lo commette, lo quante uolte fon uenuto 
dauoitfempremi fono ritenuto finoachenonm'hauete accennato , dt'io fegga. 
yoi piu uolte inginocchiandouim’haueteuoluto farriuerentia,e io ue thouie* 
tato . Hora ui rendo il meritato honore della mia dolcifima madre Olimpia . 

Hduendo incotal gutfa Aleffandro mitigato t animo di lei , in quattro aUoggiam 
menti arriuò à fiume Tigri , ehe da gli habitatori è detto\ Pafitigri , cr nafee ne' 
monti de gli VfSi , cr per fei miglia corre precipitofofra le balze, cr le fue riue 
fono faluatiche. Entra dipoi neOa campagna, cr con piupiactuolcorfo,diftem 
dendo per quella il letto fuo,i tale,che Jt può nauigare : cr dura la lunghezza • 
del corfo fuo nel terreno piu domejlico lo fpatio di fettantacinque miglia : cr con 
benigno tratto ddt acque ua a congiungerft col mar de' Perjì . Alefandro , hauenm 
do piffato il fiume , con noue mila fanti, con gli Agriani , co' Satriani, cr co' 
faldati pagali de' Greci , aggiuntoui trenta mila Thraci , arriuò nel paeft de gli ' ’ 

yfi . A* confini di quefto è Sufi , che ua fino alla prima entrata di Perfia ; ne fra 'V 

quefla e i Sufiani ui è che uno ilretto paffo . Gouernator di queflo paefe de gli 
yfri era Madathe , huomo certamente di non molta efperientia , che f'era rifoluto ' . - 
per mantener la fua fede metterfi ait ultimo rifehio . Ma coloro, c'haueuano buo^ . 
iw notitia de' luoghi auifarono Aleffandro , come per quei tragetti u'era una {tra* 
da occulta a dirimpetto della Cittì ; doue egli poteua fare una imbofeata d’alcuni 
pochi armati alla leggiera , iquali ufeirebbono ficur amente addoffò a' nimici. 

Piacque il partito ad Aleffandro , cr coloro medefìmi furono le guide del carnim 
no , cr u'andarono mille cinquecento foldati pagati, cr quafi mille Agriani fotto 
a gouerno di Taurone ; iquali tutti , come fu tramonto il Sole , fi mifero in co» 
mino . Egli fu la terza uigilia leuando il campo , quafi aWapparir del Sole ufei 
fiior dello tìretto^. cr facendo tagliar legnami per fabricar graticei cr gabbioni, 
aecioche chi accoflaua le torri olla muraglia ,foffe ficuro dal lanciar delle freccie, 
cominciò ad affidiar la Cittì . I luoghi tutti erano tagliati , e impediti da' fafri cr 
dalle pietre : cr per quefto con molte ferite erano ributtati , come coloro , che 
non pure haueuano a combatter col nimico , ma anchora con la difficultì del luo» 
gonna non reftauano però di cacciarft fotto : percioche Aleffandro effendofi 
tneffò fra' primi , domandaua loro, fe eglino uincitori di tante Cittì fi uergognom \ 

uano d'andar cofi pigri neU'affidio dun piccolo , e ignobil CafteDo i cr mentre ei 
gli ouuertiua , era dadifeofto fempre colto di mira : ma i foldati non hauendo pom. 
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tuto indurlo a pttrtirft quindi , gli mifero und teftuiinc inmaizi par ripdrirlò,cr 
difèndere . All'ultimo Taurone infìenu con le fue genti fi rapprefentò foprd Ut 
Roccd deHt Cittì : ilche come fu ueduto > cofi nuncdndo t animo a' nimici , i M4a 
cedoni piu ardentemente cominciarono a rmforzar la battaglia, 1 terrazzani 
" erano da dubbiojò pericolo fopragiunti , ne però poteuano raffrenar l'impeto Je* 
ni nici { onde pochi fi metteuano a rifcbio di morte ,cr la maggior parte andana 
cercando di faluarfi col fuggire ; aUri fi ritirauano nella fortezza . Bipoi rnanm 
dando trenta Ambafciatori per uolerfì rendere , Aleffand.ro con isdegno rifpofè. 
loro , che non era tempo da perdonare . Perche egUno hauendo temenza di non 
effcr gafligati, mandarono per tragitti fkcreti,cr non conofciuti dx’ nimici 4 
Sifigambi madre di Dario , pregandola , che uoleffe placare Aleffandro yfapendo 
affai bene , come edera amata , cr riutrita da lui in luogo di madre . Et ciò far 
doutffe per la parentela , ch’era Hrettifiima fra Atrio ^ &• Madathe ; ilquale hom 
‘ ueua per moglie la figliuola dtBa foreSa dilei^ Sifigambi fece un pezzo refiu 

{lentia alle preghiere de' fupplicheuoU Ambafciador indicendo, che rijpetto aUd 
conditione tinche ella fi trouaua ,non era conuemente a Ut pregare per altri t 
foggiugnendo , ch’ella foffettaua di non affaticar troppo la clementia delRe,cr 
ch’ella bene ffeffo andana penfandod’effer prigione piu y che d'effere &ata Reina, 
Ad ultimo uinta dalle molte Uttere, pregò Aleffandro y ch’egli primieramente 
uoleffe fcufarla di quanto lo fupplicaua^ey’ lorichiedeuayche fe non uoleffe 
perdonare a lei yperdonaffe a coloro yO almeno a un fuo drettifUmo parerne fom 
lamenic la uita , non come a nimico , ma come uno, che humilmente Ut domandano, 
AienàoJrn Qj^/ fijjfi allhoTO Ut clementia cr la cofìontia delRCyfi può manifeflamente com 
nofeere per quefto atto fola ; ilquale non pure perdonò a Madathe ma anchora 
^rJoiu*"» lil^^i* cr efenti tutti coloro , che s'erano arrefi, cr ch’erano prigiotd ,• Ufciò 

MaJiibr. Lt Città fcnzo olcuno offefa ; cr permeffe y che fi coltiuaffero i campi feoza gra^i 
uezza ueruna . Non harebbe potuto Sifigambi ottenere altro di piu da Dario fuo 
figliuolo y fegh foffe dato il uincitore . Aleffandro , com'eg/i hebbi foggiogato 
g}i Vfiiygli fottomife oda Satrapia y cr al gouerno de’ Sufiani : cr facendo due 
parti dedefercito , ne diede una a Parmenione , commettaidogli , ch’attendeffe 4 
marciar per la piana ; cr egli con le piu ffedite bande prefe la cofta de’ monti , la 
perpetua febena de’ quali ua a fornire in Perfia . Hauendo dato il guaflo a tutto 
quel paefe, il terzo giorno entrò in Perfia , e il quinto allo dretto , ch’efii cbiam 
. Quiui s’era poflo Ariobarzane con quindici mila fanti , cr 
lt Kit. haueua occupato quelle balze tagliate, cr rotte da ogni parte ,• in cima delle quali,, 
difeofìo il lanciar itun dardo , dauano i Barbari cheti in bella proua , cr quafi 
come paurofi , affettando che le nimiebe fchiere trapajfaffero dira nelle dreltifU 
me foci. Et come l'bebbero ueduto in lor diff regio paffare innanzi , fubito com 
minciarono a rotolare giu per li monti fafiid'inufitata grandezza {iqualiy bota 
tendo piu uolte ne gli altri fafii , eh’ erano [otto , cadeuano con maggior impelo : 
cr cofi gli amazzauono non pure a uno a uno y ma anchora le compagnie intere . 
Oltra di quefìi ttrauoifo fafii con le frombe , cr auuentauano loro addo fio feccic 
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id0gmh4nid. Non fìrsnuricduMoiuéorofì faldati d’efjir morti, m divida 

ttua loro itffnt diati colti a guifa di fiere quafì netta tana , cr teffere uccifi 

fovea potere pigliarne lundetta . Riuoltando per queflo tutta la colera in rabbia , 

donano di mano , cr s’aggrappauano a gli alti fafii per andare ad affrontare il 

nimico : cr aiutandofi tun taltro faceuano ogni sforzo di montare ; ma i fafii, 

per le molte mani , che ui s’erano m un tratto attaccate , effendofì fuelti , ritornom 

nanoaddoffo a adoro, che gli haueuano finofii. Non poteuano dunque ne dar 

firmi i ne far prona di loro i ne pure con la teftudine far fi riparo ; mentre i Bora 

bari atten^uano a fcagUare in giu cofi /conci ,e fmifurati fafii . Aleffandro era 

non pur ir amglùuo dal dolore, ma anebora dada uergogna dbtuere cofi fenz<t 

iifcorfò cacciato tefercito in qudlo fhretto . Egli fino a quel giorno fempre era é io 

dato inuitto j non sera mai mtffo a ueruna imprefa indarno i era entrato ne gli ^ 

drettifiimi pafii detta Cilicia fenza fuo pericolo o danno ,* baueua trouato anebo* Tuo cfcr«Mo. 

ra per mare un uiaggio nuouo d’andare in Panfilia ; cr allhora la felicità fua era 

data colta , cr lo teneaa foffiefo, non bauendo altro rimedio, ebe tornare ond'era 

uenuto . Perche dato il fegno a raccolta , riflrignendofi le bande mfiàne , v meta 

tendofi gli feudi fopra'l capo , commandò il Re , che per quello drctto ritornafa 

fero a dietro : cr cofi hebbero a ritir arfi quattro miglia . Attbora bauendo piana 

tato da ogni lato gli alloggiamenti m luogo aperto ; non pure cominciò a confida 

tare ciò che s'haueffe a fare, ma anchora moffo da fuperftition d'animo , uotte 

udirne il parer degl’indouini . Ma che polena predire attbora Ariflandro ; a cui ^ 

piu che a gli altri indouini era preftata fede i Perche biafmando i facrificij fuor t. 

di propofito, fica chiamare a fe coloro, c'haueuan notitia de' luoghi. Moflrauano, 

<Ae la uU del mezo era larga , cr ficura cofloro , ma U Re fi uergognaua di loa 
fiore i fuoi foldati fenza fepoltura ; percioche offeruauono in tal modo 
uftnza , che netta lormilitiaapena u'erà^ufficio tanto folenne , quanto fepelire rei moni. 
Itero. Pece dunque menarfi innanzi tutti i prigioni , che dianzi s’er ano fatti t 
fra quali uno ue n'bebbe , che faptua benifiimo la Greca cr la Perfiana faudla . 

Coflui affermaua , che indarno Aleffandro s’affaticaua di condur tefercito in Pera 
fìa per la fchena de' monti ; percioche bifognaua caminar per bofehi , nette cui 
drade a pena ui fi poteua andare a uno a uno : cr che ogni cofa era coperto di 
frondi,chei rami de gli alberi intrecciati infieme congiugneuano tuna feluacon 
t altra . Che la Perfia daltun canto era ferrata dd perpetui gioghi de’ monti j la tv brhdoBc 
sui lunghezza è di dugento miglia , cr la larghezza di uent’uno . Quefta fchena "**"* 
tu dal Monte Caucafo al Mar Roffo { crai fine del monte u’è oppoflo il mare 
quafi un’altra fortezza. Dipoi giace fatto le radici de’ monti una ffatiofa canta 
pagna , terreno abondante , cr pieno di molte Città , cr uitte. Per quefta pianura 
il fiume Araffe con tacque di molti altri fiumi corre al Medo . Quindi il Medo , ^ 

uoltando a Mezogiorno minor fiume di quel , ch’eli riceue nel letto filo, ua cara « ^o- 
rendo al mare . Ne uerun’altro ue ne ha de’ fiumi , che fia piu atto a produrre 
herba , quanto è quefto ; ilqualeuefte di fiori ciò ch’egli bagna .Le fue riue fono 
sopcrtedi Platani ,cr d’oppi tà maniera, che a chi ciòutde da lontano pare, 
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che le ftlue *fle riue , e i monti peno una mtitpnu cofa i ptrciocht il punte 
tanto ombrofo corre per lo fhetto fuo letto netti pianura : crfopra lui ui ha certe 
allegre colline^ ornate di pondi per thumore deWacaue , ch'entra fatto alle radici 
di quelle. E intatta l'Apa non ui ha paefaycbe pa piu falutifcro di quePo. 
Quiui laria è temperata ; il perpetuo giogo è pepo cr ombrofo , e il caldo non 
ui ha poffànzatcr dall'altra parte ui è congiunto il mare» che in breue tempo 
nutrica iUerreno. Hauendo quel prigione m tal mofa raccontato pmilcofayfn. 
domandato da Aleffandro , s'egli haueua contezza di ciò per udita , o per ueduta . 
A cui rifpofe,cb'egU era paPore ; cr c' haueua piu uolte uidutq tutti quei tragettit 
cr d>e due uolte era flato pr^ione , una de’ Perp tn Lia*, <sr l’altra aUbora de\ 
fuoi^ RicordoPiilRedtUa forte y che gjUbaueuàpronulfa tOracolo {perciocht 
» • ' conpgliandop con ejfa, gU fu rif^Poy che la porta y cr la gftida , ch’egli haueué 
4 moPrar lauta yche mena in Perpa , haueua a effere un’huomo di Licia . Houeita 
dogli dunque fatto tante promeffe y quante richtedeua lanecePiti prefenteyCr U 
coniition-fua ; lo fece armare oltufanza de’ Macedoni , cr gli commife , che gli 
mopraffe la buona uia ; accioche faHejfe far bene i fatti fuoi , che quantunque 
fojfe diffìcile y cr precipitofay egli con pochi era per andarui : s'ei già non s'ima» 
ginaffe , eh’ Aleffandro per la gloria , CT per la perpetua lode non poteffe andar 
lày doue andana egli col fuo bePiame.. AUbora maggiormente cominciò il prigione 
ad auuerttlo, quanto difficil foffe la &rada » CT mapimamente per li faldati.. 
Ma Aleffandro diffa rio t’apicuro, che niuno di coloro , che uerranno , ricuferk 
d-AiSo di feguitarti dotte gli guiderai. Lapiando dunque a CruferoU cura del campo con 
?Mr'u^rrl il fanteria , clTei foleua, cr con quelle compagnie ; di cui era Capitan Meleagro, 
do rgii anda cou dugento OTcieriy cr con miUe cauaUi ; gtimpopy che facendo mofra che tutto 
IfprfS tefercito foffe attendato quitti, faceffe in bella prona far moUi fuochi: accioche 
i Barbari maggiormente crtdefjiro y.cbe'1 Re foffa incam^. Ma fa per forte 
Ariobarzane i'accorgeffay ch'egli foffe entrato fra quelli intorniati tragetti, cT. 
^ffe sforzo d!oppargli parte delle fut genti per impedirgli il uiag^ofwi 
Cnuero, mettendogli terrore , raffrenaffe i faldati, riuolti d pericolo piu uicino. 
Et iegli ingannefffe il nimico , cr poteffe ufeir deOt diffkult'a de’ bofehi i com’ei 
pntiffe a tumulto de’ Barbari, che romoreggiando teneffero dUtroal Rei egli 
tofao s’aficuraffe d'entrare in quella firada ; onde il giorno innanzi erano Hate 
cacciati i percioche liberamente ui pcfffetebbe , mentre i nimici foffero da .lui tcm 
“ nutiabada. Cop fu la terza uigilia chetamente, pnza pure un minimo pgno di 
tromba , s’inuiò almofìrato camino , hauendo commelfo a’ foldati armati eJU Ugm 
giera , che por taffero con loro uittouaglia per tre giorni . Ma altra aUe balze , 
er atte rotte faffaie , che togUeuano ogni orma di uia , cr però nel camino gli fam 
ceuemo rimaner ingannati, la neue ammontata dal uento daua loro , mentre camU 
* ' nauano grandipima noia : percioche ui p pccauano dentro , quap foffero caduti 
in qualche foffa : cr uolendo gli altri foldati porger loro aiuto , piu tofo erano 
tirati efU d baffo , che coloro foffero foUeuati . Agpugneuap a quefao il buio 
ddla notte ; itnm hatter aotitù del pa^e icUnon p apicurar troppo della guU 
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iti, non fdptttio i'tti faffe fidde : dcht lutto mggiommte fdidoppùm lorU n rorp<tts 
piunu Et ftkptsrditgli hiutjjcro ingmuttì , tutti aguijk di btftit bartbbono 
potuto cfftre &ati tolti. AUhora tutU U fidutt crdelRetCrdtlU fuc genti 
dipendeud dalla fide daìtanimo d'un fol prigione. Pur fìntlmente arriuarono iTiiaprclc. 
in cima . 04 nun ritta tra la uia, che gliguidaua proprio ad Ariobarzant t per 
laquak mandò innanzi Pilota , Ceno , Aminta , er Poliperconte , €haueuano aU 
cune fpedite compagnie , atmertendogU , che perche la caudDeria cr la fanteria 
trono m^colate ii^eme,eil terreno era faiilifiimo , cr copiofo di pafture^ 
marcìafferoabtICagio. Le lor guide erano alcuni de' prigioni. Egli con alcuni 
faldati ,cr con una banda , che chiamano Agema , fappor tondo grandifiimo tra* 2,Viwii?di 
Maglio andò a falere quelle difficili erte , ma molto lontane da gli alloggiamenti de’ di fol 

nimki. Era già mezo giorno, cr offendo banchi, baueuano bifagfio di rinfae* 
fcarfì i percioche baueuano a caminare anchora altrettanto , quanto baueuano co* 
minato. Ben è uero ,che la Brada noneracoft malageuole , cr erta. Perche i 
faldati , effendof col mangiare , cr col dormire rihauuti alquanto , nella feconda ^ ^ 
Migilia fi leuaróno fa,CTcon minor fafìidio trapaffarona U rinunente . Ka da r 
^ueOa parte , eie’/ giogo de' monti a poco a poco fi difiende alla china uerfo la ' ‘ 
pianura, il corfa deWacque u'haueua canato , cr fatto una gran faffa ; laquale 
rompeua la Brada . Oltra di queflo i rami de gli alberi intrecciati l'uno con l altro 
m'baueuttto fatto un riparo , come duna perpetua pepe . Perche i foldati effen* 
do entrati in grandifiima difperatione , a pena quap riteneuM le /dgrmte : cr pia 
^'akra cofa tecaua loro fpauento il buio della notte . Percioche le Stelle anchora, 
fi niuna ue n'haneua , che faceffe lume , non poteuano in quei luoghi ; doue la 
felua era folta , cr ogni cofa era coperta da gli alberi, far luce alcuna . Anzi che 
non poteuano ne anche feruirp deltufa de gli orecchi ; percioche il uento perco* 
teua ne gli alberi, e fcuotendop molto forte i rami,faceuanoancbo maggior 
remore , che non focena il uento fafpando . Vltimamente il defiato giorno feemò 
loro ciò, che di terribile s'haueuano di notte imaginato ; percioche affai tofo pot 
teuano girare intorno a quella foffa , cr ciafeuno haueua cominciato per fe Beffa 
a far la guida. Montarono dunque fopra l'alta cima ; onde feorgenfa gli aUog* 
giamenti de' nimici, armatip ualorofamente gli percoffiro alle fpaUe, non hauendo 
eglino di ciò fafpetto alcuno : cr cop ne furono morti alcuni, ch'ardirono di 
riuoltarp . Perche quinci il pianto di chi moriua , cr quindi il mifèrabil affitto di , ?, 
chi rifiggiua a' fuoifCaciò ùi fuga pno a coloro, cIk non haueuan danno alcum • ^ 

no , prima che fi nutteffero a uerun rifehio di menar le mam . Effendofi udito di* 
poi loBrepito da' foldati di Cratero in campo , fubito effogli conduffe a pigliar 
qudo Bretto , onde il giamo innanzi non haueuan potuto paffare. E in un tempo 
baueudo commeffa a Pilota , a Poliperconte , ad Aminta , cr a Ceno , che pi^iaf* 
faro altra Brait;mife un'altro fpauento tt Barbari, iquali uedendo per tutto 
rifplender tarmi de' Macedoni , come che da dubbio pericolo fiffero affaltati,p 
mifero però in battaglia facendo memorabil prona . Penfo io , che lanecefiità gU 
cauaffetinfingardaggin, percioche ffiffe uoUela diffiriUionei buona cagione s“rjag2»« 
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>■ i' di I difimuti dffrontdUMo gli<trmti,cr (AhraccuoulogU , con U 

; " fconcU grautzx* dtUe perfone loro , gli tir mino in terra , CT n'ucciieitano graie 
parte con le lor armi proprie. Nondimeno Ariobarzane accompagnato da circa 
, quaranta caualli , cr cinque mila fanti ruppe , ey pafò. per mezo le fcbkre àf 
nimkicon molto [angue de’ fuoi,cr de' Macedoni , aff-ettandofi d'entrare in 
Terfepolit Citta y cr capo del paefe. Ma effondo ributtato dalle guardie di 
quella , cr offèndo flato arditamente raggiunto da’ nèmici y rinouando con tutti i 
compagni y che foco eran fuggiti y la battaglia ytù fu morto. Cratere ancborOy 
hauendo ffinto le fue genti ytoflo ui fopragimjè. Aleffandro fortificò gli aU 
■ loggiamenti in quel mede/imo luogo y doue egli hatteua meffoin rotta k genti d^ 
lu' lumici. Verdoche y quantunque s'hautffe ottenuto uittoria per hauergli daogii 

parte cacciati, cr difordinati , nondimeno ui reftauano in piu luoghi alcuni altifUm 
mi , cr ruinofi fofi , che s'haueuano a ualicare ; iquali baueuano rotto la fhrada t 
cr però faceua mefhero fondare a betTagio , cr cautamente : non c'haueffero fom 
LfM c di » “W /ì htnt de’ pericoli di quei luoghi . Mentre cefi andauane , 

TitiOottaifopragiunfero ktt&e al Reda Tiridate guardiano del tefòro Reale itlquaklm 
auifaua , come quelli della Città, hauendo hauuto fèmore della uenuta fna, (erano 
kuati per torre il tefòro : cr però egli s’affrettaffe fondarlo ad occupar pròna di 
loro } percioche la uia era ff>edita,quamunque foffe tramezata dal fiume Arafji, 
Veramente , ch’io non loderei mai in quefìo Re niun’altra uirtu , quanto la prem 
fiezza fua . Egli , lafciando le fanterie a dietro , cr caminando tutta nette con 
la cauoReria ; laquak per lo lungo uiaggio era fianca; arriuò fu falba al fiume 
■Arafjè. Vicino a quefto erano alcuni borghi t iquali furono da lui ffiianom 
ti, cr faccheggiati ; cr poi di que’ legnami arditamente ne fece un ponte, 
cacciandoui fatto i mucchi df fafii . Et di già non erano molto lungi dalla 
Città , quando fi fece incontro ad Akffandro una fiotta di perfone compafi 
fioneuoliy cr fia pochi efempi di fortuna, degni di memoria . Cofhro erano 
intorno a quattro mila Greci prigioni ; iqudi erano flati tormentati da’ Per/i 
eondiuerfe maniere di fupplici. Alcuni baueuano troncati i piedi, altri Urna» 
ni cr gli orecchi :cr hauendogli marchiati con molti fegni di fuoco di lettere 
Cradrtr* di ^ttrbore, gli baueuano [erbati uiui per piu lungo , cr maggior loro fchemo. Ma 
« tmeb' eglino fottopofii oJfoìtruipoffanzaynon uietarono che cofiorm 

ti ctté fti- onda ffero incontro al Re: come efii defidtrauano. Poreuano piu tojlo d^ufatc 
imagmi,che buomini ; cr nuf altro -fi poteua riconofeere in loro , fe non la uocec 
Conmoffero dunque molte piu lagrime a gfi altri , cb'efii non baueuano fparfe : 
crrifguardandofi fun l’altro in cofì noria , cr diuerfa fortuna , fi conofceuano 
tbauer prouato fimili ,\ma però difeguali pene : cr non poteua effer ben chiaro , 
quale [opra tutti [affi piu degno di compafiióne . Ma uedendo pure , che Gioue 
èaueua aperto gli occhi , come uindicator di Grecia , al Re loro, tutti alzarono le 
,,, grida , cr tutti poreuano egualmente effere flati martoriati . Aleffandro , rafeium 

gatofi k lagrime , che gli tran cadute da gli occhi , commi fi loro , che Uefftro di 
' ^ hnonn animo ; percioche tornetebbeno a K^er k Città, cr k mogli loro : cr cofì 
^ - - - - puntando 
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pÌMljndo gli dUoggìamnti, fortificò il cmpo quindi d un quarto di miglio lon* 
tdn <yje murd . l Greci pdffdrono i ripari , rifoluti a ciò cht foprd tutto doueffero 
chiedere dd Aleffandro : cr perche idcunì ue n'hdueudno ,• iquali domandauMO 
certe hdbitdtioni in Afidi O" <iltri che pidceud loro tornar fene d cdfd ,• dicefì , che 
Euthimone Cimeo parlò loro in queflo modo . N o i , cfce pur bora ci uergo* Puott «j’Eu 
gnammo iufeir delle tenebre , cr di prigione per chieder' diuto , dejìderiamo 
( tanta è la fìmplicità noftra ) di mojirare a tutta la Grecia , come lieto ffettda ««"PH"- 
colobi fupplicinoftri i de’ quali non fippiamo noi medefmi,fe n'habbiamoo 
maggior uergogna , o pentimento . Ma coloro patientemente fopportano le mift* a' i 
rie , iquali le tengono fegrete : cr non hanno i poueri difgratiati altra piu famU 
liar patria , quanto la folitudine , e'I dimenticarfi dello flato di prima . Et coloro 
che molto fi confidano nella mifericordia de' loro , non fanno con quanta pre* r> utd» le 
flcixii fi rafeiughino le lagrime . Kiuno fedelmente anta colui » ch’egfi ha in fa* Jj” ' 
fUdio i percioche la mefebinita fempre fi duole ,[cr la felicità fempre è fuperba . 

Cofi ciafeuno confitta fopra’l cafo fuo , mentre fi rifoìue fopra t altrui : cr fe 
noi qui tutti non fofiimo egualmente mefchini , già l'un taltro harebbe potuto 
cominciare hauerft a noia . Ma che accade marauigliarfene f chic in buona fortu* 
nadi continuo fi procaccia che gli fia egutJe. Pregoui tutti , che ; poi chegfd 
pezza babbiamo perduto la uita ,• uogliamo prouederci d’un luogo , doue pofiia» 
mo fotterrar quefìe meze confumate membra, cr con la perpetua lontananza no» 
ftra , teniamo afeofli quefli noflri marchi cofi ffauenteuoli . Non è dubbio , che 
mal uolentieri faremo ueduti dalle nofbre mogli , che noi menammo da giouani,Ji 
torniamo a cafa. Credete uoi, che i noflri figliuoli fu'l fiore delCetà,CX diltimprefe 
loro , e i noflri frateQi uogliano riconofeer gli auanzi delle prigioni i Et quanti 
ue ne ha di noi, che pofftn caminare per tanti paefi { Sarà egli mai pofibtle , che ^ 

noi cacciati lungi dall'Europa neR’ukime parti di Leuante , uecchi , deboli , cr 
nella maggior parte de’ noflri membri florpiati , poliamo comportare ciò, che ha . 

dato delle fatiche a' uincitori armati { Finalmente tiriamoci noi dietro le mogli,che 
la forte cr la necefiità ci ha dato a noi prigioni , come unico refrigerio nojlro , e i 
piccoli figliuoli; 0 pur fiamo forzati ad abandonargli f Se andiamo con cofloro » 
niuno ci uorrà conofeere . Lafeeremo dunque i pegni della prefente fortuna , non 
bauendo contezza, fe noi uederemoo nò, quelli, ch'andiamo cercando i Fra co* 
fioro fi uuole che ci nafcondiamoi iquali di già hanno cominciato a conofeer la mi* 
ferU nofira. Cofi diffe Euthimone . Miconird luiprefe a parlare Theato Athe* tì 
niefe, dicendo che : Ninno pietofo debbe far paragone della condition del corpo fuo ,htnitfc . 
<o’ fuoi i percioche eglino non da natura, ma da' crudeli nimici haueuano rueuuto 
tante feiagure .Et che era degno di qualunque fiupplicio fi foffe colui ,clx fi uerm 
gpgnaua della fortuna fùa ; percioche eglimoflraua fceleratezza Ì^mo fopra 
la morte humana ; cr però fi dijfieraua dvBd mifericordia, perch’egli harebbe ufam 
to tutto’l contrario uerfo'l compagno . Et che gli Dei offertuano loro la Fatria, 
le mogli , i figfiuoli , CT ciò che o quanto la lor uita flimano , o con la propria 
morte ricattano ; coft cht eglino per tempo almojiion fi farebbono aficwutia • 
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chiedere. Et però doueututo f>er loro Uefii Uberarfì diquefld prigione ; che éU 
tra temperie ctarU , altro godimento di uita htrebboao bauiUo scafa loro ; doue 
quiuifaceua mefliero ch’apparefjèro i coflumi , la religione, cr la pratlica della 
faueUa barbara : cr che quefle cofe erano di tanta ùnportantia , che eglino di loro 
r Jpontanea uolontà harebbono hauuto a dimetterle : cr che non per altro erano 
coft fgratiati , fe non perche erano flati forziti a traìafdar le lor proprie . Egli 
di certo era per ritoraarfene a cafa nella patria a godere cojt gran beneficio del Re 
fuo Signore : crfe ninno ue ne haueffe hauuto i tiquale inuaghito deU'habitatione, 
i cr ritenuto dell’amore de' figliuoli , che fiondo in feruitk era fiato cojlretto ai 

\ acquiliarfì , haueffe hauuto animo di rimanere , lafciaffe andar chi non haueua eoa 

fa piu cara quanto la patria . Pochi furono di quejlo parere : cr ne gli altri hebbe 
L. . maggior poffanzi li confuetudine , che la natura manco di lei poffente. ^accordoa 
' '' reno di chiedere al Re, che iffegmffe loro qualche habitatione : cr a qutfio efa 
fetto eleffero cento di loro ; iquali , come furon ueduti da Aleffandro , coft tofìo 
s’imaginò ,ch’cfii ucnifftro a domandargli ciò ch'egli haueua penfato di conceder 
loro : cr però diffe : Io ho ordinato , che ui fiano confegnate le caualcature , che 
MI portino , cr che ciafeun di uoi habbia mille denari . Et quando farete tornati in 
^ Grecia , procurerò che niuno di uoi , pur che la noflra imprefa ci riefea felice , 
habbia hauere inuidia a migliore fiato d’altri . Coloro , cominciando a piagnere, 
teneuano gli occhi baffi ; eir non s’afiicurauano ne ad alzare il uifo , ne a parlare . 
finalmente il Re uolendo faper la cagione della maninconia loro , Etuhimone gli 
efpofe quel mtdefmo , c’hautua detto in configlio . Perche U Re moffo a cornpafm 
fione non pur della fortuna, ma del pentimento loro , fece contare aciafeunotre 
mila denari : cr u’aggiunfe dieci uefii per uno , befiiamt grofii cr minuti , cr bioa 
CeaB lio di louorore , cr feminare i campi , che farebbono affettati loro , L'altro 

nkiLidro giorno chiamando a configlio i Capitani deWefercito , mofirò loro , come niuna 
Città u'era piu nimica alla nation Greca , quanto la Reale habitatione degli antU 
chi Re di Perfia i da^ quale s'erano canate tante compagiiie di foldati ; onde pria 
ma Dario , cr poi 'Xxrfe haueuano moffo coft empia guerra alt Europa . però 
eglino con lamina diquefla doueuano far facrificio altanime de' loro antichi , 
Haueuano di già i Barbari abandonata la terra , cr doue la paura gfi haueua caca 
dati, quiui erano fuggui, quando Aleffandro fenz* indugiar puntoni menò la 
falange. Molte furono quelle Città, ch'egli haueua hauute, parte col dami tafa 
* folto , cr parte a patti ; lequali erano fiate piene di reale fplendidezza , cr abonm 
. J dantia di roba ; ma le ricchezze , ch'erano in quefla , auanzarono di gran lunga 

' tutte le paffute. QBÌuì i Barbari haueuano raunato le robe di maggior ualutadi 

tutta Perfia ; quiui era toro, cr t argento abbarcato t uefli di moUifiime ragioni; 
cr altre forti di fornimentijnon tanto apparecchiati per tufo di femirfene,quana 
to per boria, cr per mofhra di fuperbia. Perche i uincitori Uefii combatteuano 
fra di loro con tarmi ; cr era trattato come nimico chi di qualche coft di maggior 
pregio haueffe fatto bottino . Et non potendo pigliar ciò , ch'efii trouauano ( poi 
fhe la preda hautm andare per uia ^ jlima ,crnondi preda ) flrtcciauano le 

uefli 
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vtfìi rtali , tirandone ciafcuno à fcU psrtt fui. I uafì di prccioft mtftrii trino 
tutti da loro con icctttt rotti , e f^zzati . Ne cofa ui hiueuino , che non ui [offe 
flitomifo le mani [opra, cr che foffi portati uia intera. Erano Hate rottele 
tnembra alle Hatue,cr come ciafcuno le dtftaccaua,cofì fe le toglieua :t in quel 
fuco di quella Citta u'htbbt luogo non purtauaritia,maancho per tutto ui fi 
ffarfe la crudeltà de' uincitori j iquali carichi d’oro , cr d’argento tagliauano a 
pezzi i prigioni ignobili : cr a quanti s'abbitteuano , non curando che per hautr 
pagato taglia ,fofftro ridotti in miftria , a tanti dauano la morte . Perche ui fu* 
rotto affai , che uolontarismente fi amazzarono da lor medefmi , fuggendo dalle 
mani de’ nimici , cr per ciò fare , f\ uefliuano le robe di piu ualuta , cr dipoi “órt”rpr()5 
eglino, con le mogli, creo' figliuoli fi balzauano giu dalle mura in precipitio. toodmt ai 
Alcuni cacciauano il fuoco nelle cafe loro , come poco dopo harebbt fatto\ il nimi* g™e*hoM' 
co , e in effe conloro infieme fi lafciauano abbruciar uiui.. Commandò finalmente^"* mon*. 
Aleffandro a' fuoi , che fi ritenejjiro da far uiolentia , cr tor gli ornamenti alle 
donne . Dicefì , che'l bottino de' denari fu tanto grande , che quaft è fuor a dogni 
credenza . Tuttauu o noi andiamo afenti a creder ancho il refio , o crediamo, che 
tulle ricchezze di quefia Città ui foffero trouati cento uenti mila talenti : cr per 
uoler portargli, come egli haueua ordinato per tufo di guerra , fece raunare da 
Sufi , cr da Babilonia befiie da fama , cr camcli . Vi fi aggiunfero ancho a quefia 
fomma di denari fei mila talenti , ch'egli raunò nella prefa de' Perfagadi. Era Hata 
edificata la Città di Perfagado da Ciro :cr uenne in mano di Aleffandro , perdo» 
che gli fu data da Globarigouernator di quella . Lafeiò il Re al prefidio della roc» 
ca di Pcrfepoli Hicartide con tre mila Macedoni : cr a Tiridate , che gli haueua 
iato il teforo , confermò il medefimo grado, ch'egli haueua hauuto da Dario : cr 
lafciando quiui gran parte deltefercito , cr delle bagaglie fotto la cura di Parme» 
mone , cr di Cratere; egli con mille caualli, cr con una /fedita compagnia di fan» 
ti a piedi, andò nella parte piu adentro di Perfia aU'enlrata del uerno , cr come 
ch'egli fofffe trauagliato per U molte pioggie ,cr per la Hagion quaft infopporta» • . 

bile , tultauia non refiò di feguire innanzi il cominciato uiaggio . Era già arriua» ' ' 
toad una Hrada coperta da perpetue ncui ; lequali erano agghiacciate dalla gran 
fòrza del freddo . La difficultà de’ luoghi , e'itrouar deferti fenza uta hautuano . 
nteffo ffauento a gli fianchi foldati ; iquali s’imaginauano di uedere il fine deUt co» 
fi humane . Stanano /lorditi a rifguardare tutte le cofi dàhabitate , cr fenza pu» 
re un’orma di lauoro iindufiria : tal che uoleuano ritornare adietro , prima che 
ueniffi lor meno il giorno , cr faria chiara . Aleffandro , uedcndogli fmarriti , L>o„,e de’ 
s’afienne di riprendergli ; ma /aitando da cauaUo , a piede cominciò a cambiar per 
la neue ,CT per lo duro ghiaccio . Vergognaronfì primieramente gli amici , di* 
poi i Capitani delle compagnie , cr finalmente i foldati a non feguitarlo . Aleffan* 
dro innanzi a tutti rompendo il ghiaccio con la feure , fi faceua la Hr.tda : cr dal* uia ne* fai» 
te/èmpio fuo fi moffero gli altri a fare il fimile. Finalmente ufeiti quafi delle intrU '**"* 
cote felue , trouando però alcuni pochi fegni di lauoro bumano , uidcro greggi di 
befiiami , cb’andauano pafeeodo , cr deuni guardiani , c^habitauano ffarfimentc 
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ptr le cipJtme ; i<]u<dicredendofi effer pcuri dentro d quei luoghi , per Joue noti 
trono uie dd cdminorui, come uidero le fchiere de’ nimici , dmazzondo coloro, che 
fuggendo non poteuono feguirgli , p ritirarono a' di^uiati monti , cr coperti di 
neui. Ma perche i lor prigioni de' Macedoni , ragionando con epi , a poco a poco 
mitigarono la perezza lor<y, p refero ad Alefpmdro :cr non fu fato loro piu 
danno iUuno . Oltra di quefo , hauendo dato il guafo aUa campagna di Perpa , 
cr ridotto alla fua pgnoria molte uillate , pafò pa la beUicoppima gente de? 
M4r<fi , molto dipimile di uita , cr di coPumi dxl rimanente de' Perp . Zappano 
■lucrc. (oloro nc’ monti , cr ui cauano buche , cr tane ; doue epfino con le mogli , cr co* 
pgliuoli pnafcondono, mangiando ftluatUine ,cr carni di pecore . Ke però le 
donne fono di miglior natura , che panai politi coPumiloro. Portano i capelli 
rabbuiati , le uejìi pn fopra le ginocchia , cr p legano la ponte con le pcmbe i 
' ' lequali feruono per adornare il capo , cr per armi . Ma quefa gente anchora fu 
domata col medepmo corfo di fortuna . Perche il trentepmo giorno , dopo ch’ti 
parti da PerfepoU , ritornò quiui a' puoi . Fece poi molti doni a gli amici , cr a gli 
altri , fecondo il merito di cùfeuno , dqìribuendo quap ciò ch'egli haueua acquU 
fiato in quella terra . Tuttauia quelle mirabili doti dell'animo fuo , quella creanza, 
cr quello ingegno , col quale ninfe tutti gli altri Re ; quella fortezza nel fatto» 
porp a* pericoli ; queOa uelocità nell ordinare ,crnel condurre ad effetto tim» 
prefe ; la fede uerfo chi p gli rendeua ; la clementia uerfo i prigioni ì la tempe» 
rantia fua anche ne’ piaceri concefi , cr uptati ; tutte , dico , rimafero macchiate 
dal difordinato appetito di bere. Haueua Aleffandro il nimico, cr concorrente 
fuo nel Regno , che aUhora piu che mai rinouaua lo sforzo della guerra ; haueud 
i popoli poco dianzi uinti , cr foggiogati , che malageuolmcnte comportauano il 
mono Imperio ; cr nondimeno di giorno in giorno fempre faceua banchetti ,• «t 
quali ui p trouauano donne , della cui honeP'a non p teneua conto , percioebe elle 
erano femine di partito , auezze a uiuere co’ fi>ldati molto licentiofe. Fra quePe 
ThaU* tne. ue n'hebbe Thaide, molto and» ella briaca ; laquale affermò', ch’egli farebbe flato 
J 5 "'J^>Q*perac^«iyìar/? grandifima gratin con tutti i Greci, s'egli faceua ardere il ReJ 
glie In n, palazzo de' Perp ; percioche coloro ; a’ quali i Barman' haueuano ffianato le 
clcd. Città , depderauano queflo fuor di modo . Fu lodato , cr approuato il parere di 
quefa briaca rSialda fopra una cofa tanto importante , hor da quefo cr borda 
quello, tutti rifcaldatiM nino , Akffandro\anchora con maggior deftderio , che 
patientia, diffe . Et perche non abbruciamo anchor la Città per uendicar la Gre» 
eia i Perche tutti imbriacati , cr fuor di modo ù^cati nel nino , p leuarono in 
quel furore , per arder quella Città , ch’eglino effondo armati haueuano conferua» 
A ^ primo che cacciaffe il fuoco nel palazzo reale } cr dopo lui i con» 
•hw" c uitati , i minifhri , cr le bagafeie , Era edipeato quefo palazzo con molto legna» 
SriSfliu'' mt Hi ^Hro ; al quale prefamente s'attaccò il fuoco,di maniera, che tincendio fi 
fparfe per tutto. Ciòuedendo tefercito , ch’era attendato uicino alla Città, (T 
penfando che foffe piagura , corfe a porgere aiuto . Ma giugnendo dtantiporto 
del palazzo, cruedendo il Bx che e4cciaua materia nel fuoco ilafeiarono andar 

tacque , 
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fécqud t ch’tfU bmuan portato , cr cominciarono ancho tfU ai aiutar tinccndio 
gettandoui legni ^cStpa,cr altre materie fecche. Que/lo fu il fine del reai 
foggio di tutto'l Leuante ; doue tante genti foleuano ricorrere a domandar ragione. 

A tjuejlo modo uenne manco la patria di tanti Re , già unico fpauento di Grecia t 
cr che haueua meffo infteme un'armata di dieci mila nani ; cr un’eforcito , che eoa 
perfe tutt' Europa ; ^haueua fatto il ponte al mare f c’haueua forato i monti , cr 
fattouelo paffare . Ne per lungo tempo dopo , ch'ella fu ruinata , potè mai rinom 
uarft . liebbero i Re de* Macedoni altre Città , che bora fono in mano de' ParthL 
Et di quefla non fe ne potrebbe uedere orma , fo'l fiume Araffe , che correua non 
molto lontan dalle mura , non lo dimoflraffe . Et gli habitatori piu tofto credono , 
che non fanno di certo , che la Città foffe difeofìo dal fiume due miglia cr mezo. 
Siuergognauano i Macedoni, che cofi nobil Città foffe Hata fptanata dal Re uinto 
dalla forza del uino , tuttauia pigliando ognicofa perla meglio, fi diedero a 
cndere , che di necefottà bifognaua , che fopra tutto quella Città s'haueffe a disfare 
a quel modo. Chiara cofa è, che Alefftndro,dopo che il uino gli haueua dornùndo 
sgranata la tefta , pentendofone , difjfe , che i Per/? harebbono fojlenuto da' Greci 
maggior )upplicto,fo fofferoHaticoflrettiauedtrlo fopra la red fedia nelpoa 
ìaveo ài 'X.erfe. li giorno feguente donò trenta talenti a quel paflor di Licia , che 
gli tra Boto guida alTentrare . Quindi pafò nel paefe di Media ; doue trouò il 
fiippkmento d^ foldati nuoui di Cilicia i iquali erano cinque mila fanti cr mille 
caualli, fotta la cura di Platone Atheniefe lor Generale. Perche uedendoft t efcrcito 
accrefeiuto di quefie genti , fi r 'ifolfo di perfeguitar Dario ; ilqualc di già era arrk 
ualo aWEcatana capo di Media . Q^efla Città hora è poffedutd] da' Parthi , CT 4 
tempo di State foieuaft rifedere in effa . Haueua Habihto Dario d'andarfene poi 4 
Battro.ma foffettando non la prefiezza di Aleffandro lo preueniffe,mutò uiaggh 
cr parere. Era Aleffandro lontano da lui cento ottantafette miglia e mezo, ma egli 
per quefoo non fi afoicuraua nella lontananza, faptndo che la preflczza del amico, 
faceta corto ogni uiaggio anchor che lungo . Perche piu tofto fi apparecchiauA 
alla giornata, che al fuggire, cr dietro lo feguiuano trenta mila fanti, fra' quali 
erano quattro mila Greci di fede uerfo tuUimo fuo pericolo inuitta . Aggiugnea 
uafìa quefti una compagnia di quattro mila fra arcieri, cr huomini con le p'omba 
cr oltre a cofloro u'erano tremila cr trecento cauaQi quafi tutti de' Partheni : dd 
quali era Generale Beffo , Goucrnator della Città ,crdel paefe de' Battriani ^ 

Con quefta ordmanzA Dario piegò un poco dalla uia maeftra , facendo andar 
innanzi i uiuandieri e i guardiani delle bagaglie : cr raunando il configlio , diffo p 
S B L A fortuna nihaueffe dato in compagnia huomini infingardi, CT che ten^foa 
ro maggior conto della uita , quale ella fi fia, che di morir con gloria s io Atrei fuc gcMi. 
cheto piu tofto, checonfumafit indarno tante parole. Ma certamente affai maggior 
prona , ch'io non harei uoluto, ho fatto deBa uirtù, cr della fede uoftra : cr pero, 
maggiormente debbo forzarmi d'effer degno di tali amici , che dubitare, fe aneboae 
ra uoi fiate fimili a uoi medefinu . Voi foli fra tante miniala , che furono fotta 
timp trio mio, due uoUe ch'io fono Hato rotto, cr due uoltt ch'io fono fiato pofto, 
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in fitgd t m'hiucte feguUdto . Ld fede , <T td fortexxA uoftrd cdufd tcheiond 
io dd intender teffer Re. 1 trdditori, e i rifuggiti ftgfioreggiano hord nelle Cittì 
mie : non per Dio , perch’efi fieno riputati degni di tanto honore , ma accioebe 
to' premi loro filano follicitati gli animi uoftri. Tuttauia piu tofto uoi hauete eletto 
di jéguir 'pi mia , che la fortuna del uincitore : dignifiimi in queflo che > s'io non 
pojfd ,gU Dei per me ut ne rendano il conir acambio , come fenzd dubbio ui rende» 
ranno . Hiuno ue ne hard nel tempo a uenire tanto feonofiente ; niuna fama fari 
mai tanto ingrata , che non u'alzi con debite , cr meritate lodi al Cielo . Et fe mai 
mi cadejfe in penfiero U uoler fuggire , deche t animo mio c lontano affatto, fida» 
tomi nondimeno nella uirtù uoftra , anderei ad affrontare il nimico . Perciocbt per. 
qual cagione darò io fuor'ufcào nel Regno , cr fuggirò per li confini dcWlmpe» 
rio mio un Re drano , cr forefliero ,fe ; bauendo fatto prona della fortuna di 
guerra i mie contejfo o rinouar quanto ho perduto, o fornir la mia uitacon mora 
tehonorata! Se già non fia meglio rimetterfi all'arbitrio del uincitore , cr com 
tefempio di Uazeo , cr di Mitbrene ottener con preghiere il Regno d'una fòla, 
natione, accioche egli acconfenta di compiacer piu tofto alla gloria fua, che allo 
sdegno . Ne conjintano gli Dei , che alcuno mi poffa dare , o torre queflo honor 
della aita mia , accioche io , uiuendo , non perda queflo Imperio: cr aQbora fòr» 
nirà il corpo mio naturale , quando uerr 'a a fine il Regjno mio . Se uoi fiete di 
queft'animo i fe quefta legge ha forza in uoi ; ninno ue ne ha, che fino ad bora 
non s'habbia acquiflato la libertà ; niuno fari forzato a comportare il di/petto , 
cr t alterigia de' Macedoni . Ciafeuno col ualor fuo fi proucciera o la uendetta , 
o'I fine di tanti mali., io ueramente fono lo Secchio , doue fi conofee quanto U 
fortuna fia uoiubile :cr però bora non fenza ragione affetto, ch'eia fcambiemU 
mente mi tomi benigna , cr fauoreuole , Ma pur quando gli Dei uogliano effer 
contrari alle guerre pietofe , cr giufte,farà lecito almeno a g/< huomini ualorcfi 
morire bonoratamente , Io dunque ui prego , cr ui feongiuro per gfi ornamenti 
de gli antichi , ^hanno fignoreggiato con memorabil loie i Regni di tutto'l L«a 
Mante ; per quelli huomini , a' quali altre uolte la Macedonia ha pagato tributo ; 
per tarmata di tante naui mandate in Grecia ; or per tanti trofei de' Re , ui pre» 
go , dico ,(Tui feongiuro , che facendo buon cuore , prendiate animi degni della 
nobiltà cofi uoftra , come di uoftra gente i che con la medefima coftantia t animo, 
con laquak hauete fopportato le paffete feiagure , facciate prona di ciò che la 
fòrte fia per offèrirui per tauuenire . Io ueramente o uincendo , o combattendo 
notabilmente procurerò di nobilitar me &effo , Mentre Dario parlaua in cotal guU 
fa,l'imagine del prefente pericolo baueuaripieno i cuori, cr gli animi ditutti 
infitme di tema , crdi ffauento , ne u'era chi gli bafiaffe ìanimo di fauellare , 
quando Artabazo antiebifiimo amico, di cui piu uolte habbiamo detto , ch'egli era 
ihto hofpite di Filippo, diffe in queflo modo : Uoi ueramente ueftiti di pretiofifiU 
meuefti, cr ornati con quanto maggior ornamento d'armi poftiamo , fiamo in 
punto per feguiril Re in campo con tale animo , che fperiamo di uincere, cr non 
furiapto di morire . Acconfentirono gli altri a queflo parlare . .Ma Nabarzane ^ 
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ihjmle tetkùd trdttdto con 'Rtffo , cr ii gU hmm fato congiuri* feco della non 
mi prima udita ribalderia ; era di queUo animo anchora , a che s’erano rifoluti 
mfeme , di pigliare , cr legare col niezo de' foldati ; de' quali efi amendue erano lo dT ceni 
Capitani i Dario loro Signore : cr fi Aleffandro haueffe tenuto lor dietro , haue* 
nano fatto proponimento ttacquiftarfì la gratta fua , come di colui ch'era uinciton 
re , col dargli uiuo Dario nelle mani , aufandop , ch'egli farebbe per tener gran 
conto d’hauerlo fatto prigione . Ma fi ejii poteffero fuggir da Aleffandro , ha* 
ueuano Habilito {amaxxar Dario, d’occuparfì il Regno, cr di rinouar la guerra. 

Poi che gran pezza hebbero difeorfo fopra quefio fieleratifimo parricidio , Ni» 
barzane f uokndofi aprir tentrata aÙa dishonefla fferanzaidiffe: lo so molto Parole di 
bencyche'l parer mio di primo affetto non è per piacere a' uo^i orecchi: 

Medici anchora attendono a guarire tin/irmità piu graui con affri rimedi : e il 
nocchiero , quando teme di rompere in mare , non cura di gittare aitonde i carU 
chi per ricomperar con quella perdita ciò che fipoffa faluare. Non per quefio 
u'eforto io , che facciate alcun danno {nuche con fdutifero conftglio conferuiate 
uoi medefimo , e’I Regno uofiro. La guerra, che noi facciamo , tutta è contra la 
uolontà de gli Dei , cr la fortuna ofiinata non refia di perfeguitare i Per fi . Bifo» 
gna ripigliar nuoui principij cr commetter quefia impreft a nuoue perfine . Con» 
cedete intanto tarbitrio dcUa fortuna, cr txmperio uofiro a un'altro ; ilquale per 
tanto fi chiami Re, fin che il nimico fi parta <t Afta. Et come dipoi jcgli ha otte» 
auto la uittoria , ui refiituifia U Regno : il che fi uede con ragione ,* che lofio fi •» 
condurrà a buon fine . I Battriani fono anchora in ejfere tutti , gtìndi[, e' Sagi '' 

tutti fino fiotto l'Imperio uofiro j iquali hanno infieme con tanti popoli , con tan» j 

ti eferciti , con tante migliaia di caualieri , cr di pedoni le forze apparecchiate a 
rinouar la guerra di maniera, che maggior impre fa ci refia da condurre inguer» 
ra, che per tadietro non f*è condotta a fine . Per qual cagione ci lanciamo condur 
noi dall'impeto a guifa di befiie nella mina , cr nel disfacimento nofiro non necef» 
fario ; b' cofa da huomini ualorofi anzi /fregiar la morte , che hauer in odio ta 
tata . Le piu uolte gl'infingardi fi riducono per forza a riputarfi mli per loro 
flefii , cr ciò perc'hanno a noia la fatica i ma la uirtu non lafiia cofi da tentare d 
dietro . Perche H fine di tutte le cofi i la morte, aOa quale hafia correr ui con prem 
fiezza. Per tanto fe noi andiamo a Battro ; doue il rifùgio è ficurifimo -, eleggia» 
moRea tempo Beffi Gouematore di quel paefi. Eg/i,come le cofi faranno affette, 
ui refiituirà il confidatogli imperio , come a giufìo Re nofiro Signore .Soni ma» 
rauiglia, fi Dario aUhora non ritenne la collera ; ilquale , come che non fapeffe 
quanta fceleratezza foffe nafeofta fitto quel ribaldo configlio , nondimeno dtfji: 

O pefiimo uafftlìo , tu pur t'hai procacciato la bramati occafione da feoprire il Rifpofta 
tradimento tuo { cr meffi mano alla Scimitarra , pareua , ch'ei lo uoìtffi uccidere, 
fi non che prefìamente Eeffi, e' Battriani dolenti in ut fi , ma con animo ueramen» 
te ,s'ei fèguiua, di legarlo ffiandogli d’attomolo fupplicauano .'Sabarzane in 
tanto effittdo fcapp ito , CT poco dopo feguilato da Beffi, fece commandamento 
infitm con lui alle genti, di cui efii tran.0 Capitani, che fi ammutinaffero dìA'itl» 
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tro cfercito , ritirdnioft inpdrte , dout s‘hdueu<i fegrttdmtnttdconfultjre. Art<(i 
bdzo , prepsrdndofi d confìgUdr Dario t fecondo che rtchiedeud la conditim della 
prefente fortuna , cominciò d mitigar tanimo fuo , facendolo duuertito della quom 
Sne!*^ toì de' tempi: et che uoleffe comportare in pace qualunche fi foffe o pazzia,o pecm 
fi oirSf*i » ptrcioche Aleffandro lo premeud come nimico grande t anebor cbt 

fuJdiii IO di' tutte le fue genti foffero preHead ubidirlo, ne s'tdienaffero dalla diuotion fua: CT 
atro pareri. doueffe penfort ciò che farebbe per auuenire ,fe eglino , perfeguitandolo 

mentre fuggiffe.firibeUalfero da lui. Ver queflórrijf etto acconfentì Dario ai 
Artdbdzo , cr come che fi foffe rifoluto a dtloggiare ù campo , nondimeno uedenm 
)' do alterati gli animi di tutti , fi fermò in quel medtfimo luogo. Ma ufeito fuor di 

* fe per dolore , CT per difperatione , fi rincbiufe nel padiglione. Onde fi uedeuano 

diuerfi foQeuamenti d'animi in campo, doue non era chi con tauttorità fua potefft 
commandare : cr per queflo fi ftceuano combriccole , non confultando come pri» 
ma in publico . Patrone Capitan de'foldati Greci commandò a'fiuoi , che deffiro 
di mano aU'armi , er fleffero in punto per ubidire a quanto foffe impoflo loro . 
1 Perfi (erano ritirati in diffarte. Beffò era co' Battriani , cr tentaua di tirare* 
Per fi a fe , moftrando loro la riccheTxa de' Battriani , o- di quel paefe anchora 
in fiore , e infieme quali foffero i pericoli, cbt mentre efi bagnano , facilmente 
poteuano correre . A quefto i Perfi quafi tutti infieme rijfofero , ch'era gran tram 
Ariabazo dimento piantare il Re . In queflo mezo Artabazo faceua ciafeuno ufficio d'impem 
hcendo offi f/itore , andando intorno a' padiglioni de' Perfi , confortandogli , cr bora a uno 
nd«è Ot*e auno,er bora tutti infieme auifandogli , cr ammonendogli di maniera , che non 
to°fcde*'***" fi'* fi affatto , ch'efii haurebbon fatto ciò che foffe Hata 

impoflo loro. Egli Ueffo impetrò malageuolmente da Dario, che uoleffe mangiare, 
cr con animo reale Ueffi auuertito. Ma Beffo,cr Mabarzone fecero proponimento 
di dare effetto alla già cominciata ribalderia , come coloro ch'ardeuano di defidcrio 
di regnare . Ma non poteuano hauere fperanza , che buona foffe , uiuendo Dario 
fano, cr fatuo ; percioche quelle genti hanno grandifima riuerentia alla maeflà de’ 
Re loro,cr bafla a quei Barbari udir fidamente il nome reale ; per lo qual fi raum 
nano, cr tanta è la riuerentia, che gli hanno in miglior fortuna, che non dubitano 
di feguirlo anchor nella contraria. Dana grande occafione a gli animi de' traditori 
il paefe ,* doue efli erano Gouematori ilquale d’armi, ihuomini, cr d'ampiezza 
de’ luoghi non cede a uerud altro di quelle genti. Occupa quefla Prouincia la terza 
parte dAfia , cr la moltitudine de'giouani pareggila ^eferciti, che Dario hom 
Zanuuo%“ tteua perduto. Perche non pur fi faceuan beffe di luijna d Aleffandro anchora , 
"■* potendo pigliar le forze dedlmperio da queflo paefe, quando foffe auuenuto loro 
il poterlo ottenere. Come hebbero penfato gran pezza ad ogni cofa , piacque loro 
di operare, che i follati Battriani, apparecchiati ad ogni lor piacere , faceffero 
prigione il Re ; cr di mandare uno a pofla ad Aleffandro ilquale lo auifaffe, 
come efli glie lo ferbauano uiuo. Ma fe nonpiaceffi queflo tradimento ad Aleffan» 
dro,come foffiettauano,s'erano rifoluti di uolere amazzarlo , cr andar fine a Batm 
tro con qu^ compagnie di faldati, ch'efli haueuano. Ma non ci uedeuano uerfo di 

poterlo 
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patirlo piglUn ut publico , tante erano le migliaia de' Perp , che gli harebbono 
porto atuto.Temeuano anchora deUa fide di' Greci: cr però fi riduffero a prouar 
con inganno ^uel, che non poteuano condurre a fine per forza . stabUirono di 
fingere i efferfi pentUi dello ammutinamento loro,cr di feufare appreffo al Re ogni 
lor paura : e in tanto mandauano chi foDecitafii i Perfi, mettendo bora fberat^a 
cr bora paura neltanimo d^foldati , dicendo : ch'efii jòttometteuan la ulta loro a 
maniftfia ruina d-ogni cofa.tsr che ti tutto era per andar in malhora . Ma che al. 
rincontro baueuano U paefe Battriani , doue efii farebbono racccttati con tanti 
doni, cr con tante ricchezze, che non fi tharebbon mai potute imaginare. Trat. 
tondo eglino quefie c<^, fopragiimfi Artabazo} ilqualeo foffe, che U RegÙe tha. 
luffe commeffo , o che ueniffe di fita ffontanea uolontà ,• affirmò loro, che Dario 
fera placato, cr ch’efii rueneuano appreffo di lui U mede fimo grado damicitia, 
èglino piangendo bora fi feufauano, cr bora pregauano Artabazo,cbe difindeffe 
ia confa loro,cr per loro intercedeffe. Cofi paffuta la notte, Nabarzane co' foldati 
Battriani fu’l fardelgiorno fi mife fu tanHportodelreal padiglione, coprendo il 
fegretodeltraditor'animo fio con Umoflra di quel folenne ufficio. Dario hauetu 

do dato a fegno per marciare, fecondo U cofìume antico montò fu'l carro ■ perche 
Kabarzane, ergU altri tradUori inginocchiandofi in terra , foflennero di far rU 
unentiaa colui,che poco dopo erano per far prigione,cr legarlo : cr per moflrar 
Tegflo dtUa penacntia Ugrimarono : tanto fono apparecchiati gU humani ingegni a 
faper fingere. Oltra di queflo cominciando humilmente a fupplicarlo cofìrinfero 

Dario, femplice per natura cr piaceuole, non pure a creder loro ciò che efiiaffer. 
m^,maapiagnere anchora. Ma ne ancho per queflo fi pentirono i traditori 
dhauer penfato un tradimento tale , uedendo di che qualità foffe quel Re cr 
queir huomo , ch'efii cercauano di uoler tradire . Egli afiicuratofi , com'ei credeua 
dalp^uolo , che lo premeua^ faffirettaua di fiiggir daUe mani dAleffandro , di 
cui folame^ hauei^paiu^Ma Patrone Capitan df Greci fece comnlandamento 
* fuoi , che mettendofi addoffo tarmi, ch'efii mandauano con le bagaglie , UefTero 
in punto , cr attenti ad ogni fua commifiione. Egli fe n'andaua dietro al carro del 
l*'^P‘^altro,che^poterpigli^eoccafione^^ 
bau^o fintoredcl tradimmo di Beffo . Ma Beffo fo fiottando di ciò che era , cr 
mofh^o d'efftr piu toflo alia guardia, che in compagnia del Re ; non fi difcofla. 
uà dal carro Patrone dunque bauendo badato un pezzo,cr piu uoUe offendo iato 
mirato mdietro da parlargli, Hando fra lafede,cr la paura dubbiofo\ guardaua 
Vario in nifi ; ilquale uoUando pur finalrneme una uolta gli occhi uerfo lui com. 
”'fy^^ba^^f«rmo,ch’eradfpiuuicini,c 

^ffc,s^liuoltffedunulU{Patroneriffiofe,cheuorrebbepar^ freodi fegreto ' 
fenza che muno tudiffe : perche Dario fattofelo auuicinar piu appreffo Cent altro 
«^frprjte, hauendo egU buona cogmtione della lingua Greca, lo free parlare , iU datole di 
quale diffe : Signore , à cinquanta mila Greci ftarno rimalli bachi • tutti Paltone cre 
fiati compagni della fortuna uoftra : cr bora in queflo prefaitc termine fiamo in rcoprrndo il 

puntoper figmruiinqudtmcbebéitattoneu'eleggtrtU 
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»fo, facendo il medtfìmo, che faceumo , mentre erauate in fiore. Le feliciti,CT 
tauuerfiità uojlre ci hanno congiunto con uoi . Onde io ut prego , cr ui fuppUco 
per (juefld fede inuitta, che ui piaccia rizzare il uoflro padiglione nel noflro camm 
po,cr comportare,che noi diamo aUa guardia della perfetta uoflra. Noi habbiamo 
perduto li GreciifCr non habbiamo il paefe di Battro da faluarci -..tutta la noflra 
fperanza i in uoi , cr piaceffe a Dio , che foffe ne gli altri anchora. Non accade 4 
dir piu oltra. Se io fofii drano , cr di nation foreftiero,cr s'io crederi , che altri 
poteffe far tjueflo , non ui richiederei ethauer la guardia della perfona uoflra , 
Beffo, come che non fapeffela lingua Greca, nondimeno dimoiato dtUa cofcicntia, 
eredeua di certo, che Patrone haucjfc dato inditio di t/uefla cofa : cr poi che il turm 
cimanno Greco gli hebbe riferito il ragionamento, fornì di chiarirfene affatto, AU 
Dario , per guanto fi potè comprender dal uolto fuo,non fi effendo sbigottito 
punto.cominciò a domandar a Patrone per guai cagione ei lo conflglù^e a gueflot 
r«irjfe'’'a imaginandojì che non fe^e da tirarla piu in lungo,diffi : Beffo,et liabarzane 
trajimraio HI tradifcono nell'ultimo rifehio della fortuna , cr della ulta uoflra . Qjjtflo fari 
^tiTo , a giorno 0 a' parricidio a uoi. Et Patrone porterà nobil uanto d'hauer conm 

fèruato il Re fuo. Faccianfene beffe a lor pofla coloro , che fi danno ad intendere, 
che i cafi del mondo s'hanno a maneggiare, cr negotiare a cafo , cr fenza difeorfo. 
Io ueramente mi do a credere , che ciafeuno corra con immutabil legge il fin fuo , 
ordinato ab eterno, con certo collegamento di cagioni fegrett,ey molto prima dem 
dinate. Dario rifolutamente riffiofe , che guantungue egli haueffe notitia della ftm 
de de' faldati Greci , non però mai uoleua partir fi del fuoi popolani : cr che pia 
malageuol cofa gli era biafimare , che rimanere ingannato : cr che piu toflo uoleua 
patir fra' fuoi ciò che gli offeriua la forte,che douentar rifuggito: cr che fé i fuoi 
faldati non lo uoleffero conferuare , tardi fi prouederebbe ad ogni modo. Patrone 
d-fferatofi della falute del Re,tornò a' fuoi foldati, con animo di fottometterfi ad 
ogni pericolo per la fede fua . Ma Beffo furiofo haueua fatto fermo proponim 
mento d'uccider fubito Dario : pure dubitando, di non potere acguidarfì la gratin 
d'A leffandro , fe non giù lo deffe uiuo in mano , cr prolungando lo fcelcrato fuo 
Bfiro configlio nella feguente notte,cominciò a ringratiar Dario, che accerta cr pruden* 
i^ion Da- haueffe faputo fchtfare i tradimenti di guelthuomo fcelerato i Uguale 

haueua adocchiato le ricchezze iAleffandro : cr che uoleua offerire al nimico in 
dono la tefla del Re fuo Signore: cr che non era da. marauigltarfi , fc un'huomo 
condotto per prezzo al foldo , ogni cofa s'ammetteua a uoler uender a prezzo; 
percioche egli non hauendo ne figliuoli, ne cofa, cr andando sbandeggiato per 
tutto'l mondo, era nimico di mezo, cr fi riuoltaua a chi gli faceuacenno di prem 
miarlo meglio. Dipoi, mentre ^It feufaua fe Heffo , itmocandogli Dei paterni in 
teflimonio della fede fua, Dario gli acconfentiua col uolto, fiondo però fempre di 
gueU'animo , che i Greci gli haueffero detto il uero . Ma la cofa tra ridotta a tal 
termine, che tanto era pericolofo il dar fedeti fuoi,guanto l'effer tradito. Coloro, 
ohe per la leggierezza de gli animi loro haueuano inclinato la fantafia a gutfla 
trattolo, facenano la fama di trenta mia: cr Patrone non haueua piu che guai, 

tro mila 
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Irò miU foUdti Parche fe Dario hautffi fidato la falute fua a cofloro , pareué, 
th’ti non hautffi confidenza nella fedeUà dt'fuoi popolani, et ch'egli offeriffe loro 
t occafione da fcufarfi del parricidio . Perche defìdtraua piu lofio d’tffir uccifo a 
torto , che a ragione. Tuttauia , fcufmdofi hefib de! configlio del tradimento , rU 
fi>ofe : ch'egli haueua non minor contezza detta giufiitia, ch'ei s'haueffi detta uirtù 
Ateffandro: cr che però s'tngannauano coloro ; iquali ajpettauano da lui premio 
di tradimento : cr che niuno ue ne hauea che fioffi pm feuero Giudice.cr piu cru. 
da uendicator detta feda corrotta , guanto Aleffandro. Già s'auuicinaua la notte ^ 
quando i Perfì a ufonza loro ponendo giu tarmi ,fi diedero a condor cofe ntceffa» 
rie dalli uicina uittata . Mi< i Battriani , fecondo la conmifiione hauuta da Beffò 
»^no pinati . In tanto Dario fi ficee chiamare Artabazo , cr rifirendogli ciò 
ebe gh haueua conto Patrone , ArtJbazo fu di parere , che fi doueffe paffare in 
campo de' Greci ; doue i Perfì lo haurebbon fegmtato ogni uolta che il pericolo fi “ 

fòffi diuolgato. Ma perche la forte di Dario thaueua defiinato a quefio, cr non lo 
Ufciaua ubidire a’ configli falntiferi , che gli erano propofii , però egli uoltandoft 
ad Artabazo unico aiuto fuo in quelle fue feiagure, tabbracciò.quafi quella foffe 
tttltima uolta, eh ei l hauefft a uedere : cr piagnendo amendue,cr tenendolo &retm 
to, Artab^ogli diceua , che fi difiaccaffe da lui . Dipoi per commifiion di Dario 
partendofi ,tlRe fi coperfe la tefia , per non lo ueder partire con le lagrime a oli 
^chi, come s'ei partiffe dotta fipoltura t cr fi gettò bocconi in terra. Ma ecco che 
fitbito coloro , che foleuano ilare atta guardia fua, cr che doueuano per la falute 
del Rf effiorre aneho la uitaloro ad ogni pericolo ,fì partirono quindi,credendojì 
non poter effer tanti da far contrafio a’ faldati armati, che già s'imaginauano che 
fauuicinaffiro. Rimafe dunque U reai padiglione quafì folo affatto} doue non era. 
no,fenon alcuni pochi Eunuchi intorno al Re ,• iquali non fi partiuano per non 
kiuer luogo da poteruifì ricourare . Ma egli cacciando fiora ogniuno , per gran 
pezza hor quefio hor quel partito andò fantafticando fi-a fimedefimo. Pureue. 
nendogh a fafiidio quella folitudme,che poco dianzi per fua fodisfattione t'haue. P*rot« di 
ua procacciato , fi fece chiamar dentro Bubace { a cui , guardandolo fiffo diffe • 

Andate, erprouedete al cafouofiroi poi che hauete fino al finemofiratòlafe. 
dtUiuofkaalKeuofiro, come acconueniua.to affetto qui U conditione del mio 

fatai deftino . Forfè ti marauiglierai per qual cagione io da me medefìmo non mi 
amazzi :ma io uo piu tofio morire per l’altrui tradimento , che per le man mie , 

Come egli hebbe cofi detto , l'Eunuco piagnendo , riempii non pure il padiglione 
m mio il campo di grida. Traffero a quefio remore gli altri con furia , cr con 
barbare dolenti noci cominciarono a piagnere il Re loro . Come quefiegida arri, 
trotto aO-orecchie de’ Perfì, cofi eglino sbigottiti per la paura,non fi afiicur areno 

i """ i ne s'arrifchiarono di 

ttarfi fermi, per non parere di abandonare federatamente il Re /or Signore 
Diuerfo,cr difeordante era il grido, che per tutto il campo fi ffargeua, come non 
m haueuano piu il Re , che cornmandaffi loro . Auifarono Beffo, cr Nabarzane i 
fòidati loro t copte Dario da fe fieffo s’haueua dato la morte : cr à tutto quefio 

G ij 


I O O 


I 


Dario cfat 
lo prìgioDC 
da' Imi mc< 
dc.imi. 


Parole 
lelIàaJio a' 
bioi. 


LIBRO 

errore ne fu e igiene il punto, che s'era leuato. Perche eglino dato di ffrone t’ cdm. 
ujlli , hiuendo dietro coloro , che s'hdueuMO eletto in compagnia di coft federato 
tradimento , trajfero quiui ft può dir uolando ? cr efftndo entrati nel padiglione, 
percioche furono auifatidagliEunucbi,comeei uiueuaanchora, commifero ch'egli 
foffe prefo, cr legato. Quel Re,che poco dianzi col fauor de gli Dei era dato con 
ogni maniera d’honore,gua/i che adorato da.’ fuoi fopra’l carro ; aUhora fatto prù 
gione da’ fuoi propri uaffalli,fenza ch’efi u'aggiugneffero aiuto iiraniero,fu cacm 
ciato fopra una uituperofa carretta coperta d'ogn'intorno di pelli. Tutto’l teforo, 
cr gli arnefi reali , come per ragion di guerra furon me fi a fuco : cr carichi di 
bottino ncU'ultimo et però maggior tradimento acquijlato, ft metleuano a fuggire. 

Artabazo infteme con cjueUi, ch'ubidiuano al commandamento fuo, cr co' foldati. I 

Greci, fe n' andana uerfo Parthiene , imaginandojt , che per tutto poteua effer pùt 

ficuro,che al co/fetto de’ parricidi I Perfì, percioche non haueuano alcuno da pcu 

ter feguitare.cr fopra tutto offendo lor fatte moltifUme promeffe da Beffò, fi conm 

giunfero co’ Battriani , e il terzo giorno arriuarono in campo loro . Tuttauia per 

non macare di far’honore a Dario,come a Re, gli cacciarono a’ piedi i ferri d'oro, 

non refhindo la fortuna di procacciargli nuoui fcherni ogni bora. Et accioche non 

poteffe a forte effer conofeiuto al portamento reale , haueuano coperto la carretta 

di brutte pelli Le beflie,che la tirauano, erano guidate da huomini, che no’l conca 

fcèuano,accioche fe alcuno per lo campo ne dowundaffe,non poteffe effere feopertof^ 

cr la guardia feguiua da difcoflo. Aleffandro ,■ hauendo udito , che Dario haueué 

moffo da gli Ecotoni ; lafciato il uidggio, ch'egli haueua prefo, cominciò ualorofom 

mente a tenergli dietro uerfo Media : doue ei fucina: cr arrùiò alla terra di Taba | 

nelt ultima parte di Paretacene. Qaiui i rifuggiti lo auifarono,come Dario furiom 

fornente fuggendo andana aBattro. Ma dipoi gli fu recata nuoua piu certa da 

Bagiflhene di Babilonia ilqualenon gliaffermaua di certo,che Dario foffe prefò, 

cr legato ; vacche egli era in pericolo o di morte,o di effer legato. Aleffandro,hou 

uendo raunato i Capitani,diffe: Ci refla da condurre a fine una grandifima impren 

fa, ma con pochi fimo fatica . Dario abandonato quafi affatto da' fuoi, o egli è pri» 

gione.o morto. La uittoria nofhra confifle nella perfona fua,et coft grand’opra è il 

premio della preftezxa noflra. A queflo tutti gridarono i accordo, come efi erano 

apparecchiati a feguir lui,CT però non riffarmiaffi ne fatica, ne pericolo alcuno. 

Miffèfi dunque con grandifima furia a guidare d campo in modo tale , ch’affernm 
bravano piu toflo di uoLxre , che di marciare • non ft ripofando ne ancho la notte 
dalle fatiche del giorno. Perche haueua di già paffuto innanzi feffantadue miglia, 
rj tra arrivato a quella uiBata ; doue Beffo haueua fatto prigione il Re Dario . 

Q^iui fi prefo Melone interprete di Dario ,* ilqual Melone effendo ammalato,non 
haueua potuto feguire il campo, cr fopr agiunto dalla preflezza d Aleffandro, fin» 
getta deffer rifuggito. Da coflui intefe ciò ch’era fucceffo; ma i foldati (Itnchi haa 
ueuano bifogno di ripofarfì.Perche fatto una fcelta di fei mila caualli,ue n’aggiunfe 
trecento, eh’efii chiamano Dimichi ; .iquali por tonano in groppa tarmi piu feonee, 
cr piu sraui,andando però 4 catuUo ; ma quando a luogo cr tempo faceva di me» 
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ftùro tombMaùmo * piedi. Mentre Akffkndro or dumi quejU toft aiderono a 
ùù OrfìUoyCr Kithrdcencyiqtmli odUndo il pmicidio di Beffò, s'ercuio rifuggiti : 
cr rintrono , che i Perft erdno difcojìo feffkntddue miglU , cr ch’elmo per U 
thréL piu córtd gUguiderehbono. Fu ffdtd U uenutd de' rifuggiti dd Altffcmdro : 
tr però Id primd ferd con le medefinu fcorte, CT con und fpeditd bdndd di cdUdJli, 
fi mife in cdmino per U moflrdtd ^ddd , hduendo fato commdnddmento dÙd fu 
Unge , che con qudntd mdggior frettd poteffi , gli teneffe dietro . Egli marcùndo 
fai ordùumzd quddrd , fai tdl modo reggeud il corfò loro , che i primi poteudno dcu 
toxxtrfi con gli ultimi , Etd pdffdto ùvtdnzi trentdfette migUd , qudndo tdndò di 
incontrdr Brocolo figlmol di KdX,eo gid Pretore in Sirid s ilqudl Broccia , effau 
do rifuggito dnch'egli , duifdUd che Beffo non erd difcofto piu che uenticinque nùm 
gUd ;ey che tefercito fuo,come quel che niente s'hdueudcurd, dnddUd difordù 
ndto , e ffidrjb ,• cr che pdreud uoleffero «mddre in Hircdnù j cr che s'egli foUem 
cium , gli Irebbe eofi ffdrfi cotti dSd ffrouifid t cr chtVdrio p«r dnchord erd 
uiuo. Hdueud meffò quefio rifuggito neWdnimo del Re , per tor dinar io cord^iom 
fi) , gran defìo tderiuargli. Perche tocamdo di ffirom, correuano d tutu briglidJ 
Vdiudfì di gid lo Srepito de’ nimici, che fi metteudno in camino i ma non gli pò» 
teuano uedere , riffetto dUa poluere , ch’impediud lor U uiftd . Pece dunque il Re 
per un poco frenare il corfo , fin che U poluere fi fiermaffè . Erano di gid ueduti ■ 
da’ BarbarifCr efii uedeuano il campo loro apparecchiato a marciar uia j col quale 
non farebbono già Hati eguali , fe Beffo haueffe hauuto tanto animo aUa battaglio, 
quanto egli hebbe al parricidio. Percioche i Barbari gli iiantaggiauono di numero, 
cr di fortvexA • oiira di quefio s'hdueud d combattere fra foldati Hanchi , cr " 
frefchi. NJilnome , cr la fama d:Aleffandro ueramentetUgrandiffimo profitto » 
in guerra , mettendo loro ffiauento gli cacciò in fuga . Beffo , cr gli altri confu h fuj|?r77i 
peuoli del tradimento fuo, andauduano con la carretta di Dario : cr cominciarono 
4 confortarlo, che uoleffe montiàr fopra un caudOo , cr fuggendo fi faluaffe dalle 
man del nimùo . Ma Dario giurò , Ae gli Dei erano arriuati per far la fua uen» 
detta : cr chiamando in aiuto la fede fAleffanàro , negaua di uolere andare in 
compagnia de’ micidùdi traditori. Per quefio coloro accefi di rabbia cominciarono 
d lanciargli armi addoffò , cr hauendolo trapdffato con molte ferite , tabandonam 
tono quitti. Perirono anchora le befiie , che h tirauano , accioche non caminaffero Morit a 
piu innanzi : cramazzarono due ferui , ch’erano in compagnia di Dario . Ha, 
uendo commeffo cofì uituperefo tradimento, perche torme di Ai fuggiua fi ue, 
deffero ffiarjè; t^Aarzane fi riandò aJlduoltadlìircania,cr Beffò con pochi 
cauaUi in compagftia aÓd ucdta di Bat&o . I Barbari , trouandofi abandonati da’ 

Capitani, fi differgeuano Ai in un luogo, cr chi in uri altro, fecondo che o la 
f^anza tola paura gli conduceua . Solamente fi raunarono infieme cinquecento 
cauaUi , non fapendo onch&ra, fe foffe meglio , o fuggire, o far refifientia . 
Aleffandro , bauendo comprefo la paura de' nimici , mandò innanzi Nicànore con . ^ 
parte della cauaUeria a uietar loro , che non poteffero fuggire , cr egli col rima, n 
ncnte gli andò dietro, Purono morti di coloro , che fecero contrafto intorno atn . , ‘T 
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mili . <T taltré gtlttc , fcnz4 tfftr tocci , tra tauUta a guift ii btjìie i ptrcìotht 
Altjftndro hamta (ommeffo , cht fi riteiuj}pf<y di amxxargU . Fra tutti i pri* 
gioiti niutio utn'htbbt , cht pottjft mojlrart , doue fofft Ucamtta di Dario { ty; 
comi (he ciafcuno de’ prigioni particolarmente foffi efaminato, ninno contrafigno 
però fi potè mai hautre t doue egli foffi fuggito. Affrettandofi Aleffandro^ 
pena gli andarono dietro tre mila cauaJh. Ma coloro, che piu adagio lo feguiuanot 
s'incontrauano in tutte le genti di ehi fuggiua. A pena par cofa credibÙe da dirft « 
(he affai piu erano i prigioni , chécplprot che gli faceuano i, perciocht la fortuna 
ùi tal modo gli haueua impauriti, tolto loro affatto ogiU fentimento , che non 
guardauano ne al poco numero de' uinici, ne alla moltitudme loro. In qutflo mezo 
le beflie , che tirauano la carretta di Dario , non battendo (hi le reggtffi , tram 
no ufcite deUa uia maejlra , O" (ontra forte t'erano fermate in certa uaÙe mezo 
miglio difcofto , {tanche per Ip gfon (aldo , cr parimente per le ferite . Qufndi 
uon molto lungi era una fonte i doue Ppliftréto MaceSik affelato per la fete , 
battendone bauuto notitia da gli cfferti del luogo , s'era ridotto a bere , Et mentre 
tglibeuea t'acqua, che s'haueua attinto nella celata, uide tarmi, che erano fitte 
ne’ corpi delle beflie , che moriuano. Et marauigliatofi , che piu tofto foffcro ffate 
ferite, che rubate ; accojlandofi piu appreffo ) trouò il corpo di Dario mezo mora 
toinuna ignobil carretta coperta pelli come che foffepaffato da molte 
ferite , tuttauia lo conobbe , cb’anebora haueua qualche ,poco di fiato : cr accom 
{tandofi a lui i Dario , battendolo conofciuto alla ucce , dfffe che almanco in qneHa 
fua prefente fortuna egli haueua tanto di conforto , cht parlerebbe con ehi lo poa 
teffi intendere , cr non manderebbe fuora indarno t ultime fi^pai;olt. Et gli dtfje, 
ch’ei riferiffe quejlo ad Alejfandro , come egli moriua dcbitor fito di moltifiimi 
benefici , non hauendo mai fatto cofa ueruna graia per lui. Et che però gli rena 
deua moltifiime gratie perl'amoreuolezv fue ufate uerfola madre , la moglie ,e$ 
fitoi figliuoli , Percioche egli hdUem conceduto loro lauka ,,\a riuerentia , er 
dignità dello {lato di prima :cr chea lui tutte quefle erano {late tolte da’ parente 
cr da gli amici ; a’ quali effe haueua dato i Rrgnv« cr la uita, Et eh'egU preghem 
tebbe per lui, accioche gli ueniffe in mano t imperio di tulle le (erre., Et che Alefn 
fandro non uoleffe mancare di non utndicare U tradimento fatto conira di lui, 
non tallio per conto fiio , quanto per tftmpio di tutti » Re t ebe ciò gfì rifulUrcbbe 
ad bopore , cr utile. Di gfa uenendofi meno, chieft deil'aequa , V portandoglicna 
colui , come l’hebbe beuuta , diffi * Pélifiralo , che glia l'haueua porta : Qj(4a 
lunche tu ti fia de’ mortali, .uiemmihoratuUima forte ditutte le miftrieinmoa 
do, che per cofi gran beneficio uerfe di me, non poffi renderti gratie conuenienti. 
Almanco te le renda Alejfandro : cr a lui gli rendano gli Dei perla fomma elea 
mentia,cr cortefia , ch’egli ha mofirato uerfode’miti. Etàugli darai jn mio 
nome quejlo fol pegno della reatmiafeie con jjtjnafi ritta „jCofi dicendo , cr piV 
glUndo Polifirato per la mano , morì affatto. Come furono riferite quefle cofe ai 
Alejfandro , andando egliauifitare il corpomorto ,cr riputandolo indegno di 
Quella morte , come buone di tant’aitezw , non ritenne le lagrime . Et trattofi I 4 
‘ uefle 
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m/2c di doffò , tu cepcrji ù. carpo di D<trio , cr cofi hmenioìo retdmtnle ornato^ 
httundò tùia madre Sifigdmbi;acciocheeIk, fecondo il lor coflume reale lo fu 
offe feptlire , cr mettere nette reai fepolture d^ fuoi maggiori . 

V Qjri MANCA la prima parte del Sedo Dbro i nellaquale il rac- 
contauano le cagioni della guerra da i Lacedemoni , e i Macedoni,& 
l!apparccchio ddl’una & dw’alcca guerra . 

t''.* '** 

r ■ 
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I Mite al pericolo detta battaglia , cr bauendo 
tagliato a pezzi coloro,che con piu animo faceuano. 
rejìflentia, ruppe gjran parte de' nimici. I uincitori 
haucuano cominciato a fuggire, fino a che gUtù 
raffero in campagna, uedetldo-ch'eglino troppo freta 
tolofamente teneuano lor dietro. Ne moriuano molti, 
ma come prima trouarono un luogo , doue poteffero 
arrt^arfì combatteron del pari. Tuttauia il Re 
auanztma fra tutti i Lacedemoni ; percioche egli noti 
pure era rifguarieuole per la mbfìra dtil’armi,cr detta perfona , ma anchora per 
IdpandezKa tanimo ; netta qual fola non potè mai effer uinto . Era egli da ogni 
lato hor fappreffo hor da difeofìo percoffo , cr gran pezza a^irandoft intorno 
con tarmi ateune da lui erano riparale con lo feudo, alcune Jchifate con la deflrez» 
za fua , fin che fu. ferito tun colpo di lancia in Una cofeia ; dotta quale ufeendone 
molto fangue, fu in tal modo combattendo abondonato. Perche fubito i faldati, 
tuttendòlo fopra il fuo feudo , lo riportarono api ttttoggiamenti , mentre egli 
con poca patientia comportano il duolo dette ferite, che pi era caufato nelrnom 
uerfì , Non per queflo i Lacedemoni fi tolfero dotta battaglia , ma come prima pom 
terono pigliare il uantaggio del luogo , cefi allargate tordinanze Hrette , aff^u 
tono che'l nimico ueniffe loro addoffo . Diceft , ch’a memoria de gli huomini non 
fu mai il-maggior pericolo . Combatteuano del parigli efèrciti di due nationi chiù 
rifiime neltimprefe di guerra . 1 kacedemm a gH antimi , e i perdoni r^uaru 
I , " ■ G ùj 
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dauMo d ' moderni loro honorjti fatti ^ Coloro per U libertà » cr co/loro conAata 
temno' per U Signoria i I Lacedemoni non haueuano il Qipitano ,ei Macedoni 
haueuano il difuantaggio del luogo , B in un giorno fola, fu tantodiuerfo il fucm. 
ceffo dcHa battaglia da ogni parte , che hor l'una di fperanza , cr bora t altra fi 
riempkiu di paura zquafi la fortuna udeffe pareggiare in bella prona quel fatto 
d’arme fra tanti ualentifrimi huomini . Tuttauia il luogo era tanto frrettOt che doa 
ut fi menauano le mani j efri non poteuano combattere cou-tutto lo sforzo lorp^ 
Piu dunque erano coloro , che franano a uedere , che qutUi ch’erano in battam 
Retta dt’ La ^ Hauono fuoTU al lanciar di un dardo , con le grida fcambìeuoU 

«edemoui. mente faceuano animo f’ loro: Finalmente la gente de' Lacedemoni cominciò a manf 
care , non potendo a pina fofrtner tarmi , che per lo fudoré sfuggiuano loro : CT 
dipoi a titirarfr , accioche fri nimico ffigneffe innanzi > baueffe campo piu aptrm 
to a fuggire . 1/ uincitore efercito^ uedendogfi in rotta , cr (orrendo fortemente 
lor dietro , pafrò lo /patio , doue i Lacedemoni haueuano prefo il luogo, cr attefe 
a feguitare Agi , ilquale , come uide i fuoi in fuga ,ei nimici ukini , commandò 
a' fuoi , che lo pofaffiro in terra : cr facendo proua , fe'J uigor delle membra gli 
rifpondeua alla generofità delt animo, poi che s’accorfe di uenirfì meno, da fe Htffo 
fi rizzò fu le ginocchia : cr mettendoli arditamente la celata ,cr con lo feudo com 
prendofi il corpo , con la man ritta giraua Lf lancia , chiamando per fe frtjfo il nia 
mico , fe alcuno ut ne hautffe tanto ardito , che mentre egli giactua, gli uoltffe tor 
tarmi : he alcuno ue ne fu, che fofreneffe (taffrontarfi feco ctappreffo : ma con 
armi da lanciare lo percoteuano da difeofro : cr egli ributtaua quelle medtfìme 
conir a'I nimico , Finamente effendogli cacciata nel petto nudo una lancia ,crcoa 
Mandola egli della ferita , che n’hautua rùeuuto^ chinò la tefra cr uenendofi meno,, 
fi posò alquanto fopralo frudo . Dipoi ufctndogli inpeme il /angue e'I fiato , cada 
de come morto fopratmrmi fue. Dalla parte dt^ Lacedemoni in quella battaglia 
ne morirono cinque mila trecento feffanta : cr da quella de' Macedoni non ne moa 
tirano piu che trecento. Ma a pena ue ne tornò qualcuno in campo , che non fofji 
' ferito. Q^fra uittoriatolfe non pur tanimo a Sporta, era gli altri della lega, 
ma anchora a tutti coloro , che franano a uedere il fueeeffo di quella guerra . Ne 
però Antipatro rònaneua ingannato da gfi animi di coloro, che raDegrandofi feco,, 
mofrrauano in uifo il contrario di ciò che haueuano afeofro nel cuore , ma udendo 
condurre a fine t imprefa di quella gfttrra , gli era mefriero L^iarp ingannare: cr 
come che egli fi compiaceffe neOa felicità dilla fortuna , tuttauia dubitaua non la 
imidia tentaffe di nuocergli , percioche taffunto era maggiore , che non cornporm 
tana lo Aito (tun Generale . Aleffandro harebbe uoluto , che i nimici fi foffero 
sunti : ma al fegfeto cr fuora haueua per tnale , c'haueffe uinto Antipatro , 
Amando che queOa gloria , ch'altri s'haueua acquifrato , farebbe Aita fra , cr 
di’egli però thaueua perduta , Ma Antipatro , che benifrimo conofceua la natura 
fui , non fi afiicurò di fare e^i t arbitro dcUa uittoria : ma fine rimife al conpa 
gliode’ Greci, domandando U lor parere di quanto piaceffe loro di fare. I Lacta 
demoni im lo pregarotioialtro finon, thè f offe conceffol^o dimandare Ambia 
^ feiatori 
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fetori aÀAlefftìtàro : cr co/t gratiofamaite mpttrarono perdono deBu riMlio* 

Me tfttor che chi n'erd Aito duUore . I l/iegdopoUtimi , ch'ertno affediati dentro 
dtUi Citti y ftarono coflretti a pjgare d gli Achei , cr d gli Etoli cento «enti tdm 
Unti , in nome di pend deUa ribeUion loro . Qwjìo fu il fine deHi guerrd ; Uqudlt 
offendo ndtd in un fubito , nondimeno fu fornitd prima , che Aleffmdro fupe* 
raffe Dario ad ArbtUa. Ma come prima egli hebbe alleggerito tanimo da'pre» 
fenti faflidiycompm’tandoconpmpdtientiale fatiche di guerra .che totio cria 
quiete : fi diede in preda de’ piaceri : cr colui che non potè effer uinto daWarmi cortouo, e 
de' Per/?, fu uinto da' uiti). U far banchetti fuor di Cagione} la sfrenata dolcezza 
di sbeuazzare cr di uegghiare ,• » giuochi , cr la quantità delle bagafcie lo ridufi 
fòro a pigliare coftumi ftrameriiiquali effondo da lui imitati quaft migliori de' 
fuoi y in tal modo offefegli animi y cr gli occhi infieme de’fuoi paefani, che gran 
parte de gli amici lo teneuano per nimico . Percioche , effondo eglino auuezzi le* 
uacemente alla difciplina loro , cr coflumando di fatiare le uoglie di natura col ui* 

Mere parcamente , cr del lor fudore , erano Qati coflretti a fottometterfi alle pefiim 
me ufanze flraniere , cr di quei popoli , ch’efii haueuano foggiogato . Per quefìo 
affai uolte s'ordinarono trattati contradi lui,s’ammuttinarono foldati, cria» 
uuntandofi infieme tun t altro , liberamente sfogauano il lor dolore. Egli anchora 
quando da sdegno ; quando da foffetto , che gli nafceua da fubita , e inconfiderom 
ta paura }Cr quando da altre fìntili cofe , c^ fi diranno poi, era fopragiunto, 
erprefo. Confumando egli dunque i giorni crU notti incofì fatti difordinati 
eonuiti yframetteua giuochi yCr fefle mentre erano fatif de' cibi , non contentanm 
dofì della Mufica , che faceuano i Mufìci , ch'effo haueua condotti di Grecia , Per* 
cicche faceuacantare a una moltitudine di donne prigionere alcune lor goffe canm 
Xoni a ufknza loro , che mal uolentieri erano afcoltate da chi non u'tra auuezxo* 

Fra quefie donne una ue ne uide Aleffandro piu dolente deWaltre ; laquale effendo 
condotta in mezo doli altre , uergognofamente faceua refifientia . Ella era beUifii* na^rocro« 
ma , er tboneftà fua la faceua piu bella . Videla il Re Atre con gli occhi bafii, cr 
per quanto le era concejfo con la faccia utlata , perche egli cominciò fubito a pen* D*nt 
fare , ch'ella foffe nobile, e indegna di comparire alle fefit ne' eonuiti. Domandanm 
dole dunque chi ella foffe , riffofe , ch’eU'tra nipote di Orco j ilquale poco diana. j 

zi era Hata Re da' Perfi ; nata d'un fuo figliuolo , cr era Hata moglie à Hiflaffiei 
che fìt parente di Dario yCr Generale anche egli di grande efercito . Reftauano ctnmGtà 
per anchora nelt animo del Re alcune piccole fauille del fuo cojhinte di prima : cr 
però honorando la fortuna di lei , nata difangue reale , cr nipote di Ceco tanto mu peigio' 
famofo y non pure commandò , ch'ella foffe lafciata libera , ma anchora , che le “* ’ 
foffiro reflituite le robe fue,crfì cercaffe del fuo marito ; a cui fi poteffi render 
la moglie . il giorno feguente hnpofe a Heftfiione , che factfft condur tutti i pria 
gioni nel palazzo reale ; doue conpdtrando la nobiltà dt ciafeuno , gli ftparò dal 
uolgjo , che faceua grandifiimo numero . Cofioro furono dieci , fra’ quali fu trom 
Moto Ofiiatre fratti di Dario , non tanto famofo per la fortuna del fratello, quana. 
toperla buona creanza delpanimo fuo . fu raunato dtlù preda fatta pure aÙhorà. 


to6 LIBRO 

U jòttim di utntifci miU tilcnti ; de’ qtuli ne confumò dodici vaU dendogli a’ foto 
iati per nuncia . Fu caudlo da’ prigioni altrettanta fomma di denari per trijUtià 
de’ guardiani loro, ofiidate tra huomo nobile di Ptrjìa ; dquale effondo dato cotta 
dannato da Dario oBa morte f era tenuto legalo. Cofiuiypoi che fubberato, htbm 
be da Aiejfandro la Satrapia di Media : e il fratello di Dono fu rueuuto da lui nel 
numero de gli amici , conjiruandogli tutto ibonore deltantiu gloria fua . Quin» 
di arriuò a Parthiene ; la cui gente era in quel tempo ignobile » ma bora è capo di 
tutti coloro , che pojli di là dal fiume Eufrate , cr Tigri , cotonano col mar roffo. 
Occuparono cojloro U paefe di Scithia , campagna molto abondante t cr come cbt 
frano poco comporteuoU habitatori , hanno però le loro habitationi in Europa , e 
in Afra. Coloro yC'habitaiu fopra’l mare Eoif oro, frano annouerati fra gli habU 
tutori d' Afra . Ma coloro , che fono in Europa, dai finiftro fianco di Tracia conm 
finano col Eoriflhtne,ey quindi con un’altro fiume, detto Tanaiper dirittura. 
Quello fiume paffa per mezo tEuropa ,crd'Afia,eT non è dnbbio, che gli Scim 
tbt i da cui difeefero i Parthi { non frano ufeiti del paefi ^Europa ,crnon dai 
Bosforo. La Città famofa in quei tempi era Hecatompilo, eàficata da' Grecia 
Quiui era Aiejfandro aOe jìanzt , cr da ogni parte u'haueua fatto condur uettom 
uaglia . Perche ufc'i fuor a una noce fra tun’ huomo , cr t<dtro ,crnonfr ftpend» 

» ‘tudaua crefeendo di mano in mano , dicendo cbt ifoldati fi Hauano odofi, e 
n autori , di infingarditi : cr che Aiejfandro > contentandofi di ciò c'haueua fatto, s'era rifohtm 
^ornare a tornar tofto in Macedonia . Onde tutti a guifa di jfiiritati fi riduuuano et 
padiglionitCr ajfettauaao le bagaglie per marciare. Crederejlic’hauejferohauuto 
U cenno , in modo raunauano leuafa . Faceuafì per tutto’l campo jìrepito , quinci 
da chi domandaua de’ compagni fuoi , cr quindi da chi cor icona i carri di manie» 
ra, che uenne la nuoua ad Aiejfandro { a cui fecero fede della uoce diuolgotaa 
cafro i foldati Greci yC’baueuano hauuto commifione di tornarfene acafaicrà 
■; ciafeuno de’ loro caualieri era &ato fatto prefente di fei mila denari :cr per òejU 
" anchora aedeuano, cbt la guerra fofje fornita. Aiejfandro perquejla cagione 
sbigottito , come certo pareua che fofft ragioneuole, cr come quegli c’haueua da» 
Parole tA- bUito di pajfare att'ultime parti di Leuante , raunò i Capitani deKefercito nel fuo 
p^<ligbone , cr cadendogli le lagrime dagUocchi, fi lamentò teffer ricchiamaf 
damcTio'lcorfodeUagloria fua, cr d’bZiere a riportarne aSa patria piu tofrola 
2 fortuna di perdente , che di uincitore .Ma che di tutto quejio era da incolparnet 
non la uUtà de' faldati , ma fri bene tinuidia degli Dei iqualt per impedirlo , ha» 
.U ^ ueuano accefo un fubito defiderio nell’animo de gii huomini piu braiii di tornar jine 

alla patria , doue efii poco dopo erano per ridurfi con maggior fama , cr gloria . 
AUhora ciafeuno per la parte fua fe gli ojferfe in ogni dijfictlijltma imprefa , prò» 
mettendogli anchora tubidientia de’joldati , ogni uoUa ch’egli uoleffe mitigare con 
piactuoU ,cr accomodate parole gli animi loro . Et che eglino di certo non eran 
mai per partir fi in rotta, eyauuditi, pur che poteffero comprendere in lui un 
fregne di ardimento , cr di cefi grand’animo. Aquefto,rijfiofe egli, ch’era 
(ontentOfpur che dijfioneffero il uolgo a uoltre afeoUarh : cr hauendo ac» 

commodato 
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eómmodato a htjidnzi ciò che partitd che fofje a propojìto ; commdò che tefer» 
cito fofft chitmato a pArlmento ; alquile cominciò a parUre in quejlo modo. 

Non è idnurAuiglisrfì ,0 foUati,fe uoiyConpderAndo U grandezza 
tofè fatte da noi , u'infiammate di defiderio di ripo/krui,cr ftetefatij (tacqui ftarui rcfttdio, 
piu glorid.Percioche, lafciando a dietro gtlUiriy i TribaUi, la Beotia , la TracUy 
Sport a y gli Acheiy e'I Peloponnefo , con t altre imprefe , c'hora per opera mia { 

CT bora per mia commifUone , cr col fauor dcBa fortuna mia m’ho foggiogato t ' 
CCfo che Unendo principiato la guerra aQHele/ponto,babbiamo tolto dalla uil fer» 

HÌt'u de’ Barbari ; gtloni , cr tEolia. Habbiamo in potefià nofhra la Cario y la LU 
dio i lo Coppadocia , la frigia , la Paftagonia , la Panplu , la Pipita , la Cilicio » 

10 Siria y la Fenicio , t Armenia , lo Perpa , lo Medio y Partbiene . Ho mento» 

Moto y cr prefo piu Prouincie , che gli altri non hanno prefo terre non fo,ft 
mentre io le ho racconte , la moltitudine delle cofe fatte me n'habhia fatto dimenti* 

qualcuna . Pertanto fe io credefi , che'l poffiffo di tante terre , che do noi con 
mirahil prePezza fono &ate domate yfoffea bajlanzd pcuro ; io ueramentey 0 foU 
iati y farti il primo, che me ne tornerei , ancbor contro uopro uoglia , allo patrio 
mio y aUa ma^e , aQefdreUe »cra gli altri miei ciuadini , per godermi quiui fo* 
pra tutto la lode , cr la gloria , che con uoi mi fono acquipato . Pcrcioche la paccy 
U ripofo y il pcuro poffejfo delle cofe ottenute col mezo della uirtu ; ^allegrezza 
ie’pgliuoU,deQemogliide'padri,ey delle madri , abondontifimi premi della 
Vittoria y quiui fi affettatto. > Ma iti cop pefeo imperio yCrCfe uogliamo confep 
ftre iluero.yquap otlenuto eon prfg^ydoueiBarbari per onchoro fcuotonoil 
giogo deii feruitù da' coUi loro rei fa bifogno di tempOyCr di faldati : pno a tanto 
che eglino a pocoo poco s'auuezziito a piu piaceuol uatura, 0 ‘ la dolce pr attica di 
perigli faccia tornar manfueti . Anche le biade uogUono il Unr tempo ditcrminato 
a. farp ofoture : cr come che elleno babbia non fenfo, tnttauio all'ordinario loro p 
tonduconoa perpttione. che credete uoi,ebe-tante genti auuezze all'lmperioycr 
aU'ubidientia altrui , che non p eoi fanno con noi ne di cerimonie ftere , ne di co* 

Pumiy ne di comertiodi fautUa ,p pano domate con la medtpma battaglia , con 
kiiquak fono Paté uintc i Le uoPre armi inonilor coPumi l'hanno a penare : CT 
cht ha paura mentre pomo apprtffo , quando ftremo lontani ci p feoprira nùnìcot 
noi habbiamo a fi/rp con be/be feroci , pquali , come che pano prefcy cr rinchiu* 
p in gabbia , no/hperò lafcUno la naturai ferocità loro , cr non tornano piaceua* 

11 y p non col tempo lungo . Eiopiranchora fono il medepmo , come s'i&bauepi 
foggiogato con l'artài tutta quel , che fu fotta la iurifdition di Dario . narbazo* 
uè è entrato in Hircania . ]l traditore , cr mieidial Beffo non pur pgnoreggia L 
Battriani , ma anchora ci minaccia . I Soddiani , i Dati , 1 Malfageti , i Sagi , ex 
gflndianigodono per anchora il beiiepcio dtBa libertà loro. Tutti coforo inpcme„ 
p ci uedranna . uolger le /palle , ci feguiranuo , cr terrannoci dietro . Percioebe 

efi fono deBa med^ma natione , cr noi pomo a loro forePieri , e bratti . Et tutti \ 

piu wlfHtieri .ubidifeono a' loro propri , che ad altri i cr tanto maggiormente' 
oBima qnandotbi r^e , pm jt fa, tem<i« .. FXr Umtp 0 noi habbiamo a perdere 
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dò che hMimo dc^n/ìsto , o dcquijiare ciò che non hdbbimo . Si comi miù 
^ , ci non Ufiuno cofa , che poffd nuocere ne' corpi àegtinfermi ,* cofi noi , o folàd»^ 
ti , debbiamo foUomettere attlmperio nofhro ciò che ci fa refìjlentia^ Affai uollé 
una pkciok fauitk ; di cui non è dito tenuto conto ; ha fufcitato un grande ina 
Gai"ro cendio. Nort c mai pcuro il farfi beffe di cofa alcuna del nimico ; perciocbe fe per 
trafcurataggine deWuno fi dimette, per diligentia delt altro fi fa poffente eyftrU 
piglia . Ne ancho Dario hebbe per herediti l'Imperio de’ Perji , ma fu pofto nel 
reai feggio di Ciro per beneficio di Bagoa huomo cafìrato accioche noi non ui 
diate ad intendere , che Beffo con gran fatica fia per occupare il Regno ffo^ijto. 
Noi neramente, o foldati , habbiamo fatto errore ,fe habbiamo fuperato Dario, 
per dare ù Regno ad un fèruo fuo ; ilquale non fi è uergognato di commettere 
ultimamente cofi gran fallo , di legare a guifa di uil prigione il Re fuo Sigrarre ; 
a cui certamente noi uincitori haremmo perdonato ,• cr per l'ultimo , accioche non 
poteffe effer conferuato da noi,di amazzarlo. Voi dunque fopporterete,che coflul 
refii Sig;nor del Regno? Io neramente non procuro altro, fi non di utderlo prefìom 
mente appiccato , accioch'egli paghi a tutti i Re, cr a tutte k genti la debita pena 
della fede rotta , l/la fe hora ui foffi portata la nuoua , ch'egli deffi il guaflo allo 
Città de’ Greci, o d'Helkffonto, dite per Dio,che dolore farebbe il uoflro.uedendo 
che Beffo occupaffe i premi della uittoria uofìrai AUhora co gran fretta tornerefle 
a rinouar timprefi , aUhora darefte di mano aitarmi. -Quanto è dunque U meglio 
andare hora a opprimerlo , ch’egli flà con paura , era pena fi conofie ieffert 
in cerueUo f Non ci reflano da marciare piu che quattro giorni . Hor dunque per 
fi poco noi, ^habbiamo calpeftato tante neui ; habbiamo paffato tanti fiumi ; tra» 
feorfo per li gioghi di tanti monti ; cr non habbiamo piu quel mare pieno di con» 
tinua fempefta , che interrompa la firada , cr ci tenga a bada ; non piu fiamo 
rinchiufi nelle foci , cr nello flretto di Cilicia ; ma habbiamo ogni cofa piana cr 
aperta j Noi dico ci arrefieremo fu'l buon della uittoria ? Non ui fonorimafialtré 
foldati , che alcuni pochi fuggiti , cr micidiali de' lor Signori . Voi per la fede 
mia harete fatto una notabile opera , cr lafcerete a chi uerrà dopo , memoria di 
, noi , Uche ui farà il premio della gloria uofira . Anzi uei nimici di Dario , che 
dopo la morte fua hauete depofio Podio contra di lui, farete chiamati uendicatori 
d^ parricidi , cr farà tenuto , che ninno federato poffa fiampar dalle man uofire 
fenza gafiigo . Come harete fatto quefio, quanto create uoi che i Perfi fiotto per 
ubidirui, cr moflraruifi amoreuoli, intendendo che uoi pietofamente facciate 
guerra , cr fiate nimici al traditor di Beffo ,CT non al nome loro i Furono inter» 

. rotte quaftultime parole fAleffàndro dal grande ardimento de' foldati ; iquali co» 
minciarono a gridare , che gli conduceffe doue pareffe a lui ; perdte egH non iftette 
a badare , anzi il terzo giorno per Parthiene , pafiò et confini d'Hircania , Lafeiò 
prima Cratere con le fue genti , cr con una banda , di cui era Capitano Aminta , 
cr con fei mila cauaJU , CT altrettanti arcieri , accioche teneffiro ficuro U paefe di 
Parthiene dalle feorrerie ie’ Barbari: cr dando poca guardia ad Frigio , gl'im» 
pofe,cbe guidaffekhaga^ie perlacampagfu. Egli con la falange, cr con la 
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cdMUcrid rturcìò iiciotto tniglk innanzi , O" fortificò il fuo campo in una uaUe, 
par d'onde s'entra in Hircania . Quiui è un bofeo d'alberi altifiimi e Jpefii molto 
ombrofo , cr tacque che zampillano fuor a dagli alti fafii , inaffiano tabondante 
terreno di queUa uaUe. Dalle radici ifteffe de’ monti nafee il fiume Zioberi ,• ilqualc origine <fei 
in tutta la fua lunghezza corre circa mezo miglio : cr dipoi , percependo in un 5“™* ' 

faffh, che gt interrompe il letto fuo, fa due rami , quafiaJtuno cr all'altro dtjpenfi 
tacque . Quindi riflrignendofi in uno , cr correndo con maggior furia ricetto 
aJtdffrezza de’ fafii { per doue fi diftende , entra con impeto fotto terra . Corre 
in quefìa guifa nafeofto intorno a Irent'otto miglia , ma poi sbocca fiora un'altra 
Molta quafi da un’ètra fante , cr fi dilunga per nuouo letto , però alquanto piu 
targo di prima ,• percioche la fua larghezza è iun miglio cr mezo : ma poi ridota 
to di nuouo dentro a itrette riue , per forza bifogna , ch’ei corra a dijlefa fin, 
che ultimamente fi congiugne con un’altro fiume chiamato Rhindaco , A fferma^ 
stano gli habitatori , che quèunche fi foffe calato nella buca , ch’è piu uicina alla 
fonte , era portato chiaramente all'altra bocca del fiume. Però Aleffandro fece 
cacciar due tori giu per quella fojfa , doue t acqua entra fotterra ; iquali furono 
ueduti da chi era Rato mandato a ritenergli, doue ella sbocca fiora . Haueua te* 

Mito già quattro giorni i follati in quel luogo per ripofarfi , quando gli uennero 
lettere da Habarzane , c’haueua tenuto trattato con Bejfo conira Dario ; il tenor 
dtUe quéi era quefto : Che egli non era Rato nimico di Dario , anzi tgH l'haucua »s /icOàn ' 
eonfigliato di ciò che gli era parfo il propofilo fuoicrche per hauer dato al Re 
fuo felel configlio, quafi era Rato uccifo da lui. Che Dario haueua maneggiato di 
mettere a guardia del corpo fiio,contra’lgiuflocr thonefto , follati Rranieri; 
onde per ciò daua carico alla fide de’fuoi popolani , iquali già dugento trenta anni 
inuiolabilmente l'haueuano mantenuta uerfo i Re loro , Et per queflo egli ueden* 
dolo Rare in bilico per ruinare, gli haueua prouiflo un partito, fecondo che ri* 
chiedeud la necefiità del tempo . E/ che Dario anebora hauendo uccifo Bagoa , fi 
feuftua appreffo il popolo , con dire , ch’egli thaueuamorto , perche gli faceua 
trattato contra . £ i mifiri mortali non hanno cofapiu cara quanto U uita , cr clte 
per quefìa cagione di faluar la uita fua gli era Rato forza di fare ultimamente 
ciò che egli haueua fatto : ma che ancho in quefto egli haueua anzi fcguito,cbe 
defìderato quello , a che la necefiità f haueua jpinto. Quando le feiagure fono uni* 
uerfalmentediftribuite a tutti , li. furo debbe procacciare per la falutc fua. Et fe 
Aleffandro gli faceffe intendere, ch'egli audaffe a lui , che fenza èciin foftielto ui 
farebbe andato . Ne dubitaua egli , ch’un fi gran Re mancaffe della fide data : che 
ne gli Dei fogliano effer ingannati da Dto . Ma fe pure colui , a chi egli deffe la 
fede fua , non gli pareffe degno , non mancano affai luoghi da riduriiifì a chi fug* -■ 

ge . Et la patria deWhuomo forte è douunque egli s’elegge la Ranza . Non dubitò 
Aleffandro di dargli la fide in quel modo , che la riceueuano i Perfì , prometten* .‘J 
dogli , che s’eì ucmfft , farebbe fano , cr faluo . Tuttauia egli marcuua con le 
fchiere in ordinanza quadra , mandando ftmpre le Jpie innanzi, a farladifce* 
perla , HtBa uanguarda erano i foldati amati afta leggiera , dipoi feguiua la fa*. 
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Ungi , cr dopo h finterid ucniudno le bagdgUe . Era entrato il Re in penfiero* 
fapendo ihauer a far con gente data aitarmi , cr che il /ito del luogo era difficile 
d entrami dentro . Percioche quella perpetua uaBe giaie aperta e Jpatiofa fino ai 
mar Ca/j)io . vi fi difendono per mezo di queBa due terre, a guifa di due braccia, 
che piegando poco fanno un feno molto fmile alla Luna, quando eOa non è ancko» 
ra ben piena , che mojlra le corna , D<i man manca ut fono i Ceretti , i Mofini, e 
I Calibi . Et daltaltra parte Lcuccfiri , e i campi delle Amazoni . A quelli guarm 
da la uaUe per doue ejU uoltano a Tramontana ; a quefii ucrfo Ponente . il mar 
Caffiio piu dolce de gli altri, genera ferpenti fmifurati i e i pefei fuoi fono t altro 
tolore , che gli altri . Alcuni lo chiamano Caffio , alcuni Hircano. Altri penfano, 
thè in effo u’ entri la palude Meottde , cr n’adducono quefìa ragione ,- perciccte 
quella acqua, che è piu dolce deB’altre de gli altri mari ,mefcolandoft con quella 
della palude , diuenta di mezo /spore . Verfo Tramontana queflo mare efee fuora 
del Uto , e Jfaìge molto difcoflo tacque fue , mentre egli gonfia , di maniera, che 
in gran parte fi fa /lagno. Quefio medcfmto aiircue /òtto altro cielo fi riduce in 
fe Ikeffo , cr ritornando in dietro con quel medefmo impeto ey refiujjò , con che 
s'era aliar gai o dianzi i fa che il terreno partecipa della natura fua . A Iciini hanno 
creduto , che queflo fta il mar Caffio, ma che daltlndia caggia in Hircania ; la cui 
, altezza ( come fi è detto di fopra ) è pofla fatto aUaperpetua uaUe . QJiindi Alefi 

♦ » fandro pafiò innanzi due mi^a cr mezo , cr camino per un luogo , doue qtiafi 

non era firada ,• fopra‘1 quale flaua una felua. I fiumi, cr le rotture deÙ' acque gl'tnm 
terrompeuano il camino; ma non hauendo chi de' umici feglifaceffe incontro, pafiò 
finalmente di là nelle parti piu adcnlro , Oltra altaltre ucitouaglie , di che in gran 
copia abondaua quel paefeaUhora , ui nafe anchor buona quantità di frutti , e il 
terreno è molto a propofito a far’uue. Sonni molti e fpefii alberi , che riiranno 
forte alle querci ; le cui fòglie fono ffarfe di molto mele : cr f gli habitatorinem 
lo raccolgono innanzi al leuar del Sole, con ogni poco di caldo il fugo fi r a finga, 
Cìuindi era paffato quattro miglia Manti , quando Prataferne gli uenne incontro, 
rendendogli fe flefjò , cr chi dopo la morte di Dario s'era fuggito. Et hauendogU 
Ale/fandro riceuuti benignamente , arriuò alla terra d’Arua . Quiui fondarono 
a trouare Cratero , cr Erigono , menandogli fradate Gommatore della gente de' 
Tapuri . Quefii anchora riceuuto fotte la fède , diede efempio a molti di prouar 
la clementia iAleffandro. Dopo quefio ordinò,che Menapi fo/fe Satrapo d’Hircam 
nia , Queflo Kenapi, quando regnano Occo , offendo mandato in efiilio , s’era 
fuggito a Filippo . Refe anchora il gouemo de’ Tapuri a Fradate . Già era A lef 
Ambilo fandro entrato nell'ultimo d'Htrcania , quando Artabazo ; ch’era flato ( come dU 
) fedeltfiàno a Dario , co’ parenti ieffo Dario , co' fuoi figliuoli , cr con 
vuio,ieS. piccola banda di faldati Greci, tondo a trouare ; a cui Aleffandro , mentre egli 
ueniua , porfelaman ritta . Percioche Artabazo era Rato col Re Filippo tutta, 
qml tempo , che regnando Occo , egli fu fuorufito ; ma potè in lui molto piu h 
fede uerfo il Re fuo, che fino off ultimo gli mantenne , che non potè la ragion deh 
thoffiitio , Riceuuto dunque humatumente , diffe : Pqfiiate ,o Re, fiorire in pera 
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Ptlu4 ftUcitì . lo ìJUgrtuidomi di cUfcun' altri cofa , di (jutjla fola mi contriflo , 
fb'tffcndo hoggùrui ben uecchio, non poffo lungmente godere il frutto della bona 
tàuojlra. Era Artabazo di nouiittacinfjue anni , CT haueua in eompagnia none 
fuoi figliuoli t gioueni ,cr nati (tuna medejìma madre , Quefli furono pofliéU 
lui a man ritta de/ Re , cr pregò Dio , ch'eglino tanto tempo uiueffero , quanto 
foffero buoni per Aleffandro. Caminaua il Re la maggior parte a piedi : ma allhom 
ra fi fece condurre i cauaUi persi .ty" per Artabazo > accioebe , andando egli a , 
piedi , il uecchio non ft uergognaffe d'andare a cauaUo . Dipoi come egli hrbbe 
piantato gli alloggiamenti ,fì fece chiamare i Greci , che Artabazo haueua con* • j 
dotti . Ma efi riffoofero , che fe non fi daua la fede a' Lacedemoni , uoleuano ri» 
foluerfi a ciòc'haueffero a fare . Erano itati mandati ambafeiatori de' Lacedemoni 
a Dario t ma poi che egli fu uinto , s'accofìarono a' Greci , ch'erano al foldo de' 

Perfi . 1/ Re , lafciando da parte i pegni delle promeffe , cr della fede , fece loro 
intendere ch'andaffero a lui , er che prouerebbono la conditione , ch'egli darebbe 
loro. Indugiando eglino un pezzo , Cf effendoui molti di parer diuerfo, fìnalmen» 
te promifero d'andare . Ma Democrate Atenicfe , che fempre piu di tutti era flato Thmotntt 
nimico alla grandezzit de' Macedoni , dijferatofi thauer perdono , s'amazzò da 
fifleffo. Gli altri fi fottomifero alla Signoria d' Aleffandro , fi come haueuano 
Sabilito . Erano i fol^ti dieci mila cr cinquecento, cr nouanta furono gli amba* 
fciatori,ch'andarono a Dario. Fu diflribuito il numero de'foldati per fupplemento, . , 

cr gli altri furono rimandati a cafa , fuor che i Lacedemoni } iquali fece tener 
fatto diligente cuflodia . Era a' confini etHircania la gente de' Mordi , roza ne’ i Marfi 
eoflumi , cr nel modo di uiuere , cr auuezza ad affafiinare . Quefta gente fola 
non haueua ne mandato ambafeiatori , ne pareui che uoleffe aceonfentire a quanto <anJro, 
le foffi commandalo .Perche Aleffandro montato in collera , ch'uno gente poteffe 
impedirlo , ch'ei non foffe inuitto , lafciando quiui le bagaglie col pre fidio , tolfe 
foco una uatorofifiuna compagnia , cr pafiò innanzi . Marciò tutta la notte , cr 
fu t apparir del giorno fi rapprefentò a' nimici ,• ioue fi fece piu tofìo tumulto che' 
fattione . 1 Barbari cacciati de' poggetti , ch'cfit haueuano occupato , ft mifero a 
fuggire , cr furono prefi i uicini borghi , che da gli habitatorierano obandona» 
ti. Ma nelle parti piu adentro di quel paeft non fi potttia certamente paffare fenzu • ■ i 
gran Irauaglio ded'efercito • 1 gioghi de' monti , le ftlue altifiime , le difuiate bai* 
ze gli fanno fiepe : cr quel u'haueua di pianura , i Barbari I hautuano fortifu 
cato con nuouo modo di ripari . Eranui gli alberi piantati ffiesfi in prona, cr mena 
tre haueuano i rami anchor teneri i da loro eran piegati con mano , cr facendogli 
torcere , gli ficcauano in terra , perche prendendo eglino maggior uigore, pareua 
ebenafeefieto da altra pianta : cr doue la natura gli aiutaua,efii nongU lafciauano 
crefeere; perciocho intrecciauauo l'uno con l’altro , er cofì quando erano uefìiti 
di molte frondi copriuano la terra . Et però toccuUa treccia de' rami , aguifa di 
lacci.con perpetua fiepe chiudeua la Urada. A quefìo u'era rimedio di atterrar gli ^ 
alberi , cr aprire il bofeo ; ma ciò anchora uoleua gran manifattura . Percioeht > 

gli ffiefU nodi haueuano /fogliato i tronchi, e i rami de gfi alberi intrecciali infie» 
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me , tratto fìntili a cerchi attaccati , cr perche gli fcudifci non aeccnfetuùuno , » 
però i colpi fìmenauatio in nano . SoleuanogU habitatori olirà di quello a gutfa 
di fiere nafconderfì fiotto a quei uirgulti : cr cofì haueuano fatto aUhora , che 
entrati nel bofico ,fiegrctamtnte fieriuano il nimico con le freccie . Altfisandro cerm 
cando , a guifia di cacciatore , tutte le tane cr le naficondaglie , n'uccifie molti : cr 
aWultimo commifie a’ faldati, che accerchUfisero il bofico, per poter rompere in 
qualche luogo , fie però fi potefise . Ma i piu non hauendo cognition de’ luoghi 
BiMtfaia ca ^urono prefi alcuni di loro , o" con efìi fu tolto il cauat 

uaiiod'Aief- (t Aleffondro , che chiamauan Bucefala i ilquale non era tenuto in quel conto dal 
^*0 > ni- ^ pahff eaualcature . Vercioche quefto cauaUo non comportaua , che niu» 
no lo caualcalfe, fie non Aleffiandro ; a cui , quando ei ui uoleua montar fiopra, per 
fie Uefifio s’inginocchiaua , cr lo laficiaua pofixruifì , cr era creduto ch'ei conoficeffe 
chi gli fiofifie addoffo . Spinto dunque il Re da maggior collera cr dolore , che non 
era giujìo ,fece loro a fiapere per l’interprete , come hebbe prima fatto cercar del 
cauallo , che fie non lo rendeuano , egli non ne laficiei ebbe uiuer tefla di loro . Per 
quello protefìo sbigottiti coloro, gli conduffitro il cauaUo,cr gli altri doni. 
Ma ne anche placatofì Alejfindro , commandò che fi fiaceffie la tagliata del bofico,- 
cr ui fi fiaceffie rumare addoffo alla tagliata la terra de' monti, accioche U pia» 
nura , impedita da’ rami , e i rami anchora fioffero ricoperti . Già haueua corninm 
t MatJi l'ar ciato l'opera ai alzarfì alquanto ; quando i Barbari difiperati di poter ritenere il 
Stìoadro'! ptefie , ch'tfìi haueuano occupato , gli fi refiero con tutta la gente loro . \lRepU 
glianio gli Batichi , commife che foffero confiegnati a Fradate. Quindi U quinto 
giorno ritornò a gli aUoggiamenti,cr dando ad Artabazo maggior grado il dopm 
pio piu , ch’ei non haueua hauuto da Dario , lo rimandò a cafia . Già era arriuato 
alla Città ctHircania,doue era il reai fieggio di Dar io. Quiui Nabarzane , bom 
uendo riceuuto la fede , uenne a trottarla^ portandogli gran prefienti . Fra quefli 
fi* Bagoa Eunuco di fìngolar bcUezzti) ch'era fiu’l fior della fanciuUezzu fina, coi» 
cui Dario haueua hauuto gran prattica,cf poco dopo thebbe anchora Aleffanu 
àro { ilquale per le fue preghiere Jfetialmente perdonò a Nabarzane .Era,com 
me è detto di fiopra , la gente delle Amazoni a' confini d’Hircania , c’babitoua la 
riJfuzon»** f^fttpagM di Themificira intorno al fiume Thermodonte . La Reina di quefìe era 
uimt ad A- Thalefiri , che fignoreggiaua a tutto’l paefie , ch'è fra’l monte Caucafio , e’I fiume 
Fafi . Coftei accefa di defiderio di uedere Aleffiandro, fi partì de' confini del re* 
gno filo : cr quando ella fi fi* auicinata al paefie , mandò innanzi ad auifiare il Re, 
come la Reina delle Amazoni andana a trouarlo per defiderio di conofcerlo . Et 
tfifiendole conceffio il uenire , commandò alt altre che fi fermaffiro , creila in com* 
pagnia di trecento fitmine andò innanzi . Et giunta alla prefientia del Re , fialtò da 
cauallo , portando nella man ritta due lande . il ueflir delle Amazoni non copre 
loro tutte il corpo ; percioche la parte del petto da man manca è nuda , cr t<dtre 
▼fOir M.fio»o^pft‘te:tuttauia il lembo della uefìe , che effe raccolgono in un nodo, non 
l'iimaione . cala fia le ginocchia . ^abbruciano la poppa ritta per potere con piu deflrezza 
drizzar titrco , cr tirar, le firecck : cr fi laficiano tnterala manca , per potere 
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éUtUar U fdnciuRe . Thakfiri ftiui i gutriiart Akffandro con intrepido uolto t 
non k psrenio ueder con gli occhi una flatura di corpo eguale alla grandczziit cr 
al nome delle proue fatte . Percioebe i Barbari hanno gran ueneratione nella mau 
Uà dif corpi , cr non penfano che altri poffa efjhr ballante a far grand'imprtfe,fe ’’ 
non chi fia fiato dotato dalla natura di fingolar beUezza . Ka effcndole dornanm ' ' • 
dato , s'eBa uoleua cofa alcuna ,• non fi peritò a dire , cr confeffare , ch'eUcra .^i.! 
uenuta per ufar col Re,CTper effer fatta degna dìhiuer figliuoli di lui , che rU 
Moneffero fucceffòri cr beredi del Regno fuo: cr ch'ella riterrebbe per tele 
femine , e < mafehi ^ renderebbe al padre . Aleffandro le domandò , s'eÙa uoleua 
effertal foldo fico icreUatrouando fiufa d'hauer lafciato il Regno finzaguar^ Rfgfn* ótU 
dk , nonreftauddi chiedere ch'egli non comportaffe di lafdarla partire co fi fuor lUongi^e 
di jfieranza . La libidine della Donna piu inclinata al coito , che Aleffandro ; lo 
to^infe a fermarfi alquanti giorni . Stettero tredici dì a compiacere alle uoglie lo* 
ro : cr dipoi ella al Regno fuo , cr Aleffandro mdò a Parthiene . Quiui certa- 
mente a&a fioperta diede libero campo a' defìderi fuoi , cr cambiò la continentia 
erta tmperantia fua ilequali fono ecceUentifiime uirtk in qualunque altifiimo 
grado di fortuna ; con la fuperbia ^CT conia lafciuia. Stimaua egli,che i coftumi 
patemi , la difiiplina de' Re de' Macedoni falutiferamente temperata , cr lo Boto 
tiuile foffero poco degjii della grandezza fua: cr peròfiguiua la reai fuperbia del 
Per fi , eguale alla poffonza de gli Dei . Comportaua , che chi piu era degno d'hom 
fiore t cr di ueneratione giaceffe in di/firegto cr uile : cr a poco a poco defideraua. 
di cacciare tanti uincitori di genti i minifteri firuili , cr fargli eguali prigion ^ attOmdro 
tbro. Perche fi rnife in capo il Turbante roffò cr bianco, come portaua Dario, cr 
ttefiifii «fli Perfiana: non hauendo ancho fofpetto di cambiar la forte, poi che tin* 
fegne del uincitore paffauono althabito del uinto . Egli neramente diceua di portar Bvhui. 
k Ifioglie de' Perfi , ma con quefie s'era ancho uefiito i lor cofiumi : cr a tanta 
ifffolentia d^animo era egli uenuto , che non fi uergognaua far cofe corriffiondenti 
Jda fuperbia deU'habito. Quando ancho egli firiueua lettere in Europa , le fug* 
geBaua col fuo anello di prima : cr quando inAfia, con tanel di Dario , per dar 
da uedere , che un'animo non era baftante alla fòrtuna di due . Haueua finalmente 
uefiito alla Perfiana gli amici , i Caualieri , e i ColomteUi de‘ follati ,• iquali come 
che fi ne rideffero, cr faceffero beffe, non però s'afiicurauano a contradtrglU Hom 
ueua nel real palazzo trecento fejfanta concubine , quante ne teneua Dario ; cr 
con quefie u'erano i branchi de gii eunuchi , auuezzi anch'eglino a patire il rnedem 
fimo , che le concubine . A quefie lafciuie i uecchi faldati di Filippo , rozi per na» 
tura , cr fondati fu' lor coftumi natij, publicamente faceuano refiftentia , caccian» 
do uia ogni piacere : cr per tutto il campo cufeuno diceua ,cr era di parere , che 
piu fi foffe perduto nella uittoria, che non s'era procurato tacquiftare in guerra. 

Et ch'eglino aBhora fopra tutto rimaneuano uinti , quando fi fottometteuano al* 
tufanze aliene e Srane : cr che Sandofi infingarditi harebbono il premio , ogni 
uolta che tonuffiro atafa in habito prigionero . Però fi uergoffiauano del Re lo* 
ro > dimena piu fiuéiónzd di uàto , che di uincitore ; cr (timperator di Mactm 
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donU era fatto Satrapo di Dario . Akffandro accorgtttdofì ^ehe i firincipali de 
gli amici , cr tefercito s'ojfetideuano grauemente , tetUaua di ricomperar la grò» 
tia loro con liberalità , er con prefenti . M4 , com’io Simo , non è grato alle per» 
hh*€fV^^i ^ pff^zo della feruitk . Acàoche dunque la cofa non fi uoltaffe in fem 

grato il prrs iuione , bifognaua ritirar quefl’ocio aUa guerra ychea tempo ne porgeua tocca» 
«odtita " pfjj-g ^ phalfilo reale, fi fauua chiamare Artafferfe, 

cr attendeua a far maffa degli Scithi ,cr de gli altri fjobitatori del Tanai ; ilche 
fuauifato da Nobaixane Jlquale effendoSato riceuuto fattola fede, fu meffo 
cdgouerno di quella Prouincia , ch'egli haueua ottenuto prima. Ma perche il coma 
• po era pieno di fpoglie cr ctapparecchio boriofo , cr però con difficultà fi moue» 

ua, Alefjandro commandò , che da alcune cofe piu neceffarie in fuor a , tutte tal» 
tre bagaglie fi portaffero in mezo . La pianura , doue fi condujftro i carri cari» 
chi , era ffiatiofa : cr affettando ciafcuno ciò che egli uoleffe fare , conmife che fi 
leuaffero uia le beftie , cr cacciando primieramente il fuoco fotta le fue bagaglie, 
uolfe che s’abbruciaffero taltre anciTora . Ardeuano per le manide’ lor padroni 
ahrufdi'ie » ^^'<%kno per trarle cr per predarle dalle Città de' nimici , molte uoU 

te haueuano canate di mezo il fuoco , che da loro era Saio fpento , ne però s'afiU 
curauano di piagnere il prezzo del fangue loro , uedendo che nel medefimo fuoco 
s'ardeuano ancho le robe reali. Ma poi difcorrendo eglino breuemiente [opra la co» 
fa , cefiò il lor dolore : ey trouandofi /fediti, cr apparecchiati a ogni cofa ,face* 
nano féfla d’hauer piu tofto perduta le bagaglie, che la difciplina deltarle di guer» 
e>i ra . Però s'inuiarono alla uolta del paefe de' Battriani . Ma Sicanore figliuolo dì 

’’ Parmenione , cadendo di morte fubitana ,lafciòatutti gran defiderio di fe:cr 

r Alejfandro dolente fopra tutto bramaua di fermare il canq>o per trouarfi al mor» 
torio , ma la careftia delle uettouaglie lo forzaua a foUicUare . Per tanto, lafaan» 
do Pilota con due mila fei cento fotdati , che faceffe il debito ufficio al fratello t, 
egli s'imiiò centra Beffo . Mentre marciaua gli fopragiunfero lettere da' uicini Sa». 
^ h trapi } per Squali intefe , come Beffo con animo nimico , cr con l'rfercito lo ue» 

-- ’ Uniua ad affrontare : cr che SatibarzMe , fatto già da Aleffandro Satrapo de gli 

Arij, gli s'era ribellato . Perche quantunque fi foffe rifoluto d'andar centra Beffo, 
nondimeno imaginatofi che foffe il meglio trasferirfi ad opprimer Satibarzane 
tolfe la caualleria , e i foldati armati aOa leggiera, cr marciando con grand'animo 
tutta notte ,fopragiunfe il nimico alla ffrouifta . Ma Satibarzane fentendo la fua 
uenuta, con due mila cauaUi,che piu non haueua potuto in unfubito raunare 
fuggì a Battro: et gli altri fi ritirarono fu' uicini monti.Quiui era una balza moU 
to rotta cr precipitofa dalla parte di Ponente , ma uerfo Leuante era alqtmto piu 
baffa , or coperta di molti alberi ; doue è una perpetua fonte , da cui uengono 
acque in abondantia . il circuito fuogira intorno a tre miglia ,ein fu la cima ui 
è pianura tutta piena d'herbe . In quefto luogo fecero fermare la moltitudine piu 
debole j cr eglino da quella parte che la balza era difficile , fecero trincee di tron» 
chi d'alberi cr di fafii . Erano coftoro tredici pula foldati i cr Aleffandro lafcian» 
doni Cratere , che gli tetteffe affediati , s'affrettò difegfiirt Satdiarzant. Ma per» 
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tht iiUtfc , th'tgU ferd dUontdiuito forte , però fi ne ritornò d combatter coloro, 
c'baueuano prefo k cime de' monti . La principiti cofa fece nettare , cr leuar uia 
xiò che potejfi impedirgli tentrata : ma poi ahbMendoft a faffaie , che toglkuano 
ogni orma di uia,0' oBe rotte balze , pareua che'l pto del luogo timpediffi , per 
fargli riufiir nana ogni fatica . Ma Re , ch'era Vanirne fimpre inuitto contea 
k diffìcuUà tutte , eff 'tndo diffidi cofa paffire innanzi > cr pericolo tornare a diem 
tro , andaua ghiribizando uarie fantafìe > cr ( conte fuok auuenire ) quando i 
pareri di prima non ci piacciono , bora uno,cr bora un’altro partito andana' fa 
fi medefìmo riuolgendo . Ma poi che fu &ato un pezzo in queflo penfiero finza 
faperfì rifoluere , la fortuna t aiutò in quel che la ragione , e'I dffiorfo non hom 
uran potuto. Tirana affai forte il uento Fauonio,ei faldati haueuano tagliato 
molti legnami non per altro, che per aprirfì la (brada fu per qucBe faffaie. Qnefli 
legnami perthe'l uento era caldo, i’erano ficchiionde cominciarono a cacciarui altri 
èbeti [opra , e (lipe , cr altre materie ÌU mantenere il fioco , con molte barche 
di tronchi tanto , chele pareggiarono alla cima del monte . AUhora cacciandoui il 
fioco d’ogn'intorno, per tutto ardeua , e il uento alzana la fiamma tanto , ch'ella * 

■andius al Uifode’ nimici ; e il fimo era co(tg;rande , che a guifa di certa nuMola ' 

haueua ricoperto il Cielo . Le felue rifonauano per tale incendio , e il fuoco di 
quelle ,* doue l faldati thaueuano attaccato ; aUargandofì forte , abbruciaua ciò 
che gli era uicino , I Barbari faceuano prona di fuggir la morte , fi però niun 
luogo u'haueffe hauuto , doue non fi fiffe oBargatoil fioco ;ma doue nonarm 
deua , i nimici ui (tauano alla difefa. Furono mal condotti dunque con diuerfi modi 
di morte. Alcuni arfironel mezodel fioco} altri fi bahjtrono giu per quei 
fafiì ; molti fi diedero in mano de' nimici ; cr pochi mezi abbruciati uennero in 
poffanzaloro . Quindi Aleffmdro tornò a Cratero ,* dquak teneua l'affcdio in» 
torno ad Arcatanna : cr hauendo apparecchiato ogni cofa , affiettaua la uenuta del 
Re, per dargli l'honore detta prefa ddla Città , come acconueniua . Alejfandro 
dunque fece accofiar le torri . Ma i Barbari fpauentati cominciarono con k man 
giunte a pregarlo datte mura , che rittoltaffi lo sdegno fuo contea Satibarzane 
auttore detta ribettione,^^ perdonaffi a loro , che humibnente fi gli arrendeuano. 
il Re , perdonando a tutti, non pur fitolfi daltaffidio , ma ancho refi tutto il 
loro a gli habitatori . Diloggiando il campo da quefta Città , gli uernie incontro il 
fupplemento di nuoui foldati. "Zolo, haueua condotto di Grecia cinquecento 
cauatti , cr (re mila n'haueua mandati Antipatro ^ittiria . Vennero con Filipf o 
cento trenta cauatti di Theffaglia . Di Lidia comparfero due mila cr fiicento fiU 
dati forefiieri ; a cut ueniuano dopo trecento cauatti detta medefìma gente . Alefi 
ftndro con quefta nuoua aggiunta di compagnie , arriuò a Dranga } i cui popoli 
fono molto dati aitarmi . Qutui era Satrapo HarbazaHe,c'haueua tenuto matto 
è tradimento di Beffo contea il Re fuo, zr per paura de' tormenti , c'haueua 
meritato , fera figgilo in india. Già noue giorni haueuano tenuto firmi gli alm 
loggiamenti , quando il Re non pur ficuro , ma inuitto anchora contea ogni fora 
za dr amerà, fi cominciato a effire ajfaltato da tradimenti figreti. Dòmo , buoa 
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mo iipocd gratUjCr dultoritì dpprtjfo Altffmàro , era immorato fan gioud» 
fiotto, il cui nomerà Nicomaco ; cr fi lafciaua tirar ad ogni uolontà del giouane, 
pur che egli gli deffe in preda il corpo fuo . Coftui , per quanto fi poti comprtUM 
^oftcfiiì àil uifo , pareua tutto Sordito : cr un giorno dafoloa fido fi ritirò col gioa 
“ «4«< w un Tempio, dicendogli, com effogU haueua da parlar di figreto, cr 
Samoratoi conferir cofe,che s'baueuano da tacere : cr mentre quel giouane fo/fefo Saua 
a/pettando, egli lo pregò per lo fcamhieudt amore, cr per li pegpi itamenduegli 
animi loro, che col giuramento gUaffèrmafie' di non riuelarmai a per fona, ciò 
ch'egli confenfie con efio lui . il giouane imaginatofi , ch'egli non gli hauefie a dir 
tofa , che ambo non curando di /pergiurare, s'bauefie a far palefe , gli giurò per 
gli Deiprefenti. AUhora Dinne gli fcoperfe,che fra tre giorni s'haueuada fare 
un trattato contra Ale/iandro,cr ch'egli era nella congiura conhuomini forti t 
Slufhri . Ciò fentendo il giouane , cominciò a ripugnare , cr dirgli di non hauere 
obligato la fede fila con giuramento fermo net parricidio : cr però non poteua 
d* J coflrelto da religione alcuna a tener fegreto un tradimmo tale . Dinno tutto 
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fan* » erper amore cr per paura, pigliando la man ritta dhl giouane, 

•iu^' è cofà abbracciandolo , cr piagnendo , prirnierarneme cominciò a pregarlo , che uoìtfSe 
^ieoio.Xtt. tener mano alia congiura : cr fi in ciò non gli baftafie tanimo , almeno 

non lo feoprifre : cr ch'egli di ciò , oltre a gli altri,fopra tutto gli terrebbe obligp 
grandifrimo , cr lo riputerebbe fortifrimo pegno deS'amor fuo uerfo di lui , d'hom 
Iter fidato la ulta fiia alla fede di ehi egli perladietro non hauefie mai piu prom 
nato . FinalmenU perfeuerando colui di contradire a tal tradimento , cominciò d 
'minacciarlo di morte, dicendogli, che i congiurati harebbono dato principio aU 
topera loro con la morte fina . Tal uolta lo chiamaua feminuccia , cr d'animo 
timido } cr altre uolte traditor deWarname ; bora gli faceua gran promfie ; CT 
fiora gli offeriua il Regpo . Ula pur uedendo , che quanto piu ei s'affaticaua, 
tanto piu tanimo fuo fi difcojlaua da eofi fcelerato configgo , cacciando mano 
alla fpada hor gite la cacaauaaJla gola alui,cr bora a fiSefioicr poco dopo 
pregandolo , cr mctfefiandolo , efjo gli promifi non pur di tener fegreto , ma 
^aiutarlo anchora. Non haueua già quelgouane, degno per qneflo ^efier pudico, 
mutato pumo della fennezx^ dell'animo fuo i ma fingeua d'effere innamorato di 
ninno , cr di non rifiutar cofa ueruna . Però attefe a domandarlo con chi egli ha» 
ueffi fatto congiura di tanta imprefa. Verciocht importaua affai quali buotmni 
fojfcro a mtter marto a cofi memorabd fatto . Colui ,cr per t amere ,cr per la 
fceleratezza ufiito di fi Seffo , lo ringraziò , CT raUegrofii fico , ^'egli non ha»: 
■!n!irT*nk*f‘ foffetto d'accompagnarfì co' piu forti CT ualorofi di tutti i giouani,con 
Demetrio guardiano della perfima del Re, con Peculao, cr con Ntfdnore. Arroge 
n coflore Afobeto , Loceo , Diofemo , Archepoli, cr Aminta. Partito Ukomaco 
da queflo ragionamento, riferì al fuo fratello , detto CebatUno , tutto quel ch'egli 
baueua intefo . Piacque a Ceballino , che Nicomaco Seffi nel padiglione , accioche 
s'tgli foffe ueduto entrare al Re, a cui non era auuezzn, i congiurati non fi accora 
fiderò d'effere Stìi froptrti. Et egli fi fermò all'antiporto Ktale, non potendo 
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hater taUratd piu oltre , a^eUitndo qualcuno de' fittoriti tAUJJàndro , che 
tàUroduceffealui. A forte , rjjindo Hati Ucentùxti gli (dtri , Filotd figliuolo di 
Farmtnione,non fi [spendo per qual ri/petto, era rimafo in corte . A coftui 
CebaUmo finarrito inuoltOyCT mojlrando fegnodigran trauaglio , aperfe ciò 
che haucua udito da fuo frateUoy cr gU diffe , che [arca indugio factjfe auifato il 
Re del tutto . VUota , basendolo lodato , poco dopo entrò dentro ad Aleffandro : 
basendo eglino biuido molti ragionamenti taltre cofe infime, non diffe mai ciò 
tbeCebiUaw gli haueua conto, \erfo la fera poiufcendo fuora nell'antiporto, 
il giouanel'a^ontò, domandandolo s'egli haueffe efeguito lambafcista . Ma egli 
trousndo fcufa, che'l Re non gU baueua potuto attendere, (ì partì da lui. il giorno 
lèguente , tornando egli a corte , CebaUino fe gli fece innanzi , CT mentre Filotà 
entraua dentro, coflui gli replicò il medefimo, ch'effo gli hautua conferito il giorm 
no innanzi ■ Fdota rifpofe , che thaueua a cuore , ma ne ancho per quefìo fcoperfe 
al Re ciò che gli era 4ato detto. Cominciò CebaUino a pigliarne fofpetto ; cr però coogi«» 
rifolutofi a non la tirar piu in lungo , la palesò ad un nobil giouane , detto Me^ comra A>rf> 
Irone , ch'era [opra la munition dMarmi , cr gli diffe il tradimento , che s'appa* 
recchiaua. Coftui , mettendo CebaUino nello armamento , fubito andò al Re, ch'ai» 
ìhora per forte attendata alla cura del corpo fuo, cr gli contò ciò che taccufato» 
re gli baueua riferito . il Re mandato gli sbirri a pigUar Dinno , entrò neUo or» 
momento . Allbora CebaUino tutto allegro , diffe ; Io u'bo cauato fono cr [duo 
delle mani de' traditori . Perche Aleffandro efaminandolo di quanto gli bifognaua 
fipere , intefe ogni cofa per ordine . Tornò poi di nuouo a domandargli , quanto 
tempo [offe , che ÌHicomaco gli haueffe dato inditio di queftacofa { Et confeffando 
egli , che già erano tre giorni ; Aleffandro s'auisò j c'hauendo coftui indugiato 
tanto a dar notitia di ciò , ch'egli haucua udito i non [offe fenza peccato di fede 
corrotta , però commandò , che [offe legato. CebaUino cominciò a dir forte, 
eh' egli baueua riferito ogni cofa a Pilota in quel medefimo punto, che gli era fiato 
ietto alui'.CTche ne donuuidaffi Pilota . U Re tornando a ridomandarlo , s'egli 
tra flato a trousr Pilota ,cr [egli baueua fatto iftantia , ch'andaffi a dir quefte 
cofealui,CT confermando CebaUino, che cofì era ìleuò lemanialCielo con le 
lagrime a gli occhi , lamentandofi che gli foffè refe tal merito da colui , che già gli 
era piu caro di tutti gli altri amici. In quefto mezo [spendo Dinno per che cagione «■*' 

Aleffandro lo faceffe pigliare , fi feri grauemente con la ffiada , ch'egli baueua a difpcraS* 
cintola : e impedito da gli sbirri , che tofto ui corfero , fu menato aUa corte . 1 / Re 
guardandolo , diffe : Quale ingiuria tanto grande t'ho io però fatto Dinno , che 
Pilota ti pareffe più degno del Reame de' Macedoni , che io i Dinno baueua già 
perduto la foueUa , cr però piagnendo , cr uoltando il uifo in dietro per non uè» 
dtretl Re , [ubilo cadde morto. Aleffandro facendo chiamar Pilota a corte, diffe. 

Se CebaUino haueffe tenuto fegreto due giorni il tradimento , che mi s'i leuato con» 
tra ; fino ad bora ne farebbe flato morto . Ma egli dice > che tutta la colpa e dì 
Pdota , a cui conferma ch'ei riuetò fubito quefto trattato . in quanto piu alto gra» 
do d'amicitiami fei appreffo, tanto maggiore èterrortuo ihtuer ogni cofa difii* 
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mttUto ; c lo conftjjò che CebdRino è piu degno di quefto gtddo , che non è FilolA 
Tu hà il Giudice in tuo fiacre , fé almeno puoi negar quello , che non ti fi può 
perdonare . A quefto riffiofe Filata con animo pronto cr ficuro ; fi però l’animo 
fi può confiderare dal uolto che CebaUino gli haueua riferito le parole d'uni 
bardaffa , ma che a lui non pareua di douer preftar fede a fi uile auttore , foffietm 
tondo non qualche dfcordia fin tinnamorato , cr quel giouauotto gli haueffi 
fatto ufcir à bocca quefle pardt , non finza rifo degli altri. Ma poi ché Dumo 
s'era morto da fi medefimo , qualunque elle fi foffiro , non gli parenano già qutu 
fie tal cofe da douerfi tacere : e ìnchinandofialRe , cominciò a pregarlo ^ che piu 
tofto uoleffe bauer riguardo alla pajfata fua ulta , che aU'trrore ; ilquale proce» 
ieuada filentio , crnond'hiuer commefio feeder atezx^ veruna , Honm'afiicura 
adire, fi Alefiandro gli defie fede,o pure nel petto fio raffrenafie la collera. 
Efiogli porfe la manritta in pegno della gratia racquiftatai cr dtfie come gli 
pareua , ch’egli piu tofiohauefie trafeurato, che tenuto figreto in proua qutfia 
ì trattato. Tuttauia chiamando gli amici a configlio , firn cheFilota fece metter 

'* dentro Hicomaco ; ilquale raccontò per ordine tutto quel, ch’egli haueua detto ai 

Alefiandro . Era Cratere de’ piu cari amici , c’hauefie il Re, cr per concorrentk 
di dignità contrario a Filata : cr ben fkpeua , che cofiui molte uolte era uenuto a 
fiiftidio ad Alefsandro per qualche fia opera , cr perche troppo fi uantaua della 
uirt'u fua t onde U Re l'baueua a fofietto non pur come IrJfio , ma come contu» 
mace anchora . Però auifandofi , che non gli potefse uenite occafion miniere , ne 
cr”ro'on commoda dabbaftare il nimico , tenendo afeoflo l’odio fio col titolo di pietà, 
ira Fikta. jijif ; ^ùtcefsea Dio, che anche nel principio di quefla cofa n’bauefte prefo par» 
tito infieme con efso noi i percioche fi hauefte uoluto perdonare a Filata, u’ha» 
remmo confortato a patir piu toflo , ch’egli fofse feonofeente deltobligo , ch’ei ut 
donerebbe hauere , che hauendogli mefso paura di morte , a sforzarlo a penfir 
piu toflo al fio pericolo , che al uofiro benificio . Percioche egli fempre ui potri 
ufar tradimento , ma uoi non fempre gli potrete perdtmare . Ne ui date ad inteit» 
dere , che chi fi afiicurato una uolta a far cefi grande fcelcratezza , cfiendoglà 
perdonato , fi muti di fantafia , perch’egli fa, che chi ha bifogno di perdonanz* 

^ la feconda uolta , non può hauere piu fierauTta veruna . Ma io fo, che ; quandi^ 
bene egli , o uintoda penitentia , o da’ benifici uoflri , uolefie quietar fi ,* Parme» 
ntone fio padre , General di cofi grand'efercito , (Pinuecebiata auttorità apprefia 
i faldati uoflri, poflo da uoi quafi inegual grado dalteaxa con tecceUentia del 
nome uofiro ; fo , dico , ch’egli non di cofi buon cuore ui reflerà obligato della fa» 
Iute del figliuolo. Certe maniere di benifici molte uolte generano odio ne gli animi 
noflrk cr « uergogniamo con fi fiore d'hauer meritato la morte j anzi vorremmo 
dar da vedere , che piu toflo ci è dato fatto diffiiacere , che perdonato la ulta . 
Per tanto conofeo , che uoi per la filute harete a combatter con efii : cr noi boba 
biamo pur troppi nimici anchora d’andare a foggiogargli . Attendete dunque a 
guardare il corpo uofiro da' nimici di cofi , che fi uoi u'afiicurate da quefli , non 
ho paura de gli ffiraoi ■ Cefi iifse Craltro j 4 cut foggiunfero tutti gli altri , cbt 
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Jk fSotd non fofit ftMo o capo , o confapeuolc dctU congiura non harAhc bauuto 
gcontcnerfì di nonne dare inditio. Percioebe qual farebbe qutU'huotno pUtofo, 
cr di buona intentione , non pur fra gli amici del Re , ma anchor fra la plebe , che 
ndendo ciò che gli fofse r^ito ,fubito non correfse al Re per riuelarlo { chi non 
farebbe come CebaQino , c'hauendolo intefo dal fratello , corfe fubito a darne no* 
tùia f Ma il figliuol di Parmtnione , il General della caualleria , tarbitro di 
tutti i figretidelRehaueuatrouato fcufitche'l Re non hauea dato orecchio al 
fuo parlare , accioche tapportare non fi procacciale t altro mezano , che lo di* 
ceffe . NKonuco fìmilmente agretto da diurna religione * haucua affrettato di 
ffrrauar la cofeientia fua . Pilota folo , tonfuma»do quafì tutto il giorno in burle, 
c in ifcberzij gli era parfò grane mefcolar poche parole appartenenti alla falute del 
Re, in coft lungo cr forfè nano ragionamento . Ma fe egli non daua fède a paro* 
ìe di fanciulli , che gUycopriuano la cofa , perche dunque lo tirò egli in lungo due 
giorni , come fe ci haheffe creduto i Se il riporto di CebaUino non gli par tua nero, 
doueua licentiarlo . Ciafeuno donerebbe hauer gran cuore ne' fuoi pericoli ,* ma 
quando ne andafft la falute del Re , douerebbe fmilmente ciafeuno tffer corriuo a 
credere , cr udire ancho chi raccontaffe nouelle . Tutti dunque propofero , cr fé* 
cero partito , che Pilota f metteffe al martorio , per coflrignerlo a riuclare gli al* 
tri confapeuoli dcQa congiura . il Re , àuifandogli che’l configlio ùtfft fegreto, 
diede licentia a tutti. Dipoi fece intendere , che'l giorno feguente il campo haue* 
ua a diloggiare ; cr ciò perche ninno pigUaffe fo/petto del conftglio nuouamente 
follo . Fece anchora inuitar Pilota a mangiar tultima uolta feco : cr non pure a 
cenare , ma anchora fofìenne Alcffandro , ch’egli familiarmente parlaffe con lui , 
che tbaueua fatto condannare . Dipoi ntUa feconda uigilia Utfeflione , Cratcro , 

Ceno , cr Erigio al buio con pochi fi raunarono in corte , Et qutfii furono de gli 
amici. De' foldati u'andò Perdicca cr Leonato ; iquali commifero alle guardie, che 
Sanano fiora deltalloggiamento reale , che Seffero armate . Già a tutti i pafii 
erano itati ordinati, crpoflii foldati, e i Caualieri furono diflribuiti perle 
Srade ^ accioche ninno chetamente andaffe a trouar Parmenione , ch'aUhora con 
wtolta gente era al gouerno di Media. Ma Attarra con trecento foldati armati era 
entrato in corte . A coftui furono afjignati dieci sbirri, ciafeuno rfe’ quali era fe* 
guito da dieci foldati. Co fioro furono diflribuiti a pigliar gli altri congiurati: 
cr Attarra con quei trecento effendo mandato a pigliar Pilota , bauendo intorno rò pn 
cinquanta audacifiimi giouani , tentane d'aprir tufeio di cafa fua , ch’era chiufo ; 
ma prima haueua commtffo a gli altri , che accerchiaffero la cafa d intorno, accio* 
che Pilota non poteffe occultamente fcampare . Egli, o fofk per ficurezxa doni* 
mo,o per ifianchezza , dormiua molto fòrte ; quando Attarra gli fopragiunfe, 
e fcuotendolo dal fanno , cr facendolo legare , difie ; il Re dice , che la bontà tua 
è fiata uinta dalla crudeltà de’ nimici . Et fenza parlar piu altro coprendogli la te* 
fra lo condufie in corte. Il giorno dipoi Alefiandro foce raunar tutti gli armati,che 
furono intorno a fei mila huomini,^ oltre a quefii ui fu fi gran fiotta di ut* 
imdtcri , c’baueuano pieno il palazzo • 1 fiMati della guardia teneuano Pilota la 
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mtzo,dcc!o{henon fbjk utiìulo daHa plée prim,cheil Re bdutf^ ptrìiloi 
faldati . Utile cofe capitdU bifògnaud, che i Rf negotiafiero fecondo tantico cojìum 
me de' Macedoni, Uguale era, che Nfercito e'I uolga ne defkro U fentenlid : cr non 
era iialido ciò che i Re facemmo di potentix loro,fe prima non ui interueniiu 
tdultoriti del popolo . Primieramente dunque fumefo fuora il corpo morto di 
Binno, non faptndo ancha molti ciò ch’egli %'hautffe fatto, ne in che modo ftfrjfe 
morto. Dopo qutfto Altffandro uetme al co/petto di tutti, mojìrando in uifo Udo* 
lor dell'animo. La maniconia, che mofhrauam ancha gli amici , haueua mtffo gran 
def derio , cr attentione neSe menti di tutti . Stette il Re gran pezza con la tefta 
Parole JA. boffa d guifi (tinfcnfoto , e fmarrito : ma finalmente ripigliando animo , diffe : L4 
leflinJro au ^ ^ fceleratezZA d'edeuni pochi huomini , o faldati , quafì mi ui ha lena* 

In'war fV. to dinanzi ■ lo fon uiuo per prouidentia , cr per mifericordia degli Dei : cr tho* 
iiorata prefentia uojlra mi sforza alenarmi piu crudelmente incollerà contrai 
traditori ; percioche l’animo , anzi il frutto, della uita mia è di poter rendere il 
giufio merito a tutti quei ualorofifiimi huomini , cbe-m'hatmo fatto feruUq rtleua* 

H . Fu interrotto il parlar fuo dal pianto de' foldatt, cr. a tutti cominciarono a ca* 
der lagrime da gli occhi. AUhora Alefjdndro : Quanto magfformente,diffè i 
commouerò io gli animi uofìri , quando ui mofhrerò gli auttori di tanto affafiina* 
mento ; de’ quali anchor temo far mentione , cr , come fé poteffero faluorfi , mi 
ritengo di palefare i nomi f Ma bifogna uincer la ricordanza deltamor di prima, e 
feoprirui la congiura degli empi cittadini . Et come potrei io mai tacere cofì gran 
trifiitia f Parmenione ; quegli che in tutto’l tempo mio è Uato legato con tanti bei 
nifici cr meriti cofì miei , come di mio Padre ; U piu uecchio di tutti i miei amici ; 
s’è fatto capo di queUo tradimento, filata fuo minifìro ha folleuato Leucolaó^ 

Demetrio, quefìo Dinne ; di cui uedete il corpo j cr altri compagni della fua paz* 

zia a machinar contra la’pcrfona mia . Sentiuafì per tutto un remore di chi file* | 

usua in collera , cr publicamente fi lamentaua , come neramente fìuok effer lo fìre* 

pilo dcHa moltitudine , cr fopra tutto de' faldati , quando o per gara , o per ifde* j 

gno fi uiene a contefa . Oltra di quefìo furono menati in publico Nicomaco i Mea , 

irone , cr Ceballino ,• cr ciafeuno efoofe quel ch'egli haueua riferito prima : md 

ninno di loro diede indicio , che Filata foffe nel numero de i congiurati . Perche 

raffrenando lo sdegno , chetamente andauano confìderando le parole degli accu* 

fatori. AUhorad^e Aleffandro: Di che animo dunque pare a uoi, che fìa colui, 

", ehauendo notitia di quefìa cofa , tha tenuta fegreta { che ciò foffe il nero ,uelo j 

dichiara la morte di Dinno. Chi rapporta una cofa dubbia , non ha paura de' mar* I 

tori . CrbaHino non mife pure un'oncia di tempo in mezo , che per difgrauarfì non i 

correffe a furia per uenir fin doue io mi lauaua . Pilota folo fu quegli , che nulla , 

temette nulla credette . O che huomo di grand'animo i Quefìi effondo auuer* 
tito del pericolo del Re , dunque non fi canéiò di uolto l Dunque effondo foUeci* j 

to della folate fua , non uolfe ubidire a chi gli manifefìò cofa di tanta importantiai , 

Non t dubbio che fatto quefìo fìlentio ui &a la trifìitia nafeofìa : cr l'ingorda foie* 
ronza del Regno gli ha tirato frettolofamente ianimo aU'ultima ribalderia . il pa* 
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ire è Gotttnulor di Media : cr egli con le mie forze hauendo grand'antlorità ap* 
preffo molti Capitani delTefercito , ajpiraua a maggior grado t che non [egli 
conueniua . Tannofì anchor beffe di me , perch'io fono fenzit figliuoli . Ma filo» 
ta s'inganna ,• percioche uoi fiete i miti figliuoli , i miei padri , ei miei parenti. 

Mentre uoi fìtte falui , non poffo effir folo . Olirà di qutfto Itffe loro una lettera 
di Parmenione , ch'era Hata intercetta ; laquale egli faiutua a Nicànore , cr FU 
Iota fuoi figliuoli , cr daua Micio d'affai peggior partito , cr tradimento . Per» 
eioche la fomma era qutfìa. Principalmente habbiate cura di uoi medefìmi , cr poi p«m^o * 
de' uoflri i perche in quello modo condurremo a fine ciò , c'habbiam determinato. • 
Soggiunfe il Re . Quefìa lettera è Hata ferina di qutjìo tenore , accioche ucnen» 
do alle man de’ figliuoli, poteffe effir intefa da' confaptuoli : cr tffendo intercetta, 
inganna ffi gl'ignoranti. E fé ninno, quando feoperft gli altri partecipi del tratta* 
to , non nominò Pilota ; queflo non moftra , che ueniffè dadtinnocentia , ma dalla 
poffitnza fua ; percioche fi faceua temere fin da coloro , iquali poteuan tradirlo : 
cr ciò non per altro ,fe non perche dicendo di lor medefìmi , teneffiro fegreto luU 
Tuttauia la fua uita dimoftra chi foffe Pilota . Quefti fu compagno , cr confape* 
vole con Aminta mio cugino in Macedonia ad un tradimento contra la perfona mia, 

Quefìi diede la fua foreUa per moglie ad Attalo , di cui non hebbi mai il maggior 
nimico . Q^efli hauendogli io ferino , perche cofì richiedeua la tanto familiar 
prattica et amicitia, quale rijfiofta io hauefìi hauuto dall'oracolo di Gioue Ammo* 
ne i hebbe ardimento di fcriuermi ch'egli haueua caro, ch’io fofii Hato riceuuto nel 
numero de gli Dei s ma ch’egli haueua compafìione a chi doueua fare al mondo 
fono colui , che paffaffe il termine , cr la mifura delthuomo . Non ui paiono con» 
trafegni quefti d'animo, che già pezza fì fìa allontanato da me,cr c'habbia hauuto 
inuidia alla gloria mia i nondimeno , quando m’è Hato lecito , o foldati , io fem» 
pre ho ritenuto ogni cofa nel petto mio , parendomi di fmembrare il corpo mio 
propriOfS'io hauefìi feemato punto della grandezza di coloro, che da me tanto era* 
no Hati alzati . Ma bora non ui è piu corfo error di lingua, che %'habbia a punire, 
perche dalla fceleratezza delle parole fonuenuti aitarmi. Pilotai fe uoi mi date 
fède ) è Hato quegli , che l’ha contra di me aguzzate. Et fe io lo lafcio libero do» 
ve , 0 foldati , potrò io poi faluarmi f a chi fiderò la uita mia ? Forfè aUa cauaBem 
ria l hor non l'ho io , come ottima parte deU'efercito , meffa fotta il gouemo fuoi 
non tho io fatto General de' primi della giouenth nobilifìima , fidando la falute, la. 
ffieranzi > cr la uittoria mia folto la fede , cr tutela fua { non ho io tiralo fuo pa»K 
dre a'queltaltezza , doue uoi pofajìe mei Ho fottopoflo dipoi altimpcrio , cr 
aUa poffanza fua la Media , di cui non è altra piu ricca Prouincia , con tante mi» 
gliaia di cittadini , cr di confederati . Domìe io affiettaiia aiuto , m’è uenuto peri* 
ricolo . Molto piu felicemente farei morto in battaglia , piu lofio preda del turni» 
co , che facrificio fìun mio cittadino . Mora fcampato da quei pericoli, de’ quali 
folamente io haueua foffietto , fono inciampato in quefti , doue io non doueua te» 
mere . Voi foldati folete molte volte auuertirmi , ch'io babbia cura aUa falute mia; 
ma bora uoi medefìmi potete concedermi qutUo ,acbe mi confortate , ch'io faccia*. 
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A uoi lungo, HtUc uoflre bnccù, cr ntUt uofke armi mi rimttio : cantra il uoler 
f uejbro io non no fduarmi : cr fe uoi uolett,io non poffo,ft non ui utndico. AUhou 

racommandò, che filata foffe rimenato dentro , con le mani kgate dietro le /palle, 
cr coperto di uefle uilifiima . Per quejio cofì compa^ioneuol habito , facilmente fi 
comprendeua,ch'eglmo s'erano rinteneriti, hauendolo poco dianzi finz'alcun 
a/Uo ueduto . Il giorno innanzi tbaueuano hauuto General della cauaUeria , cr 
, , fapeuan ch’egli s'era trouato al conuito reale : cr atlhera lo guardauano non fola» 
l*! mente reo , ma anchora dannato , anzi pur legato . Tomaua anebo loro a mente 
la fortuna di Parmenione , cofì gran Capitane , cr cefi chiaro Cittadino ; ilquale 
poco dianzi priuo di due figliuoli ifHettore ,cr di Hicanore,lmeua da lonta» 
no aUhora a difenderfi in giudicio con quello , che gli era auanzato alle fuenture, 
parole di Perche Aminta Maeftro di campo del Re , uedendo il popolo moffo a compafiio» 
Amiou . ^ ^ tornò di nuouo con altro ragionamento a fuolgerlo cantra filata , dicendo : 

ch'eglino con tradimento haueano a effer mefii nelle monde’ Barbariicr che ninno 
barebbe potuto tornare a cafa , alle mogli , ne a’ padri : anzi come corpo tronco, 
fenza capo , fenza fiato , cr fenza nome barebbe hauuto a rimanere in terra Uro» 
mera fcherno de’ nimici . Non piacque il parlar d: Aminta ad Aleffanàro , come 
ch'egli tende ffi a buon fine , d'hauergli in quella guifa limolati, percioche ricor» 
iandofi loro le mogli , cr la patria , efii ueniuMO a far fi piu pigri nel mettere ai 
effètto t altre faccende di giu/litia . AUbora Ceno , come ch’egli haueffe la fbreUa 
di f ilota per moglie , nondimeno piu feuero de gli altri , fe gli leuò cantra , gri» 
dando ch’egli era micidial del Re , della Patria , cr deO'efercito cr cofì diede di 
mano a un [affo , ch’a forte fi trono fra’ piedi , per tirarglielo , cr ( come credei» 
tero molti ) per canario cr per liberarlo con queSa morte da’ martori . i7»Re 

gli tenne la mano , affermando , che prima fe gli haueua a dar campo di dir le fite 
vnreB,nin* ragioni, CT ch’egli altrimenti non uolea comportar , dx fofk fententiato. Et 
pria*< 3 fti>n f ilota , chc diccfit U ragioH fue, o fiofse la cofeienza del peccato, 

za , non fà 0 la grandezza del pericolo , Pilota rimafe tutto Hordito , cr fuor di cerueUo, ne 
«na^m tùi t’^ikttraua d'alzar gli occhi , ne daprir la bocca . Dipoi cominciando a piagnere, 
dtftu. cr uenirfì meno , cadde addofso a colui , che lo teneua : cr egli rafciugandogli col 
panno gli occhi lo foflenne fin che a poco gliritornò lo /pòrto, cria faueUaiCT 
pareua , ch’ei uolefse dire , quando Alefsandro , guardandolo : I Macedoni , difse, 
ti uogliono fententiare : però uo fapere ,fetu uuoi parlar loro nella tua , cr lor 
lingua natia . AlUwra Pilota ri/pofe: Oltre a’ Macedoni ui fono infiniti ; iquali 
penfo,chepiu facilmente intenderanno ciò ch’io dirò : fi con efii uferò la lingua, 
c’bora hauete ufato uoi : non per altro , credo , fe non perche le uoflre parolelpo» 
tefsero da piu efsere intefe. AUhora foggiunfc Alefsandro : Vedete uoi, che Pilota 
ha in odio ancho la faueUa natia { Ma dica pur come gli torna bene,che noi non ui 
/corderete dhauere a memoria , confegli parimente fugge i coftumi , di parlar 
Hufhro : cr cofì Alefsandro fi partì quindi ; cr Pilota cominciò fuhito a dire : 
fìImIi! r a c t l coft àU'huomo innocente tl faper dire , ma è ben difficile aUo fuentu» 

, rato il faperfì ojcconpnodart a dire . P<rò ù> , ebo la cofeienza perfètta , cr tin» 

giuftifsima 
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gìufìifsim forte nimica , non Jh come accommodarmi all'animo mio, cr al tempoi 
Mimanca neOa confa mia il Giudice incorrotto ; dal quale ( ne per Dio pofso ima» 
ginarmi la cagione ) io non fono afcoltato : cr a cui , come fi fio certificato del 
nero , fìa lecito cofì condannarmi , come afsoluermi . Ma fe non fi cerca il nero « 
efsendo io condannato dal Giudice , c'ho , non pofso efsere afsoluto da quel che mi 
manca. Tuttauia feben ladifefa del prigione è non pardi fouerchio , ma udita 
mal uoientùri anchora :cr fe ben pare , ch’ella non auuertifca , ma ancbor dia 
contro al Giudice ; nondimeno in quelù maniera che mi i lecito il dire , io non mi 
abandonerò mai, cr non comporterò che paia , ch'io da me Ueffo anchora mi fìa 
condannato. Non fo per Dio di che peccato cofloro mi accufìno. Niuno fa mentiou 
di me fra' congiurati. Nicomaco non ha detto di me in cofa ucruna . Ceballino non 
ba potuto fapere piu , che quanto egli haueua udito . Ma il Re diffe , cr credei 
eh’io fìa flato capo della congiura. Dunque poteua mai Dinno tener fecreto colui, 
cb'ei feguitaua i anzi, cercando egli de gli altri compagni , harebbe hauuto ancbo 
falfamente a ualerft del nome mio , per tirar piu facilmente dal fuo coloro,ch'egli 
tentaua . Sicomaco fcoprendo il tradimento , non diffe di me : cr pure non U 
perdonò all’amico fuo ; ilqualecredeuac’haueffe a tacere i fegreti fuoi. Confefò 
gli altri , cr me nò . Ditemi di gratia , compagni , fe Ceballino non mi hauefji 
affrontato , cr non m’haueffe uoluto feoprire i congiurati , borei hoggi fenzA 
effer chiamato , a comparir qua per mia difefa f Mj poniamo , che Dinno fìa uiuo 
anchora , cr che me la uoglia perdonare, che faranno gli altri , che confeffer anno 
di lor medefìmi i terrannomi fegreto anch’eglino f Quefla è infelicità maligna t 
percioche chi neramente ha commeffo errore , offendo per fuo martorio tormenta» 
to,fuole confolarfì con quel de gli altri , Tanti confipe noli del trattato non do» 
uranno ne ancho palefare il uero fenzi effer pofli al martorio f Hiuno certo per» 
dona la uita a chi merita la morte : ne ( come io Himo ) chi ha a morire la perdona 
ad altri. torniamo altaccufa fola, che cofloro mi fanno. Perche hai tu taciuto 
( mi direte ) eiò che ti fu rapportato { perche fi uolentkri gli dejii orecchio i 
Queflo , quale egli fi fìa, hauendolo io confeffato , o Aleffandro , uoi di già mo 
thauete perdonato : cr pigliandcmi la man ritta, me la defle per pegno dell'animo, 
uoflro già mitigato , cr mi faeefìe ancho uenir al ccnuito . Se uoi mi defle fede t 
io fono affoluto ifemiperdonafle,io fon libero. Mantenete il giudicio uoflro* 
Cho io poi fatto di mutuo quefla notte paffuta , da che mi parti] da tauola uoflra i 
QUilnuoua triflitia ui'.i fiata rapportata , c’habbia poi mutato l’animo uoflro i 
lo dormiua affai farte^ mi ripofaua flotto le mie ribalderie , quando i nimici mi 
deflarono legandomi . Come può egli effere , ch’uno affafmo , un traditore dorma 
cofì profondo f I trifli, hauendo la cofeientia , che gli rimorde ; ne potendo dor» 
mire ; fono flimolati dalle furie non pur quando u’hanno penfato, ma ancbor dopa 
e’hanno fatto il tradimento . Ma io dormiua fìcuro, prima perche tinnocentia 
mia, dipoi La fede uoflra m’haiieuano aficuroto. Non hebhi foff>etto,che uoi 
defle libero campo all’altrui crudeltà piu toflo , ch’olla clementia uoflra. Ma acciò 
eùnon ui paiabam mal fitto tbìutrm creduto, queflo trattato mi fu flou 
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perto di un fmctuBo tìquaU non patena far teflbmtàanTia , ne darmi eenlrafe* 
gno deH’accufa. Se gli [offe dato dato udientiayharebbe pieno tutto'l campo di 
paura. Credetti io mefchino d'hauere a udir qualche difcordia fra tamantetCT 
quel fuo giouane amato : cr hebbi fojpetto non egli mi faceffe riporto , ma che 
piu tofio foUeuaffi il fratello . Hebbi ancho paura non Nicomaco dùeffe di non 
hauer commeffo nulla a CtbaUmo , e io parefri a molti iefrere dato ragion del 
pericolo del Re. A quefto modo non hauendo io nociuto ad alcuno , ho trouato chi 
m'ha uoluto anzi ruinato,che fatuo. Se io hauefridato carico a chi nonhoueua 
errato , che nimicitia credete uoi , ch'io mi fofii acquifìato i Ma Dinno t'è amaZ" 
Zato. Poteua io indouinarmi , ch’egli hauejfe hauulo a far quefto i KÒ certo. 
Ecco dunque come facendone egli fede perindicio folamente , io non poteua rnom 
uermi , quando CebaBino mi «enne a trouare . Et fe io foftì dato confapeuole inm 
fieme con Dinno di cofi gran tradimento , non hard hauuto a moftrare in quei due 
giorni di non ttfejfer accorto, che noi fofiimo dati feoperti , maftimamente uè* 
dendo che CebaBino in uerun modo non fe ne poteua diftorre . oltra di quefto , 
come egli m'hebberacconto la cofa , che hard hauuto affettare i lo entrai foto con 
la ffada a lato in camera del Re . Perche hard tirato in lungo il tradimento { 
Non farei io forfè dato buon fenza Divio i Egli dunque fu capo deUa congiura. 
Io , che fon Pilota , ch'a/firo al Regno de’ Macedoni daua coperto folto tombrd 
fra . osai è di uoi , che io hobbia corrotto con doni i QUal Capitano , qual Co» 
lonneBo ho io mai piu deB’ altro donato ,xy aiutato i Dipoi m'accufauano , ch’io 
difmetto la confuetudine del parlar natio ; cr c'ho a noia i coftumi de' Macedoni t 
cr che per quefta uia off irò aB’lmperio , di cui mi sdegno . Già è gran tempo , che 
quel noftro parlar natio è imbaftardito per la conuerfatione , c'habbiamo hauuto 
con taltre genti : cr cofì i uincitori , come i uinti fon forzati a imparar lingua 
draniera . Ne maggior noia mi danno per Dio quefte cofe , c’hora mi fono rintm 
prouerate che mi deffero già , quando Aminta figliuol di Perdicca fece tradU 
dimento al Re ; col quale non rifiuto di difendere , ch’io hebbi amicitia , fe non 
bifognaua , cbe'l fratello del Re fojfe amato da noi . Ma fe, effendo egli pofto in 
quel grado di fortuna, faceuameftiero, che noi thonorafiimo , ditemi di gratia» 
merito io la morte, perche non indouinai i Dunque gli amici ancho de gli fcelerati, 
quantunque frano innocenti , hanno a effer condannati a morte { S’egli è giufto , 
perche ho uiuuto tanto f Se non è giufto , perche finalmente pur’hora fon morto i 
Mi io ho fentto, come io ho compafiion dicolor , che uiuono fiotto chi fi reputa 
figUuol di Gioue. Voi Voi fede deB’amicitia , cr pericolofa libertà di configliar il 
Mero m'hauete ingannato. Voi m’hauete fatto dir ciò, ch’io credeua. Confeffo d ha» 
nere fcritto quefto altee , ma non del Re. Percioche non feci , perche gli fofft 
hauuto inuidia , ma perche io haueua foffietto per conto fro. Mipareua,chc 
foffe piu honor d’Aleffandr ,o ch’egli conojceffe chetamente d'effere dtfcefio da 
Gioue , che andarlo predicando con boria. Ma perche la fède deUOracolo è uera, 
Dio fia teftimqnio della caufa mia . Ritenetemi in prigione fin che fi domandi il 
parer di Gioue Ammoni frpra quefto Jegrtto tradmMo . Egli , che s’c degnato 
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chùnhtr$HB£ ffpfir0. fuo figliuolo ^ non pdtòrd cbt HU ftgytto ntrutt di colorot 
o'hjbbùao micbinato contrai /àngue fuo . Se pur credete , che i tomenti /tono 
piuueracic/K gli Ortuoli t ne dtubo ^uejìoui nego che feceiite per cauarne Id 
furiti febietu . Sogliono i conddiftuui a morte condurre alU prefentid uo/bra i lor 
pidri, er patenti . lo poco iUnzi perdei due fratelli j CT non po/fo moflrarui 
mio padre t ne m’ajiicuro a chiamar lo in mio aiuto, poi ch'egli aneboraè tenuto 
colpeuole di tanto errore . Percioche non ut bafiapriuare quel j che pur bora era 
padreditanti ^gliuoli che fi ripiana in un foladi quelcbegUerarimajìo 

tnchora : fe noi non mettete lui' a queUa mdefima morte , che me fuo fi^iuedo. 

Voi dunque , car^uno padre , morrete con me, cr per conto mio . Io ui tolgo la 
ulta : io uiconducoal fne della uecebiezta uofira , Perche mi g/uierafle uoi cofi 
fuenturato contra la uogUa de gli Dei f forfè per cog/ier da me quejli frutti , c'ho» 

,ta ui attendono i Non so qual piu infelice fra, ola giouentù mia ,ola ueccbitzxa 
.uoflra . Io ui fon rubato nel fior All’età mia tvauoi fura tolta la ulta dal ma» 
aigoldo ; ùquale , fila fortuna baueffe uoluto , doueua affrettar il fine del corfrt 
naturale - La ricordanza di mio padre mi ba fatto auuertilo , quanto io douefri 
tfftr pigro , cr paurofo a riferire ciò > che CebaSino m'heueua racconto » Pcrciom 
che Parmenione, bauendo intefo come Pilippo Medico haueua ordinato d'auutlcnOM 
re Aleffandro , lo uolfe ritirar con fue lettere da quel fuo propommento di pigliar 
la medicina , che'l Medico gfi haueua appareubiato ^ Hor fu tgii dato fede alle 
lettere di mio padrei HebbtroeUe,(y’egiUpuntod'duUoritàcFdicredenzaùi 
,quefio i lo Stfro , quante uoUe ho riferito ciò ch'io haueua intefo , tante uolte fono 
fiato rifoffrinto indietro con ifcherna di troppo corriuo a credere . Ecco dunque, 
ohe fe noi riuetiamo , fram mal uoluti: fi fiiamo cheti, fiam tolti a foffretta, 
che habbiamo a fare i Et riffrondendo forte uno della turba , che gli era d^ intot» 
no i Non far male acbi fa bene : Pilota di/fe : Ben bai detto chi tu ti fra. Però s'io 
ho mal fatto , nonpregp che mi fra perdonato : cr faccio-, fine al mio parlare, 
pert'bo ueduto , che uoi bautte hauuto per male tuUime mie parole . Cofr fu me» ^ 
,nato^ dentro da coloro , che lo guardauano. Era fr-a' Capitani, un certo Belone | 

hauo''della uiU jua ,• ignorante deWartì di pace j.cr deHt uita. emUe ; foldatcy 
uecchio i cr che di baffa conditione era fiato tirato al grado , ch'egli haueua ' ' 

Ooftui , tacendo gli altri , con pazza cr bcftial ferocità , cominciò auuertixgli di 
tutte le uolte , che. ciafeuno era fiato cacciato daU'aUoggiamtnto ,cb'e^ già i'bo 
ueuaprefo:auiocfre-ui foffero buttate frrigorwnature, cr le ffrorcitie de' ftrui\oit. 
di Pilota : O" che tuftek contrade erano piene delle carrette fue , carUhed'oro CT 
<r<trgojlo ; ma che uicùuf afro aUoggiamenta fuo , niuno faldato mai u'haueua per» 
tuta pigliare U luogo : anzi che tenendo le guardie » mentre egli dormiua, haueua 
eommtffo loro, che faceffero fiar difcoflo ciafeuno , per non tffer impedito piu 
toftonel filentu) che nel fanno da chi ragionando con gli altri alz^f punto I4 
uoce , Ritordàua loro , come Pdotabeffeggiaua gli buomini rozt > quali tranoi 
Frigi ,ei Pafiagoniyc^ che tffendo nato di Macedonia , non fi uergognaua di 
fiore a udir con tintorpxeU afri parlaua nella fualingua na(ia Et perche, udeu^ 
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■tgft , cht s'dMdfft per amjìgtio -d Gioue Aminone i ptr poltre ìtitoìpert Gìoue , 

' tome hupdrio , s’« ritonofteffe Aiefjattiro per figliuolo t éubkakh che non gli 
generdffè inuiiid toffkrld fud ,• poi ch'egli fkandogli trdltdto tonlrd , s'trd rifbm 
luto eandZZdrlo fenzdconftglùrfenetonCioue . Et che dUbord ut^d mundere 
aJtOrdcolo , per hduer tempo da foOicitdre fuo pddre, che regge in Kedid , dcciò 
eh'eglipotefji co’ dtndri, che fonodUd fud gmrdid ^ dffolidrt huomim fcelerati, 
tr condurgli à dar fine d queflo trddimenlo . Etxh’e^o ermi ptr nundar dU 
‘POrdcolo , non perche fi domandaffe d Gioue ah , che n'hemtudn fdputo del Re 
•loro ; md ptr ringrdtkrlo , cr per fbdhfdre al noto , chefii gli ^utudno , ptr 
hduer mantenuto fkluo il Ke ottimo cr metiteuole i S'mfidmmdrono-aUhora ptr 
qutfie parole gli animi di tutto'l popolo , cr mafimamenle de’ faldati della guarm 
dia d’Altffandro ; iquali cominciarono a gridare , che con le lor mani hautuano d 
sbranare S traditor parricida . tacilmente dcconfentiua aUt lor uoglie Eilotd , com 
me quegli che s’dfpettdUd molto piu crudeli fupf^icixìl Retàrnando fiiorainpum 
blico , 0 per uolerlo tormentar fra la guardia , o ptrch'ei Uokffe andar piu caih 
tornente a certificarfi del tutto , cr con piu diligentia ; differì la cofa nel giorno 
feguente . Et come che il giorno ehinafft utrfo la fera , nondimeno fict raunar gli 
amici i iquali tutti furono di parere , che fecondo il coflume de' Macedoni , et fi 
doutjfe lapidare : fuor che Htftflione , Cratero , cr Ceno ,• iquali diceuano , che 
'per trarne la uerit'a fi doutffe mettere a’ martori . Acofìoro poi acconftnlirono 
■gli altri anchora,c'haueuano configliato altrimenti. Licentiato dunque tlconfh 
glio , He fedone , Cratero ,cr Ceno fi Ituarono ptr metterlo alla tortura. Il Re, 
hauendo chiamato Cratero , cr hauendo ragionato feco di fegreto j fi ritirò nella 
piu rimota parte deltaUoggiamento ; cr mandando fuora ogniuno , affettò gran 
pezza della notte qual fine doueffero hautr tanti martori . l tormentatori poftro 
innanzi aE dota tutte le forti di tormenti crudeli t cr egli di fuauolontà difji: 
Che date a fare , che non uccidete il nimico del Re, che conftffa thomkidh f Che 
Floia lof' tortura i L’ho penfàto , l'ho uoluto . Ma Cratero uolfe ch’egli diceffe attm 

nentato per cho ne’ martori ciò , ch'egli haueua confeffato . Et mentre lo pigUauano ,cr gli 
bSi ffogliauano ; egli cominciò a chiamare in darno le rom 

gioni delle genti, cr^ Dei paterni in fuo aiuto , innanzi a loro , ch’erario fiordi. 
Dipoi per ultimi martori , come dannato ; fu da’ nimici fuoi, che per amor del Re 
lo tormentauano , tutto dracciato , cr lacero . Et da principio , come ch’egli ha» 
ueffe quinci il fuoco , CT quindi le battiture non per torihento , ma per gajligo , 
clx fe gli radoppiauano $ non però mà hebbe poffanza di piagnere , non che di 
parlare. Ma pure, come la carne fe gli cominciò per le battiture a alzare, cr 
leuarfi i liuidi, non potendole fu le nude offa piu comportare, promife , che s’eglU 
no non lo tormenta fero piu i direbbe ciò ch'efii uoltfero . Ma uoleua , che giu» 
r afferò per la fialute fAleJfandro di pomi fine, cr di mandar uia i tormentatori. 
Et hauendo ottenuto l'uno cr l’altro , fi uoltò a Cratero , «r diffe : Che uuoi tu 
ch’io dica i Perche sdegnato Cratero di uederfi beffare, fubito lo fece martoriar 
»ii nuouo i onde t ilota difji ,i.be figli dauan tempo da poter ricogliere il fiato 
^ feoprirebbe * 
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fcoprirthbt ciò , cb’ci ftptfft. I n qu^o mr^o quei nobUi/iimi Cdiulieri , cb'crMO 
parenti fbretti di Parmenione ; poi che fi dijjè in publico , che FilqU «y nurto» 
rUuo i hduendo fof^tto drOt legge de' Macedoni , Uqud commandaiiai-che i 1 

tenti di coloro , che haueffero tradito il BLe , fo/Jèro morti infierite cou efii : 1 Re* 

s'amazzarono da loro defii , altri fuggirono ne' difuuii monti , er deferte folU 
tudini, ffiargendo per tutto il campo ffondifiimo Jfiauento. &U Alejfandxo, intejò 
il romore , mife un bando , com'egli annuOaua lalegge ,CT non era per gxftigare i 
parenti di chi hautffe peccata . Non fi può con uerùà far. coagiettura > fe Filpfd.» 
o da douero , o con bugia fi uolfe létrar dJ. martorio i percioche fi ucdty che H 
medefìmo dolore ha al fine chi confi ffa il uera^ quanto chi dice il faìfo , Pure tgl\ 
dijfe: Voi fapete quanto domeflicamente imo padre praticalfi con Hegeloco ^cobiMom 
D ico con quello Hegeloco,chemorlinbattaglia. Egli fu cagione di tutto il mal^'^r fOotu 
nofiro . Percioche fuhito,cheilR.ecommife ieffer fdutato figliuol dicioue^^ 
béuendolo per male, e sdegnatofi, di(fe : Dunque rkonefifremo ned per Re cojlui^ 
che fi sdegna thauer pUippo per padre t Noi. fiamo firacciati fec{ò pofiiam com« 
portare. Chi cerca deffir tenuto Dio, ffiregiaiton pur gli huomiai, ma anchorgU 
Dei . Habbiamo perduto Aleffandro , CF babbiamo perduto ilRet babbiam tro» 
nato una fuperbia tede, che non può effer comportata ueàagliDei^ a cui s'aggua» 
glia , ne dagli huomiiu ; a cui s'muola . Habbiamo noi fatto uno Dio del faugue 
tV>firo,checi habbia a noia ic'habbia per n^ieffiriU numero dc^^fnortalii, 

Preftatemi fide , che anebo noi , Ji fiamu.hùo!ttini , JàiWo fiuti figliuoli degfi 
I?ei . chi ha fatto vendetta ijbkffa»^ru.fm hifiu*pht-t. ^i:f Archelao i cr cl^t^ 
Verdicca,che /iiro^oMtìyJ fuopOM 
dre . Cofi dijfe Hegfloco dopo cena i-iV gipfnp dipqi a him'hora fui fatto chia» 
mr da mio padre . Egli era addoloratoti ¥*^ turbato ; peretqcbe haue* 
uomo udito cofa , che cibaueita ìÈcnògolfndo far proua , s'egU 

S'eral^ciotoifcirMhoitcatlttrìo'fM^^ftìm^ 

fondo giudicio thaueda jàputod\fcettrere l'.cipartlf farlo ueaicc a noia egli di 
fua uolontà ridicendo ilmedefimo i fog^njcychu fi mlbaueuamo animo a que* 

{lo , cr uoltuamo ejfeme capi-, e^fufifpartbbed fecondo luogo dopo noi : ma 
fe non ce ne daua il cuore , egli terree fegretq il fuo configlio . Non pareua a 
Parmenione , perche anchor uiueua Dario , cbt foffe tempo da farlo ; percioche 
non haremmo uccifo Aleffandro per ulti, nofiro , ma del nimico . Tuttauia come 
Dario foffe morto, aUhora chi aiawc^sejji Aleffattdro, u'harebbe in premio tAfia, 
cr tutto tl Leuante . Et lodando fi (1 partr fdq , tutti tuno all'altro ci demmo cr 
pigliammo la fede . Di quel che s' affetta a pinno , io non ut ho intereffo alcuno , 
crnonne so cofa ueruna : cr hauendoui confiffato qutflo , m'aueggo , che nulla 
mi gioua teffer innocente affatto in fimile tradimento. Ma eglino tornando di 
nuouo a tormentarlo , CT battendolo anch'tfii con l'hafle nel uifo cr per tutto t 
tinduffero pjr fofsct ^coifeffarqquefl' ultimo peccato Dtpqidoman» 

dandolo efii , che modo fhauejje hauuto a tenere in quefio trattato, c'haueuano 
{labUuo di fare, riffofe x Che uedendo come Aleffandro era per badar gran tempo 
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é Bittro, tgU hiUeui hmuto ptiwri, (m fto picbrt ; gù uetch'o di fittMtd dtml i 
Grntral di cefi grtnd'tftrcito {Crguardun di tdnto teforo , morìfft m qutfio rnem 
Zo ; CT ejftndo poi ffogkdfo di tdnte fòrze , dopo U morto dei pddre , non po* 
tcjfe colUurre a fìat Hmprtfdd^Mcciicrt Alcffandro : hmeud foUicitato mentre 
ttneudin mano H premio : cr hdutiu rifufeitito il partito ; di cui non credeffito, 
rfx fuo padre frffi Hato tauttore : cr che per ciò difendere , come che piu non 
poteffe ,eraptrò apparecchiato a foflentr nuoui tormenti. Eglino ragionando 
infìtme , ch'affki n'haueuan cercOo , tornarono ai Altffaniro ,• ilquate cornmandò 
ehetaltrogfornoraccontaffiro tiò cheViloiahauefft confejjato ; O" portajjiro' 
hi dentro j perche da si non pottua andare . Ra^ermando egli ogni cofa , fu 
condotto quitti Demetrio, quegli di cui fi diceua ch’era partecipe deltuUimo trai» 
fato ; ilquale con molta prontezza, cr coflantia d’animo negaua d hautr mai pena 
filo cofa veruna cantra il Re fuo, cr che di ciò lo tormentaffero a modo loro , 
Ka Eilota girando gti oedri intorno , uUt non molto difeofto un certo Cali , or' 
gli affi , che fi facefjè piu innanti. Si sbigottì Cali per qutfio , ey non ui uotjt 
andare ; a cui Filata diffe : Patirai che Demetrio dica le bugie , e iofia tormentato 
di nuouo i A Cali era giéuenuta meno la noce e’I fiato,e i Macedoni foffettauano 
non Filata uoleffè dar carico anche a glHnnocenti ; percioche ne Kicomaco, ne tffò 
riiota haueuano mentouato quel giovane : ma egli uedendofi accerchiato intorno 
da' minifiri del Re , confefih , che cr Demetrio , cr egli erano diati confuuicttli 
àBa congiura i Tutti coloro dunque , che furon nominati da Nicomaco , a ufanzd 
hro , come fu dato 41 fègno, furono amazzati co’ fajU , Si liberò ueramente 
- Akffàndro da granperieoto non purdeHa fklute ,ma deUa vita anebora j 
percioche Parmenione , cr fUota principati de amici ,nonham 
rebbon potuto tjfere fiati condannati fetrea 'Sdegno di tutto 
teferdto t fi già publicamcnte non fi faffe feoperto 
' il tradimento . Però nacque dubbio deBafuatoru 

ih _< ; k fura . Mentre egli negaua , pareua cbt 
óirr.t -v - ervdebnente fiffe martoriato ì dou 
: ii».' u > pQ ch’egli M>be confitffato • 
k , fUcta non meritò ^ 

Vii ;ol'A -Il (fjc gli foffi 

ìmuto 

- eompafiione ne am s'U«otV;.r jr.-.;; itw.g'whU 
•eiiW’i'tntij oliWtlucr iir.ui , da gli i kiia . yiniuvJ i- "vj 
, oi )t: r 0) . (.1 amici, 'y iO .si J 


i ; )'l 

i,i) 

. liOH UÌi 
' . 0^1 
> , i Oli 

,■*1 , -.n: ■ 

o 0" ; ■-•-A WM 




Ji;* -vr..> . 
■j'h t ' 


V- :•! 

’ ìT- 


II.I 

ciin 


■fe-;,- 


IL fINE DEL SETTO LIBRO. 

.. f f ^ . ‘1 "5 i. , *t>i’ . 

• ' f. ** ij ' ^ I 4 * .1 .0* ohi - il. 


. aVi 


. ’9 


1X9 



IL SETTIMO LIBRO 


DEL SVPPLEMENTO 

DI CU G V R T I O, 

DE’ PATTI D’ALESSANDRO MAGNO, 
KX de’ macedoni» 



S o 1 D A T I , hdtttnio tttiuto , che ptr giuàitij 
frefchi del tradimtnto , Filetti ragioneuolmcnte eri 
HiUo punito co’ mrtori ,• poi che fi raffreddò 
tedio , che gli haueuan concetto centra ; uoltarono 
tutta timùdia in cotnpa^ione . Si moueuano tfii per 
li gloria del giouane , per la uecchiezKa di fuo pa» 
dre , cr perch’egli era rimafto uedouo de' figliuoli , 

Egli trouò primieramente il modo al Re d’entrare 
in Afta-, e 3 " tenendogli compagnia in tutti i pericolij 
fempre haueua difefo in campo tutto de’ due comi . F« anche il maggior amico , 
e'bauefje Filippo , er fu tanto fedele ad Aleffandro , che douendofi uccidere 
Aitalo , egli non fi ferui d’altro mezo che'l fuo . QJiifli penfieri , cr quefli rom 
gionamenti feditiofi ffiarfì fra’ foldati dettefercito tornarono a gli orecchi del 
Re ; ilquale non fi turbando punto , cr conofeendo fauiamente , che i uitij deU 
tocio fi annuBauono con la fatica ; commandò che tutti con preflezz* fi rapprea 
fentaffero neltantiporto di corte . Et come rihebbe ueduti affai raunati , ufeì fuora 
' (f parlamentare ,0" con animo deliberato a chieder loro , che gli foffe menato nrBio,c me 

lÀncefit Aleffandro, ilquale molto prima, che Filota haueua uoluto uccidere 
! J^effandro : cr effendi kato feoperto ( come dicemmo fopra ) da due accufatori, 

I correuano già tre anni, ch’egli era fiato ut prigione. Seppefiancho di certo, 

ch’egli haueua congiurato con Paufania per uccidere il Re Filippo : ma perciothe 
Aleffandro fu da lui primieramente falutato Re , meritò che gli foffe piu tofto 
lafciata la uita , che di non effer tenuto in concetto uituperofo . Gli giouarono fim 
milmente le preghiere d:Antipatro fuocero fuo i ilquale tratenne il giufto sdegno, 
eh’ Aleffandro haueua concepulogli contra. Ma quel dolore, ch'era fiato gran 

1 

i ' ' 

I _ 



Morte dt 
Uaccftc 


im 


tlo LIBRO 

tempo qiufi didomentato; foprdgiugnmàotShordnuouoftimoìOyO'riductna 
dogli d memorU il pifpuo pericolo col (>refente infume ; fi deftò , cr rincrudelì 
inolio miggiormente . Lincefle Aleffmdro dunque fu trdtto di prigione , cr bd» 
uendo commifion di dire ; come che hdueffi hiuuto dgio tre dnni d penfare dUa 
difeft , nondimeno tremando , cr paurofo difie poche parole di quelle , ch'egli s'hdm 
ueud compofìe prima . Altultimo non pur fi difmenticò^iogni cofa , ma ufcì fuor 
di cer nello anchordy Noti era chidubitaffè, che quella fua paura notifoffe indicia 
di cofeientia , CT non error di memoria . Perche coloro , che gli erano piu uicini t 
mentre egli s’andaùX auuiluppondo per ricordarfene ; tamazzarono con le lance : 
cr ejfendo portato via il fuoxorpo, il Re fece entrar dentro Aminta,cr Simmid, 
Ma Polemone il fatel minore di loro , hauendo faputo , che Pilota era tormenm 
tato, fe ne fuggì uia, Cojloro erano già i piu cari amici ,c'haueffe P ilota, cr 
col fauor fuo piu che con altro erano flati tirati a grandi , cr honorate imprefe : 
cr Altffandro fi ricordaua , ch'eglino con gran diligentia gli erano flati mefi in 
gratia da lui . Era egli anchora quafi certo , che cofloro foffero flati confapeuoli 
di quell'ultimo trattato { percioche già ne prefe fojfetto per lettere-di fua madre f 
per lequ ili ella lo auuertiua, che s'hauejfe cura della falute fua da cojloro. Mu 
credendo egli a fuo dijfetto un tal fallo, bora efkndo uinto da manifefti rifcontrii 
commandò che foffero legati. Ne fi poteua dubitare , che cofloro non foffero 
dati d ri/lretto in fegreto con Pilota il giorno innanzi ch'ei fofft prefo : cr che 
fito fratello ; Aquile mentre egli tra a' martori , haueud fuggito ; non haueffe 
palefato toccafion della fuga . Dianzi cofloro fuor d'ogni folita amoreuolezza, 
fitto ffetie di beneuolentia , cr fenza ninna probabil cagione , s'erano accollati 
ad Altffandro per loro defri , ma però piu lontano che gli altri , per farla guarm 
dia i cr marauigliandoft Aleffandro , ch'efri non s'auuicinafftro per la lor uolta d 
far tale ufficio , conobbe ch'efri erano tuttidorditi ; perche entrandogli il foffietlo 
addoffb , arditamente fi ritirò fra' faldati di guardia , che gli. etano piu ukini . 
Arrogi a queflo , che Antifone Cancelliere della cauaUeria , hauendo fatto inteiu 
dere ad Amm’a i giorno innanzi , che Pilota foffe dato colto in errore , che frm 
condo tiffanzdd-.ffe de' fuoi caualli a quei Caualteri, c'haueffero perduto i loro t 
fu brauatc da lui con dirgli affai uiOanamente , che s'ei non badaua ad altro . loft» 
gli fd>-ebbt ueder chi egli foffe . Già la mordace lingua , cr la fuperbia delle pdm 
rote , cb egl gettaua cantra di lui , non erano altro che inditif cr teflimoni dtUd 
trtfhtia deU'animo fuo. Et fe ciò tra nero , efii tutti merùauano A medefmo che 
TActi ifenoncro Uiro , ueniffero a produrre in contrario k lor ragioni . Fu conm 
dotto dipoi in publtco Antifone t Aquik difft de' caualli , che non gli haueuan no- 
luto dare , CT delle minaccie tanto fuperbt , che gli erano date fatte . Oltra di 
queflo fu prefo Aminta ;cr gli fi* dato licentia ch'ei parlaffe i ilqual diffe: 
Cìueflo non importa al Re, però mentre ch'io dico , uorrei, che mi tenefle fciolto. 
A Re gli fece fciorre amendue , CT deftderando Aminta di dare in habtto di folm 
dato , gli fece dare una lancia da un di guardia . Perche hauendoìa egli prefa nella 
non manca , cr non uolendo dare in quel luogo i doue poco dmzt era giaciuto U 
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<orpo a Linccfle Attffandro ,■ ji tirò iu parte cr d^e : Qv al v n qjv b hahbia oniioae di 
4 ejjirt il noflro fine . o Re , confcfjèrtmo ,Ji fari lieto di faptrne grado a uoi ,• ^”1,* /'S 
cr fe faridolorofotn'imputeremU forte. Senza alcun pregiudicio noi diciamo Aunìodro, 
te noftre ragioni : cr hauendo gli animi liberi , n'hauete refìituito a’ corpi thabuo Scuc 
medefmo , col quale- fumo fiditi accompagnarui . Della caufa non pofiiamo dubU *** 
tome, ma della forte cominceremo a farcene beffe. Pregouitcbe di gratia mi 
lafciate primieramente difendere tultima calunnia , che ci bauete detto contra , 

HoitO Ke yfappiamoneUacofcientianofiradi nonhauermai ffarlato in conto 
alcuno contra la maefìi uofhra . Direi che già pezza ui fofte lafciato uincer dal» 
finuidia.fenon ci foffe pericolo , che uoi credefle,che noi uolefiimo feufare 
t altre parole malignamente dette con piaceuol ragionamento , cr con lufinghe , 

Et fe alcun di noi uoflri fbldati ; o effendo fianco ; o uenendofì meno ,■ o portando 
pericolo in battaglia ; o Handofi nello alloggiamento ammalato, o a medicarft delle 
ferite , hsutffe fparlato qualche cofetta da non dir fi ; meritauamo per le belle 
prone fatte , cìk uoi piu toflo le uolefte imputare alla condition del tempo , che 
alt animo noflro. Quando auuien qualche fuentura , tutti fon reiicr aUhora 
uoltiamo le crudel mani ne’ corpi noflri ; iquali non però fono odiati da noi : i 
padri fono odiati , cr nimici a tutti ,fe uanno contra a’ figliuoli . Altincontro , 
quando fimo honorati con doni , quando tornimo carichi di premi , chi ci può 
comportare f chi ci può raffrenare quel contento de gli animi 1 1 foldati, che com» 
battono , in due co/e non poffono contener fi , nello sdegno , cr nella aUegrezzu • 

Tutte le paflioni ci traflortano con impeto grande , uituperimo , lodiamo , hab» 
biamo compaflione , cr ci aiirimo . Comunque ci jfigne tardare , e'I defidcrio 
prefenle , hor ci uien uoglia d'andare in India , bora al mar Oceano , cr hor ci 
rammentimo delle mogli , de' figliuoli, cr della patria. Ma tutti quefli penfìeri, 
tutte quefle combriccole , CT parlamenti a un fuon di tromba tornano in nulla f 
percioche tutti corriamo alle noflre infegne ,es" ciò che habbiamo comeputo di 
sdegno nel padiglione , tutto lo rouefciamo addoffo a' nimici . Piaceffe a Dio , che 
Filata haueffe peccato nel parlare anchora . Ma tornerò a quello , di che fitamo 
acciifati, cr tenuti rei. Non nego di non hauer tenuto amicitia con Pilota in tanto, 
ch'io confeffo hauer ne defiderato , cr canato di quella grand’utile. Marauigliateui 
forfè uoi,che da noi foffe fatto tanto honore d figliuol di Parmenione, che da uoi 
è fiato tenuto nel pròno grado ; ilqual fico figliuolo uinceua quafi tutti gli amici 
uoflri di grandezza i "Voi per Dio ,oKe,fe uolete afcoltare il nero , fiete cagione 
del noflro pericolo . Chi altri , che uoi , ha fatto ; che uolendo deuno entrami ùt 
gratia , douefii ricorrere a Pilota 1 Per mezo fuo noi fimo faliti a quefto grado 
Amicitia con uoi . Egli apprefjò di uoi fu tale , che poteumo defiderar lagratU 
fua,CT hauer paura della fua collera. Ma non habbimo noi giurato fopra le parole 
uoflre, cr per uoflra commi filone, che gli mici cr nimici uoflri faranno amici,tx 
nimici noflri anchora { Legati dunque da queflo fagramentodi pietà , doueuamo 
noi perfeguitar colui , che uoi teneuate da piu di tutti i Se quefto è peccato, troue» 
rete pocbi,anzi per Dio ninno, che non tbabbù.Perciocbc tutti uolfero effere amici 
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a filoU,m non lutti color che uolfero, poterono effere. Cofi fe uoi non leudle^ 
amici dalla conuerfation de' trifti, non leuerete ne ancho da gli amici coloro, c'hanm 
no uoluto effer tali. QK(d contrafegno dunque itanimo fcelerato s'i ueduto in noi { 
penfo, perche’l giorno innanzi parlò familiarmente al fcgreto folamrntecon noL 
Io non mi potrei fcufare , ft quel giorno innanzi haueft uariato punto dtU'antico 
cofiume della aita mia. Et fe noi facemmo prima ogni giorno quel medefìmo che 
ci uedefte fare il dì , che uoi pigliafle fojpetto , la continuatione ci cancellerà il 
peccato . M4 non demmo i cauoUiad Antifone. Ancho il giorno prima , che filota 
foffe fcoperto , io uenni a quefli cimenti con Antifane ; ilquale , fé con quejìo ci 
uol mettere in fo/petto , perche quel giorno non gli demmo icaualliinon potrà 
fcufar fefteffojch'einonn'habbiahauutouoglia. Verciocheein dubbio qual de' 
due habbia fallito , o chi gli chiede , o chi non gli uol dare : ma migliore è la confa 
di chi non uol dare il fuo, che di chi uol torre t altrui . Io , o Re , hebbi dieci com 
ualli } de' quali Antifane già n'haueua diflribuiti otto a coloro , c'haueuano pera 
àuto i loro . Me n'erano rimafti due ; iquali uolendomegli effò torre , come huom 
mo fuperboyCr ueramente ingiufto troppo ,fe io non uoleua andare al foldoa 
piedi , fui forzato a ritenermegli . Et non nego io , come huomo d'animo Ubero 
d'hauer liberamente parlato con lui , ch'è poltronifimo , cr non fa far'altro nel 
mfliero del foldo,che diflribuire gli altrui cauallia chi ha a combattere . Ma 
quefle ingiurie fon uenute a tale , che io mi fcufo in un medefìmo tempo di quelle 
nù parole con Alejfandro , cr con Antifane , Et feuoflra madre ui ha ferino di 
noi , che ui fìam nimici ; piaceffe a J)io , ch'ella ufaffe maggior prudentia, quando 
eBa procura per lo figliuolo ; cr non s'andaffe figurando nettammo imagini itane. 
Perche non ifcriue eUa la cagion della fua paura i Aid non ui moflra però per con» 
to di chi , ne per qual detto , o fatto noftro eUa fi fìa meffa a fìriutrui lettere 
cofì piene di foffetto . O fuenturato lo Hate mio , a cui forfè non e manco peri» 
colofo lo Har cheto , che'l faueUare , Ma qualunque s'habbia a effer U fine del 
eafo mio , uoglio anzi difpiaarui con la difefa , che con l'effetto deltaccufa. E( uoi 
ionfìdererete ciò ch'io ho da dire , come que^i che ui ricordate éthauer detto » 
quando mi mandafle a condur genti di Macedonia, che molti braui giouani fi nom 
feondeuano in cafa di uoflra madre. Voi mi commetlefle , ch'io non hauefìi riguarm 
do a niuno fuor che a uoi , ch'io ui menafii chiunque sfuggiua di uenirt al falde » 
Uche certamente feci ; er mifìi a effètto la commifìien uoflra ancho piu libera» 
mente , che a me non iflaua bene . Quindi io ui eondufìi Gorgia , Necateo , cr 
Gorgata ; del buon ftruitio de' quali anchor ui uakte. Qual maggiore ingiuflitùt 
è dunque , che far morir me , perche u'ho ubidito ; ilquale giuftamente harei a 
effer punito , s'io u'hauefU in cofa alcuna difubidito { Non ha uoflra madre altra 
cagion di perfeguitarci , fe non che piu toflo habbiamo uoluto far a modo uoflro, 
cr cercare il uoflro utile , che compiacere a una donna . Vi menai fei mila fanti 
Macedoni , cr Jèi cento cauaBi , che non ut n'harei menati parte , s'io hauefìi «a» 
luto compiacere a quanti cercauano di non uentre al foldo . Rcfla dunque , che eft 
fendo eib per qutfla anione adinu con noi , uoi, che ce le bautte pofli innanj^i 
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4 fdrUddirarttmUighùUtUnudreuojhrd, Ptcrlando Amintain qutfU guifd, 
foprdgiimferoa forte cokroiiqualithauenio tenuto dittrod Polmone fuo fèda 
tel a che fitggiud , cr bduendoh giunto ,■ lo mendudno aHhord legdto , Ld nimicd 
turbd , che &dud quiui , d pena potè contener ft , che dJti^dnzd fud non lo copr^ 
fero fubito co' .iAd egli con dnimo generofo , cr fenzd paurd , diffe : lo non 

prego per mo conto cofd uerunu ^pur cheldmk fugd non nuocd dlTinnocentid di 
mio fratello . Se ciò non fi può difendere , il peccato fid mio. Ld cdufa loro però 
, c piu giuftd, perche io, che mi fon fuggito, fono d foffetto. Hduendo cofi detto» 
il popol tutto concorfe daUd fud . Dipoi tutti cominciarono d piagnere ; tanto 
%'erano mutati in parer contrario da quel di prima ; cr folamente erano atUxrd .. 
quiui per difefa di colui , che piu haueua offefo . Eglitra gioudne di prima barba 
Ju'l fiored^etafua: cr effóndo fra’ Ciualieri , che s'impaurirono per li tormenti 
di Pilota, per taltrui paura fi partì quindi. Mi abandonato da' compagni, t 
Sondo in dubbio , s’ei doueua o tornare a dietro , o fuggir fi ; fu jòpragiunto da 
coloro , che l'haueuan feguito . Egli aUhora cominciò a piagnere , cr batterfi il 
uifo , Sondo addolorato non tanto per conto fuo , quanto per amor de’ fratelli , 

'ch’erano in pencolo . Haueua effo di già commofo il Re , non pure i circoflanti , 
quando uno de' fuoi fratelli il piu crudele, guardandolo con terribile affetto,difJk 
Pauxo (Mora doueui piagnere , quando tu daui di ffrmni al cauaUo , cr abandou 
nafiii frateUi , mettendoti intompagfiid dichiabandonòpoiteanchora. Pouero 
ie,cr doue , cr onde fucini { T» fei Salo cagione , thè io condannato a morte, 
boufato paroled'accufatart. Confefòeglidìhauer fatto male a fe,ma ihauer 
fatto peggio <t’ fuoi fratelli . AUhora non fi poti contenere il popolo di non pù^ 
gnere , cr di non gridare , come e fuo coflume di fare , quando egli è inclinato a 
fauorire una parte . Tutti egualmente a una uoce cr con un uolere domandauano 
perdono per gl’innocenti cr ualorofi huomini . Gli amici anchora udendo fi dela 
t occafione di mofìrar mifericordia , fi leuarono in piedi ,cr con le lagrime a gli 
j>uhi pregarono Aleffandroper coloro. 1/ R« facendo filentio , diffr: 
parere affoluo Aminta , e i fuoi frateUi . Et uoglio , che uoi giouam piu tofìo !Ù Aiiiìnii rro' 
dimentichiate del beneficio mio,chéui ricordiate del perieoi uofbro.Tomate in groa ** 

tia mia con queUa medefima fede , che tomo io neUa uoflra . Se io non ni fofU 
chiarito deU’accufe fatte, borei potuto, col fingere di non fapere, farmi gran 
danno . Et a uoi è meglio tefferui purgati , che effere bauuti in foffietto . imagia 
tiateui, che ninno può effere affoluto ,fe prima non ha detto le (ite ragioni . Tu 
Aminta perdona a tuo frateUo , che queflo mi farà fempre pegno deltanimo tuo, 
che fi fia riconciliato col mio. Hauendo poi licentiato il popolo ,fi fece chiamare 
folidamanteiìlqutdeerail piu fiauoritodiParmenione,eincampo foleua effer 
de’ primi , che gli Seffero a lato . come che fiofie uenuto a corte fidato fopré 
ia cofeientia fila , nondimeno effendagli hnpoflo , ch’eimenaffe feco i fuoi frauSi 
affai giouani, cr che per l’età non erano uenuti anchora in cognition ÌAleffandro, 
uoltando tutta la fita confidenza in gran penfiero , cominciò a infoffiettire , pam 
fondo piu Molte 4 ciò che gli poteffetmctrt,cheacofachelo poteffe burlarti 
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^ipirfe il fitnco , cr dipoi lo feri netligoU : cr effenio mezo morto , gli altri 
lo fornirono tamiZXArt . I faldati dcOa guardia , che ftauano altentrata del boa 
fco , vedendo ch'egli era fiato morto , cr nom fapendo la cagione , corfcro in corna 
po,cr con furiofa nuoua foUeuarono i faldati i i^uali armati fi raunarono al bon 
fio , doue s'era commeffo thomicidio : cr mmacciauano fi Polidamante , cr g/ì 
altri compagni di quel fatto non fi rendevano , di minare il muro , che accerchiOm , 

uà U bofio , cr di uendicare U lor Signore con la morte di tutti loro . Cleandro fia - 
et entrar dentro i primi di toro .crleffe le lettere ctAleffandro , firitte a' faldati; 
nelle quali fi contenevano i tradimenti di Parmenione cantra la per fona del Re,cr 
gli pregava y che ne uokffèro far vendetta. Come s'intefeiluolerd'AleffandrOy 
fi quietò il tumulto , benché lo sdegno anchora rimaneffe ne' petti loro . Effendom 
fine partita la maggior parte , ue ne refiarono alcuni ; iquali pregavano cfce alme* 
nòlafciafUroloro fepelire il corpo di Parmenione, Cleandro per gran pe7X4 lo 
negò loro , fojfettando di non offendere Aleffandro . Ma dipoi richiedendolo 
eglmo con maggiore iflantia,auifttofi che fòffe buono leuar uà ogni occafiondi 
fiondalo ygli fficcò la tefladal bufo yCr diede loro il corpo a fepelire yt'l capo 
fu mandato ad Aleffandro. Queflo fine hebbe Parmenione, huomo iUuflre in guer* lode ai nr 
ra y e in pace ; itquale haueua maneggiato molte imprefe affai felicemente fenzà 
la perfonadel Re; ma il Re non haueua già fatto veruna gran cofa fenzalui. 

C-ompiaeque in ogni cofa al felicifiimo fuoRe ; ilquale figouernaua affatto fia 
tondo i termini della ^tuna fua.Viffe fettunta anni yV fi mife a ogni imprefa 
come giovane , come Capitano , e ffeffe uolte anchora come fantaccin privato . 

Fu fauio nel configliare , eccellente nel menar le mani , caro a’ Principi , cr mola \ 

to amato dal Holgo de' faldati . Perqueflo fi può dubitare y fequefle foffero le . 

cagioni y che lo ffignefferoadaffirarealregno yO pure lo faceffero uenir tanto - 
a fofpetto . Perchche Pilota uinto da gfi ultimi martori , lafciò in dubbio , fi foffe 
vero ciò , ch'egli haueua detto , cr non fi poteva provar per fatto ; o pur con 
dir le bugie haueffe cercalo di metter finca tanti ilratij , potendofi per ancho^ 
ra chiarire il uero , mentre la cofa era frefea . Aleffandro imaginatofi che foffe 
buono feparar daltaltro efercito coloro , che fi dolevano della morte di Parmenioa 
ne } gli riduffe in una fihiera , cr diede loro Leonida per Capitano ; ilquale era 
ancho egli già motto intrinfeco di Parmenione. Cofìoro erano quafi quei medefin 
mi, che il Re altre uolte haueua hauuti in odio . Volle dipoi Aleffandro far prona 
de gli animi de' foldati , cr però fece intendere , che chi uoleua firiuer lettere in fandro , per 
Macedonia , le deffe a' fuoi mandati ; iquali le porterebbono fidatamente . Perche 
ciafeuno fimplicemente fcriueua £ fuoi amici il parer fico . Alcuni haueuano a foidm. 
noia , cr altri haueuano caro ieffere alla guerra . Onde furono lette tutte quelle 
lettere , cofi di chi ui dava volentieri , come di chi fi ne doleva . Et coloro che a 
forte f erano lamentati per lettere.cr haueuano a diffetto la fatica, tutti per coma 
mifiion del Re furono mefii in una fihiera in diffarte per cagion di uituperio, 
dicendo com'ei uoleua hauer foldati bravi in guerra , cr uoleua difioflare chi 
parlava liberamente da ehi era troppo corrivo a credere. Quefio partito come 
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fofji fenzà iifcorfo , nondimtno riufcl , come gli altri , tutto in grandezza 
cr felicità fuiìperciocheiualorofìfimi giouani aizzati daltingiurie j con cui 
erano fuergognatijfufcitarono lauirtiiloro yCr per torfi tal carico i'addoffo, 
furono tèi , che non ui fu chi piu animofamente combatteffe di loro , fapendo cht 
AieflinJro ttonpoteuono Bareafcofe le prone de' piu ualenti . Aleffaniro f ha* 

eonin gli ucndo in tolmodo acconcio quejle cofe ,er ordinato un Satrapo a gli Arriaaif 
/tgrurpTL intendere come s'baueua a marciar contra gli Agria/pi , iquali dBhora con oL 
tra nome fi chUmaua.no Euergeti ; doue trouandofì l'efercito di Ciro mal concim 
dal freddo , cr dalla careflia del uiuere , fu da loro fouuenuto toRoggumenti , 
cr di uettouaglie . il quinto giorno , ch’egli arriuò in quelpaefe ,ftppe , come S* 
tiharzane ; itquale s'cra ribellato a Beffo ; con una banda di cauaUi, di nuouo ha* 
ueua rotto contra gli Arriei . Perche diede a Corano y cr ad Erigio , con Arto* 
hazo, crcon Andronico fei mila fanti Greci,o" fà cento cauatti:cr egli in 
feffant a giorni mife in ordine la gente de gli Euergeti , donando loro molti dena* 
ri per la chiara fede , ch’efi offeruarono a Ciro . Dipoi hauendoui lafciato Ame* 
nide, che fu Cancellier di Dario,per Gouernatore ; foggiogògli Aracofi ; il paefe 
de’ quali confina col mordi Ponto, QSiui riduffe fotta di fe tefercito y che fi* 
fòtto Parmenione i nel quale efercito erano fei mila Macedoni ydugento nobili y 
cinque mila Greci , cr dugento cauaUi ; il fiore fenza dubbio di lutto tefercito. 
reale . Ordinò che Mennone fofji Pretore degli Aracofi , crgU lafciò per prefi* 
dio quattro mila fanti , cr fei cento cauoRi . Aleffandro entrò con tefercito frd 
certe genti , che non erano neancho troppo conofciute da’ lor uicini yperciocbe 
prattica , ne commercio di ueruno : cr fi chiamano Parapannifadi, 
•oaùmi. huomini uiRani , CT frit barbari molto rozi > iquali daU’affirtzza de’ luoghi ha* 

uetiano tirato la ferocità delle nature loro . Cofioro guardano in gran parte olla 
firdi fiima Zona di Tramontana , CT uerfò Ponente confinano co' Battriani , uerfo 
Mezogiorno col mar d’india. Murano da principio le lor cafipoleco' mattoni : CT 
perche il paefe ha careflia di legname y però fanno edifici anchora fopra la ffio* 
glUtafchena del poggio co’ mcdcfimimètoni dal fondamento fino al tetto, Tut* 
tauia le lor fabriebe fono da’ fondamenti affai targhe , ma ertfeendo in èto fi 
riftringpno a poco a poco,et finalmente fi congiungono in cima a guifa duna naue, 
doue lafciano una buca , che per di fopra rende il lume. Tengono fotterra fino al 
mezo le uiti , cr gli alberi rfe alcuni ue ne hanno , che in tanto firidor del freddo 
posano durarla nella gelata terra . il uemo tutti Sanno coperti , ma come la neuc 
d'e Srutta yC la terra ha comincièo apràfi y tornano fopra'l terreno all'aria. 
Et fonui le neui tant’alte y e in tè modo aggiacciate con perpetuo fido , che non 
uifi uede orma di fiera y ne di uccello ècuno. La luce del cielo fi può piu nera* 
mente chiamare ombra che luce ; percioche femprefi uede fopra la terra un buio» 
come di notte ; cr a pena fi difeerne una cofa, quando thuomo le è bene appreffo. 
Perche tefercito quafi abandonèo in qutfìa fhUtudintdogni humano aiuto , pèi 
careflia dogni cofa , prouando tutti i mali che prouar fi poffono , freddo , San* 
fbezz^ f cr iif^èiont . Moki ite ne morirono per tùtfolùo gieto , che mette* 
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lun le ntui moUi ui perderono i piedi ( cr foprn tutto fu denno/ìfimo d glioccbi 
^infiniti. Altri ut ne furono, che effendofldnchifCruenendoft meno ,cddeud* 
no fópTd'l ghiiccio ; cr non potendo piu mouerfi , la forzi de'l freddo , e'I fido 
grande in tal modo gtintirizAUd, che non fi poteuano in uerun modo diutare d le» •. 

Udrft ritti. MoUi ne dggrdnchidudno , cr ejjindo tutti leudti fu da' compdgni,noit ■ 
u’bdueudno altro rimedio , fe non forzurgU a caminare i perciocbe aUbora mo» 
uendofì il caldo naturale , toraaua lor (gualche uigor nelle membra , Coloro che 
poterono andare alle cajìpote de’ Barbari , fi rihebbero in un tratto . Ma ui era fi 
folta la caligine,che non ui fi uedeiia dentro altro che fumo. I Barbari, non bauen» 
do mai piu ueduto ne' lor paefì forefìiere alcuno , uedeado bora coft in un fubito 
tanti armati , reftarono mezi morti per la paura i cr rccauano loro do ch’efii ha» 
uano , pregandogli che perdonaffero loro .il Re andana a piedi intorno al campo, 
rizzandone con le fue ntmi alcuni , che giaceuano ; cr foflenendone altri con la 
fot perfona propria ; it]uJi mal uolentieri poteuano feguitarlo . Hora ncUa uan» 
giarda , hora nel mezo , cr bora fi uedtua nella retroguaria , raddopiando a fe 
medefìmo la fatica di caminare . Finalmente arriuarono in luoghi piu domefìiebi, i 

doue , hauendo con abondantia di uettouaglia rinfrefeato tefercito , comparirono 
Mchora gli altri , che non baueuan potuto marciar col campo . Quindi inoffi le 
genti al monte Caurafo ; la cui fchena con perpetuo giogo diuide t Afta, ty pari» 
mnte quinci guarda il mare , ch'entrain Cilicia s cr quindi il mar Caffio , e'I fiu» 
me Araffe , cr cdtri deferti dd pa^e di Scithia . il monte Tauro, che di gfondtzr 
Zi è‘l fecondo, icongmnto col monte Caucafo : cr alzandoft da Cappadocia , p<f» arriua ai mS 
fa per la Cilicia , crappiccafo co' monti Armenia . In quefta guifa tanti gioghi “ • 

tun con Poltro attaccati a modo di catena , hanno perpetua fchena . Perche i fiumi 
fAfìa,quafi tutti, altri corrono al mar Roffo, altri al mar Cafoio,cr altri 
alPHircano , cr al Pontico . In diecifette giornate Akffandro fuperò con l'efercito 
il Caucefo ; nel quale ui è una balza di circuito d'un miglio cr un quarto, cr d’ai» 
tezza di mezo miglio} doue gli antichi hanno detto, che fu legato Prometlxo, 

Fu eletto il luogo alle radici del monte da edificarui una Città ; doue fo conceffo A 
fette mila Maudoni uecebi ,CTd quei faldati ; de' quali piu non poteua feruirfì } 
il poterfì firmare nella nuoua danza • Quefla Città fu chiamata da gli habkatori 
mdefmamente Aleffandria. Ma Beffo impaurito per la prefiezza dì Akffandro, 
facendo facrificio a gli Dei Paterni, fecondo il coflumedi quelle genti, con bella 
cerimonia ,■ cominciò nel cornuto a confultar con gli amici , cr co' Capitani , del» 
l'efercito fopra la guerra . Coloro effendo alterati dal uino andauano efaltando le 
forze loro , cr foregiando abbaffauono queUe de' nimici, come di poco numero, 
cr di genti fenza difeorfo . Beffo piu di tutti altiero in parole , cr arrogante per 
quel Regno , che s'haueua acquifìato con tradimento , cr a pena i intelletto fono, mfrari* <u 
cominciò a dire: Che la fama de' nimici era crefeiuta per infingardaggine di Dario. 

Perciocbe hauendogli effo incontrati nelle fhretlifome foci di Ctitcia , ritirandoft 
in dietro , darebbe potuto alla ffrouifla condurgli in luoghi per natura , cr per 
fito fidati cr difficiU , dotte effenioui appofìi tanti fiumi, CT tante ^otu da' monu. 
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ti,ficilmtnlt fdrchbono jhtti colti, (y non hiurtbbono pure hduuto am^o ii 
fuggire , non che di fir refijlentid . Mi i lui pireui di ritinrfì ne' Soddiani , cr 
d'opporre il nimico il fiume Ofjbcome un muro, fin Unto che gli ueniffi buon 
Aitrrri dfi foccorfo dcBc genti mane . Che ui uerrebbero i Confini , i Tuhi , i Sigi , gtlndi, 
> c'habitino di li dii fiume Tomi ; fra’ quali ninno ue n'è tanto pie» 
dolo , che con le fue ffiiUe non poffi pareggiare il cocuzzolo di qualunque fi uo* 
glia foldito Macedone . Gridarono aHhora tutti imbriacati , che quefio fol par» 
tito era ftlutifero : cr Beffi) commandò che fi mefeeffie uino intorno in maggior 
copia , come fe fopra la tauola s'haueffie a foggiogire Aleffiandro . Era a quefio 
conuito Cobare natio di Media, cr famofo piu perche ne faceua profefiione , che 
perch’egli fapeffie cofa alcuna deWarte magica , fe però eltè arte , cr non firaude, 
che inganni ciafeuno ; ma nel refio egli era modefio , cr da bene . Cofiui hauendo 
fatto fui fiufa , com'ei fapeua , che a un feruo c piu utile ubidire aUe cofe dette, 
che dar configlio di fuo ; percioche chi ubidifee corre il medefimo rifehio , che gli 
altri; cr chi da configlio , porta pericolo da fe folo ; porfe a Beffo una tazz<i, 
cfc’jg/i hiueua in mano . Laquale , come Beffo hebbe prefa , Cobare diffe : La Nrf* 
Cobare , a tura de’ mortali anchora a quefio modo fi può dir , ch’ella fia empia cr contraria^ 
poi che ciafeuno è piu trafeurato nelle fue , che nell'altrui faccende . \ configli di 
coloro , che da lor medefimi fi configliano , certo non fi chiàrifeono affatto . 
Vercioche hor la paura , hor la uoglia , cr molte uoUe il naturale amor di ciò 
^ _ . c’habbiamo penfato , ci adombra la mente . In uoi non regna fuptrbia . Con teffie» 
> rientia uofira fapete conofeert ciò che uoi maneggiate , fi quefio partito fia unico, 

o quefi’altro perfetto . e' di grand'importantia il pefo , c'hauete deOa reai coro» 
na in tefia . Et ui è di mefiiero o moderatamente portarla , onero ( cofa ch’io non 
uorrei ) che ui miniate fitto . Bifigna ancho ufar configlio , cr non furia . 
Soggiunfe olirà di quefio quel che uolgarmente fi diceua appreffo i Battriani , che 
Il cane, che molto abbaia, poco morde; CTche tutti i fin» 
mi, quanto fino piu cupi, tanto fanno manco remore :cr ch’egli haueua detto 
quefio , auioche fi faceffe prona qual foffe la prudentia de’ Barbari . Perche gli 
uditori fìauano fofpefi ad affettare il parer fuo : quando egli lo publicò ueramvue 
con piu utile, che fodisfattion di Beffo , dicendo: il foUicitifiimo Renofiro ni» 
mico ha quafi il piede nell'antiporto della corte reale ; doue noi fiamo : cr fari 
qui con le genti prima che ui leuiate da quefia tauola . Et bora ui rifoluete uoi a 
far uenir tefircito dal Tanai, cr mettere i fiumi per riparo contra l’armi , ere» 
dendoui che doue uoi fuggirete , il nimico nonhabbia a poterui tener dietro f il 
uiaggioicommuneadamtndue ,crèpiu ficuro al uincitore . Et benché ui diate 
■ a credere , che chi ha paura corra ueloce , nondimeno piu ueloce corre , chi fegue 
*’ con ifperanza . Et perche non follicitate uoi ad acquiflarui la grafia del piu pof» 
finte , cr u renderuegli { Comunque ui riufiirk, miglior fortuna harete quando ue 
gli farete refi , che andandogli contra come nimico . il regno, che uoi bautte, non 
è uofiro , cr però tanto piu facilmente ne potrete effere fpogliato . AUkora forfè 
comincerete a effergiufio Re , quando daini, che ui può dare , cr torre il regno, 

farete 
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ftrtU fdlto tale . Voi hiuttt chi fcdtlmentt ui configlu , md fc ìndugUtt troppo 
d dargli effetto , ui troucrcle ingannato . Vn btUo cr buon cauoDo è tale , che. ba* 
fta folamente a moflrargli lo feudifeio , ma un poltrone non fi può neancho fan 
mouere a forza di Jf renate . Beffo che per natura era feroce er per troppo uU 
ao , montò fi fattamente in collera , che a pena gli amici ( haucndoglt ueduto cac^ ^rbul eòa, 
ciar mano , e sfoderar la feimitara ) lo poteron tener eh' ti non tamazzaffe. Tut» 
tauia ufcitofaor di fe Ueffo ,fi parti dal conuito . Cabarè fcappando uia fra quel hcoIo J-rOc 
tumulto , fe ne fuggi ad Aleffandro . Haueua Beffo otto mila faldati Battriani i * 

(quali , mentre fi diedero a credere , che i Macedoni per tindifpofilion dell'aria 
doueffero andar piu tofìo in India , ubidirono con molta prontezza a ciòx ch'era , , 

impoflo loro . Ma poi che fu cofa certa la uenuta d' Aleffandro, tornandofeae tutti ^ ' ‘ 

alle afe loro , piantaron Beffo ; ilquale con una banda de' fuoi cagnetti , cb'erano . ,4 

tìati forti nella fede , paffando il fiume Offo , cr abbruciando tutte le barche , • ’’ ‘ 

con lequali egli haueua ualicato il fiume , accioche il nimico non fe ne poteffe ferm 
uire i andò ne' Soddiani a far nuoue genti . Aleffandro , come s'i detto di fopra , 
haueua paffato il monte Caucafo ; ma per carefìk di uettouaglia haueuano comin- 
ciato a patir fame . Cauauano il fugo della Se fama , cr con tffo , come fi fa con AirfluJt». 
tolio , fungeuano le membra . Ma fi comperaua tuna delTampoUe di quefìo fuga 
dugento quaranta denari ; cr ^ampolle del mele dugento nouanta,cr del uino tre» 
cento . Non ui fi trouaua grano , 0 pochi fimo affatto . Haueuano, fatto i Barba» 
ri fotta terra buche , da lor chiamate Sirri , doue haueuano nafcoflo le biade con 
tanta diligentia , che niuno tharebbe potute trouare , fuor che chi t haueua cauate 
fotta . ira tanta coreflia di uettouaglia , i faldati fi foflentauano con pefee di fu» 
me , cr con herbe . Et di già erano uenuti meno quefìi cibi anchora , quando fu 
commandato , che s'amazzaffero le befìic da portar fama i con la carne delle quali , 
fi pafeerono fin che furono arriuati nel paefe de' Battriani . il terreno di cofìoro è ^ -‘J 
di piu forti, cr di natura diuerfa . In qualche luogo ui fono moki alberi, cr uùi, 
che fanno gran copia di frutti faporiti . L a terra i graffa , er bagnata da ffeffi 
fontane j e il piu dimeflico cteffafi lauora a grani cr biade i »♦ reftà ferue per pi» 
flura delle befiie . Oltra di quefìo ui è gran parte di quefia medefima terra , che Mar Jrii’h»- 
fion e fe non rena fìerile . QUcUa parte , che c ftcci/ijiima , non genera ne huomi» "“*• 
ni, ne biade. Ma quando foffiano i uenti dai mar di Ponto, tutto quel fabbiont 
che giace per la campagna , s’ammonta injieme , cr moflra da difcojlo fembianzi 
di gran colline , cr fi perdono tvite l'orme della ihrada di pròna . Perche chi paf» 
fa per la campagna , a guifa di nauiganti , offerua di notte le HtUe ; aicorfo dePt 
quali uanw per la uia dritta : cr quafi ui fi uedt piu lutitela notte , cht'l giorno. 

Per quefìo il paefe di giorno è fenza uia , perche non fi troua orma da feguitare , 

■cr lo fflendor delle delle è ricoperto dalle nebbie . Et fe quel uento , ehe uien dal 
mare , incontra alcun per uia , lo copre di rena , cr fa fommergere . Ma doue il 
terreno e piu benigno , ui nafte gran quantità d'huomini , cr di caualli , Però il • 
numero de’ Caualieri Battriani arriuaua fino a trenta mila. Battro capo di quel 
paefe è pofìo fiotto il monte Paropamiffo , cr dalie fue mura pafft il.jiumeBattraj 
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t'hd àito nomt dUa Cittì , cr al patft . Quiui tjjinio il Re alle flanze , gli uetme 
okifo di Grecia , come il Peloponne^, e i Lacedemoni gli (erano ribellati . Perdo» 
the’i cfoando fi partirono i mefii per uenire a recargli la nuouaiel principio di 
qutfia ribellione i efii non erano anchora Hati foggiogati , cr uinti^ fu cuicho agm 
v T!’ giunto a quefio un’altro /pauento , che gli Sdthi ,• iquali habitmo di lì dal fiutm 
Tonai } ueniuano in aiuto di Beffo . In quel medefimo tempo gli fu riferito ciò che 
Cor ano, cr Erigio haueuano fatto nel paefi de gli Arii i quali (erano azzuffati 
co' Macedoni . U Cenerai de’ Barbari era Sotibarzane rifuggito. Coflui uedendo , 
che la battaglia daKuna cr dàltaltra parte andana lentamente , cr del pari , co» 
4aoi caua uolcò iieOe prime file , cr trattofi la celata , facendo arreftar chi lanciaua armit 
p«t ' «agi^ tlouiandò fe alcuno uoleua combatter fico a corpo a corpo , ch’egli era per iftar 
di pfiuaio con latefta feoperta . Non comportò la firocitì del Barbaro il Capitano di quel» 
booor* . ffj'ffdfo . iiquile come che foffe uecchio , cr aggrauato da gli anni , nondimeno 

d’animo , cr di prodezza , non era da effir tenuto da manco di qual fi foffe gio» 
uane . Queflicawmdofi la celata , cr moftrandola canutezza , diffè . E* uenuto 
il giorno, ch’io moflri quali amici, cr quali foldali habbia Aleffandro.. Et fin» 
■ji t za piu altro dire.jpinfi il cauallo contra’l nimico . Crederefli che foffe Auto com» 
mandato ad amendue i campi , che pofiffiro tarmi , come in un tratto fi firmaro» 
no per dar campo libero , cr per attendere non pur la forte de' due, ma la loro 
anchora , poi ch’efii haueuano a figuitar l'altrui fortuna, fu primo il Barbaro 
che lanciajfe un’hafta i laquale frigio fihifò col chinare un poco il capo . Ma egli 
iato di /proni al cauallo , con animo di nimico in tal modo gli ficcò una lancia nel 
mezo della gola , che gli riufei per la collottola. Quantunque il Barbaro foffe 
abbattuto da cauallo , in ogni modo anchora faceua contrafio .Ma egli<cauandogU 
Mette <ii Sa thafia della ferita , gliene dirizzò un’altra uolta al uifo . Satibarzane , per morir 

con mano, cr aiutò il colpo del nimico . Allhora i Barbari , 
bauendo perduto il Capitano , che eglino piu per forza , che di lor uolontì haue» 
ìian feguito , ne fiordati de’ meriti d’Aleffandro, fi refiro ad frigio. Alejfandro, 
come che non foffe ben ficuro degli Spartani , lieto nondimeno di quefio auifo,cr 
vfi fòpportando con animo glande la ribeUion loro , diffe : Ch’eglino non s’erano affi» 
curati mai di fiopràr gli animi loro prima , che non haueuan Japuto per cofa certa 
ch’egli foffe arriuato alfine dell'India. Egli , perfiguitando Beffo, diloggiò il 
campo ,cr-maraandogli uetme incontra frigio , portandogli le fpoglie de’ Bar» 
bari, come honorato trofeo di guerra . Confignò Aleffandro il paefi de’ Battria» 
m ad Artabazo , era lui lafciò tutte le bagaglie , tuttigtimpacci infiemexol prem 
fidio. Egli entrò con le fihitre piu fpedite ne' dishabitati luoghi de’ Sufitani, facenm 
do marciar tefircito di notte . La carefiia deltacque ,■ di cui hàbbiam detto innan» 
zi f haueua aceefo gran fite , non tanto perche haueffir uoglia di ber e, quanto per 
, difperatione di non potere hauer dell'acqua ; percioche in cinquanta miglia non ne 

? * potrron tremar pure un poco , il uapore dettardente Sole accende tarena , cr 
com'ella ha cominciato a infocarjì, abbrucia ogni cofa non altrimenti che fi foffe 
un perpetuo incendio . Oltra di quefio il fumo, che nafceua dab’efiremo caldo della 

terra 
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ttrrd , copre U Sole dì numtrd , che U cempagru non ha fimhùnzd d’altro , eh* 
d'un grande , cr profondo mare, li uminar di notte pareua che foffe pm compor» 
teuoU , percioebe i foldati fi rihaueuano alquanto per la rugiada, cr per lo frefeo 
ieUa notte. Ma come fu'l far del giorno ueniua il caldo, cr tafauttofucciaua ogni 
bumor naturale , rimaneuano con la bocca ,crconle interiora arfe affatto . Per» 
che primieramente cominciarono a perderfi d’animo , dipoi a uenirfì meno co' coro 
pi . Pareua lor male lo flar fermi , e'I marciare innanzi : cr pochi ue ne furono t 
iquaU,auuertiti da chi haueua prattica del paefe, portaffero acqua con loro. Quem 
fta ffenfe loro un poco la fete ; ma crefceiido poi il caldo grande , tornò di nuouo 
il defìderio maggiore di bere . Tutto quel uino dunque , cr queUolio , ch'efi hom 
ueuano , fu da loro fenza differentia inghiottito : cr era tanta la dolcezza del bea 
re, che non credeuano mai piu hauere a patir fete per tauuenire , Ma come baue* 
uano cofì ingordamente beuuto , fi fentiuano tanto carichi , che non poteuano tte 
portar tarmi , ne caminare : cr molto meglio pareua che ne fteffero coloro , eh* 
non haueuano hauutoda bere. Percioche chi tanto fuor di mifura haueua beuutOi 
bifognaua per forza , che uomitando , ributtaffe fuor a ogni cofa . Gli amici del 
Re trauagliato da tanti mali, gli flauano d’intorno, pregandolo, ch'ei fi ricordafji 
di loro ; percioche egli con la grandezz<t deltanimo fuo era folamenle unico ri» 
medio a tutto tefercito , che ueniua meno . In quefto mezo due di coloro , cb’erano 
andati innanzi a pigliar gli alloggiamenti , uennero incontra ad Aleffandro , por* 
tondo acqua ne gli otri per fouuenire a’ lor figliuoli { iquali erano in quel medefi* ^ 
mo efercito , fapendo eglino , come efii trafelauano della finifurata fete . Veden^ Aitiraodra 
do cojloro il Re , uno di loro aprendo un’otre , empì un uafo, ch'egli haueua [eco, ™ 
d’acqua , cr glie le porfe . Aleffandro il prefe , cr domandando a chi efii portaffe* 
ro t acqua , intefe come la portauanoa' lor figliuoli . Allhora rendendogli il uafo 
pieno , come ei t haueua hauuto , diffe : lo non uo' comportare deffer fola a bere , 
era tutti non poffo io diflribuir fi poc'acqua.Voi correte , cr datela a’uoftri 
figliuoli , per cui thauete portata . Altultimo egli arriuò pure,quafi fu la fer* 
al fiume offo . Ma tefercito per la maggior parte non l'haueua potuto feguire : 
onde egli fece far fuochi fu la cima dun'alto monte , accioebe coloro , iquali cofì 
malageuolmente gli ueniuan dietro , conofeeffero di non effer troppo difeofto dal 
campo . Dipoi commife a quei della uanguarda i iquali preftamente s’erana rwfrem 
fati col bere , cr col mangiare , che altri empieffero otri , altri uafi, co’ quali pò» 
teffero portare acqua , cr dar aiuto a’ loro . Ma chi haueua troppo ingordamen» 
te beuuto , rijhrignendofegli il fiato, era morto . Et moki piu ne morirono in que* 
fio modo , che in alcun fatto dame. Ma Aleffandro con la corazza indoffò , feum 
Xa tffffi rinfrefeato ne col mangiar , ne col bere , fi fermò da quella parte * 
ioue paffaua tefercito . Ne prima uolfe andare a rinfixfcarfi , che non foffero 
paffuti color , cÌk andauan dietro al campo : cr pafiò tutta quella notte ueglian» 
do in continuo trauaglio d’animo. L’altro giorno non fu ancho punto piu afiegroi 
percioebe non haueua barche da traghettare il fiume , cr non poteua rizzarui ua 
ponte , per effer il terreno ffiogliato cr pritio affatto degni legname . Perche 
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t'ipprtft 4 <]Utl partito , che U neeefiità gli hautud pofio imutnzi. Diflrihtà fr^ 
folditi molti otri pieni di &rme,rS‘ abbracciandogli efti ualicauano tl fiume : CT 
chi prima ualicaua , fiaua fu t olir a riua alla guardia fin che gli altri pafpficrot 
A quefto modo in fei giorni fornì di mettere tutto Cefercito fu l'ètra riua. Eraft 
egli di già rifoluto di jjngner centra Befso , quando intefe ciò che fi trattaua fra’ 
Sufiani . Fra tutti gli amici di Befso , Spitamene era da lui tenuto in fupremo grom 
io d'honore . Ma niun beneficio è , che mai pofsa mitigar la perfidia de’ traditork 
er tanto meno poteua efser conofeiuta in cofiui, quanto e^ piu di ciafeuno Hirnam 
Ud , che Befso hauefse ben fatto a uccidere il Re fuo . Pareua che'l titolo di quem 
fio fuo tradimento fòfse lodeuole , fotto nome di far uendetta di Dario. Ma egli 
ediaua la fortuna , cr non la ribéderia di Befso . Cofiui , hauendo udito , come 
Alefsandro haueua ualicato il fiume Ofso , tolfe in fua compagnia per far quefio 
trattato Datafame,cr Catene i a’ quali Befso haueua grandifsima fède. Efsiandam 
tono piu di uoglid , che non erano Bali richiefii : cr pigliando con efso loro otto 
brauifsimi giouani , fantafiicauano fopra quefio tradimento .• Spitamene andò é 
Beffo, cr da folo a folo gli diffe d'hauer ritrouato, come Dataferne,CT Catene gli 
haueuan macchinato contra , cr tracciando eglino di darlo uiuo in man iAleffanm 
dro , erano fiati impediti da lui ,■ ilqualeglt haueua legati nelle mani. Beffo , lem 
nendogli obligo ( com’ei credeua ) di tanto benificio , parte lo ringratiò, cr parte 
ABiifia ufa» punire affatto ,fegli fece uenàre innanzi. Coloro, hauendofi 

a, peniti legate dd loT medefimi le mani , furono menati da gli altri confapeuoli del tratm 
nadi^rVi prefentia di Beffo ilquale , guardandogli con ttrribil uolto , fi leu'o da fem 
Dario. dere , con animo di far loro qualche male con le fue proprie mani. Ma eglino» 
fenza piu finger cofa ueruna , lo tal fero in mezo, cr come ch’egli faceffe refifienm 
tia in nano , pur lo legarono , cauandogli di tefia la reai corona , e Bracciandogli 
la uefie , ch’ei s’era uefiito delle ffoglie del Re uccifo . Beffo , confeffando che gli 
Dei erano arriuati per far uendetta del tradimento fuo , foggiunfe : Che non fa* 
teuano il douere per uendicar Dario coloro , che ciò faceuano : ma moBrauano 
di fauorir la parte d’Aleffandro ila cui uittoria fempreera fiata aiutata dal ni* 
mico. Se coloro, che lo legarono , falfamente non haueffero detto d'hauer ciò fatto 
percommifiionctAleffandro ,cr conquefid ricoperta non haueffero ffauentato 
gli animi anchor dubbiofi,non fo,fe’l popolo fi foffe leuato'Ju per ucnficar Beffo, 
Efii lo miffero fopra un couaDo per condurlo ad Aleffandro. In quefio mezo A lef* 
fandro haueua fcielto intorno a nouanta di coloro, che per uecchiezza doueuano 
rinuntiar al mefiier deU'arm , confegnando due talenti per ciafeun caualiero , cr 
tre mila denari per fantaccino ; gli rimandò a cafa , effitrtandogh ch’attende ffero 
d generar figliuoli. Gli altri , che gli prometteuan l'aiuto loro nel rimanente deHa 
guerra , furono da lui molto ringratiati . AHhora ordinarono di menargli Beffo. 
Erano già arriuati a una piccola terra ; doue habitauano i Branchiadi ; iquali 
tornando di Grecia , cr paffando per Mileto , haueuano molato già il Tempio 
detto Didimeone, per far piacere a 'X.trfe, onde per commandamento fuo s’erano 
fermati quiui , Non haueuano per anàfora dimenticato icoflumi delld patria^ 

ma bene 
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RU bm hdueim due fiutUe , cr * poto d poco imbdfìtriiudno il ptrlar tutto 
tolfon&tcro. Cojloro conmolu aUegrtTXd rictnerono Altffdndro,rtndeniiof{gU 
cr U Cutd inficmc. Ma il Re fece chiamare i Miltft , ch'erano al falda feto t 
UfHsli portauMO dHticamenle odio contra U gente de’ Branchiadi : cr diede loro 
tmpidftcultd di poterfi uendteare, fe o uoleuano ricor darfi dell' ingiurie riccuute, 

0 della loro origine . I Milefì non uolfero acconfentire , onde il Re diffe : ch'egli 
(onfìdererebbe ciò che [offe buono a fare . L’altro giorno andando i Branchiadi a • - . 
incontrarlo , effo gli fece caminar feto : cr entrato dentro aQa porta con una ‘ 

/fediti compagna, commandò alla falange , che ft diflendefie intorno alle mura . 
della Città , cr come fi fofe dato il fegno la mette fero a facco , come ricettacol 
di traditori, cr non ne Idfciafkrouiuo un fola. Ver che e fendo eglino difamatif 
per tutto eran tagliati a pezzi ; ne o per jbmiglianza di lingua , o per ^cufa , a 
per preghiere ft potè mai raffrenare la crudeltà loro . Finalmente s'apparecchioa 
tono a ff Untar le mura da' fondamenti , accioche non ui rimane fe orma di Città 
alcuna, fiche fenza indugio fu adempito, fuegliendo anchora , non pur tagliando 
ibofebi facri , per lafciarui deferto er folitario ognicofa,CT perche il terreno 
anchora , efendo fuelta ogni radice , rimanefe iterile . Se tjuefì'atto fi /q/Je open 
rato contra i propri traditori , certo non farebbe parfa crudeltà , ma gufa uenm 
detta . TuttauU i difendenti portarono la pena de’ lor maggiori , non bauendea 
eglino non ch’altro ueduto Mileto, CT però non haueuan potuto tradirlo a 'X.erfe, 
Qu/ndipcfiòal fiume Tonai { doue fu condotto Befo , non pur legato , ma an* B«(n> ntoi^ 
ehora ignudo , e /fogliato di ogni uefìe. Spkamene , hauatdogli meffo al coBo una , i 
catena , lo guidano , facendo lieto ffettacolcr, cefi a’ Barbari , come a’ Macedoni. 

E/ arriuato innanzi ad Aleffandro, Spitamene diffe : lo ui ho condotto il micidiale Aicdiadt*. ^ 
del fuo Signore , in <juel modo prefo , ch’egli n’haueua dato efempio , folamente 
per uendicar uoi , cr D<ino Re miei Signori. Apra gli occhi Dario a queflo fpeU 
ta oìo : cr egli , che fu indegnodtguel fuppticio ,fiorga dalfinferno di meritar 
quello contento . Aleffandro molto battendo lodato Spitamene , rtuoUofi a Beffo , 
diffe l’Che rabbia , CT di qual fiera t’acciecò U mente , quando tu haue/li tanto 
animo prima di legare, cr poi d" uccidere il Re , che t’haueua fatto tanti benefici t 
Ma fatto falfonome di Re hai pagato il merito di queflo parricidio. Allhora 
Beffo , non fi afienrando a feufare il tradimento fuo , diffe : Ch’egli s’haucua 
ufurpatoil tuoi di Re, per. poter dare ad Aleffandro U gente fuaicr che s’egH 
haueffe indugiato, quel Regnò farebbe dato occupato da altri. Aleffandro fi fece 
chiamare ofiiatre fratel di Danoi tlquale Hdua fra i guardiani deÙa perfona fua j 
cr gli fece confegnsd Beffò, accioche tagliandogli U nato , cr gli orecchi , lo fa» 
ceffi appiccare , cr poi faettar da' Barbari, cr guardafft , tht’l corpo non foffi 
tocco da gliucctUi. Ofiiatre gli promtfe d’hauer auueruniiaa ogni cofa, mn 
fiyggiunfc , che da gli ucccOt ninno lo pottua guardar meglio che Catene , defide» bcreuiore. 
rondo egli di palefare i’ecceUentia delTartc di lui . rerctochc Catene cofì a filo col» 
pitta doue ei coglieua la mira , che ferina anebo gli uceeUi per aru . Ei quantun» 
qut forfè coft nobile arte di faettare , cccclkntcmenu meffa in opera da ognmo. 
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pottfft pdrtr poco nkorduigliofà ; nondimeno d Catene recò ella grMdifiimo honem 
ny era chi lo tìaua a uedere, mojhauaffrandifiimo miracolo . Fece poi molti doni 
a tutti coloro , che gli hauean menato beffò , cr lui riferbò a punirlo , dout egli 
haueua uccifo Dario , per farlo morir quiui . in queflo mezo i Macedoni , ufeettm 
MMtdod ^ paflure , fenza alcuna ordinanza , furono /confitti da’ Barb<ari , cb« 

caùuano da' uicini monti : ey piu ne furon fatti prigioni , che morti . 1 Barbari , 
coltofi innanzi i prigioni, tornarono un'altra uolta ne’ monti. Erano cofloro uenm 
ti mila affdffmi , cr faceuano guerra con le frombe ,cr con le frtccie : cr mentre 
Ahniikiro il Re gli teneua affediati , combattendo una uolta fra’ piu braui ,fu ferito d’una 
■ freccia ; laquale ficcandofegli nel mezo dello Qinco ; ui lafciò la punta. I Macedoni 
sbigottiti y cr dolenti lo portarono a gli alloggiamenti , ma i Barbari s’accorfero, 
che il R< era flato leuato dalla battaglia , hauendo eglino ciò ueduto della cima dei 
monte. Perche t altro giorno gli mandarono ambafeiatori f iquali fubito da lui fu 
rono fatti metter dentro : cr disfaciando la gamba, cr fingendo che la ferita foffe 
grande , la moftrò loro . Eglino , effóndo fatti porre a federe , cr hauendo confa 
derato la fua ferita, affermarono ch’efiin’baueuan dijfiiacere non meno, che fe 
poteffero rinuenir chi foffe Sato , glie le darebbono in mano . Perciccke folamen» 
te i fscrilegi combattono con gli Dei . Tuttauia eglino , uinti dalla uirtù fua ,fe 
gli rendeuano con tutto il popolo fotta la fede fua. Il Re , dando loro la fede , 
cr rifeattando i prigioni , riceuè quella gente fotta di fe . Diloggiando poi quindi 
Co«(c<k tra U campo , egli fi focena portare in una lettica da guerra { laquale faceuano é 
* gara per portarla fra loroi caualUri , cr i fantaccini, l caualieri , co’ quali il 
neiMian Re foltuo entrar nella fat tiene , penfauano , che ciò foffe d’ufficio loro . DaltaL 
tro canto i fantaccini fi lamentauano , ch’effindo eglino auuezzi a portar tutti i 
tor faldati feriti, a&hora foffe lor tolto /opra tutto tufficio loro , che s'hauem 
da portare il Re. AUffmdroin tanta contentione deltuna crdeWaltra parte, 
Imaginatofi che a lui foffe difficile imprefa il far quefla /celta , cr che chiunque 
ne rimaneffe fuor a tharebbe hauuto per male s commife cIk amendue le parti fearnm 
bieuolmente ui fi metteffero . Quindiii quarto dì arriuò alla Citta Mar olanda t 
, le cui mura hanno none miglia di circuito : cr la fortezza anchora e accerchiata 
di mura . Lafeiando il prefidio aUa Città , diede il guafto , cr mife a fuoco le uU 
cine contrade . Dipoi gli uennero ambafeiatori degli Albi) Scithi > iquali dopo la 
morte di Ciro erano rimafli liberi , cr oRhora s’accordmmo S ubidire a’ comrnanm 
dementi fuoi . Era cofit certa , che cofloro fra’ Barbari erano giuflifiimi : cr non 
faceuano mai guerra ,fe non erano &ati aizzati , Godeuano del pari il piccotufo 
della libertà yCr da tanto erano i piu uili, quanto i piu nobili, il Re parlando 
benignamente con efii , mandò a quefli Scithi , c^habitano tEuropa , uno de’ fuoi 
amici, detto Penida ;ilqualegli faceffe auuertiti , ch’efii non paffafiero il Ta* 
nai fiume di quel paefe finza il fuo commandamento . Impofe ancho al rnedem 
fimo , che riconofcefse il fito de’ luoghi, cr ondafse a ueder quelli Scithi, c'bom 
bitano fopra’l Bosforo . Et ch’egfi eleggefse un luogo /opra la riua del Tanai, 
da farui una Città , per poterai hauere un ferraglia da domar coloro a cui 

egli 
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tgU hdutud poi itJltMto fdtiiare . Md utntniogli la nuoud , che i Sondimi gli 

ftrdtio ribtMi , cr fico hautuan tirdto dncho i Bdttrùmi , prolungò qtiefto fio 

pdrtre . Bruno fitte miU cauaUi coloro , che con U loro auttoritù s'hiucuan fitto 

figuir dd gli altri . Alcffindro fi fice chiamare Spitamene , cr Catene , da’ quali 

gli era flato condotto Beffo ; tenendo per cofa certa , ch’eglino ( raffrenando tim» 

peto di chi haueua macchinato la riheOione ) con la lor diligentia gli harehbon rU 

tornati fatto la potefìà fua . Ma efi erano gli auttori di quel tumulto t al quale 

erano dati mandati per quietarlo ; cr però diuolgaron per tutto , ch’Altffandro 

ficeua citare iCaualieriBattr ioni per fargli morire : cr che ciò era dato com= 

mefo a loro ; ma che efi non fi rincorauano di commetter coft abomineuol peccato 

cantra i lor popolani : cr ch’era coft lor uenula in odio la crudeltà (TAleffindro , 

come il parricidio di Beffò. Perche,coloro ; iquali di lor uolontà già s'erano mofif 

per paura della pena ageuolmente furon tirati a pigiar tarmi. Aleffandro , intefi 

UrìbeUionde’ rifuggiti t impofe aCratero ,cbeft meitcffe altaffedio intorno a 

Ciripoli. Egli elfendofì pojlo intorno a un'altra Città pur di quel paefi , la prefi : 

cr dato il figno che foffero morti tutti i giouanetti sbarbati cr fanciulli, gli altri 

rimafiro in preda del uincitore . La Città fu fpianata per dar efempio alt altre , 

che deffiro in cerueUo. I Memaceni, gente ualorofa, s’erano rifoluti di patir 

tafjidio , non pur come cofa piu honorata , ma anchora come piu fteura . A co» , « 

doro mandò innanzi Aleffandro cinquanta cauaUi , che moflrando la clementia 

fua con chi fi gli arrendeua , cr parimente la fua crudeltà con chi era foggiogato 

per forza da lui , tentaffero t ammorbidir toftination loro . Efi rifpofero teffer 

certi della fede , cr della poffanza del Re ; ma però non uolfero che i Caualieri 

entrafsero dentro a' ripari della Città per aHhora : cr dipoi hauendogli ricettati 

cortefemente , efsendoighno aggradati dal paflo , cr dal fonno,a meza notte bnoacou» 

furono da quei della Città afsaltati , cr morti . Alefsandro , leuato in collera , co. Sre/'***"* 

me era il douere, circondò da ogni parte la terra , coft ben fortificata , che non fi 

poteud pigliare <d pròno afsalto . Perche fice , che Meleagro cr Perdicca ,• iquali 

( come dicemmo ) afsediauan Ciripoli ,• uennero a congiunger fi fico . Erafi egli rU 

foluto di perdonarla alla Città edificata da Còro ,• percioche non s'era marauigliato 

tanto diniun'altro , quanto di queflo Re , cr di Semiramis ,• ne’ quali credeua che 

molto fofse Hata eccellente la grandezza (tanimo ,crla chiarezza delle cofe. Ma 

la caparbietà de’ terrazzani fieramente lo fice montare in collera. Perche hauen» , 

do prefo la Città , la diede in preda a’ piu, fichi Macedoni , non fenza cagione 

sdegnati , che la mettefsero a ficco : cr poi fi ne tornò a Perdicca , cr a Mcleom 

grò. Uiuna altra Città pati con maggior fortezza tafsedio ; doue morirono i piu 

braui foldati , e il Re proprio corfe l'ultimo rifehio della ulta. Percioche /« 

dato una fifsata nel collo di maniera , che uenendogli un pannarne innanzi a gli fiflo. 

occhi , cr perdendo ogni fentimento , cadde a terra . Vefercito , credendo , ch'ci 

fofse neramente morto , lo pianfi . Ma egli òiuitto cantra quel che fiid mettere 

ffauento a gli altri , fenza pur medicar fi della ferita , ^ ffironandolo alla fua na, 

turai preflezza lo sdegno , con maggiore oftòiatione fi rimife altafsedio, facendo 
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dunque minur le mun , cr adendone a teiru gran pjfsùu , u’entrò dentro per U 
ruins di quelle : cr efsendone uincitore, commife che la Città fi Jpianafse. Qifindi 
efsomandò Menedemocon tre mila fanti , cr ottocento cauMli alla Città Marom 
anda ; dentro alla quale Spitamene rifuggito, hauendone cacciato il prefidio de' 
Macedoni , s'era rinchiufo contra il uoler di tutti i Cittadini , che biafimauano 
quella ribellione ; iqualipur pareua che gli acconfentifsero, percioche non poteua» 
no far di meno . In tanto Alefsandro tornò al fiume Tonai , cr circondò di mura 
n/d-5j*fTaD terreno , ch’ei coprino con tefercito . furono quefìe mura dello Città 

dria. otto miglia cr meco di cerchio : cr commandò che ancho quefia fi chiamafse 
Alefsandria . Con tanta prejìezza fu fatta queft'opera , che in dicifette dì dal 
giorno che fi gettarono i fondamenti delle muro , furono anchora le cafe condotte, 
a fine. Percioche i foldati faceuano gran contefa fra loro :cr perche gli uffici 
tran portiti fra tutti , ciafeuno faceua a gara cteffere il primo, 1 nuoui habitatori 
dello Città furono i prigioni ; iquali furono riluttati dal Re, pagando effo la 
taglia a' lor padroni. Et come che già fio paffuto lunghifiimo tempo , i difendenti 
non hanno però perduto il nome loro per lo memoria ^ Aleffandro . Il Re de gli 
Scithi i il cui Imperio aHhora tra di là dal Tanai { imaginandofi che queUa Città > 
chei Macedoni haucu ano edificato fu la riuadel fiume, foffe come un giogo al 
fuo collo , mandò il fratello ddto Carcafi , con molte compagnie di cauaUi a ruim 
noria , cr a cacciar le genti de' Macedoni lungi dal fiume . il Tanai diuide i Bat* 
trioni da quelli Scithi, che chiamano Europei . il medefmo corre fra' confini 
dtAfiìa cr d’Europa . Ma la gente de gli Scithi , pofla non lungi dalla Tracia , da 
Leuante guarda a Tramontano : cr non è , come certi hanno creduto , uicina , ma 
parte de' Sarmati . Habita poi per dirittura un’altro paefi , che giace di là daU 
tifil o : cr fi rijìrigneper tuliime parti d’Afia, che fonooue è Battro :cT quindi 
halitano lepu uicine a Tramontana idoue fono profonde felut,e fmifurati dim 
(erti. L’allre , che uoltano al Tonai , cr a Battro , non fono differenti dal uiuere 
kimono . Alcffandro , effendo il primo c'haueffe a far quefia non penfata guerra 
con fimil gente , cr uedeiuhfi il nimico caualcare innanzi , ne potendo ancho per 
la feritarihauer le forze, con pota uoce, che U pocae mangiare , e il dolor del 
cello gtindeboliuo , fece raunar gli amici a configlio . Erafi egli fgomcntato non 
già per la prefentia del nimico , ma per la contrarietà de' tempi . 1 Baitrioni gli 
s’eran ribellati , cr gli Scithi anchora lo trauagliauano , ne egli potala ne Ilare in 
0 couaUo , ne auuertire, ne confortare i fitoi . Standofi intricato 
tìrro per ca i;i dubbiofo ptricolo , occufauo gli De/ , lamentandofi che egli cofi uilmcnte già* 
fc ti"a eeua , quando niuno gli haueua mai potuto per la fua prefiezza frappar di mano, 

1 fuoi a pena credeuano , ch’ei non fingeffe d'hauer male . Perche egli , che dopo 
la iiitloria di Dario s'era difiolto da configliarfi con gtindouini , riuolto di nuouo 
a quefia fuperfiitione, frkerno delle genti humane ; commijè ad Arifiandro ; a cui 
egli dava lutti la fua credenza , che co’ facrifici ricercaffe il fine di Ile cofe . Era 
ufimza degli Aruffici guardar le interiora fenza il Re , cr dipoi riferire ciò che 
per quelle fi indouinauet. In quefiomezo U Re, mentre che coloro ccrcauano il 

fin dille 
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* fin ieUe cofc tujioflt, ftct metttr gli mici d fedirgli dpprtffh, (Kcioche lo sforza 
dtlU uoce non gli fictffe feoppiar Lt pidgd anchor non ben fiUd . Erdno dentro 
Hel pddiglione HifeJUone, Cratero,cr Erigio con le guardie quando il Rr diffe : 
Migliore è queflo tempo per li nimici hor che'l pericolo m’ha colto , che 
non i’I nofìro . M4 k forza può ptu che la ragione , crmaf imamente in guerra, 

I doue rare uolte ci è conceffo taccommodarci fecondo i tempi . 1 Battridni ci fon »' 

fatti ribelli ; cr noi fimo loro fu'l collo . Ma eglino per taltrui guerre fanno 
paragone de gli mici noflri. Noni dubbio, che fe noi lafciermo gli Siihi ; 
iquili di lor uolontd ci mouon guerra ; torneremo con uituperio noflro a coloro , 
che ci fi fon ribellati . Ma fe noi ualicaremo il Tonai ,cr con U ruina , cr col 
fangue de gli Scilhi moflreremo per tutto dteffere imiitti : chi dubiterà che l'Eurom 
px non habbii a aprirfi per noi uincitori t S’inganna colui , che mifura i term 
! mini della gloria noflra con quello fpatio , c'habbimo a paffare . V/i fiume c'intM 

pedifee icrfenoi lo traghettiamo , le nofìre armi fi Hendcno in Europa. Et forfè 
che non è da limarlo affai, fe mentre foggioghimo tA fia, ergimo i noflri trofèi 
quafì in un’altro mondo , cr con la uittoria noflra congiugniamo infieme quelle 
parti in un fubito , che k natura con tanto lungo fpatio par c’habbia difgiunte . 

* Et per Dio ogni poco , che baderemo , gli Scithi ci faranno atie jfalle . Siamo noi 
foli a poter paffare i fiumi t Molte cofe ; con lequali habbiamo ottenuto uittoria , 

‘ ci tornerebbero dannofe . L<t fortuna infegna (arte di guerra ancho a’ perdenti . 

Non c molto c’habbiamo ueduto come fi faccia a paffare il fiume con gli otri : 
er fe gli Scithi non ftpranno imitarci in queflo , i Battriani l'infegneranno loro . 
diradi queflo fino a qui ci è uenuto folmente un'efercito diqiiefla gente, cr 
s’affiettano gli altri . Cofi fe fuggiremo k guerra , noi k farem maggiore, cr 
farem forzati a pigliare quel , che potremmo dare . La ragione del mio parere è 
manifefla ; ma io non fo,fc i Macedoni mi ìafeieranno fare a mio modo pcrciom 
che dapoi ch’io hebbi quefla ferita , non fono andato ne à cauaUo , ne a piedi . 

Pure fe uoi , o amici , uolete feguirmi , io fon fono icrho tante forze , che bom 
flano a fopportar queflo. Etfeè uenuto il fin della mia uita , doue poffo io morir 
I meglio , che in quefl’opera i Haueua egli parlalo in quefla guifa con detti uoce , 

cr quafi che uenuta meno tanto , che a pena fu udito da chi gli era molto uicino. 

Perche tutti cominciarono a diflorlo da cofi ruinofo partito: c fepra tutti Erigio, 
uedendo con tauttorità fua di non poter giouare altofìinato animo d’Aleffandro , 
ricor fe alla fuperflitione , di cui il Re tcneua gran conto , cr n’haueua paura , 

I dicendo : che gli Dei anchora erano contrari al parer fuo , cr ch’egli correua 

gran pericolo , fe s'ammetteua a paffare il fiume . Erigio haueua intefo queflo 
I da Ariflandro ; ilquale fe' gli affacciò innanzi, quando egli a punto entraua nel 

I padiglion del Re , cr gli fece fapere , come t interior a erano guafle . Onde egli 

) bauendo ciò udito daU’indouino ,Ve riferì aUhora . Aleffandro j impoflogli ch’et f<n*» mJe 

\ taceffe ,• tutto turbato non fokmente per isdegno , n/4 anchora per itergogna , che 

fiaffe feoperta la fuperflitione , ch’egli haueua tenuta fegretatfi fece chiamare 
Arifiandro al quale com’ei fu giunto , guardandolo in uifo , diffe : lo non fono 

K rj 
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Re , m huomo prìikUo . notti commffo , che tu ficcU ftcrtjkio , cr tli perche 
piu tojlo ad altri , che a me bai riuelato ciò che t'è apparfo di fcgno f Frigio he 
fapttto per mezo tuo , che glie thai palefati , imiei concetti , i miei fegreti . Tu 
per paura di lui fei con effo me ucrace interprete de’facrifici . AL» io ti fo intenm 
dere quanto maggiormente fi poffa , che tu mi [copra quanto hai conofciuto dalle 
interiora t acciò che tu non poffa negare d'hauer detto quel ^ che tu bai detto. 
Colui fi àaua tutto Hordito , cr come huomo morto , cr per paura non fapeua 
ciò che fi dire . Finalmente (limolato dalla medefima paura ,cr per non tenere U 
Re a bada , diffe : lo haueua predetto , che timprefa era dt gran fatica , cr non 
ch'cUa douejfe riufeir uana : CT non mi lafcio io piu difturbar datt'arte mia , che 
dattamore. Veggo la dcbolczz<t del mal uofiroicr fo quanto ciajcuno fi pofi 
[opra di uoi . Temo , che uoi non pofiiate rijfondere alla prefente fortuna iiom 
ftra. il Re, commettendogli, ch’ei fi fidajfe [opra la felicità fina, gli diede 
licentia, dicendo : Che gli Dei gli concedeuan gloria neHaltre cofe anchora, 
Confultando egli dipoi con quei-medefimi in che modo s'haueffe a traghettare 
il fiume , fopragiunfe Arifiandro ; ilquale affermò di non hauer mai piu ueduto 
interiora fi belle , molto certamente diuerfe da quelle di prima . Fercioche prima 
n'haueua hauuto fegni da fofpettarne , ma aUhora in tutto cr per tutto il facrU 
fido gli era riufeito lietifiimo. Ma le nuoue, che fwron dipoi recate al Re, diedero 
molto danno alla perpetua felicità fua . Egli haueua mandato ( come dicemmo 
di [opra ) Menedemo a affediare Spitamene auttore della ribeUion di Battriani , 
Cxntfii intefa lauenuta de' nimici,per non fi rinchiuder dentro alle mura della 
Città , cr parimente confidatoli di poter far bene i fatti fuoi contra chi egli fa» 
pena ch'era per arriuare , fece un'imbofiata . Eraui la {brada per felue molto a 
propofito a coprire ogni agualo . QuiuiegU fece nafeondere i Dahi ; iquali ara 
moti uanno due per cauaUo , cr fempre ne [montano hot tuno hor l’altro in un 
fubito , cr rompono tordinanze de' caualieri . Gli huomini fon tanto ueloci, che 
agguagliano la preflezza de' couaUi . A cofloro fece Spitamene accerchiare il 
bofeo ; cr dipoi fi feoperfe al nimico da' fianchi, dalla fronte , O" dalle ffaUe. 
Menedemo colto in mezo da ogni parte come che non fofse eguale al nimico di 
gente, nondimeno fece gran pezzo refifientia, fempre gridando: Che , e fendo 
eglino fiati afsaltati , e ingannati dtC luoghi, non ci reftaua altro ,che morendo 
bonoratamente , ucciderei nimici .Caualcaua egli unbrauo cauaHo, col quale 
dr acorrendo parecchi uolte a tutta briglia ntHordinanze drette de' Barbari ne 
fece granìuccifìone . Ma poi che tutti cominciarono a dargli addofso , efsendo per 
le ferite quafi rimafio fenzd [angue , confortò un certo Hifide fuo amico , che 
montato fu'l fuo cauaUo , fuggendo fcampafse uia . Cofi dicendo gli uenne man* 
co il fiato ,eil corpo cadde da cauallo in terra. Hifside poteua certamente fuga 
gire , ma hauendo perduto l'amico , fi rifolfe di morire : cr folamente gli era ria 
maflo un penficro di non morir fenza uendetta . Perche toccando di fproni , fi 
cacciò col eaiiaSo in mezo de' nimici , cr combattendo Inonoratamente , fu morto 
da molte ferite, il che come hébero ueduto coloro ,ch'cran rimafìi uiui,pre* 
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fnoun pcggttto un poco piu alio Je gli aliti , doue Spilamtnt ftconiufst ad 
afitdiargli con animo , che fi gli hautfsero a render per la fame. Morirono in 
quella zuffa due mila fanti , cr trecento cauaUi . Qyfta rotta fu tenuta fegreta 
da Alefsandro con afìuto prouedimento , minacciando la morte a chi tornaua da 
fRcO<t , cr manifefìafse ciò che ui fofse fuccefso . Tutlauia non potendo coprir 
imgo tempo nel uolto quel ch’egli haueua nelt animo , fe n’entrò nel padiglione $ il 
quale egli in proua s'haueua fatto piantare in riua al fiume . Quiui foluario rU 
uolgendo fra fe fieffo lutti i parliti dtO^animo fuo , fi Hctte la notte fenza dar» 
more : cr piu uolte fi fece alzar le couerte del padiglione , per uedcr i fuochi d^ 
uimici ; da’ quali fuochi potefjè far congettura quanta foffe la moltitudine de gli 
buomini. Già fi uedeua il giorno , quando egli meffafi la corazza ufci fuor a £ 
foldali . Et quefla fu la prima uolta dapoi ch'egli haueua hauuto qucB’ultima 
ferita . Hautuano quelle genti tanta ueneratione al Re loro , che ageuolmente egli 
con la fua prefèntia cacciò uia dalle menti loro ogni fbffetto di pericolo . Perche 
tutti aÙegri, CT piagnendo per f allegrezza , lo fdutauano , chiedendogli di far 
quella guerra ; ch'eglino dianzi haueuan rifiutato cr ciò con molta brauura . 

Egli fece loro intendere come la cauoReria, cria falange haueuano a paffar per 
barca , cr chi era armato alla leggiera haueua a nuotar fu gli otri . La cofa non 
richiefe ch’egli dUeffe piu oltre, ne tl Re potè dire per la debolezza della malattia, 

Tuttauia i fòldati s’ammifero con tanta prontezza a raunar le barche infieme , 
che in tre giorni fe ne trouò dodici mila in effere di tutto punto . Già s’erano acm .«mbiUiie 
conci per ualicare , quattdo uenti Ambafciatori de gli Scithi caualcando per cam* [ 1 ,* 
po , mandarono fecondo tufanza loro , a dire ad Aleffandro , che uolcuano far* *»• 
gli alcune imbafeiate . Et effendo fatti entrar nel padiglione , cr porre a federe, 
tffiffarono gli occhi nel u^o del Re , credo 10 , perche ( facendo eglino compara* 
tione deWanimo dalla grmidezzd del corpo ) non pareffe loro che il poco animo 
fuo doueffe riffondere alla grandifiima fama , ’Percioche gli Scithi non fono di 
cefi rozo , cr groffo ingegno , come gli altri Earbari , Tucefi , che alcuni di lo* 
ro s’acquiflano tanta fapientia , quanta è mai pofribil ch’apprenda la gente , che 
di continuo Ha nelle guerre . Si è detto anchora , che parlarono al coffetto del 
Re talcofetche forfè non fi direbbono a’ tempi nofiri , c'hanno fortito tmgliom 
ri ingegni, cr miglior coftumi . Ma come che il ragionamento loro poffa effer 
tenuto in poca fiima , nondimeno quefio non s’affetta alla fede nofira : cr però 
finceramente raccontaremo ciò che rihahbiamo intefo , cr quefio fu che uno, on*u>nt a* 
il piuuecchio di loro parlò in quefio modo. Se oti oei haueffero uoluto 
eoncederui la Hatura del corpo eguale al defiderio dettammo , il mondo non fa* 
rebbe capace, ne bafiante a riceuerui. Voi con tuna mano il Leuante,cr con t altri 
toccherefle il Ponente . Et come hauefie ottenuto quefio , uorrefie fapere doue fi 
riferraffe lo fflendor di tanta diuinita uofira: tanto defiderateuoi anchora qud 
che non hauete , DaltEuropa noi paffute in Afia , cr i Afta in Europei . ohra di 
quefio come barete foggiogato tutto ilg^e humano,Voi farete per mouer 
guerra alle felut ,aReneui, a’ fiumi , alle fiere. cr oDe beflie. Ma chef Non fa* 
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pete uoì che i grMdi alberi Hanno gran tempo a crefetre , cr poi in un'hora fono 
atterrtUi i Pazzo è colui , che guarda a' frutti, CT nonmifura l'altezza di qutUL 
Guardateui, che mentre ui sforzate di falire incima,non cadiate interra coti 
quei rami ,acheui fiete attaccato . Ancho il Leone qualche uolta e Hata diuora» 
to da gli uccelli, e il ferro è confumato dalla ruggine. Niuna cofa è tanto gagliarm 
da , cÌk non porti pericolo ancho d’una debole . Noi c’habbiamo a far con uoi f 
non fiamo entrati mai nel paefe uoflro . e'. egli lecito a. chi uiue neH’ampie felue il 
non faper chi uoi ui fiate , cr onde ueniote # No» poftamo ne Har fott'aUri * nt 
deftdertamo di commandare ad altri . Et accioche uoi habbùte chiara contezza 
della gente di Scithia , i uo/lrtdoni fono il giogo da’ buoi,laratro,la freccia, 
cr la tazza . Di quefti ci feruiamo noi con gli amici , cr contra i nimici . A gli 
amici diamo da mangiare quelle biade , che s'acquijlano con la fatica de' buoi : CT 
la tazza ci ferueper facrificariluinoagli Deiconefri. Contra inimici noiaoM 
diamo da difeofìo con le freccio , cr d'appreffo con la lancia . In quefio modo 
habbiamo uinto il Re di Scithia , cr poi de’ Per fi , cr de' Medi , cr ci habbiama 
aperto la uia fino in Egitto. Ma uoi che ui uantate d’andare a perfeguitar gli 
affafiini , fiete tajfafiino di tutte le genti , doue fiele mai andato . Pigliafte la 
Lidia i occupafle la Siria s hauete la Perfìa j pofjedete i Battriani ; andafle in 
India ; cr bora diflendete Nuore , e ingorde mani a' nofiri beftiami , Che bifogno 
hauete uoi di ricchezze > àie frmpre ui forzano ad hauer fame i innanzi a tutti 
conl'auanzo tCr .col fouerchioue la fiete acquiftata i accioche quanto piu ha» 
uefìe, tanto piu fòjìe ingordo di ciò che non hauefte.fjiionui ricordate uoi di 
quanto tempo perdete intorno a’ Battriani { Mentre attendete a Aggiogar loro, 
i Soddiani han cominciato a guerreggiami contra . DcUa uUtoria ue ne nafee la 
guerra . Et quantunque fiate maggiore , cr piu forte , che ciafeun altro ,• niente» 
dimeno non è chi uoglia comportare un Signore Hrano cr forefliero . Paffute 
bora il Tonai , cr faperete render conto della larghezza fua ; ma non già di arri» 
uar gli Scithi . La pouertà noftra farà piu ueloce,cbe l’efercito uoflro { ilquale 
porta feco il bottino di tante nat ioni . Et quando crederete , che noiui fìamo^lon» 
toni , aUhora ci uedrete a gli alloggiamenti uoflri ,• percioebe la medefìma uelocitì, 
ci feruta feguire che a fuggire, I de«e».ti di scithia, odoio,che 
appreffo i Greci s'ufa di dire in prouerbio . Noi piu toflo ce n'andiamo per deferti, 
cr per luoghi dishabitati , che per le Città ,cr perle graffe campagne . Però te» 
nete con le mani Hrette la fortuna uoftra , laquale sfugge ,CT non fi può tener 
contra fua uoglia . Volendo uoi apprendere un falutifero partito , e il migliore 
che'l tempo cCliora ui poffa recare , frenate la felicità uoftra , che piu fuilmen» 
te la reggerete . Dicono i nofiri ,che La portvna b' senza piedi,! 
m ch’eU'ha folamente le mani , crt ali quando eUa porge le mani , non fila» 
fila pigliar neH’ali , vltimamente fe uoi flètè Dio , douete concedae cr non (otre 
al mortali i benifici . Se uoi fiete huemo , penfate fempre a quel che fitte . e' pi^» 
zia ricordarfl di quel , che ui fa dimenticar uoi medefimo . Potrete firuirui per 
buoni amici U coloro , 4 cui non moucrete guerra . Percioebe tamicuia., che è fra 
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|Iì egiK^i t cjnoUo labile : cr coloro ,cb«oon homo fitto ieSc lot fonat 
tunconfrd filtro , pix che ftmio tgfùdi. Coloro ,x'hirtte mio , non credete mi 
che vi fimo mici . Fn'l pidrone e'I feruitore non d nafte amicitU : cr le rtgiom 
ni di guerra s'offeruano ancbo nella pace Se gfi Scitbi ui giurano more , non 
crediate , ch'tfii giurin per mantenerlo : mentre n’ojftruano la fede , vi giurm la 
fedeltà . Qnefto è accorgónento de Greci , iquali dopo il fatto giurano , e inuo* 
tono gli Dei , noi conofdm la religione fu la fede . Chi non ha riuerentia a gli 
hvonùni , inganna gli Dei . Neuoi hauetehi/ògnod'amico , che u'habbia a metter 
ù dubbio deWatnor fuo . Pure bautte noi guardiani (TAfia , cr d'Europa. Confi» 
niamoco’ Battrùni ,/f nonquanto ci parte il Tonai . Dilida qutjìo , habitiamo 
noi fino inTracia . AUaTracia, fi dice, che è congiuntala Macedonia. Horuoi 
tonfìderate , fe ci volete per amici ,oper nimici noi , che confiniamo con amendue Ait^ftodr j 
i uoftri imperi . Cefi diffe il Barbaro ; a cui njfiofe Aleffandro , ch'egli uoleua *' B"*»*»»- 
feruirfi della fortuna fua,cr de' configli loro, Percioche uoleua hauer la far» 
tana ; [opra cui fi confidile e i configli di chi lo confortaffe a non fare opra ne 
dcafo , ne con troppo ardire . Cofi hauendo dato Ucentia a gli Ambajeiatori, fece i 

montar tefercito fopra le apparecchiate barche . Haueua meffo neUe prue i fol» 
dati armati di feudo, v gli faceua dar ginocchioni , accioche fofieropiu fìcuri 
da’ colpi delle freccie . Dopo loro Hauano le machine , onde fi lanciava ogni faet» 
tome : cr dall uno cr l'altro fianco, cr dalla fronte deffe u'erano gli armati. 

Gli altri che s'eran fermi dopo le machine , tffindo armati , copriuano col riparo 
degli feudi i uogatori armati . offiruaronoqueftamtdefima ordinanza neU'altre 
barche, dove erano i caualieri. La maggior parte tiravano per le briglie da poppa 
i cauaÙi , che nuotavano . Mi coloro , che valicavano fopra gli otri pieni di èra» 
me , haueuano le navi innanzi per riparo . il Re co* piu fcelti fu il primo che 
feioglieffe la naue , cr la faceffe drizzar uerfo la riva . Gli Scithi accoflando AicnànAro 
t ordinanze de' cauaQi , vennero alle frontiere fui primo margine dtBa riva , per *** 
non iafdxr pure appreffxr lebarcht a terra , Mi oUre a quefta moflra dcfercito, 
che fera a^acciato per guardar la riva , foggiunfe a' naviganti una gran paura . 

Perciocht i nocchieri con molta fatica attrauerfando il fiume , non poteuano fe» 
guitare il corfo : onde i faldati dimenandofi , e Sondo in penfiero di non balzare 
a baffo , haueuano dtflurbatogli uffiid a' nocchieri . Non poteuano ne ancho , co» 
me che ui mettrffero tutto il loro sforzo , lanciare armi ; percioche prima bifo» 
gnaua procurare di Sor fermo fenza pericolo , che di nuocere al nimico . Le ma* 
cibine furono la lor falvte ; d<dle quali erano faettate tarmi nella folta de' nimici, 
ne certamente in damo ,• percioche eglino pazzamente uemuan loro a fronte : ma 
però fecero cader fopra le barche gran numero di faette : CT a pena ui rimafe 
qualche feudo , che non foffe forato da molte punte . Già le barche armeggiavano 
'a terra , quando i faldati armati di feudo fi rizzarono in piedi , Cr con infaUtbil 
colpo , deliramente forzato, cominciarono a Umciartbafle. Come tfii uidtro U 
cauaUcria sbigottita , cr che fondava ritirando , confortandofi tun l'altro ardi» 
tornente f aitarono in terra , cr con molto jw/ore fi cacciarono fra' già sbarrattati 
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mmt'ci. T)ìpoi le pjUddrtit^{(Sikdieri,c'hjutuinoicJtuUi frendti ^ m^ero iulht 
U gente de' Bitrbm in rotté , Io titnto gli altri , coperti delle febiire de' combaU 
tenti s'affèttàuano alla battaglia. Il Re proprio col ualor dell'animo fuo fnppiiud 
a ejuel uigore , che gli mancaua nel tarpo ancho mal fono , Non era per anchora 
ben faldata la ferita del collo , C però , confortando egli, la fuauoce nonpom 
tem effere udita ; ma poteua ben'effcr ueduto da tutti mentr'ei mcnaua le mani. 
Perche i faldati da lor medefìmi fàceuau tuffìcio de’ Capitani, e inanimandofi Itm 
Taltro , feordati della faUite loro , con molta furia diedero addoffo al nimico ^ 
! Barbari allhora non poterono piu comportare ne la faccia, ne tarmi, ne'l grido 
de' nimici : anzi tutti , perche tutta tra gente a cauaDo , a briglia feioUa fi caccia* 
tono a fuggire . Et cjuantunque Aleffandro non poteffe patire U trauaglio del 
** debil corpo , nondimeno per dieci miglia diede lor fempre la caccia . Et di già 
fintendofi indebolir gli ffiriti , commandò £fuoi , che fin che fi uedeffe punto di 
lume , fempre foffero aUe ffoBe di chi fuggiua . Egli effindofi <juafi uenuto me* 
Vi»»™ no- ^ yj riduffe <*Bo alloggiamento , cr fi flette il rtflo del tempo in ripofò . Co/oro 
d’Akfliniiro haueuano pafftto già i termini del Padre Bacco , i cui fegni erano fafii pojli con 
8** fffgifi' inter uaUi , ey altifiimi alberi , i cui pedali eran coperti ttheUera. Ma i Ma* 
adoni fi lafciarono traffortar dallimpeto molto innanzi : cr però hauendone 
molti tagliati a pezzi » cr prefi affai , cr dato la caccia a mille ottocento cauaOi * 
yiw/? a meza notte tornarono al campo . Morirono de' loro feffanta cauoBi, cento 
fanti , e intorno a mille ne rimafero feriti . CXuefto fatto d’arme , recando cofi a 
tempo tanta uittoria,ritennetAfia,chein gran parte firibeUaua. Gli Scitbi 
erano riputati inuitti , ma uedendo , com'efi erano Batì rotti , confeffauan tutti , 
che fi-a ogni natìone i Macedoni non haueuan pari nel meflkr deU'armi . Per epte* 
fio conto i Sagi mandarono Ambafeiatori ad Aleffandro; iquali prometteffero ubi* 
dientiaper tutta la gente loro . Eranfi eglino mofii non tanto per la uirtù del Re, 

‘ ■ , quanto per la benignità fuauerfo gli Scitbi già uinti.Pcrcioche egli haueualafciato 
andar fenza taglia tutti i prigioni, per dar teftimonianza , ch'egli guerreggiaua 
co' piu feroci di tutte laltre genti, non per isdegno, ma per poffanza. Ricettando 
amoreuolmente dunque gli Ambafeiator de' Sagi, diede loro Efeipino incom* 
pagnia ; ilquale per efer molto giouane , cr fu'l piu bel deU’età fua , haueua 
acquiflato la gratia d’Alefsandro : cr quantunque di bellezza di corpo fofse 
eguale a Hefeflione , non gli era però eguale di gratia . Egli commettendo a Crate* 
ro , che con la maggior parte deHefèrcito a piccole giornate lo feguitafse , arriuò 
a Maracanda ; laquale era Sata abandonata da Spitamene , che intendendo la fua 
uenuta , dera fuggito a Battro . Perche Alefsandro , bauendo marciato in quat* 
tro giornate afsai gran uiaggio , era giunto a quel luogo , doue fi perderono due 
mila fanti , cr trecento cauaUi de' fuoi fotte il Capitan Menedemo quando com* 
mife,che fi fepelifsero tofsa de' morti :cr fecondo il cofìume loro a tutti fece il 
mortorio. Già Cratere ; a cui fu commefso che andafse dietro con la falange, 
era giunto ad Alefsandro ; ilquale per trauagliare egualmente con tuccifion di 
pl*rr4 qualunque s'tra ribeBate , diuife lefircito, cr coimaadò che fi defse il 
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pufio aOd cmpdgiu , CT tutté U gioutntk fofst morta , U pitft de' Soddiani cnatts dato 
per U maggior parte i defèrto , cr k krghevca de’ luoghi cofì dishabitat i fi dU 
ftende intorno a dieci miglia • Lo ff>atio per dirittura del paefe e grondiamo , cr 
per queflo corre con molto impeto il fiume , che da' paefani è detto Politimento . 

Le riue diqueflo fiume gli fanno il fuo letto Hretto tlquale riceuuto dentro a 
una buca , pafa fotterra . Et del corfo fuo a queflo modo nafcoflo n'apparifce 
ttn ffgno , cr queflo è U romor dell'acqua corrente i percioche il terreno , fotta 
cui pafsa cofi gran fiume , non fi uede fidar pure d’una gocciok i acqua . 
furono menati al Re de' prigioni de’ Soddiani trenta nobt’ifiimi huomini,di 
eccefiiua fortezza di corpo. Cofloro hauendo intefo daU’intcrprete , come per 
commifiion del Re haueuano a efier giuflitiati , cominciarono a cantare , a guifa 
ihuonùni allegri , CT con danze , cr con altri mouimenti lafciui del corpo , a 
moftrar certa contentezza d'animo . Marauigliatofi il Re , ch'eglino con tan» 
ta grandezza d'animo afpettaffero k morte , fé gli fece uenvre innanzi , cr do» 
mandò loro qual foffe k cagione di cofi fmifurata allegrezza , hauendo eglino 
k morte innanzi a gli occhi { Efii rifpofero , che fe altri gli faceffe morire , 
morrebbono piu mal contenti . Ma che idlhora , effendo eglino refi a’ lor maggio* dì eh< anda< 
ri , da cofi gran Re uinator di tutte le genti , celebrauano con gioia , cr con 
canto , come è lor ufanza , quelk morte honefta, che gli huomini forti oltra mU 
fura douerebbon defiderare . Aleffandro aWtora moffo da marauiglia per k 
grandezza de gli animi loro , dijfe : Vorrei dunque che mi dictfle , fe uolete 
uiuermi amici , poi che per benificio mio hauete a refiar uiui . Efii rifpofero di 
non glieffèrmai{latinimici,macheprouocati in guerra s'erano pofìi a difitta 
derfi . Et fe alcutio uoleffe far proua di loro anzi to’ benifici , che co’ difpetti , 
erano per fare ogni sforzo di non effer uinti di cortefia . Et effendo poi domana 
dati con che pegno efii obligarebbono la fede loro , difjiro ; che metterebbon 
pegno la uita, che foffe lor conceffa :ey che k refìituirebbono , quando ne fof* 
ferodi nuouo ridomandati . He mancarono inciòdtUa promeffa loro. Perdo* i 

che chi tornò con licentiaa cafa, mantenne i fuoi popolani in fede. Quattra * 

ne rimafero fra' guardiani della perfona fua , cr non fiiron da meno di qual •> 

fi uoglia Macedone neU'affettionc uerfo Aleffandro ; ilquale hauendo kfeioa 
to Peucokocon tremila fanti ne’ Soddiani i doue maggior prefidiononocevra 
reuagiunfea Battro. Quindi fece condur Beffo alt Euchatana , per fargli ta-- 
gliar k tefìa in pena delthomicidio contra k perfona di Dario . Qi^fì quei Sotterro 
medefìmi giorni To'oneo,cr Menida condufftra tremila fanti, crmille coatoaAUOàaf 
uaUi , ch’efii haueuano affaldati . Giunfe ancho di Licia Aleffandro con altrettana 
ta fanteria , cr cinque cento cauaHi , Non era minore il numero di coloro , che 
di Siria haueuan feguitato Afclepiodoro . Antipatro haueua mandato otto nula 
Greci xfira' quali erano cinquecento cauaUi . Accre fiuto in cotal guifa tefercito^ 
pafiò innanzi per acconciar quelle cofe, che per k ribeOion s'erano foncé '.ey 
hauendo fatto morire i capi delle riuolutioni , giunfe il quarto giorno al fiume 
offa i ilquale perciochc metbt belleta , è fempre torbido mal fono a chi ne 
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’ btue . Perche i folditi haueiwio commcuto d cdunr pozzi * non effenio peri tdeà 

. qud mollo fotterrd , qudnào fu troudtd una fonte nel pddiglien iAleffìndro : CT 
Fon»f *rou» f* " /< tiordi , publkarono téh’eUd u'erd nata dOhom 

i»”ntipaJi* ru. Il Re proprio uolfe che fi credeffetche ciò foffe ftdto un dono di Dio . 
d «tf. ujJicaio i fiumi Occo , cr Offo , gii/n/é dU* città Mdrginid, 

Si eleffero intorno dquefld luoghi ddmurdr fei terre. Due uolte d mezo giorno, 
cr qu^trodLeudnte ìlequéiconpochifiimointerudldo erenodifcofie l‘und ddU 
tdltrd , per non hiuere d chiedere diuto dd difcofio ne’ bijbgni di cidfcwtd . Tutte 
quefie erdno pofie foprd rileudti paggetti, cr dUhord erdno come freni dBegenii 
dome i ms hard fcorddte deOd loro origine , feruono d chi effe già commdnddro» 
no. HdueMJ dncho il Re quietdto tdUre cofe , foUmente u'erd un fdffo, doue 
ArinuzoSoddidnos'erd ridotto con trentdmiU folddti , hduendolo fornito prU 
mi di tinti uettoudglid , che poteffe buftire dncho due inni d fi gnn moltitudine. 
Il fiffo è d'dltezzi di tre miglii cr mezo , Cr di circuito hd poco meno, che 
iiecinoue miglid. E' d'ogn'intorno tiglialo , cr rotto , cr per um firettifiimi uU 
il', " ' fi figlie aUi cimi . Hi uni grotti d mezo lo ffittio deU altezZi > li cui entrati è 
I' flrcttd , e fcun : mi poi piu a dentro s’allargi i poco d poco. E/ nel fine ha molto 

.. gran ridotti ,• doue quafi per tutto lo ‘Jfazzo forgono fontane ; le cui acque rac» 

colte infieme , calando per li chini del monte , fanno un fiume . 1/ Re , hauendo 
confideratola difficuUàdel luogo,s'cn rifoluto partirfì quindi . Ka dipoi gli 
fopngiunfe gran defio neU' animo di uolere ancho fiancar la Haturi, Pròna però, 
ch'ei fi metteffe ad affediarlo , mandò a’ Barbari un figliuol di Artabdzo , detto 
Cofe } ilqualegli confortdffei render fi. Arimazo fidato nel filo del luogo, rijpo» 
fi molte parole affili uillane. All’ultimo domandò , fi Aleffandro poteffe uolaret 
llche come fu riferito al Re , cofi tofio s’accefe nell’animo fuo di configliarfi co' 
foliti fuoi configlieri , cr dimofirar loro tinfolentia del Barbaro , che gli beffa» 
ud , perche efii non haueuan tali . Haueua egli fiabilito la feguente notte di epe» 
Aha*<k‘ ^ credeffe , cht-i Macedoni haueffero da uolare anchora . Però 

«• cipica° dtffi ; C I A s c V N o mi meni delle fue compagnie trecento uelocifiimi giouani t 
" • iquali fi ftano auuezzi a cafi loro a guidar befiiami per tragetti , cr quafi per 
difuiate balze. Coloro fubito gli conduffero i piu defiri , e i piu animofi j a’ quali 
il Re , guardandogli , difie : Con uoi , o giouani , cr miei eguali per tadietre ho 
uinto tutte le fortezze delle Città inefiiugnabili: ho pafiatoi gioghi de’ monti 
coperti di perpetua neue : fono entrato ne’ difficili diretti di Cilicii : ho patito il 
■ fido grande del freddo d’india fenza mai Mancarmi : cr hauendo dato a uoi efim» 
pio di me defso , ho ancho prefo il medefimo da uoi . L’altezza del fafso , che 
uoi uedete , non ha che un’entrata , cr quella è ben guardata da’ Barbari ; iquali 
non tengono conto del refio . Non ui hanno guardie , fi non quelle che guardano 
gli alloggiamenti nofiri . Voi trouerete la dirada , fi con diligentia ui metterete a 
cercar l’entrata , che mena fu alla cima . Non è cofa di natura tanto difficile , 
che con la uirtu non fi poffa uincere . Noi, effendoci mefii a quel che gli altri 
per di^atione baitao tralafciato , fiamo Signori itAfìa . Montate alla cima or» 

ditamente 
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iittanenlt ; cr ^lundo uoi firctt lì fu fcgno con una banda bianca ; pera 
cicche io accojlando le genti , tratterrò i nimici,che fi uolteranno a noi . il pria 
mo che falirì fu in cima , haurì in premio dieci talenti . il fecondo n'baurì un 
meno , er coft quello medejìmo darò a gli altri fino al decimo. . lo mi rendo cer* A,iìtt di 
to , che uoi non guardate tanto alla liberalità , quanto aUa uolontà mia . Stetttm 
ro quei gioueni con tanta brauura ad afcoltare il Rf , che di già pareua , che 
eglino foffero faliti in cima al faffo : cr partendofi da lui fi prouidero di bron* fó. ° 
coni di ferro , per conficcar fra' fafii , cr di gagliarde funi . il Re fattogli an» 
dare intorno al faffo , nella feconda uigilia , douc la falita era manco difficile , 
cr manco rotta , pregando loro felice fuccejfo , gli fece montare , Efii , hauenm 
dofì tolto da mangiar per due giorni , armati fdamente di jfada O" lancia» 
cominciarono a falire . E)<i principio entrarono co' lor piedi j ma poi , come arm 
riuarono a' rotti mafii j altri aggrappandofi con le mani a' riUuati fafii , mona 
tauano da lor medtfimi ,• cr • altri ficcando i broncon di ferro fra' fafii , cr at» 
taccandoui i cappi delle funitfopra de' quali fermafjèro i piedi , attendeuano a 
falire j cr cefi fra U paura , cr la fatica confumarono il giorno , Grande era 
datolo sforzo loro fu per quella di^itcrta » ma piu affrOtCT maggiore era 
quel che ui rimaneua , cr l'altezza del faffo pareua che ogni bora piu crefcefji . 

Md degno neramente di compafiione era tl cafo di coloro j i quali non hauendo 
pofato bene il piede , erano giu caduti in precipitio : er moflrauano a gli altri , 
ch'eglino anchora polrehbono facilmente minare in quelUguifa. Pure fra tana 
te difficultà f attuano il loro sforzo di montare alla cima , quantunque per la 
continua fatica tutti foffero fianchi , Alcuni effendoft droppiali in parte delle 
membra loro , in un tempo erano fopragiunti dal fanno , cr daOa notte . Per» 
che gettatifi a giacere [opra gli affri , C~ difuiati fafii , non penfando al perieoi 
prefente , dormirono fino al giorno . Einalmente dejìicome da profondo fanno , 
confiderando le occulte ualli fatto a lorOtCrnon fapendo in qual parte del fafr 
fo, tanta moltitudine di nimici defft oafeofia, videro fra dt loro il fumo, che 
ufciua della grotta . Perche s'auifarono che quello foffe il ridotto de' nimici ; 
onde pofero il fegno fopra le lance , com'tfii haiiaiano a moflrare : cr s'auuia 
dero che di tutto il numero loro n’er^no morti al falire trentaduoi . Aleffandro 
offendo in trauaglio non tanto per defìderio iphaucre , cr di pigliare il luogo , 
quanto per amor di coloro , ch'egli: baueua mattdato a cofi manifefìo pericolo i 
^era flato tutto il giorno a guardar la cima del monte . Ma come fu uenuta la $,^no darò 
«otte , cr rijfetto al buio non fi potè piu ueder lume , tornò a rinfrefeare il cor» 
po . L'altra mattina non effóndo anchora ben chiaro il giorno , egli fu il primo, dro.da qu«i 
che uedeffe la bandiera , fegno che la cima del faffo era prefa . Ma perche il So» "“a dti 
le , effètti nafeofio , non renieuajuine ; hsbbe,fòfi>Wo non l'tfercito ne rimoa 
«effe ingannato , rifletto alla uarietà del cielo . SU come la luce apparue chiara , 
tutto il foffetto fu tolto uia ; onde fattofi chiamar Co/è , ilquale già era flato 
a tentar gli animi de' Barbari , lo rimandò a loro , accioche gli perfuadeffe a 
prendere idìhoru w piu falutifero partito, Ets'egltno pure befferò ofiinati » 
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CT p (onpiaffero ntUd pyrtezzà M luogo , gtimpofe <he moPrdfft loro iopó 
k fpdUt quti , c’hdtttM prcfo U cinti . Co/è giunto i loro , cominciò i confotm 
tire Arimizo,che uolcfjè render quel [affo al Re;cr ch'egli s'icquiPerebhe 
li grdtii ctAleffdndro , pur che no'l teneffe i badi nelTdffedio ttuna balzi foU , 
maPimamente , che tinimo Reale eri uolto d tant'dltre maggiori imprejè . Aru 
, hauendogli dato affai piu uiHana , cr piu fuperba rifpoffd , che prima ; 
gfmipop che s'andaffè con Dio . Ma Cofe prefe il Barbaro per la mano , CT 
pregoUo , che uoleffe ufcir [eco fuor dtUa grotta : U che come hcbbe ottenuto, 
gli moffrò i giouani [opra la cima , faandop beffe ragionruohnente della fu* 
perbia fua,cr dicendo come i foldati ctAlefsandro haueuan tali . Gii t'udiua H 
pton delle trombe, e’I grido di tutto tefercito del campo de' Macedoni. Perche 
queffa cofa uatU , far feitzi effetto , come molte altre neU'imprefe di guerra . 
trofie i Barbari a douerfi rendere . Perchcbe frprafatti dalla paura , non potè* 
tono confiderare il poco numero di coloro , che gli cran dopo onde tofio richia* 
naron Cofe , che gli haueua lafciati tutti fgomentati ; cr mandaron /èco trenta 
de’ principali, che gli deftero il fafso con patto di poterfi partir liberi, ZT fi* 
euri . Quegli , come che dubitafse non i Barbari fauue^fsero del poco numero 
de' giouani , er però deftero loro addofso f nondimeno afiicurato fopra la fua 
fortuna, ZT hauendo a noia la fuperbia t Arimazo ,riff>o fiche non gli 
uoleua accettar con patto alcuno. Arimazo , caduto piu tofio in di* i 
ffieratione, che portando pericolo de' fatti fuoi , co' parenti. 



CT co' piu nobili della fua gente fcefi in campo ; doue , 


tfiendo tutti dati tormentati con battiture , fu* 
tono dal Re fatti appiccare a pie del fafio. 

La moltitudine di color che fi refi* 
ro,infieme col teforo tolto fu 
donata a gli habitato* 
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ri delle nuoue 
terre. 


Artahazo fu lafciato alla guata 
dia del fafio , cr del 
paefi , che con* 
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DB’ FATTI D’ALESSANDRO MAGNO, 
RF. dr’ macedoni. 



Leuandro, cZw co» ntóggior nome, eie g/oTM 
s'hiutud acquiftdto quel fafjo , utdendo che , per 
effere i nimici Jpdrfi in piu luoghi , gli era forx4 
compsrtir le fue genti , fece tre parti deltefercUo , 

La prima fu confegnatdadliefellione; Poltra a Ce» 
no i cr egli ritenne fitto di fi la terza . Md no» 
tutti I Barbari furono tun parer medefmo . Alcum 
ni furon foggiogati contarmi ì altri prima che fi ^ 

uemjfe a battaglia , fi refero. A cofloro furon confi» 
gnati per commifiion del Re i terreni , cr le Città di coloro, ch’erano flati oflinati ■« 

neOd ribellione . Md i fuor'ufciti Baltriani con ottocento cauaUi de’ Majfageti , 
haueuan dato il guaflo alle contrade lor uicine . Onde Attina Gouernator di quel 
paefi, uolendogli raffrenare i menò fiora trecento cauaUi , non fapendo gli aguo» 
ti, che gli erano apparecchiati. Percioche i nimici ; hauendo fatto tin'imbofcata 
dì foldati armati ncUe felue , che a forte eran congiunte con la campagna fecero 
eacciar fiora befiiami da alcuni pochi , per tirarlo incautamente con ifieranza di 
preda, negli agnati. A qucjli Attina tirato dal defiderio di predare , tenne dietro 
con le fquadre difirdinate , cr con t ordinanze guafle fino a tanto ,c’hauend0 
trapaffato la felua , diede neU’imbofcata ; laquale , ajfaltandolo alla finrouifla , h 
tagliò a pezzi con tutti i fuoi . Fm data la nuoua a Cratcro in un fubito di quefié 
rotta ; onde egli ui fipragiunficonla cauaUeria , quando i Maffageti s’erano riti» 
rati : pure ui furon morti mifle Dahi ; per Puccifion df quali hebbe fine la ribeU 
lion di quel paefi. Alejfandro anchora , hauendo foggiogato di miouo i Battrianii 
tornò a Muracanda . Qniui Ber de , ch'era flato mandato a gli Scithi , c’babitano 
fipral Bosforo, lo «enne d troupe con gli ambafiiatori di qutHa gente. Frate^crtK 
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Mchord ; illude tri capo dt' Maffagcti, cr de' Dahi congiunti infitme ptruicia 
ntnzd de’ pseft loro ; gli nundò <t prometter ubidientU . Gli Scithi lo ricbiedeuetm 
no , ch'ei uoUffe tor per moglie U figliuoli del Re loro ; ma fe pure non gli pia* 
cejfe tal parentado , deffe licentia a' principali di Macedonia , che i'imparenta^ero 
co’ gentilhuomini della lor natione . Gli prometteuano anchora , che il Re loro lo 
uerrebbe a trouare . Alcffandro , hauendo dato benigna udicntia attuila cr altolm 
tra anibifceria, fi fermò quitU per affettare Hefejìione, cr Artabxco : cr effendo 
eglino arriuati , pafiò nel paefe detto Bazaria . Non ui fono in quelle parti altri 
maggior contrafegni della ricchezza de’ Barbari , che branchi di twbilijìime fiere, 
rinchiufe nelle gfvndifitme felue , cr ne' bofehi . V fieno di feiegliere le fflue piu 
capaci , cr piu diletteugli per le molte fontane di acque perpetue : cr le cir.gc^ 
di mura, cr ui fanno torri da ricettar cacciatori. Era c<^ certa , che per quattro 
età continue quel bofeo non era italo tocco ; doue Alcffandro entrato con tutto 
AirflioJro fiere fi caccùffcro d'opiilato. Fra quefle aiidan* 

■tfrontato do un Lione di fmifurata , cr rara grandezza ad affollare Aleffandro ; a forte 
^ un Leo- Lifimaco , che regnò dopo , effendogli appreffo i traffe quiui con uno ffiede per 
manometter la fiera. Il Re tiratolo a dietro, cr fattolo partire, foggiuiifc: 
che tanto poteua egli , quanto L ifimaco amazzar il Lione. Era già dato a caccia 
Lifimaco in Siria ,• dotte haueua morto ei folo una fiera ieccefiiua grandezza ; 
ma effendo Hato sbranato nella manca ffaUa fino alt offa , tra giunto all'ultimo pe* 
ricolo . Onde Aleffandro , rimprouerandogli quefìomtdefimo , fi porlo piu ualc* 
rofamente , ch'ei non diffe . Ptreioche non pure affettò la fiera , ma ancho tuccife 
in un colpo folo . Mi diuifo io , che da quefto cafo , c’habbiamo detto ,fia nata la 
fattola , che fcioccamente haueua puhiicato , come Alcffandro haueua gettato Lifi* 
CtMi f « ^ Lione . I Macedoni , quantunque uedeffero , che il Re ne foffe riufeito a 

<•» Ait^- hebbero per male , ch'egli , contra l'ufanza loro foffe ito a piedi 

*0- a caccia , cr ftnza la .fcielta de’ principali , cr de gli amici . Egli , effendo fiate 
morte quattro mila fiere , mangiò con tutto tefercito in quel medefimo bofeo . 
Quindi fe ne tornarono a Maracanda : cr perche Artabazo fi fiutò , che per 
uecchiezza non poteua piu l’affunto di amminifirar la Prouincia } Aleffandro , 
accettando fua feufia , ne diede ilgouerno a dito . Qu^efii era quegli che al fiume 
Cranico coperfe col fuo feudo il Re , che combatteua a capo fiopcrto : che con 
la fua ffada troncò la mano a Rhofacere , ilquale l'haueua difiefa fopra'l capo 
d' Aleffandro : ch’era faldato uecchio del Re Filippo : cr famofo per molte prò* 
«e di guerra , HeUanice , c’haueua aDeuato Aleffandro , cr da lui era amata co* 
me madre , fu fua foreUa . Per quefie cagioni commiffe folto la fede , cr guardia 
fua la piu poffeiUe parte deU'lmperio . eia s'era fatto commandamento , che 
ogniuno deffe in punto per marciare , quando fi celebrò un fiolenne , cr commo* 
do banchetto i doue Aleffandro effendofi rifcaldato per troppo bere ,cr fatto 
y troppo gran uantator di fe deffo , cominciò a inalzar le cofe fatte da lui , gene* 
rondo ancho faflidio a gli orecchi di coloro , che fi fentiuano rimprouerare il uè* 
ro. l uecchi altera cominciarono a dar d^ti,crcofi dettero fin ch’egli entrò 

a biafimare 
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d bìdfìnwrt i fdti di filippo fuo ?idrt , mntdniofì i'tffcrt cdgione egli, . Aifflindro 
fbe s'd'tjuiJldlJi coft nobil uittork dpprefjb Chefoned ; v che pernuligiiitì ,e 
imiidù del Pj afre gli fu tolto thonor di cofi belli proud . Percioche , effendo tuta 
iifcordii fra' foldati Macedoni, e’ Greci Hipendiati, Filippo indebolito per una 
ferita , ch'egli haueua tocco in quella quiflione , s'era Hato a giacere : ne per altra 
uia poti tffer ficuro , che col fingere dìeffer in termin di morte . Ma che effo 
gli haueua riparato il corpo col fuo feudo ; cr di fua mano haueua amazz<tto 
color , che ueniuano ad affrontarlo . Et che quantunque fuo padre non haueffe 
mai uoluto ciò confeffire amoreuolmcnte , nondimeno a fuo diffietto era obligato 
riconofcerla fua falute da lui. Et però egli, dopo teffedition c’baueua fatto 
fenza lui contra gtlttiré, haueua ferino a fuo padre ihauere ottenuto uittoria , 
cr che i nimici erano diati rotti , cr mefii in fuga , ne però Filippo s'era ritrouu 
to a fati ione alcuna. Et che douendofi dare il guafio , CT abbruciar t Afia , non 
eran degni di lode coloro, c'haueffero ueduto follmente i pròni confini de' Sarnom 
traci i ma coloro che con la grandezza delle prone haueffero fatto piu là , che gli 
huomininon fi poteffero imaginare. Quefle , cr altre cofe filmili furono udite 
attentamente da' giouini allegri; mai uecchi l’hebbero molto pei- male, e ffie^ 
cialmente per amor di Filippo , folto cui eran uiuutigran tempo . dito , cotto 
anch'egli qualche poco dal nino , uolto a coloro , che gli fedeuan fiotto , recitò un 
uerfio d’Euripidein tal modo , che il Re piu toflo potè udire il fuon della noce, 
che le parole ffecificate. Uqual uerfio inferiua , che male haueuan diuifiato i Greci; 
poi che ne' trionfi fiolametUe fi fcriueuano i nomi de gli Re; iquali confi altrui 
fangue s'ufurpauan l'honor della uittoria. Perche Aleffandro fofpettando non 
qurOe parole foffiero diate dette malignamente , cominciò a domandare a chi gU 
era piu appreffo , ciò che Cito haueffe detto . Wd filando eglùio ofiinatamente 
cheti , dito a poco a poco raccontò tutte le prone di Filippo , cr tutte le guerre •* •* 

fatte in Grecia , lodando fempre affai piu quelle paffute , che quelle d'aUhora . 

Quindi nacque diffarere fia giouani , e’ uccchi . Et Aleffandro , come fe ptU 
tientemente udiffe , filaiia cheto ; hauendo però coiucpulo grande sdegno nelfiam* 
mo , fientenio che dito lébaffaua le lodi fue , Ef pareua , ch'ei uolcffe uincer fe 
Ueffo , quando dito haueffe pofio fine alle fue diffolute , e importune parole. 

Ma non refìando egli punto , maggiormente fi leuaita in collera. Già dito haueua Paroi« 
prefio baldanza di difendere anchor Parmenione ; cr di lodare affai piu la uittoria ftn!^r^D 
di Filippo contra gli Atheniefi , che la diflruttion diThcbe ; cr non era egli tra^ 
feorfo col dire tant’oltre per caldezza di nino quanto per caparbietà , cr oflinom 
tion d’animo. All’ultimo egli diffe: Se s'ha a metter la uita per uoi,Elitoe'l 
primo . Ma in quanto al giuditio della uittoria , coloro ui faranno fiommamente 
grati , iquali oflinamente ficherniran la memoria di uoflro padre . Voi mi confem 
gnate il paefie de' Soddiani, che tante uolte s'è ribcDato , cr non pur non può dom 
morii , ma ne ancho foggiogarfi . lo fon mandato fia feroci befìie , che a forte 
pofjcggono paefi pieni di precipitij . M j laficiamo andar quel che skppartiene a 
me. Voi fprezzate i faldati di filippo , ne ui rammentate , che fe quejìo AtharU 
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ttKchio non hdutffe ritenuto i gioimi , che sfiiggiudn U zuffd , noi ci ituràmo 
« ànchord d perdere il tempo intorno dd nàlicdmajjb . In che modo ui hauete 

foggiogato dunque t Afta anchord con quefii gioiti e' uero , m'auijb io , quel 
che diffe in Ualid U uo/lro zio materno : Che egli i'era affrontato con gli huomint, 
cr uoi con le donne . Fri quante cofe pazze , e inconfideratamente dito haueua 
detto de' fatti iAlcffandro , fàuna ue n'hebbe , che piu tinfocaffe aUu coUera , 
quanto thauer mentouato honoratamente Parmenione . nondimeno il Re tenne 
coperto il fuo dolore , contenlandofì thauergli commeffo ; che fi partiffe dal 
conuito. Non ui foggiunfe alcuna altra cofa,fenon che s'egli baueffe durato 
troppo piu d parlare , forfè gli harebbe rimprouerato d’hauergli faluato tx uita • 
com'e^ molte uolte juperbamente i'era uantato . E indugiando Clito per anchorà 
a torfi quindi , coloro che gli fedeuano apprejfo , mettendogli le mani addoffo, CT 
riprendendolo tO" auuertendolo fi sforzauanodi farlo partire, dito cffendo 
tirato a forza , cr aggiugnendo aBa caparbietà di prima , la Bizza anchora « 
cominciò d gridarei ch’egli haueua fatto riparo del petto fuo proprio alle foaSe 
et leffandro : cr che aUhora poi ch'era trtfcorfo il tempo di tanto beni fido, n'era 
mal uoluto , ogm uolta che fe ne focena memoria . Gli rimproucrò aiicho la 
morte Ji Attalo : cr altultimo facendofi beffe di Gioue ,• di cui Aleffandro affer» 
tnaua ieffer figliuolo ; diceua ihauer detto piu il aero egli al Re, che fuo padre, 
Aleffandro s’eragia ri faldato fi fieramente nella coUcra , che quando il uino ni n 
thauejfe alterato , a pena tharebbe potuta comportare . Perche hauendoi fenfi 
Jbprafatti dalt ubriachezza > con molta furia fi leuò da tauola. Gli amici sbigo'a 
titi , cr non pur pofando , ma anchora gettMdo uia i uafi da bere , fi rizzaron 
AìttSiaSfo ritti , affettando che fine haueffe hauer tanta fua furia. Aleffandro { tolto una 
teiMjSier ^ yóUifo , cr fiarzandofi con effa di ferir dito , che infuriato 

attendeua anchora cefi diffolutamente a cicalare »• fo ritenuto da Tolomeo ,cr da 
Perdicca ,• iquali lo abbracciaron nel mezo , cr quantunque ei fi dibalteffe , pur 
lo foceroarreflare,eintantoLifimaco,cr Leonato gli haueuan tolto L lancia 
di mano. Egli , richiedendo a’ faldati la fide loro , gridaua ^effere Bato prefo 
da' fuoi maggiori amici , come poco dianzi tra inter uenuto a Dario ,• cr commaim 
dò che fi dtffe nella tromba , accioche tutti correffero armati al Reale alloggia* 
mento . Alllmra Tolomeo , cr Perdicca inginocchiatifigli a’ piedi , lo pregarono, 
che non uoleffe perfeuerare in cofi traboccheuol collera, ma piutofto lafciafji 
quietar alquanto tanimo fuo t percioche l'altro giorno harebbe potuto con mi* 
glior conjìderatione tfeguire ogni cofa . Ma la Bizza thaueua di tal maniera 
gonfiato, che non fentiua nulla . Perche ufeito fuor di fe Beffo, corfenelfantia 
■ porto di corte , cr tolto una lancia a un faldato della guardia , fi fermò fu l'tn* 
trota ; onde bifogjnauach'ufciffero color , c'haueuan cenato infieme. Eranfi partiti 
gli altri , cr dito era tultimo cb'ufciffe al buio ; a cui il Re domandò : Chi egli 
foffelcr mofirò nelle parole fue la crudeltà deBatto , ch'egli apparecchiaua di 
fare . Ma quegli dimenticatofi non della collera fua , ma di quella di Aleffandro , 
riffioft : D’efjtr dito ,CT de fi partiua dal conuito , Et mentre egli focena 
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ffùfidr'^fUyil Re |/( pdfiò un fUnco fubìto conUknàdicr bagnato dtl 
Jangnt di lui , che moriud , diffi ; Vii bora d Filippo , d Parmenionc , cr ai 
Aitalo-, Mal gouerno è quello , che la Natura ha conctffo a gli humani ingegni , 
poiché per lo piu non ccmfideriamo le cofe a uenire,nu le paffute. Percioche 
Aleffandro , tffendogli fmontata la Sizza , t fgrauata la tefla del uwo , tardi culo! 
t'accorfè Sei grand’error fuo . Vedeua egli aUhord che colui troppo lictnliofoa 
mente haueua ufato la molta libertà fua, ma che nel reflo egli era huomo eccellente 
in guerra : cr ch’egli haueua morto il conferuator della ulta fua, fe non che fi 
«ergognaua di confeffàrlo . Hauendo prtfo uendetta il Re con ingiufta morte deHa 
licentia delle parole di dito, che fi poteuano imputare al nino, haueua preuertito 
il uituperojb mefliero del manigoldo. Per tutto tantiporto correua il [angue di 
colui , che poco dianzi era al conuito : onde i [oliati deBa guardia sbigottiti, cr 
come infenftti Sauano difeoflo , ilche daua occafìone ai Aleffandro , uedendofi 
[olo , di maggior pentimento . Cauando t^i dunque la lancia del corpo morto , la ^ 
riucÀtò in [e (beffo : cr già fé ter a cacciata al petto, quando ui corfero le guardie, 
cr per [orza , quantunque egli [aceffe refijlentia , glie le tolfero di mano ,CT 
pigliandolo il portaron nel padiglione, QMrgi/ s'eragittato in terra, cr piagnen* 
do , cr gridando miferabilmente intonaua tutta L Reai corte . Dipoi cominciò a 
tìracciarfì con tunghie , cr a pregare i circeffanti , che non lo lafciaffero [opra* per la moti» 
vìuere a tanto obbrobrio. Ft pregando in quefta maniera, confumò tutta la notte : *** ' 

cr poi domandando [e per ira de gli Dei /òffe fiato Jpinto a commetter cofì gran 
faUo ; gli [ouuenne , che non haueua [atto il debito [acrificio al Padre Bacco nel • 
tempo determinato : cr però haueua commeffo homicidio fra’ cibi , e'I uùio , perm 
che fi manifejlaffe tira di Dio. M4 il Re n’haueua maggior dtffiacere , percioche 
uedeua gli animi di tutti gli amici sbalorditi , cr che niuno per tauuenire fi [am 
tebbe afiicurato a confabular fico , onde harebbe hauuto a uiuere [olitario a guifa 
di fiera befiia,che altre fpauenti,cr altre tema. Poi la mattina fu talba fi 
fece portare H corpo morto , cofì fimguinqfo com’era , nel padiglione : cr fattolo 
poftre , [e gli mife innanzi , CT piagnendo diffe ; Queflo i’I merito , c’ho refo alla 
mia balia ; laquale hauendo perduto due figliuoli , che morirono a Mileto per hom 
nor mio , era rimafia con queflo fratei [olo , unico refrigerio deBa uedouanza 
fua, che da me le è fiato uccifo nel conuito f Doue fi ridurrà ella bora la mefehinai 
lo foto di tutti i [uoi reflo uiuo , ne me potrà ella ancho ueder con dritto occhio . 

E io [celerato,cr affafrino de’ miei conferuatori tornarò alla patria, doue non- 
potrò toccar la mano alla mia balia, [enza ricordanza della miferia fua i Nere» 
fiondo egli di piagnere , cr di dolerfì , per commifrion de gli amici il corpo fif 
portato ma. il Re fi flette rinchiufo tre giorni . llche uedendo i faldati deUx 
guardia e i camarieri,cr comprendendo ch’egli fiaua ofiinato a uoler morire , 
tutti entraron con furia nel padiglione : cr tanto pregarono , mentre egli pur fi 
dibatteua in far reflflentia , che pure al fine con fatica il forzarono a mangiare . 

Et accioche meno fi uergognaffe delthomicidio, i Macedoni affermarono che Clito 
era flato morto giuflamente : ne tharebbono ancho fepelito ,fe il Re non haueffe 
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tmmfjh ycht fl fotterrafte . Indugiò dunque dieci giorni d Kxricdtidd per Uhm 
rarfì totalmente idUuergogtidtCrmndòlieftftione con parte dettefercUo nei 
paeji de' Bat triimi a procacciar uettouagUa per la uernata . Diede ad Aminta 
quella Prouincù, ch’ali haueua già deftinata a dito : cr egli arriuò a 'X.cnippa i 
" laquile è un paefe , che confina con la Scithia : cr è habitato per molte cf fre» 
quenti uiUate . Perciocbe il terreno è tanto abondante , che non pur goUtrna i fuoi 
habitatori, ma ancho inulta i forejlieri. Quejìo era fatto un ridotto di fuor'ufciti 
Battriani, che s'erano ribellati da Aleffandro . M<* poi che fi feppe per cofa certa 
tarriuo d’ Aleffandro , tffndo cacciali da' paefani , fi rijlrinfero infieme circa due 
mila dugento di loro. Tutti erano a cauaDo , cr a tempo di pace anchora erano 
auezKÌ a' latrocini! . Et effendo per loro fltfii di nature feroci , non tanto aUkera 
per la guerra , quanto per dijferatione di non bauer perdono , molto piu s'erano 
mtiriffoi' incrudeliti. Onde affittando Aminta Pretor <t Aleffandro alla ff>rouifla , com 
doni ^^Iftrono un pezzo del pari . All'ultimo hauendo perduto fettecento de' loro ; 

hor'Jrciti de' quali trecento n'erano fiati fatti prigioni da' ior nimici , uoliaron U fpaUc a' 
Baiiruoi. ne però fi fuggiron fenza uendetta, hauendo eglino morti ottanta 

Macedoni , cr feritone oltr'a quefìi circa trecento cinquanta . Pur nondimeno 
dopo la feconda ribellione imp.traron perdono . Aleffandro hauendogli riceuuti 
folto la fede , pafiò con tutto tefercito nel paefe , che chiaman Saura ; deue era 
Cofturae di Satrapo Sifimithre, ilquale haueua hauuto due figliuoli di fua madre . Perciocbe 
n ran ?e ^ madri ufxr co'figUucli , Coflui haueua poflo a guarà 

drt . dia della foce di quel paefe , doue ella c firettifiima i due mila faldati de' fuoi y 
con buona difefa , Qorreua dietro a qutfla un poffente fiume i liquide da quella 
parte chiudeua il fafffo dtUa foce , ne ui era alcuna uia, ptrcioche gli habitatori in 
prona thaueuan guafla . il lume di quefla grotta s'haueua dalf entrata i ma andana 
do troppo a dentro fenza portare il lume , s'andaua al buio . Eraui una perpetua 
buca , per laquale fi riufeiua nella campagna, ma di quefla non n'haucuan notitia 
fe non gli habitatori. Ma Aleffandro , quantunque i Barbari fofftro a cUftfa dello 
firetto affai forte , V guardato per la natura del fito , nondimeno facendola 
accollargli arieti , cominciò a battere i ripari, che u'erano flati fatti a mano : cr 
con freccie , cr con firombe a far cadere gran parte de' diftnjori ; iquali come 
furono cacciati in fuga j pafiò fopra le ruine de' ripari , cr accoflò tefercito ai 
ftffo . Tutiauia perche il fiume cidando di fopra raunaua tacque nella uaHe » 
pareua che foffe troppo grande impreft riempier cofi g;ran fondo . Ma Aleffanm 
dro commandò , che fi faceffe la tagliata it alberi, cr fi ammucchiaffero de' fafiù 
Onde i Barbari rozi in tal mefiiero , uedendo in un tratto la gran maffa fpianata , 
ihipaurirono affai. Perche il Re auifandofi , che per paura poteffero efffer coflretti 
a render fi , mandò O filar te della medefima natione , ma di fio flato , che perfuom 
deffe al Capitano , che gli deffe il ftffo . In tanto per accrefeer paura , s'accoflauan 
U torri ,cr fi uedeuano Jflender tarmi lanciate dalle macbine ,• onde ffrezzato 
ogni altra guardia , andarono alla uolta della cima del ftffo. Ma Ofiiarte cominciò 
a confortar Sifimithre fgomentato, or chi non fi fidaua dcUtcofe fut,duclcr 
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fròudrt anzi Id ftàt , dit U forzd de' NUcedoni : CT non uole/k tener d bdda U 
fhttd del uincitor efercito , ch’andjui in India ; al qwde chiunque fi uoleffe opa 
porre , rìuoUerebbe t altrui ruina fopra'l capo fuo . Sifìmithre certamente era 
di/pofto a renderli ìnula fua madre , cr moglie infieme ; auifandolo di uoler pitt 
toflo morire , che fottometterfi alla podejlà i alcuno ; haueua riuolto t animo del 
Barbaro piu aU’honeflo che d ficuroicf fi uergognaua che f6ffe in maggiore 
&ima la libertà appreffo le donne , che appreffo gli huomini . Perche dato licentia 
dl'Ambdfciator dtOa pace, s'era rifoluto jbpportar taffedio. Ka facendo paragon 
ielle fue forze , cr di quelle del nimico , tornò di nuouo a pentirfi d'haucr fatto 
a modo d'una donna : laquale egli %'auuinaud , che deffe configlio piu toflo pericom 
lofo , che neceffario . Et toflo hauendo fatto richiamar ofiiarte , riffofe che fi 
contentaua felfer fo’to la poffanza fAleffandro una ben lo pregaua ctuna eofa, 
die non palefaffe l'animo , cr la rifolution di fua madre , accioche ella piu fatila sifi . 
mente impefriffe per demo . Mandato innanzi dunque Ofiarte , egli con la madre, • - 

co' figliuoli, cr con tutto il parentado gli andana dietro , non affettando ne ancho 
il pegno della fede , che Ofiarte gli haueua promeffo . li Re , hauendo mandato 
innanzi alcuni caualieri , che gli faceffero tornare a dietro , cr affettar la per* 
fona fua ; toflo ui fopragiunft , cr hauendo fatto facrifici a Minerua , cr alla 
Vittoria, refliluì tlmperio a Sifimithre , dandogli fferanza di maggiore Hata, 

^ fedelmente fi manteneffi neWamicitid fua, Sifmtithre gli diede due fuoi fa 
gliuolt ; cf quali commandò Akffandro,ch'dndaffero aUaguerracon lui. Lafeiando 
poi la falange, fé n'andò con la cauaBeria a foggiogar coloro , che s'eran ribelLui. 
Sopportarono da principio , come poterono , la diffìcile cr faffofa Urada : ma poa 
co dopo non pure guaflandofi tunghie a' cauaHi , ma Hancandofì ancho i corpi; 
i piu non poteuan feguitarlo , onde le fquadre compar iuan minori, efjèndo uinta 
la uergogna , come occorre , dalla molta fatica, Tuttauia il Re , cambiando ffeffe 
Molte cauaBi ,finza intermifUone alcuna teneua dietro a color che fuggiuano. 
ìgiouani da bene ; iquali foleuano accompagnarlo , tutti eran rimafli a dietro FtOthifau 
fuor che Filippo , fratel di lAfimaco ; ilqual Filippo pureaBhora era crefeiuto , 
cr per quel che facilmente fi comprendeua , era d’ingegno raro , Coflui a piede 
accompagnò il Re , ch’era a cauaUo, uenticinque miglia ; ilche è incredibile a dirfi: 
crearne che Lifìmaco piuuolte gli offeriffeil fuo cauaBo , nondimeno , effendo 
egli armato di giaco , non potè mai effer rimoffo da canto ad Aleffandro , il mede* 
fimo , effendo giunto nel bofeo ; doue i Barbari s'eran nafeofìi , ualoroftfimamente 
menò le mani, cr caper fe il Re , che t appreffo combat teua co' nimici , Ma poi 
che i Barbari, cacciati in fuga , <Aandonaron le felue ; tanimo , che nel piu bel 
della zuffa gli haueua foéenuto il corpo , gli uenne meno : cr ufcendogli un fu* 
bito fudor di tutte le membra , s'appoggiò al tronco d'un’albero uicino , Dipoi 
non potendoft ne ancho fofìener ritto per quello appoggio , il Re lo fofìerme con Mone di h» 
le fue mani; fra lequali , cadendo ,rimafe morto. Aleffandro , che prima erdjio’jAuS* 
addolorato , fu fopragiunto aÙhora da un'altro non piccol dolore . Intefe poco'^'°‘ 
prima , ch'ei tomaffe al campo, come Erigio, che fu uno de" fuoi chiari Capitani, 
a:,.. l, ij 
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tn morto . CtUhrofU il mortorio dd mtniuc con bel punto , cr con molto hot 
nort . Egli {'era poi rifoluto d'andar cantra i Dati ; doue hauctuintefo , cb'erà 
Spitamene . Ma la fortuna ,Ji come non fluide mai fatia di compiacergli in tutt^ 
tètre fue opere^cofì gli fece ancho in qutfla /peditione , ch'ei la paflò di leggieri, 
Spitamene era fleratnente innamorèo della moglie ; laquale egli malageuolmentt 
fl menaua in conqjagnia in tutti i pericoli o di fuggire, o d'tffir fatto nuouamem 
te ribello . EOa fianca per tanti trauagli , con cotal donnefea piaceuolezxa f acena 
dogli uezzi » lo confortaua ultimamente a non fuggir piu ;crpoiebe altre uoUe 
haueua prouato la clementia del uincitor Aleffand.ro, cofl aUhora , non potendogfl 
fcippar dalle mani, cercajfe placarlo. Haueua ella tre flgliucU , generati da lui 4 
u grioGa affai\grandicelli i onde accojìandogli al petto del padre , il pregaua , ch’almena 
ff ropff*p*iH uoleffe hauer mifericordia di loro. Et accioche le fue preghiere haueffero maggior 
^"couL^ * /’uMKfrtÙM ch’Aleffandro non era molto difeofto . Egli auifandofl d'effhn 
tradito , cr non auuertito : cr credendofl chèla per la confidenza della bellezza 
fua , deflderaffe darfl quanto prima ad Aleffandro , cacciò mano alla feimitarra 
per ferir la, ma fu ritenuto da' fuoi flateÙ. Tuttauia le commandò , che fegli 
leuajfe dinanzi , minacciandola di morte , fe mai piu gli capitafjè alla prefentia z. 
cr per frenare il fuodeflderio , cominciò a giacer la notte fra le concubine . Met. 
tornare ^ che gli fiaua flffo nel cuore , gli fece a fa di quelle , cr molto piu taccefe 
di leu Perche datófl un'aitt‘a uolta a lei fola » nonreflò di pregarla, che fl toglieffe 
giu da qucflo proponimento, Cf compartàffequeUfi feiagure, che la fortuna haueffe 
apparecchiato loro.Percioche egli affai meno fiimaua la morte,che arrenderli. Ella 
fl feuftua, che quanto gli haueua petfuafo, forfè era partito domtefeo ; ma fi diuia 
fona, che ciò foffe utile , come fedelmente lo perfuadeua ,cr che del reflo era per 
iflar folto la poteflà del marito . Spitamene prefo dalle fdfe carezze , fee appoa 
recchiart il giorno un conuitos nei quale aggrauato dal uino.O' dal pafìo s’addord 
portato in camera. La moglie , comes'accorfe ch’ei dormiwt. 
ammalato fodo CT profondo , diede di mano a un coltel, ch'ella haueua flotto U uefle , cr g/r 
^ flmeò il capo dal bufo: cr tutta imbrodolata di fiuigue àio diede a un fuo'feruo^ 
confipcuole di tanta ribalderia . Cofl accompagnata dal medeflmo con la uefle 
com'era , fanguinofa ,• giunfe in campo de' Macedoni , CT fece riferire ad Ale fa 
fandro , come ella era uenuta per confrir feto quel ch'egli donerebbe depderar- 
d' intendere . Aleffandro fitbito feie metter dentro la crudè Barbara ,cruedena. 
doL bruttata di fangue, auifandofl ch’eUa foffe quiui per ramaricarfl di qualm^ 
thè ingiuria , le commandò che diceffe l'animo (ùo . Ma ella chiefe , che foffe mefa 
fo dentro il fuo ftruo , c'haueuan fatto fermar neWantiporto . Coflui , bauena 
do il capo di Spitamene coperto con la uefle , cr effendo colto a foffetto , uolena 
io le guardie uederciò c^baueffe flotto, lo mojlrò loro. La fmàrta paUidezx* 
haueua leuato ogni contrafegno deluifo di maniera, che non fl peteua trapper 
* [i ben conofeer chi foffe . il Rf dunque , effendo auiflUo , ch'egli haueua feto la. 
tefla itun'huomo , ufcì del padiglione : cr domandando che foffe quello , colui 
gficonfflòogni cefa, macquerowun fubitoper queflo conto diuerfl penfleri 
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lìtìtMMo tAUffànìro t iquili ber l’uno , ber taltro fcambituobnatte lo com» 

huttcudno . Credau dalTun canto ^ che ciò gli fòffe HtUo gran feruiiio , d'bauer 

morto un rifuggito cr traditore i ilquale ^ ft [offe HÙmto ^ tharebbe tenuto s 

baia gran temf>o . Dall'altro abhorriua fi. gran crudeltà di colei, cb’efJmdogU 

tbligatapertantihtnificiybaueffeamassotto U padre de' fuoi figliuoli a tradia 

mento. AHultùno lagratia del benificio rejlò uùtta dall’ impietà di quella fcelerata, 

tr cofi le fece intender , che fi partiffe del campo , accioche tefempio delle sfrea 

mate uoglu barbare non fi mefcolaffe fra’ coflumi ,cr le piaceuoli nature de’ Crea 

ci. 1 Dahi auuedunfì della morte di Spàamene , pigliarono Dotafeme confapea 

mole della ribeUion loro , lo diedero ad Aleffaudro , ergU fi refero . Quegli li». 

bero dalla maggior parte de’ penfieri , ^baueua , riuo^'e l’animo a uendicar tin» 

giurie di coloro < a’ quali ingorda cr fuperbamatte era commandato da' fuoi Pro 

tori . Cottceffe dunque a tratafeme imreania , i Mordi, t i Tapuri, cr gli coma 

mife ,cb’ei'^mandaffe con buonaguardia Tradatt ,ch’e^ feanéUua.Stafanon 

fu dato per ijcambto ai Arfame Gouemalor di Caria . Arface fu mandato in 

Media , accioche fi ne partiffe Ofiidate . Babilonia , poi che Mazeo era morto , 

fit fottopofla al gouerno di Deditamene . Hauendo in tal modo acconcio quefk 

cofe , il terzo mefr ieuò tefercito dalle Hanze , per andare in quel paefe » che chia» « àc^ 

man Gabaza • li primo giorno marciarono affai bene col tempo quieto ; taltro **• 

non fu ne tempeflofo , ne triflo # ma però pm ' fiuto del primo , cr non pafiò 

fenza pericolo del mal che crefieua. Ma il terzo dì comintiarono a riffltnder 

baleni , CT lampi da ogni parte del ciclo y crxiò quando a fole fioperfo , cr quana 

do a Hofctfio di maniera y che non pur ttabbagiaua la vtfla y ma fi sbalordiuano 

panimi anchora deìtefircito ,che marciaua, Siudiuano in cielo quafi continui 

tuoni , cr per tutto fi uedeuano i fegni delle faette che cadeuano ; onde le genti 

fiuarrite,ercou orecchi ihrditi non s’afiicurauano ne iandare innanzi t ne di 

fermarfi. AUhoraeouideabaffouna fttbitapiog^d'acquacr digrondineaguifa-.^. . 

die faccia un groffo fiume. Da pracipio percb’tran coperti (tarmi efii la poinutn 

comportare ; ma poi chetarmi eran mòDiy cr baueuan le mani aggranchiate » non ,o" 

pottuanne tener tarmi, ne rifoiuerfì incheuerfo haueffero a moutr il paffo , 

poi che per tutto era maggior tempefta , che quiui . Guafte dunque torimanze , 

fi n’andauan le fchiere errando per tutto’l bofro ; cr molti fianchi piu di paura che 

di fatica y come che la forza del freddo haueffe fatto ghiacciar l’acqua piouutéy 

nondimeno fi metteuano a giacere in terra. Altri fappogiiuano «’ tronchi de gU 

alberi, cr queflo per lo piu tra il rifugio CT tappoggio broyche s'haueuano 

eletto per morire . Ne certo s’inganna nano y poi die il color naturale gli hautud 

lafciati immobili ter non fi curauano dt morir cofi r ipofati , tanto tra grata 

qutUa pigritia alla Hanchezta de' corpi loro. Percioche la forza del male era non 

pur grande , ma anchora da non poter ftla fgrausr (taddoffo : cr la chiarezza del 

giorno ì che è il naturai conforto nofbro ; oltre alla tempefta non punto difiimit ‘ J 

dal buio della notte ,• era anche ricoperta dall'ombra drÒe felue . Altffandro ycbe • ‘ 

Job portaua in pau taftte feiagurt j difcorrtiut fra'foldaù ratuma^quti ch'eroa 
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HO j^jr/7 i foUeiuui color , che gUctiuno i moftrdiu loro 3d dìfcoflo il fumò ^ 
eb'ufcma daUe caft de gli habit<mti } er gli conforUua che apprendtffcro i piu uim 
cùii rimedi . Kìum altra coft fu piu fxlutifera , checpufÌA perciochc fi utrgoà 
gtmano (tabandoiure il Re aUhora t cl>c l^ fatica crefceua y cr egli folo centra* 
fiaua co' trauagli ; d£ quali efii erano dati uinti . Perche la nect fitta piu pojj'ente 
ncUc auuerfiti y che la ragione , trouò rimedio al freddo . Percioche mtttendofi 
eglino con te accette ad atterrar U feluty faceuano fuochi per tutta delle catau 
fity cr deOe barche di legne . Erano i fuochi tanto grandi , che k felue abbrucctaa 
lutto d’un perpetuo incendio , cr <f pena ui era tanto /patio , che le febiere ut po* 
teffero capire . AUhora il caldo ftu rinuenire le rattrate membra : O" gli fi>irià 
ti y che perle freddo erano dati rifiretti , cominciarono a eshalar Uberamente. 
Alcuni fi riduffero aBe cafe de' Barbari i lequali , come che foffero tiafcofte nel* 
t ultimo de' bofchiynondimeno la necefiità l'haueua fatte lor riirouare . Altri , 
quietandofi il tempo crudek y quantunque il terren /offe moBe , piantauano gli 
aBoggiamenti . Morirono a quefìa tempefia nuBt fra faldati ycr uiuandieri. 
Dicefi , che fi trouaron morti alcuni appoggiati a gli alberi , iquaU non pur pa* 
reuan uiui,ma anchora» che ragionaffero fra di loro: tanto tra poffente il 
Conrna haueua trouati . A forte un fantaccino Macedone 

d'Airtrandro fofìentando fe deffo cr tarmi, giunfe pur finalmente al campo. ìUhe , come Alef* 
ucemo" y^"*^ro hebbe ueduto benché egltaBhora fi dtffeal fuoco per riflorarfi le mem* 
bra i fubitafì leuò da federe erfeametter nel luogo fuo quel foldato afiideratoy 
ey quafi fuor di fe fleffo, facendogli Ituar tarmi. . Il fantaccino dette gran 
pezza y che non ftppe , ne doue ei fedeffe , ne chi tbaueffè fatto federe . fmal* 
mente , effèndogU tornato il color uitale , cr rinuenuto in ftyty utdendo il Ré» 
cr la fidia Reale , tutto sbigottito fi rizzò da federe. Alcffandro, guardandola, 
diffe : Non t'auuedi tu hora, o foldato , cen quanto miglior forte uoi uiuiale fotta 
alRtyche non fanno i Perfi i Percioche « loro if andrebbe la ulta , fe efii fidefieró^ 
■bi* •> fopra la ftdia del Ri yCr tu libai acquifiato la falute.. Llaltro giorno raunanda 
■ . I, gli amici , c I Capitani deB^efercito , diffe : thei faaffero intendere come egli uo» 
lena rifare ciòchts'era perduto s CT cofi.mantàme la promeffa . Percioche Sifia 
muhre condufjè molto beftiame cofi graffo come mmuto , cr due mila cameli : cr 
facendone diftribuire egualmente , liberò i faldati daBa fame , cr rifece loro il 
datino . Dipoi ringratiando Stfimùhre del benificio riceuuto , impoft a> faldati 
che portaffero cibi cotti per fei giorni ter andando cantra iS aci y diede B guefio 
4 tutto il lor paefe , cr hauendo predato trenta mila capi di beftie , le donò a Sifi» 

• mithrc . Quindi giunfe nel paeft , doue tra al gpuerno Ofiiarte nobil Satrapo a 

ilquale fi fottomife aBa poffanza yCraBa fede i Alcffandro . Et egli rendendogli 
[imperio y non uolfe altro y fe non che di tre fuoi figliuoli y due n andaffero aBa 
Cornino lai' guerra fico. Perche il Satrapo gli diede anchor qucBo ,ch’tigH haueua lafcùm 
bart*a iur' to : CT dopo quefio gli Ordinò un eonuito neramente con barbara fflendidezza t 
AaJro. ilquale fi celebrò con molta fefiaey trattenimento yenlrandoui tienta nobili fan* 
ciuBe. fraquefletra KM figliuokM Satrapo, detta Roffautid’tcetOtntebeU 
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kscXA di corpo, CT fortumtrUo rsro t feconde it por tmcntódt' 'Bdthm. Cofta\ 
tome eh’ eh. /offe entrati dentro fra t altre fcelte dibeUeaxa , nondimeno riuoltò 
in fe Reffa gli occhi di tutti, cr fòpra tutti del Re ; ilquale gU era fatto fra le 
carezze di fortuna troppo sfrenato ne' fuoi deftderi , cantra i^uali la natura 
deJthuomo non fa troppo far refiftentia . Perche quegli , che non con altro anU 
m che di padre, baueua guardato la moglie ,cr due figliuole uergini di Dario ; 
oBe quali niuna bellezza, fuor che quella di Roffane , poteua agguagliar fi j aOho 
ra in tal modo fi Ufciò tirar neHamor d'uni fanciuUetta ignobile, rifletto 
ftngue Reale ; chediffe -.Cornea uoler confermare il Regno, era giujìo che i Per fi '' 

f i Macedoni fi congiugneffero per tua di maritaggi. Et che in quefto modo i uinti 
umarrebbon fettza rofiore,e iuincitori fenza fuperbiaicr che AchiUe aiu 
ebora , da cui egli era difeefo, tolfe per moglie una fua prigionera. Et perche non 
fi auifafsero , ch'ei uolefie ufar uiolentia i uoleua congiugnerfi con tfia per ragion 
di matrimonio, Qjufie parole furono udite dal padre di lei con grandi fimo con* 
tento per quella non afi>ettata allegrezza, E il Re nel piu bel de' fuoi defideri i Pcptodimt 
fece portare, fecondo tufonza della patria , un pane ( queftp apprefo de' Mace» 
doni , era un fantifimo pegno di matrimonio ) cr partendolo col coltello, ne mam, 
giarono amendue . Mi diufo io , che coloro ; iquali ordinaron le cerimonie a 
quella gente , uolefero mojlrare , a chi attendeua a far roba , con l'efempio del 
uiuere /fedito cr parcamente , di quanto poco doueffero Rar contenti . A qutfio 
modo U Re d" Afia cratEuropa fi tolfe per moglie una , che gli Henne innanzi fra 
le fefie del conuito ; aaiocbe nafctffero d'atta prigionera coloro , c'haueffero a 
commandare a' uincitori. Gii amici fi uergognauano , ch'egli in un conuito fra'l 
uino e' cibi s'hauejfe eletto per fuocero uno de' fudditi fuoi . Madapoi che fu 
morto dito ,cr tolta loro la Ùbertà, acconfentiuano coluolto,che feruepure 
affai . Alejfandro uolendo pa/fare ia India, cr quindi edl'Oceano , per non lafciar 
(ofa a dietro, che pote/ft impedirgli il\proponimento fuo,ftce fare una ferita 
di trenta milagiouani da tutte le Prduincie ,• iquali gli feruiffero per ifiatiebi, 
cr per foldati . Mandò Cratero a perfeguitar Hau/lane , cr Catene, che fe gli Ihu p^r- 
eran ribellati i de' quali Hauflane fu fatto prigione , er Catene fu morto nella 
zuffa. Poiiperconte anchora riduffe fatto l'Imperio d'Ate/fandro il paefe , che 
cbiainan Bubacene . Perche ejfendofi accommodato ogni cofa , uolfe il penfiero aUa 

guerra d'india. QueflaProuincia era tenuta ricca, cr non tanto d'oro, quanto di » 
gioie cr di pietre preciofe,arouate piu per pompa, che per grandezza. Diceuafi 

«he gli feudi de' foldatf r^lendmut dauorio cr doro . klejfandro , per non 
tffer uinto ne ancho- in quefio , poi che nel rtfio egli era da piu di loro , fece co* 
prir gli feudi di piafire dargento , cr fare a’ cauaBi le briglie doro . Fece ornare 
ancho i giacchi altri doro , altri dargento. Coloro, che a quefia imprefa lo feguù 
tonano , erano cento uenti mila faldati . Già effendo ogni eofa in punto , cominciò 
a faiUafticare quel , che già con empio uolere s'era dikifato ; che fofjè giunto il 
tempo in che modo s’haueffc hamto a ufurpare i diurni honori . Voleua non pure 
tffir chiamato, ma anchora riputato figUuol di Gioue , come fagli baue/fe potuto 
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cemmivitrc i gti àiiéi , come àlk lingue. Perchè i Mtceioni , et upmzi <fe* Perft, 
lo filutiuim co' corpi per terra -, Mentre egli era coji ingordo di quefti honorty 
non gli mancina la dannofa adulatione , perpetuo male di tutti gli Rei le cui granm 
Aduiationr ^ abbuffate dalt adulatione , che dcf nimici . Nc quejlo 

c (uoi mali’ era per colpa de' Macedoni ; iquali non poteuan patire , che i lorcoflumi patemi 
fi corrompe fflro in cofa alcuna ,• ma de' Greci , iquaìi co' lor peffimi coftumi hauéi 
sidiiuii ada guafìo la pTofcffione deltarti honefle . Vn certo Agi da Argo, maligno faci» 

lira" B« »• tor di uerfì dopo Chetilo 5 cr Cleon di Sicilia < non pure adulator per natura , 
ma anchora per proprio difètto della nation fua ) ilquale era la fèccia di tutte le 
Città di fuo paefe , efftndo tenuti in pregio dal Re [opra i parenti , cr fopra i 
Capitani di grandiffimi eferciti ; cominaàrono amfndue aUhora ad aprire il Cielo 
ad Aleffandro, uantandoft con molta boria , che Hercole, il padre Bacco, Caflore, 
cr PoUuce harebbon dato luogo alla nuòua deità fua . Egli un dì di fefia fece or* 
dittare un fblenne conukocon o'griimankradiricèhezt^ Cf ài fflendidexzd t al 
c-i'.- quale doutfftro interuenìr non pure i Principi de' Macedoni cr de' Greci amici 
fuoi , ma anchora i nobili . Co' quali il Re, come hebbe Jféduto , cr mangiato 
^quanto a conuito , fé n'ufci fuora . Cleono , eom'haueua apparecchiato , cofì 
cominciò a ragionar con marauiglia dette fuelodi^ Oipoinouerò tutti i fuoi me* 
riti; a' quali in un modo folo poteuan render gratta , confeffando , che colui ^ 
ch'efii inteudeuano , fvfte Dio : cr rendendogli il cambio di tanti benifìci confo* 
thijìima ffaefad'ittcenfo . Che i Perft,non pur pietoff , ma anchor prudenti in 
queflo y adorauan gli Re loro fra gli Dèi , perchche la maeflk dettìmperiò , è là 
difèfa detta falute . Ne Hercole anchora , ne il PadrcBacco furono confagrati fra 
gli Dei prima , che non hebbero uinto tinuidia di chi uiueua con loro . Che tanto 
credcuano le genti , che ueniuan dopo , quanto era lafeiato loro in memoria daltetì 
d'atthora. Et fe deuno haueffè hauiito fofffetto a farlo , egli proprio , come il Ri 
fofse tornato d conuito , harebbe diftefo Ù fuo corpo in terra . Et quel mede fimo 
bartbbono hauuto a far tutti gli dtri i cr màfrimamente i faui j (quali doueuan 
\ dare efempio a gli dtri d’adorare il Re loro . . Non è dubbio , che queflo parlare 

tutto tra detto per amor di Califlhenè j ilquale per la fua grauità , cr pronta li* 
berta tra mal uoluto da Alefsandro ,come s'egli folo rìtenefse i Macedoni , appo* 
recchiati a quett’adulatione . Quefli , poiché fi fece fìlentio,cr tutti gli altri 
pxreic di guardauano a lui , difle : Su il Re fi fòfk trouato al tuoparlamento , ninno tie 
MaccdoDc " ^ hauefle riffloflo ; percioche egli non uorrebbe , che tu'l forzafli 

a tralignar da' fuoi ne’ coftumi Uranierì $ Oceioche con quefla tua adulatione , tu 
non gli gentrafli inuidia fuoi felici fimi fatti. Ma pòi ch'egli non ai è , ioti 
riffondo per lui. N/«n frutto , che fi maturi innanzi al tempo , può durar lun* 
gamente : cr tu non dai , anzi togli al Re gli honor diurni . Percioche ci bifogna 
tempo a fare , ch'ei fia riputato Dio : cr quefla gratia è Hata conceduta fempre 
da ehi uien dopo , a gli huomini grandi . Io priego , che il Re peni gran tempo a 
farfi immortale , accieche la ulta fia lunga ,crla maeftà perpetua , La diuinitì 
raggiugne alcuna uoUa t mmm accompagna mai thwmo, Tu bora n'adduceui gli 
■, i S' - - 
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tiìtrcok er del pddrt B<<cco dctCirnmaruUti cenfap^dtd loro . Crtdi tu • 
ch'eglino per pdrtito fatto in un eonuito fafero credti D« *Ld nuturd loro pria 
tiu fi tolfe dd gli occhi «fé* mortali , che Id ftmd n'drriudjk in Cielo . Io ,0" tu 
dunque t o Clcone , fdccidmo gli Dei { il Re debbe riceuer dd noi tduttoritk deUi \ 

dìuiniti fud { Pidcemi far proud deUx tud potentid . Credei un Re . Se puoi fere / 

uno Dio , piu fdcil cofd t'è dare un'Imperio , che'l Cielo . Acconfentano gli Dei 
fduortuoli fenzd inuidid d ciò c'hd detto dito : cr Idfcino andar le coji con quel 
mdtfìmo cor fot Chdn fitto fino dd hard. Vaglino che noi ci contentiamo de' nojbi 
(oflumi i percioche non ci uergogniam detta patria : e io non mi curo timparar 
com’io hikbid d honorar il Re mio. Coloro mi diufo io, che pano i uincitori,iqudU 
ci danno le leggi, fotta cui habbUmo a uiuere. Era afcoltdto Califihene, come uen* 
dicator detta liberti publicd,certo con grate orecchie. Percioch'egli haueua dichia» 
rato non pur la uoglia , ma anchor le parole maf imamente de' uecchi ,• a' quali era 
diffidi cofamutar Dantico lor coftume con uno {brano. Alefandro fapeua ogni copi 
di ciò che fra di loro s'era trattato, percioche egli era dato nafcojìo dopo a' pai^ 
f arazzi > c'haueuan coperto le tauole . Onde mandò a dire ad Agi cr Cleone ; 
iquali dopo il ragionamento , lafcidffero inginoahiarfegli innanzi folamentett 
Barbari , tome è cofiume loro , quando egli andana dentro , Ne fette molto , che 
tornò al conuito,quafi haueffe negotiato qualche gran faccenda : cr adorandolo i 
Pfr/ì , Poliperconte che gli fedeua fopra ; uedendo un di lor che toccaua terra col 
mento , cominciò per ifcherno a confortarlo , che batteffe forte . Aleffandro i che AicnìiKfra 
già nonpoteua piu conttnerfi , montò fieramente in collera , cr però diffei Dun» * 
que tu non mi adorerai f Tu fei colui , che ci riputi foggetti da efftr dileggiati i uoi»ua ^ 
Quegli riffiofe , che ne il Re era degno d’effer dileggiato , ne egli èPeffere ffirea 
giato . Atthora Aleffandro , tirandolo fuor di tauola, lo battè contra la terra : CT 
effindo egli caduto bocconi , diffe : Hor uedi hora,fetu hai fatto il medefìmo ì 
che dianzi beffaui ne gli altri { Et commandando che fòfji tenuto in guardia i 
licenttò il eonuito. Dipoi hauendo gafiigato Polipereonte,gli perdonò dopo gran 
tempo , Ma Califihene i ilqualegia come eontumace era tenuto a foffieitto , fu fera 
boto con piu opinata collera , fin ehe ueniffe piu betta occafion di sfogarla , comi 
uenne . Era ufanza ( come s'è detto fopra ) che i principali di Macedonia accorti 
eiafferoUor figliuoli già grandi con gli Rea’ feruigi , non troppo differenti da* 
mefiieri de' ferui . La notte , fecondo che toccaua loro , fiambieuolmente faeeuati 
la guardia att'ufcìo di camera , doue il Re dormiua ; dal quale ufeio ('perch'erdb^»a»mt 
iltroue , che doue faceuan la guardia i foldati) foleuano entrar le concubine, p””)***' 
Cofiorot quando il Re uoleua caualcare , pigliauano -icattatti da gli {laffieri , ' 

cr glietaccofiauano . L’accompagnauano a caccia , atti guerra , cr erano introm 
dotti in tutte torti degli {{udi liberali . Eran tenuti in fopremo grado thonoret 
percioche era conceffo loro federe a tauola col Re , cr mangiare . Èt niuuo , fuor 
(he il Re mede fimo , haueua giurifiittion di battergli ne cafHgargli. Qmfia ft- 
una cohorte , a gufo d'una razza di Capitani, cr di Gouetnatori appreffo i Aiace» 
dm. Da quefioidfoendentihebbeto gli R,e loro, atta flirpe de' quali i Romani 
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per molte eli kiuron la pofjknzd. Hermolao dunque twbil paggio deUuohorH 
del Re , hiuendo ferito un cignale, ch’Alejfandro haueua flàbiUto di ferire egli, 
congitttt fu battuto per fuo commandamento . il gtouane hauendo per male quefta uergom 
«nirrAkf. d dolerfcnc con Sojhrato ; Uquale era anch'egli della cohorte, cr era 

r° ' * kmamorato di lui . Quegli uedendo quel corpo , cb'ei tanto amaua , cofi mal conm 
jn uoi 01' ^ ^ cagione portando odio ad Alejfandro coftrinfi il 

giouane, che per fe flejfo u'era fuolto ; a far proponimento feco d’ucciderlo , cr 
fi diedero la fede tun Coltro . Nc maneggiaron mia la cofa con impeto giouanU 
le, anzi con ottimo difeor/o conuennero infìcmedi pigliare in quefia congiura 
Hicoflrato , Antipatro , Afclepiodoro , cr f ilota . Et cofioro poi ui tirarono 
Anticle cr Epimene . Ma a uoler far quefto effetto , non ci uedeuan modo , che 
f offe facile. Bifognaua loro, che in una medefima notte , toccale atutti i con» 
giurati ejfer di guardia , per non effere impediti da gli altri , che non ui teneuan di 
mano : cr per forte quando toccaua ad uno, non toccaua all'altro i onde in far 
queflifcambi hor di quejli , hot di quelli, e in far apparecchio di ciò , che factua 
bifogno a quefìo trattato , pafiaron trenta duoi giorni . Era uenuta la notte , che 
i congiurati doueuano efser di guardia { onde tutti s'allegraron delia data fede, 
di CUI già tanti giorni haueuan dato efempio . Kiuno, ne per paura , ne per iffem 
ronza s'era cambiato : tanto era,olo fdegno lor contro' l Re, ola fede data fra 
di loro . Stanano dunque altufcio di Sala doue il Re mangiano per accornpagnarm 
-ir ^ conuito , fino aBa camera . M4 la fortuna fua,einm 

•r fieme la piaceuolezzu de' conuitati , gli trattenne tutti gran pezza a bere ancho 

»rti phi del douere . 1 trattenimenti del conuito prolungarono ancho il tempo ajsai. 

Perche i congiurati alcuna uoltas'aDegrauano ,Jf>erando di affrontarlo mentre 
dormiua i altre uolte t'attriflauano , dubitando non il conuito durafse fino a giorm 
no : quando altri poi all'alba gli hauefse a fcambiar in guardia : cr non ritoccaua 
piu L lor uolta ,fe non dopo fette giorni .Et non poteuano jperare , che in que» 
fio mezo tutti hauefsero a mantener la fede . Ma auuicinandofi il giorno , fi f^nt 
il conuito , e i congiurati riceuerono il Re con lieta cera s poi ch'era uenuta loro 
toccafìone di efeguire il trattato . Auuenne che una donna , per quel che fi crede» 
ua ,fuor di ceruello , che falena pratticare in corte, cr pareua che per certo iflin» 
to indouinafie le cofe a uenire ; non pur t’affacciò al Re, che fi pattina , ma an» 
chora fegliparò innanzi, moflrando col uoltocr con gliocch\il deflderio del» 
• /’onùno , cr auuertendolo ch'ei tornafse di conuito . Qjiegli burlando rijpofe , che 
gioati di po gli Bei tauuertiuanbene : cr fatto richiamargli amici , attefea fefieggiare quafi 
fino a due bore di giorno . Già gli altri della cohorte gli haueuano fcambiotiaÓa 
guardia , douendo farla innanzi aRa porta di camera , ne però i congiurati fi 
partiuano , quantunque hauefsero fornito il tempo dell’ufficio loro . Tanto e pof» 
finte la fferanza ; laquale fi caccia nelle menti humane , CT ne' defideri grand^ 
fimi , Il Re, parlando loro piu amoreuolmente , che mai , gli fece andare a ri» 
pofare,poi ch'efii haueuan uegliato tutta notte. Aciafeun di loro furondo» 
iMti cinquanta fijitrtij grofii , cr furoa lodati , c’hanaido eglino homo Ififcarnm. 
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(ù) ie gli altri , nondimeno haueuan uoluto feguitare di far la guardia . ^fi cati 
iati di tanta f^tranza , tornarono a cafa , afptttando l'altra notte che toccafse lo* 
to . Epùnene , o fofte che per la piaceuolezZA » laqualt il Re gli haueua moflra* 
to fra' congiurati , fi mutafse fuhito ,• o perch’ei credeua , che gli Dei i'opponefr eh *una con* 
frro al trattato loro , feoperfe ad Euriloco fuo fratello , a cui prima non haueua 8'}^ 
mai uoluto dir cofa alcuna , ciò che fi trattafie . Tutti haueuano ùumzi a gli oc* a» tùo. 
chi lefimpio de' fupplici di filata . Perciò fuhito prefe il fratei per mano , CT 
andò ficco alia corte : cr deflando la guardia della camera , difie di uoler parlare 
al Re di cofr , che importauan la fixlute fua . Vhora a che eran giunti , il uifo , ^ngiur* 
che neHun moflraua poca ficurezza d'animo , cr ncH altro dolore ; mofsero To», ‘ 
lomto cr Leonato, che faceuan la guardia fu la foglia dicamera ad aprir l'ufcio» 
portar dentro il lume , cr deftare U Re, che dormiua aggrauato dal uino cr dal 
fonao . Egli a poco a poco ritornato in cerueBo* domandò ciò che uolefsero f 
Euriloco, non badando punto, difise : Che gli Dei non eran totalmente contrari aBa 
cefa fua ; percioche fi ben fuo fratcBo haueua hauuto animo di commettere un 
faBo grandtfiimo , nondimeno egli fe n'era pentito ,crda fe flefio era andato a 
riuelare : come quella notte paffata , gli era fiato ordinato contra un tradimento c. 

1 capi di cofi ficelerata congiura erano flati coloro, che il Re non harebbe mai pena 
fitto . ABhora Epimene gli contò ogni cofa per ordine , cr gli diffe i nomi di chi ci 
haueua tenuto mano . Era certo che CaLflhene u'era mentouato , non come parte* 
cipe del trattato, nu come quegli che uolentieri afcoltaua i giouani , che uitupe* 
rauano cr btefmauano il Re . Dicono alcuni , che ,■ dolendofi Hermolao con lui 
feffere fiato battuto per commandamento del Re ; Caltfihene diffe : ui douerefle 
ricordare homai d’e/fer huomini i ma che non fi fapeua già di certo, fe ciò foffe 
fiato detto per confotargli a patir le battiture, o pure per aizzare il dolor de' gioé 
uani . U Re,cacciato il fanno dall animo cr dal corpo, cr confiderando U pericolo, 
onde era fcampato ; donò ad Euriloco fiubito cinquanta talenti , e i beni d'un certo 
Tiridate ricchtfiimo : cr gU reftituì il frateBo prima , ch'ei fi ammetteffe a pre* 
gar per la falute fua . Gli auttori deBa congiura , cr con loro Califihene inficme 
furon fatti pigliare , cr condurre in corte . Tulio quel giorno , cr la Jèguente 
notte il Re aggrauato dal nino , cr dal uegliare fi flette in ripofio . Mit l'altro 
giorno feceraunar tutto il configlio ; doue erano i padri , e' parenti di. coloro , 
fòpra de' quali fi confultaua ; non ben fituri ancho deBa falute loro { perciocht 
fecondo l'ufanza de' Macedoni doueuano morire tutti coloro auchora , ebefoffero 
parenti de' congiurati { iquali per commifrion del Re furon menati dentro , fuor 
che Califthene ; doue confeffarono ciò , ch'efit haueuan trattato . Et offendo eglino 
tiprefì generalmente da tutti , il Re domandò loro : Per qual cagione fi foffero 
mofit a penfar cofi fatto tradimento contra di lui { Stanano tutti gli altri fmarriti, degli u 
quando Hermolao nffiofe : Voi che uoi negete intender la cagione , tome fe non la fh°"* 
Jàpefle i dico che : noi haueuamo congiurato d'amazzarui , perche haueuate co* uta* couim 
minciato a commandarci , non come a giouani liberi , ma come a Jchiaui . Tofto /à S i»r *'’**^* 
NÒ da federe iimanzi d fuìti SopoU fuo padre , cr gridando , chìegli era aneto 
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miiàial di lui « gli miffe una mdno tàU bocci, dicendo , che poi ch’tgfi per pitzid 
eri trafcorfo i tanto nude , cr i tanta ribalderia , non era da lafciarlo dir pi» 
Piroit di oltre . W Re facendo fermare il padre , eommife ad Hermolao , che fegnitaffe «ò, 
juVS^ro ch'egli hauefiè apprefo da Califthtne lor maefiro . A cui Hermolao diffe : lo mt 
lo’dtu* «fc luglio dett’auttorità uoftra , ty dico quanto io ho imparato in ruina noftra . 
■ùi r«w. Quanti Macedoni fon morti per la crudeltà uoftra i Quanti , dico , ne però dei 
piu uil fangue, che ui fta i Aitalo, tilota , Parmenione, Lincefle Aleffandro, cr 
Ciào fon uiui per la parte rfe* nimici,ftanno in campo , ui coprono co' loro fcudir 
'■ cr perla gloria uoftra, ty perlauittoria fon ferai.Ma noi che bel mento 
' n'hauete refo loro { Alcuno ha bagnato col fuo fangue la tauola uoftra , Altri e 
morto , ma non d'ina morte fola . I Capitani de' uoftri eferciti furono pofti a’ 
martori , cr diedero fpettacolo a' ¥erfi,che da loro erano flati uinti . Parme» 
nione fu morto fenta che fe ne faptffe la cagione :cr per mezo fuo uoiuaidefle 
Aitalo . Tòcco hor come uoi ui feruite fcambieuolmente delle mani de gli fuentu» 
rati a gaftigart altri j perciocbe coloro ,• iquali ui fono dati miniflri a uccidere i 
fkbito per commiftion uoftra da diri fono datiuccifi » Tutti in un tratto sgrida» 
reno Hermolao : cr fuo padre haueua cacciato mano aB'armi per fame l'ultima 
froua , cr fenza dubbio Iharebbe ferito ,fe il Re non Ihauejjè ritenuto i impoà 
tendo ad Hermoldo , che fomiffe di dire , cy confortando loro a udir uolentkri 
taccufe , ch'ei fi focena da fé deffo , per accrefcerft pena . Poi che eglino dunque 
mal uolentieri fi ^on quietati . Hermolao cominciò di' nnoiio a dire : O con quan» 
ta liberalità uoi date licentia di dire a chi non è pure ammaeftrato nelle fanciuBez» 
ze i Caltfthene , che follmente può faueDare , è tenuto rinchiufo in prigione . Se fi 
danno a udir anchor loro , c'hanno conftffato , perche non canate fitora lui t 
Non per altro, fe non perche hauete paura della noce libera dell'innocente ,CT 
non potete pure guardarlo in uolto . lo certamente impugno l’itmoceniia fua, che 
non ha errato . Qui ci fon coloro , che meco haueuan penfato a coft beltopera: cr 
non u'è chi dica, che Califthene habbia tenuto mano a quefto : cr pure il uoftro 
giuftifttmo , cr patientiftimo Re ha di già dabilito , ch'eimoia. Quefti dunque 
fono I premi de' Macedoni ; del cui fangue , come uile cr d'auanzo, uoi ui feruite 
fempre al contrario , "Voihauete con uoi trenta mila muli, che portano ilteforo 
predatoiei faldati non fono per riportarne altro acafa, che margini di ferite, 
cr ciò fta il merito laro. Ma tutte quefte cofe le potemmo fopportare prima , che 
ei mettefte nelle man da’ Barbari,cr con mioua ufanza caaiafte noi uincitori fatto 
al giogo. 'Voi ui compiacete nel ueftire, ty ne' cofiumi de* Perft, cr hauete in odio 
* la difctplina paterna . Dunque noi uolemmo uccidere il Re de’ Perft , non de' Ma» 

•* tedoni ; cr per ragion di guerra perfeguitauamo uoi rifuggito , Voi uolefte , che 

t Macedoni ui s'inginocchiaffiro innanzi , Cr u'adoraffero come Dio . Voi riftu» 
tate Filippo per padre ,CT fe fra gli Dà ue ne foffe alcuno innanzi a Cioue , ha» 
*■ • refte a noia Cioue anchora. Poi ui marauigliate, fe noi huomini liberi , non poftiam 

fopportar la fuperbia uoftra { che dobbiamo noi ffterar da uoi , fe non o di mo» 
Tire a torto , o ( che è ptggio che morte ) uiutre in feruU'u fempre f Voi, fe ui 

potete 
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potete emenditre , certmente mi pete molto obligdto ; percioche di me bxuete co» 
mincidto t fdpere , quel che le perfone Ubere non poffon pdtìre . Nei rrfio , per» 
donate a coloro , la cui uecchiezz* priua de' fuoi figliuoli non donerebbe ejfer 
granata iet martori . Noi fateci menar ad ottener con la nofìra morte , ciò , che 
à affiettaumo con la uofbra. Cop parlò Hermolao. Ma Aleffandro diffe: 
La patientia mia prouerk quanto fia falfo il parlar di cofiui , ch'egli ba 
imparato dal fuo maefiro . Percioche cofioro hanno confeffato tultimo traimene 
to f e io , perche tintendePe noi , com’io t accortamente impcp a quefio ghiotton 
che parUffe ; ilquale ha ufato quella rabbia nel dire , che lo /fiitfie a uolere amaa> 
acar me , ch'egli doueua honorar come padre . Poco dianzi effindofi portato affai 
umanamente a caccia io ualendomi dell'antica ufanza deQa patria, CT de gli enti* 
chifiimi Re di Macedonia , lo feci gafiigare. QtuPo concediamo noi , che fi come 
i pupilli fon gafligati da' tutori , le mogli da' mariti , cofi fia di bifogno , che i 
fanciulU di queft'eti pano battuti da' ferui. Qyfìaila crudeltà mia contra di 
lui. Per quefio egU con uolermi'amazzare empiamente ha uoluto uendicarfi^ 
Non accade , ch'io ui racconti , perche lo fapete noi , quanto io fia piaceuole con 
gU altri, che mi lafcian fare fecondo la natura mia . Ne per Dio mi marauiglio ^ 
che Hermolao non lodi la pena , c'hebbero gU altri traditori ; percioche egli ba 
meritato la medepma : cr mentre dice bene di Parmenione , cr di Pilota, fauorifee 
la eaufa fui . Io pur liberai Lincefie Aleffandro da due accufe ; liquide due uolte 
m'biueua macchinato conira . Et effendo egli conuinto la terza , io nondimeno gli 
prolungai la ulta perdae anni, fino a che uoi mi richiedefie , cb'ei fofjè gafiigato 
al'ultimo, come mcritaua la fua trifiitia . Di' Aitalo , uoi ui ricordate, die prima 
ch'io fòfiiRc , egli era-mio nimico capitale . dito uolefji Dio , che non m'haueffe 
aizzato la coUera con la fua mor dace cr pazza lingua: certo io, mentre egli 
fuHlaneggiaua me CT uoi , lo comportai molto piu , ch'egli non harebbe compor» 
tato me , %'io bau^i parlato a quel modo. La dementia'de gii R e , cr de' Signori 
è pofia , non pur neOt nature loro ^ ma anebora in quelle di chi ubidifee. L'agio» 
lizze fon (pieBe , che mitigano gtìmperi i Et quando gli animi non han riuerenu 
tia,fi fa mefcuglio cr confiifiane delle tofe grandi cr delle piccole : cr bifogna 
réalter la forza con la forza. Ma perche mi marauiglio io , che quefii m'babbia 
rimprouerato la crudeltà , poi che non s'è ucrgognato tafftrmi d’auaritia i Non 
uoglio addurre a quefio propofito tauttorbà di alcun di uoi , per non generar odio 
alla liberalità mia , tT per non offender la modeftia uofira . Ponete mente a tutto 
tefcrcito ! che poco dianzi non haueua altro , che l'armi i cr bora dorme fopra i 
letti d'argento^ dafeuno ha le tauole cariche d'oro , fi mena dietro i branchi d€ 
ferui , cr non ha doue riporre le ffioglie de' nimici . Ma i Per/? , dice egli , che da 
noi furonuittti, fon tenuti in grantThonore . sl dame. Etquefioichiarifiima 
centrafegno dtOa modefiia mia , che non fono fuperbo nel eommandare , ne ambo 
£ uinti . lo non uenni in Afia per ifiiiantar le genti affatto , m per lafciar diferta 
la metà dcQa terra : ma perche chi fofjè da me foggiogato in gutrra , non s'haueffè 
K anebo a «ergognor della kittoria mia . Et però eglino f^no d foldo con uoi, ex 
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mctton U ttitd per hmptrio uofbro , che fe fofftro ititi inttiUi con fuperbu , fi 
fartbbono ribelliti . Non dura troppo quel pojfeffo , che ci habbimo a mantener 
per forzd d'armi . La memoria de’ benifici dura in perpetuo .Se uogUamo otte» 
nere,crnon lafciare a dietro tAfìa,bifogna cbecoftoro firn) partecipi dtUa 
clementia nofira. La fedeltà toro ci farà ejfer tìmperio Habtle cr eterno ; c cer» 
to noi babbiamo piu, che non uogliamo. Qi^ella fi chiama auarttia infatiabtle, che 
Mole ancho empiere ciò che gli auanza. Ma io mefcolo i coftumi loro con quei de’ 
Macedoni . Fra molte genti ueggo di quelle cofe , che non ci uergogniamo imitare: 
cr cofi grande imperio non fi può commodamente reggere ,ft noi non infegmamo 
tor qualche co fa di nojìro , e impariamo da efi qualche cofa di loro . QtielU fu 
ben da ridere , che Hermolao dijfe di me, richiedendomi ch'io non riconofeejU 
Gioue per padre,che per bocca deltor acolo ha riconofeiuto me per fgliuclo.li^ egli 
éuchora in potejlà mia ciò che rispondono gli Dei i Gioue mi chiamò figiuolo : e 
io per le tante proue , che ognihor facciamo , non mi dishonejlai ad accettarlo per 
padre . Piacejfe a Dio , che anchora i popoli d'india mi teneffero per Dio . . Le 
guerre tutte confijìono nel nome : cr molte uolte quel che s'i creduto ftlfo , è fio* 
to poi riputato nero . Dateui uoi ad intendere , che s’io ho fatto adom ir le uojìre 
armi dioro cr d'argento , ch’io thabbia fatto per boria , cr per fuperbia i Chi e 
auuezzo a ueder toro , non uede I4 piu uil cofa che fìmil materia. Ma io ho uolu» 
to moflrare , che i Macedoni iouitti nel refto , non fi lafcian uincere ne ancho daU 
tauaritia . Prtmicramente dunque piglierò gli occhi de’ nimici , che non ueggou 
mai,fe non cofe uili cr brutte : cr mofirerò che noi non fiam uenutiper ingordi» 
già ne doro , nt dargento < ma perfoggiogar tutto’l mondo , Cìuefia gloria tu cg 
la uolefii torre micidnd traditore, cr fottomettere i Macedoni con la morte del 
Re loro , alla iurifdition delle genti uinte . Et bora mi auuertifci , ch’io perdoni a.’ 
padri uoflri.Se uoi hauete cura, 0 memoria di loro, non u’aecadeua fipereu 
quel, ch’io mi rifoluefii delcafo loro, per non morve con quel piu dolore. Ma 
di già io ho annullato quefi’ufanza damazzar gtinnocenti padri , cr parenti in» 
fieme co’ trijli : cr prometto ch’io gli terrò tutti in quel medefimo honore , che 
fimo flati . Ma U tuo Califthene { per cui folamente mofiri deffere huomo ,fo io 
perche tu uogli , ch’ei fia menato qua : perche tu fei un triflo , cr uogli che ancho 
perla fua bocca todano quelle uiÙanie,c’hora /parlando gettafti contra di me, 
cr bora udifli dire . Se egli foffe Macedone , tharei fatto uenir dentro co» 
effo te , poi ch’egli è maeffro dignifimo dhauerti per ^colare . Ma non fon te» 
nuto a quefio con un da Olintbo . 

Dopo quefio licentiò’l configUo, cr fece dare i conàennati nelle mani a coloro, 
ch’eran medefimamente mìt ufficio , che furon e fi. Eglino per confrontar la fede 
loro con la crudeltà d Akffanàro ,bauendogli tormentati bene , gli fecero mo» 
rire. CaliSbene anchora, che in quefio trattato contra la perfona del Re, era Hata 
mnocentifiimo dopo molti martori fu morto . Ben è nero , ch’egli non era punto 
buon cortigiano , per non accommodarfi alla natura de gli adulatori . Perche- 
niuno altro, che fefje fatto morire, fnfcitò mai fra' Greci tant’pdto contra di 

Alejfandro, 
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AkfJhiJro , (jttdnto coflui ; ilqutU orruto di huoni^ifni coflumi CT torti > hitttud 
tenuto Alefjkndro in uiU , quando tgU dopo la morte di dito &aua chinato * 
uoler morire. Et Caltfthenc non pur fu amazzttto, ma ancho tormentato fenzA 
thè fe ne faptffè la cagione. Diquefta fua crudeltà il Re fe ne pentì poi tardi. 

Ka per non accrefcer l’otio,nato a feminar difccrdie , moffe le genti in India 
fempre moflrandofi piu chiaro in guerra , che dopo la uittoria . L'India guarda <««• 
quafi tutta a Leuante , cr f minore la larghezza , (he la lunghezza fua . Quellt 
parti , che fon uolte a AlezodI , fono alte , cr tal/re fon piane : cr per la campa» 
gna ui corrono con piaceuol corfo molti famoft fiumi, che nafiono dal monte ^ 

Caucafo . il fiume indo è piu freddo che gli altri, cr ha le fue acque molto fmili ,* 

di colore a quelle del mare, il Gange , affai piu famofo , c^ tutti gli altri 
di Leuante , corre a baffo dal paefe di Mezogiorno, cr col fuo letto diritto riflrU lun. 
gne i gioghi de' gran monti. Le balze, che fe gli oppongono , lo fan piegare a 
Leuante : cr come egli sbocca nel marRofJo,parteleriue ,e inghiotttfce molti 
alberi , cr gran parte del terreno. E' ancho impedito da' fafii, ne' quali moltf 
uolte battendo ritorna indietro. Doue egli troua il terren piu morbido, fa (lagno, 
ey forma molte ifole . L’Acefine il fa maggiore ; percioche il Gange correndo al 
mare , s'incontra in quefìo ; cr tuno cr l'altro con molto impeto fi percuotono 
infiemt ,• percioche a punto fu la foce del Gange, doue sbocca l'Acefine , cr s'opa 
pongono tuno oU’altw ; il Gange è molto affiro , cr per taffirezza fua tacque 
ribattute non però tornano a dietro . il fiume Diardene , perche corre per l'ultin 
me parti d'india , è manco famofo affai . Nel re fio non pur genera Crocodili , co» 
me il Nilo, ma anchora Delfini , cr altre befiie non conofeiute da altre genti. 
L'Erimantho , perche molte uolte torce , cr ritorce ferue a gh habitat ori per dar 
t acqua a' campi . Et quefia è la cagione , ch'egli con pache acque , cr fenza effer 
mentouato, metta in mare . Oltre a quefii fiumi , ne corrono molti altri per tutta 
quel paefe ; iquali , perche non cofi largamente fi ffiandotto , però fono ignobili. 

Ma i piu uicini al mare , corrono per lo piu uerfo Tramontana : cr perche fono 
ritenuti da' gioghi de' monti , non trapafjàno piu a dentro ; onde feruono al paefk 
per generar biade . Variano in tal modo le dagioni deltanno in tutta queUa regio» 
ne , che quando altroue ogni cofa ribolle per lo caldo del cocente Sole , Ulndia è coi 
perta dalle neui. Cofi quando altroue ogni cofa è ghiaccio, quiui e grande e infopk 
portabil caldo : ne fi e feoperto ad alcuno la cagione di quefio fegreto di naturo^ 

Il mar che la bagna , non è già di color uariato da gli altri . Hebbe quefio il noma 
dal Re Erithro , onde gl’ignoranti s'han diuifato , ch'egli habbia tacque roffe i Animali th* 
La terra produce molto Uno ,• del quale fi uefie gran parte di loro . Le feorze de fj, f 
gU alberi fon tenere, cr ui s'improntano dentro i caratteri deSe lettere, come nella * ! 
cera. Gli uccelli imparano facilmente aimitare il fuono della noce humana . GU 
animali , che ui fono , non fi ueggono fra t altre natioai , fi non ui fin portati, 
in queSo mede fimo paefe fi nodricano , ma non ui nafeon già i Rhinoceroti. Gli 
Elefanti , che ui fanno , fon piu gagliardi , che quei (he domano in Afi-ica ter la 
grandezza loro r fecondò le forze. I fiumi ^ che cofi pùctuolmaue ccrrono 
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àon poche acque , menano oro . Le gioie , cr U pietre pretiofe fon guitte id 
mare a’ liti . Et quefle fono le principali cagioni delle moke ricchezze loro ; per». 
eioche , hauendo eglino dwolgato l'ufo de' uitij fra le genti &rtniere , pregiauano 
i purgamenti del mar ondeggiante , fecondo tauariiia loro . Gftngegm de gU huom 
’ mini fono fraloroj come per tutto, fecondo le nature de' luoghi . Si coprono il 

• corpo fino a' piedi di ueli di lino , e in piedi portano pianelle, cr fi facciano il 
capo con gli feiugatoi . Portano anchora gioie attaccate a gli orecchi ,cralle num 
ni ,cr aHehrauia hanno abbigliamenti d'oro. Ne s'ammettonoa portar quefit 
Sfilai»”* cofe , fé non coloro , che 0 fon nobili, o fe fon plebei , hanno di mota roba. La 
pc , e graoj capUUtura ufano piu toflo di pettinar fcla , che di tofarla : il uifo tutto rafo , fuor 
RTa'tadia. che nel mento. La fuperbia , ch’cfi domandano fflendtdezza , de gli Re , auanza 
tutti i utij delTaltre nationi . Quando il Re uol comparire in publico , i mmijiri 
gli Hanno innanzi co' thurtbuli d’argento, cr empiono d'odori tutte le Urade, per 
tequaliha deliberato pafjàre , CT effer portato . Egli giace in una lettica d'oro 4 
intorno alla quale Hanno attaccate molte gioie . I urli , eh' et porta addofjo , fono 
di lino , fregiati d'oro cr di porpora . Dopo alla letica feguono i foldati deSà 
fua guardia ,• iquali portano fu certi rami uccelli , c'hanno imparato a cantar db 
cofe graui e importanti . il palazzo Reale ha le colonne dorale t lequali fono, 
tuukicchiate da ulti fcolpite d’oro , cr quefle fon tramezate da piu figure ctuccei 
d'argento , che recano adocchio dilettation grandifiima . Le parte fon fempre 
aperte per chi uoglia entrare . il Re, quando fi pettina i capelli ,0 fi adobba,, 
idlhora rifponde alle ambafeerU ,CT dà ragione a' popoli . Quando gli cauan le 
pianelle , gli ungono i piedi con molti odori . Quando uà a caccia dura grandifiU 
ma fatica , cr quefìa è , mentre fra' uoti ,cr le canzoni delle concubine uuol tU 
rare alle fiere ,ch'ei tiene rinchiufe in un pareo. Le freccie fon lunghe due gomi» 
ti i cr quando le tirano , efeono con maggiore sforzo , che non colpifcono < per» 
àoche il ferro , nella cui legerezza confijle tutta la forza , e grauifiimo affitto , 
Quando ha da far uiaggi torti, uà a cauaUo { ma quando uà a dilungo , monta 
fu’l carro tirato dagli Elefanti ,• cr quefle cofì fmifurate beflie hanno il corpo tuta 
to quanto coperto doro. Et perche non manchi alcuna cofa a gli fceleraticoflumi 
loro , fi fanno andar dietro con lunga pompa le concubine nelle lettuhe doro . 
L’ordinanza della Reina idi per si, ma di ffilendidezza cr di fuperbia uà del 
pari con quella . Le donne le apparecchiano da mangiare ,CT le mefeono il nino t 
ilquale copiofamente fuol mefeerfì fra gtlndUni . Quando il Re cr per lo nino , 
tapM aio* cr per lo fanno s'addormenta , le concubine lo portano al letto , inuocando con le 
di*’, e tot» folUe canzoni gli Dei della notte. Chi crederà mai, che fra tanti uitij fi tenga 
« la mone. conto della fapientiaiEuuiuna fortedhuominirozicr feluaggi, che fi chiamano 
Sapienti. Cofloro s'auifano , che fra opra lodeuole morire innanzi al tempo , cr 
però fi fanno abbruciar uiui. Et chi fi lafcia condurre altetà decrepita , 0 fia 
impedito da continua e fronda malattia , è riputato infame cr tiituperofo , s'tgii 
a^tta la morte fua. He fi fa ueruno honore a quei corpi , che fon morti per, 
utcchiezz*. Stimano, che quel fuoco, doue non f abbruciano corpi uiui, fia 
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mcchùto er proftno . Diali , cht coloro ; i<iu<di nelle Città ufmo i publici co* 
fiumi ; contempUno fàuimente i moli delle HeDe ,'cr predicono le co/e a uenire» 

Et non credono di fare auuertito alcuno del giorno detta morte , che poffa a/petm 
tarlo fenza paura . Gli Dei loro fon riputate tutte quelle cofe , ch'eglino habbian 
cornine iato ad adorare , e ffetidmente gli alberi, iquali ne ua la uita a chi gli guom 
/la . Hanno i mefi diuift in cinquanta giorni , cr offeruano interamente lo ffatio 
de gli anni . Tengono cura de’ tempi, fecondo il corfo detta Luna ima non, come 
molti , quando eltè piena , anzi quando ella comincia a feemare ,cr farle coma : ! 

cr però i lor mefì , mifurati a quejlo corfo detta Luna ,fono piu breui . Dicefì , 
che tu fono molte altre cofe , ma non ci pare a propofìto dimettere tordine deU 
thiftoria per quefle . Entrato dunque Alejfandro ne’ confini dell'India , tandaro* 
no ad incontrare i Signorotti di quelle genti per rendergli ubidientia , raccontane 
do , come egli era il terzo figliuol di Gioue , che fo/fe andato a loro .Ka cheti idomo p«r 
Eadre Eacco,CT Hercole u’erano arriuati folamente per fama: cr egli «’eri j, gu 
giunto in perfona , cr ogniun poteua uederlo . Aleffandro gli riceuette cortefe* • 
mente , cr commandò loro che lo feguiffero , uolendofene ualere per guide del 
uiaggio . Mit non uenendogli piu uerun'altro ad incontrarlo , mandò innanzi He» 
feflione.cr Perdicca con parte delTefercito , a /aggiogar chi face/Ji re//entia : 
e impofe loro , ch’andaffiro al /urne Indo , cr faceffero apparecchiar barche , dx 
poter paffar l’efercito all’altra riua . Eglino , perche s’haueuono a ualicar piu fiu* 
mi , in tal modo le fabricarono , che fcommettendole fi poteuan portar fu’ carri, lì porruloo 
cr dipoi ricommetter/ . Oltra di que/o egli commijfe a Creerò , che lo feguiffe 
con la Falange : cr egli menò /eco la cauatteria , e i faldati armati atta leggiera : • 

cr cofhrinfe a ritirar/ netta Città piu uicina coloro, che fe gli eran fatti incontro, 
furamucciando leggiermente. Già era arriuato Cratero , quando egli impofe , cht 
non / perdonaffe a ueruno : cr fece abbruciare i ripari detta Città, ch’egli affedia» 
ua, folo per ijfauentar da principio quelle genti, che anchor non haueuan prouato 
tarmi de’ Macedoni , Ma mentre egli caualcaua intorno atte mura, fu ferito duna 
freccia . Prefe nondimeno la terra , cr hauendo fatto tagliare a pezzi tutti i tera - 

razzani , fece /pianare ancho le cafe . Come hebbe domato quefia ignobil gente , ^ 

pa/ò atta Città di tìifa : cr hauendo piantato gli alloggiamenti a forte innanzi 
atte mura in luogo feluatico , la notte fopragiunfe un freddo maggior che mai, 
tal che / farebbono afiiderati tutti , fe per buon rimedio non haueffero fatto 
fuochi. Percioche atterrando le felue,ui appiccaron fuoco, e /porgendo/ la 
fiamma, arfero le fepolture de’ terrazzini ; le quali eranp antiche CT fatte di 
cedro ; onde / allargò tanto tincendio , che ogni cofa rimafe /pianata . Fu udito , 
che netta Città primieramente , abbaiarono i cani ; dipoi che gli huomini urla» 
rono : er aUhora s’accorfero i terrazzani de’ nimici , e i Macedoni de/fer giunti 
atta terra . Gii il Re haueua dt/ribuito le genti intorno atte mura , quando e/i 
furon ricoperti dalTarmi di quei nimici , che uoleuan metter/ al rifehio dettaguera 
ra . Percioc^w eglino difeordauano in/eme , cr alcuni uoleuano arrender/ , altri 
uoleuan prouar la forte di guerra : Oche hauendo egli prefauito , commandò, che 
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folmtnte fi tmffero djjididti tO" non fi fictffe uccifionc dUutu. VUimdtntnte, 
non potendo tgUno piu fofìcntr l'dffidio , s'mtféro . Diccudn cojìoro d'tfftr dim 
fctfì ddl Pddre Bdcco , er crd uerd quefld loro origine. Ld CittÀ è pofta aOe radici 
del monte , che gli bdbitdtori domandan Mero ; onde i Greci ban prefo licentid di 
fduolcggidre , che lo Dio Bacco ùefje nafeofto in una cofeid di Gioue , Alefjandrot 
informatoft da gli babitdtori del /ito del monte , fece andare innanzi tutto teferm 
Terra rhe cito cofl le uettoudglù , CT montò in cima . Hafce per tutto’l monte molta beìkrd, 
K’tj^aeh* Cr grdn numero di ulti : cr ui nafeono molte acque perpetue . Sonni diiurfe forti 
ii^fl femiai- jj fipore : cr la terra produce da fe Seffa biade , fenza che 

ftan feminate . Euui in quelle ripe una felua di lauri , cr d'altri alberi feluatichi. 
Io mi diuifo , che cofloro non per uolonta diurna , ma per uaghezxa fi lafciafjiro 
traffortare in quefli luoghi, per andar cogliendo per tutto foglie d'heUera , ey di 
ulti, cr coronati di frondi Sracorrer per tutto'l bofeo a guifa di briachi. l gioghi 
del monte dunque, cr tutti quei colli rifuonauano per le uoci di tante migliaia 
ihuomini , ch'adorauano lo D/o guardian del bofeo . Vfà quefta licentia da alcuni 
pochi, ma, come auiene, prefiamente fi /forfè fra tutti ; iquali, come fe foffero 
fiali nel mezodeOa pace,i'eran buttati a giacer fu per l’htrba,ey fu per le 
frdfche rannate . il Ke, non difdicendo a quejla licentia prefa a cafo,cr facendo 
fontuofi banchetti , per dieci giorni tenne fefercito inuolto cr occupato ne'feruigi 
di Bacco, chi negherà, che ancho la piu nobil gloria fiale piu uoUe beni fido di 
eli fCtftiil « fortuna , che di uirtù f Erano cofloro per lo fouerchio mangiare , cr bere tutti 
ria fqJiudie addormentati : ne però il nimico ,• sbigottito per le grida , cr per gli urli di tanti 
lo ia hanno briachi non altrimenti , che s'hauefji udito le uoci de’ combattenti iS'afiicurò di 
tì^tnach^’ affaltargli . Quefla medefima felicità , tornando eglino daltOccano , cr e/fendo 
briachi , cr banchettando al coffetto de' nimici , fu qucUa che gli diftfe . Quindi 
arriuarono nel paefe , che chiaman Dedala . Gli habitatori baueuano abandonato 
' le Bonze loro , cr erano rifuggiti ne gli affri , cr feluatichi monti. Pafiò dunque 
y Acadera abandonata , cr or fa per la fuga degli habitatori ; onde la necefiitàgli 
y fece cambiare il difegno della ragion di guerra . Percioche diuife teferdto , e in un 

tempo moflrò in piu luoghi tarmi fue tal , che coloro c'haueuano affettato il nU 
mica dentro alle mura yfoprafatti in un tempo , con ogni maniera d'uccifione fum 
ron domati. TolomeoprefemoltifiimeCittà,ma Aleffandro prefele maggiori, 
cr di nuouo ridttffe le genti inficme . Oltra di queflo hauendo traghettato il fiume 
Choaffe , lafciò Ceno altaffedio della ricu Città , che gli habitatori domandano 
Bezira : cr egli andò a Mazaga, doue dianzi mori A ffacano ì di cui era il regno ; 
al gouemo del quale cr della Città era per anchora la fua madre Cleofe con trenta 
mila fanti, che guardauan la Città molto forte di fitto, cr di ripari fatti. 
Percioche doue guarda a tettante è cinta da un gran fiume, c'hauendo da ogni 
parte balze rotte , impedi fee t entrata alla terra . D*i Ponente cr da Mezogiorno 
fonui altre balze altifiime per natura , cr paion fatte a pofta ; fra lequali ui fono 
eauerne , cr buche por la lunga uecchiezzà canate , cr molto alte . Le mura della 
Città fono di circuito quattro miglia cr mezo : c'I fondamento d'effe tutto è mu* 
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rOo con ftfii i nu il muro di [opra é di mttoni crudi, trMC3:<tti nondimeno di 

fifiiydcciocheUmdterùpiudebok fi fojientdffe con U piu forte :CT perche U 

terra non foffe bagnata daS^ acque dis facendo f non ruinaffeognicofa ,* u'ham 

tteuan fame ffo gagliarde tratti , cr fattoui intauolati , che copriuan le mura, cr 

«I fi caminaua fopra. Aleffindro e fendo ariconofcerquefli ripari, ne fapendofì 

rifoluere a qucdche partito ( percioche non poteua riempier quelle tane, fe non con 

baftioni ; ne altrimenti poteua accoftar gtifirumenti cr le machine alle mura ) fu Aunìaitra 

ferito del muro della terra da uno con una freccia ; laquale fe gli ficcò a forte 

nella polpa (Tuna gamba ; onfegli tirandone il ferro fuora , fi fece menare il co* 

uaUo : crfenza fafciarft pur la ferita , ui montò fopra , foUicitando molto forte 

ciò , ch'egli haueua dabilito . Ha , tenendo egli penzoloni la gamba , clfera fea 

vita , cr effendofì rifecco il fangue , cr raffreddata la ferita , che gli daua maga 

giore fpaftma , dicefì , ch'egli prefe a dire : Che quantunque ei foffe riputato 

figliuol di Gioue , nondimeno fentiua le punture del corpo infermo . M<* non peri 

fi ritraffe mai a gli alloggiamemi, fin cfce non hebbe riconofciuto ogni cofa , t ima 

poflo ciò che s'haueffe a fare . Verche alcuni , com'era Hato commandato loro , 

muf Ottano cafe fuor della Città , cr raunauano molta terra per far baflioni : ala 

cuni altri gettauan nelle grotte le catafle intere de' tronconi de' piu grofii alberi , 

e I mucchi de' fafii. Già i baflioni eran ere fiuti al par dcBa terra, V"ui fi ergeuan 

le torri t itche fu fatto con tanto sforzo de' fidati, che in noue giorni fu conm 

dotto a fine ; quando Aleffandro , non effendo anchor faldata la ferita , andò à 

ueder quell'opera ; doue , lodando i fidati ,fece accoftar le machine j dalle quali 

fu lanciato gran numero farmi contro i difenfri delle mura. Coftoro , effendo 

ignoranti adatto in quel meftiero , fi sbigottiuano , uedendo mouer le torri , cr le 

machine tanto grandi, fenz'alcuno aiuto , com'efii credeuano : cr però fUmauano, 

ch'elle fofftro ffiinte da qualche Dw . Diceuano anchora che le palle da muraglia, 

thafte eh' tran lanciate dalle machine , erano tanto graui, che gli huemini non pò* Mm u cit* 

teuan tirarle . Perche , hauendo perduto la ffitranza di difender la terra , fi ritu “**•* 

raron nella rocca . > non s’accordando fenona renderfi , mandarono Ama 

tafeiatori al Re, a chieder perdonanza Et hauendola ottenuta , la Reina con un 

branco dt nobil donne , che tutte affaggiauono il uino in certe tazze d'oro , l'andò 

a incontrare. Et mettendo un fuo figliuolino innanzi alle ginocchia del Re , non 

pur ottenne perdono , ma anchor fu rimtfft ncUa medefìma dignità di prima t 

percioche fu chiamata Reina: cr molti limarono , cheti Re piu tofto thaueffe > 

fatto per amor della bellezza fua , che per compafiione . è ben cofa certa , 

che facendo ella poi un figliuolo ( non fo già di chi ) gli fu pofto nome Aleffana 

dro. Dopo quefto , effendo flato mandato Poliperconte con tefreito alla Città 

Dira , uinf la giornata co’ difordinati Cittadini j ìquali cacciati dentro alle mura, 

cr fegttitati da lui, al fine con tutta la Città fe gli arrtfero. Holte ignobili terre, 

abandonate da’ loro , uennero in man ^Aleffandro . Percioche gli hobitatori ara oc. ’ 

mati fi ritiraron fopr'un faffo , chiamato Dorini. Diceuafi publicamcnte , che 

Hercole in damo già ut tenne intorno faffedio, cr ebe rifatto a un terremoto fu 
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/orci/o a ItMrfttu . St<uu Altffxnàro fctrfo (fogni partito , ptrciochc utitu4 
d'ogn'intorno k balza rotta cr trabocdxuolc ; quando un ctrto uccchio , c’haut* 
ua notitia de' luoghi , tondo a trouarc con due figliuoli : cr gli promife , che s’eì 

10 uoleua pagare , gli monterebbe Centrata . Alcffandro giurò di dargli ottanta 
talenti , cr ritenendoli tun de' duegiouani per ifìatico , lo kfciò andar a efeguir 

Txt tiioBe haueua offerto . Gli diede il Re i faldati armati alla leggiera fotta U 

, cura di Multino fuo cancelliere j percioche uoleua , che cofìoro montaffero in cima 
^r'ànuluul! f^ff° » accerchiare , e ingannare d nimico . U [affo non come molti altrit 
con piccola cr piaceuol caduta uà fino alt alta cima , anzi è tutto ritratto d'altez* 
za al modo <tuna piramide j le cui ultime parti , che pofano in terra, fono kr» 
ghifime , cr quanto più uanno in alto , tanto piu riflringono , di maniera , che k 
punta è aguzzi* • Sotto alle fue radici ui paffa d fiume Indo altifiimo , le cui riue 
fono da ogni parte affirifiime. Dall'un cantoni fono gran uoragini,CT rotture 
d’acque , ne u’era altra uia da combatterlo, fe non riempier quefìe. Haueuan quiui 
alle mani una felua j kquale , commandò il Re , che fi tagliaffe , cr fi gettaffero 
in quelle tutti i tronconi rimondi accioche nel portare i rami con le fiondi , non 
fi deffero nok l'un taltro. Alcffandro fu il primo, che dentro ui gettaffe il tronco 
di un’albero , cr dietro a lui tutto tefer cito con molte grida in fegno di grande 
ardimento cr d'allegrezza , non ricusò di fare il medefimo , c'haueua fatto egli 
innanzi a tutti , talché in fette di fu ripiena ogni foffa. AUhora d Re commife 
agli arcieri , cr agli Agriani , che montaffero fu per queUa difficil’erta : cr fece 
una fcelta di trenta brauifiimi giouani delk fua cohorte ; a’ quali diede per CapU 
toni Caro , cr Alcffandro . Q^fli fu auuertito dal Re, che fi ricordaffe del no» 
me , ch'egli haueua commune con effo lui . Da prima , percioche il pericolo era 
tanto manifeflo,il Re non fi uolfe mettere a quel rifehio i ma poiché fu dato il fe» 
o gno con la tromba, come huomo d'ardita prontezza, fi uoltòaUa guardia fua,cr 

le commandò che lo feguiffe : cr egli fu il primo, che comincuffe a montare fu per 
la balza. Ninno «e ne fu de' Macedoni , che baciando l’alloggiamento non fi rnetm 
teffe di fua uolontà a tenergli dietro. Molti ; che non potendo attener fi, cadeu ano 
da quel tagliato maffo nel fiume > certo con poco lieto ffiettacolo ancho di coloro» 
balzati giufo i miferabibnente moriuano . Ma gli altri auuertiti dalU 
uogrtn^ri ruHta di cofìoro di ciò , ch'efii haueuan da temere , cambiando k eompafiione eoa 
, non piagneuano i morti, ma lor medefìmi . Già eran giunti a tal luogo» 
che non poteuan tornare a dietro fenza t ultimo ilerminio loro , fe non uincitori : 
e i Barbari ruUauano giu gran fafii contra di loro , che faliuano tal , che effendo 
percofii , cr non hauendo ben fermo , ne pofato il piede , cadeuan o giu Srabou 
fheuolmente . Tuttauia Alefsandro , cr Caro , che dal Re furon mandati innanzi 
con quei trenta eletti , eran montati in alto , cr haueuan cominciato a menar le 
mani co' nimici dappreffo , Ma i Barbari , hauendo il uantaggio , e fpeffeggiando 

11 lanciar dedarmi da alto , donano loro affai piu ferite , che tfii non rileuauano , 
Onde Aleffandro ; ricordandoli del nome fuo , cr àelk promeffa , combattendo 
(on maggior animo , che difeorfo s fu da ogni parte ferito, tir morto . Caro ; toflo 
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Mbc veduto csien a tern , dimenticai ofi d'agni altra cofayfuor che della uetf 
ietta i fi cacciò per di/perato fra’ nimici , cr n'amazzò molti con la Lancia , cr 
alcuni con la jfiada . Ma , effendo tanti addofjò a un fola , fi lafciò cader come 
tnorto fopra'l corpo deVamico , Aleff andrò montato in collera per la morte def 
due brauifiimi giouani , cr de gli altri faldati , come certo era conueneuol cofa , 
fece fenare araccolta. La lor jalute fu, ch’efii a poco a poco fi ritirarono fenza 
mofirar fegno ne di miti , ne di paura . E i Barbari, contentando fi eglino d’hauer 
ributtato il nimico , quantunque aJlhora fi ritiraffe, non però altrimenti gli tcnm 
nero dietro . Aleffandro , effendofi rijòluto di idiandonar l'imprefa ; perciocht 
non gli nafceua fperanza alcuna di acquiftare il ftffo , nondimeno faceua fegno 
di uoltrui mantener taffedio . Fece pigliare , CT guardar tutti i pafii delle Uradey , , 
accollar le torri , e fcambiargli lìanchi co’ frefehi . Ctlndi accortifi dcltofiina» 
tion fua , due giorni CT due notti attefero a far banchetti, CT con uona dimoftra» ' ' 
tione non pur della fferonza , ma anchora della uittoria , fonauano i tamburi, 
fecondo tufanza loro . Dipoi la terza cominciò a reflare il fuon de’ tamburi, cr 
a uedtrfi per tutto il ftffo riffilendere di fuochi , che i Barbari hautuano accefi , 
per poter piu ficuramente fuggire , hauendo a correr la notte al buio per difuiati jubì 
fafii . il Re, hauendo mandato innanzi Balacro a riconofeere , intefe gtlndi haue* 
uan lafciato il (affo , cr s’eran fuggiti uia . Onde fubito fece fegno , che tutti 
alzaffero le grida ; ilche effendo fatto , i Barbari , che fuggiuano fcompigliati , 
entrarono in gran paura : cr molti ( come s’haueffero hauuto il nimico aUe fpaHe) 
traboccandoli giu per gli affiri ftfii , CT per le ruinofe balze , moriuano . A ffai ue 
ne furono , che rimanendo dorpiati in qualche parte delle membra loro , erano 
gbandonati da’ foni . il Re, come ch’egli haueffe hauuto uittoria anzi de’ luoghi, 
che de’ nimici, nondimeno con facrifici CT con diurni honori uolfe riconofeer U 
gran uittoria fua . Tece ergere altari fopra il ftffo in honor di Mmerua, cr della 
Vittoria . Et quantunque le guide del uiaggio , ch’egli haueua fatte] caminare 
innanzi a’fbldati armati aUa leggiera , hauefjiro fatto manco di quel , c’haueuan 
promeffo , nondimeno fedelmente furono premiate . fu data la guardia del ftffo, 

CT di tutto il territorio fiuo a Sificofio . Quindi pafò a Embolima : cr hauendo 
nuoua,che’l paffo dretto della dradaera guardatodauncertoErice con venti 
mila foldati armati , lafciò la cura a Ceno , che gli andaffi dietro a pian paffo con 
k fchiere manco ffedite CT defìre . Egli paffando innanzi, CT co’ fuoi arcieri, 
cr huomini con le frombe mettendo in ifeompigUo coloro , ch’erano a guardare il 
paffo , aperfe la drada altaltre fue genti . che gli eran dietro . Gttndi , o perche 
tioleffero maleallor Capitano , o perche fi uoleffero acquifiar la gratU del Re 
vincitore , affaltando Erice mentre et fùggiua , tuccifero , cr portarono la tefìa, 

Crle fue armi ad Aleffandro ,• ilquale riguardando altatto, non gli gaftigò altri» 
mente ( ma rifletto aWefempio non fece loro alcuno honore. Quindi giunfe al fiu* 
me Indo in felici giornate i doue trovò che Hefefiione haueua meffo in punto ogni me iwie. 
cofa da traghettar tefercito , com’ei gli haueua commeffo . Regnava Onfi aUhora 
m quel paefe ; Uqi^ Onfi tra dato cagione » che già fuo padre metteffi il Regno 
. , ' M iif 
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ndle mti tAUffunìro . E/ dopo U morte del padre gli hdum mandalo Arnhom 
fcUtori a domandargli , fei uoleua ch'egli regnajji in quel mezo , o pur come pria 
nato af}>etta^e la fua uemua { Come che gli fofji data Pauttorità di regnare, nona 
dimeno egli non fojlenne (Tufurparfi la poteftÀ concedutagli. QuefU certo con 
molta , cr gran cortefia haueua r accettato Hefèflione , cr haueua donato alle fue 
gienti molta uettouagUa ; ma non gli era andato incontra , per non far prona detU 
fede t altri , che del Re Aleffandro ; al quale ( uolendo egli poi incontrarlo) andò 
con Pefercito in guarnigione . Gli Elefanti anchora , che per poco Jpatio lontani 
t un daH altro , eran mefcolati fra' foldati, da lontano faceuanmoflradicafteUa, 
Perche da principio Aleffandro ; creiendojì d'efjir affrontalo dal nimico , cr non 
Abbocnmi date amico ; fece dare aitarmi , cr mettere i caualieri nelle coma , tutti 

«o d Ootì , I in punto a menar le mani. Ma Onfi , accorto ft deU'errcr de' Macedoni , facendo 
arreflar tutti gli altri, /prono il fuocauaUo innanzi, il fmil fece Aleffandro i 
aficuratofì o nella uirtù fua, o nella fede di colui , quando egli , o come amico , 
0 come nimico tandaffe ad affrontare . S'abboccarono amendue , per quel che fi 
poti comprendere da' uolti loro , con animi d'amici ,• ma non poteuano faueUarfi 
tun Poltro fenza turcimanno ; ilquale poi che fu comparfo , il Barbaro diffe : 
ch'egli era andato a trouarlo con tutto Pefercito , percioche gli uoleua confegnare 
a un tratto tutte le forze del Regno , cr non haueua uoluto affettare , che gli 
/òffe datala fede perula di mezani . Et ch'egli fapeua comeilRe,conAattendo 
per gloria , non abhorriua altro che'l nome di traditore , però gli daua nelle mani 
il Regno, cria perfona fua. Aleffandro , aUegratofi detta fimplicità del Bara 
baro, gli porfe la man ritta in pegno detta fede fua , cr gli reflitiù lo Piato . Onfi 
gli diede cinquantafei Elefanti ; cr molte beflie cPeccefiua grandezza , con circa 
tre mila tori ; beftiame ueramente hauuto in pregio in quei paefi , cr mo//o grd/o 
a gli animi di coloro , che regnano . Volendo intendere Aleffandro , di cui egli 
haueffemaggior numero 0 di contadini, odi foldati, gli fu riffofto,che guera 
reggiando egli con due Re , haueua bifbgno piu di foldati, che di contadini. Erano 
quefli due Re Abiafare cr Poro j ma Poro haueua maggior poffanza . Amendue 
regnauano di là dal fumé Hidaffe , cr ciafeuno Pera rifoluto a prouar la fortuna 
di guerra , qualunque foffe che metteffe mano alParmi. Onfi , con licentia d’Alefa 
fandro , prefe Pinueflitura del Regno , cr ( come è ufanzà di quetta gente ) fu 
chiamato T afide , fecondo il nome del padre , andando il nome accompagnato coti 
tìmperio, cr paffare a qualunque fi foffe. Poi ch'egli hebbe ricettato cortefemente 
per tre di Aleffandro , il quarto gli mojlrò quanta uettouagUa egli diede oRe gena 
ti , che menò Me fr fiume : cr oltra di queflo donò a lui, era tutti gli amici certe 
corone d'oro , oltre a ottanta talenti dargento battuto. Lieto fuor di modo Alejà 
Libnaiiii dì ^*0 cortefia dOnfi , gli rimandò ciò ch'effo gli haueua donato , cr 

. aggiunfeui mille talenti detta preda; ch'ei fi focena condur dietro; molti uafi 
* ■ doro cr dargento da conuiti , molte uefii atta Perfiana, con trenta de'fuoi canotti, 

tutti ornati di quei medefimi fornimenti , che portauano , quando effo caualcaua. 
QStfla liberalità come fi fece obligato il ^baro , cofi o^fe frw di mifura gli 
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«nàm de gli dimà fuoi . Fri colloro fu Mtkdgn f ilquale haunìo heuulo tffù 
bau d M/M ceni , difft : Ch’ti p rdttegrdUd con Altffdndro > ch'dJmtno hducud trom 
Udto in indù un , ch'trd degru> di mille tdlenti. il Re, non fi effendo dimenticato, 
qudnto gli foffe difpidciutothduere dmazzdto Clito , perch'egli hebbe troppo U 
Imgud feioUdi ritenne Id &izKà *cr foLmente diffe ; Che gtinuidiofì non fono imUiiiofiiha 
i/fro , eh’tm tormento di lor medefimi . VdUro giorno gli uermero Amhirfciatori ^ 

ii AbUfdre ; iqudli in nome fuo rimetteuano ogni cofd [otto la pojfanzd tAlefi auitfimo. 
fdndro'.c poi che s'hebbero cotrfirmato U fede infeme , furon rimandati dd 
Abùfare. Alefftndro,duifatofchednchoaHd fama del nome fuo potrebbe tirar 
Foro aU ubidùntid fud , gli mandò Cleocare a fargli intendere , che gli pagdjfe il 
tributo , ty gli dnddjji a far riuerentia , e incontrarlo neUa prima entrata de' fuoi 
confini. A quefio rifpofe Poro , che delle due ne farebbe una, cioè, che s'egli 
entraffe nel fuo Regno andrebbe a incontrarlo, ma armato . Alejfandro haueud 
Aabilito già di ualicar tHidaffe ; quando gli fu menato innanzi legato Barzente 
capo della ribeOion de gli Aracojt ,infìeme con trenta Elefanti, c'haueuanpre* naìrln’^*; 
foiiquali gli erano molto commodo aiuto cantra ghndi ; percioche eglino piu [*”*„** ****^ 
fferanzd cr magnar forze haueuano col mezo delle bejlie , che deltefercito . 

Fu condotto legato medefìmamente Gamaffo Re tuna piccola particella d’india j 
Uquile haueua fatto lega con Barzente , Fu confegnato il rifuggito , cr quel Re, 

0 Signorotto nelle mani della guardia , cr gli Elefanti furon dati a Taf ile , cr • > 
dipoi giunfero al fiume Hida/fe . Però s'era poflo fu taltra riua per impedire U 
paffo a' nimici : cr haueua meffo alle frontiere ottantacinque Elefanti di fmifu» 
rata gagliardia , cr di la da quefii trecento carri, e intorno a trenta mila fan» 
ti} fra' quali erano gli arcieri con quei dardi, che noi dicemmo prima,tan» 
to graui, che malageuolmenle fi poteuan tirare . Poro caualcaua un’Elefante poco Omm» 
maggiore di tutte t altre beflie * cr auanzando fopra gli altri uedeuafi il corpo 
fuo di rara grandezz<t , ornato farmi , lauorate foro cr f argento . Egli era 
fanimo uatorofo eguale alla fortezza del corpo , cr dotato di tanta fapientia, 
quanta fi poteua fra perfone roze , e ignoranti. I Macedoni s’erano sbigottiti non 
folamente per uedtrfi inimici a fronte , ma anchora per la grandezza del fiume , 
c'haueuano a traghettare } ilquale era largo un mezo miglio , cr tanto altocT 
profondo , che non potendofì guadare in uerun luogo , ritraheua molto alla gran» 
dezza del mare . Et quantunque la larghezza de gli Sagni, che faceuan tacque, 
foffe grande, non però aHentaua t impeto del corfo fuo ; anzi , come fé k riue 
foffero Arette correud furiofo , cr con tanta preflezza,chepercotendo tacque 
in piu luoghi, mofirauano che fatto ui foffero fafii occulti. Mi di maggiore 
fi/auento era la moflra, che factuangli huomini e i caudSìi fu taltra riua. St<^ 

«ano i mucchi di quelli fmifurati corpi degli Elefanti aizzati in proua , a riem» 
pier taria di ffiauenteuoli /Irida . Onde i Macedoni ; che piu uolte haueuan fatto 
proua di loro ftefi , cr foleuano efftr fonimi capaci di buona Jperanza ; cefi per 
la moflra de’ nimici , come per la diffìcultà del fiume , furon prefi da fubita pau» 
ré . Percioche t’andauano imaginando , che le barche deboli non fi poteffero , ne 
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iirizz<trt atk rìM » ne pigliar terra fìcurmente . Ne/ mezo del fiume U'erum 
di molte \fole ; aBe quali vghndi , e i Macedoni, mettendofì tarmi fopra'l co» 
po , pafflam nauigando . Quiui fi focena qualche fcaramuccia , cr amendue gli 
Re col pericolo di piccola cofa tentauano ti fine della piu importante , Ma neU 
tefercito de' Macedoni ui furono Simmaco , cr Nici</iore nobili giouani , dotati 
per brani cr temerari iquali s'erano infiammati a Jfiregiare ogni pericolo per U 
Z perpetua felicità delle parti . Sotto la guida di cojloro , i piu ualorofi giouani 
armati folamente di lancia , traghettaron neltìfola , ch’era tenuta da gran numeu 
ro de’ nimici ; doue, non hauendo eglino la miglior’ arme che il lor ardire , amazr 
zarono molti delle genti it india. Efii harebbon potuto uer amente partir fi conglom 
ria,feper'o mai la felice trafcurataggine fapeffe rinuenireil modo . Ma Bando 
eglino con troppa alterigia , cr con dijfirtgio ad affettar gli altri , che andauan 
loro addoffo , effendo tolti in mezo da coloro , che di nafcojlo haueuan nuotato, 
da lungi fiiron foprafatti dalla moltitudine deWarmi. Cdoro,che fcamparono dalle 
man del nimico ,o furono traportati dalla furia del fiume, o s’annegaron ne’ 
burroni. Quefta zuffa accrebbe fiordi modo la confidentia di?oro , che ue* 
àeua ogni cofa di fu lariua. Aleffandro fcarfo di partiti, fi riduffe finalmen* 
**"6n<Ji2. * ingannare il nimico in quefta maniera . Era un’ìfola faluatica nel fiume 

offro piu larga deltaltre , molto a propofito per fare imbofcata ,■ cr uicino alla riua, 
ì egli ftaua , era un foffo molto alto doue non pur ui fi poteuano afcondert 

i pedoni, ma anchora gli huomini a cauaOo . Onde uolendo egli torre a’ nimici, 
che non teneffero la guardia alla commodezza di quel luogo , commandò a Tolor 
meo , che caHulcaffe lungi daU’tfola con tutta la coualUria ,crconle grida mcttefi 
fe paura a gl’indi, facendo uifta di ualicare il fiume.Tolomco durò parecchi gion 
ni a far quefta cofa : cr con tale aftutia coftrinfe Poro a uoltare ogni fchiera uerm 
I fo doue egli ftngeua di uoUr paffare . Già tlfola era fuor della ueduta de’ nimici : 

cr Aleffandro fece piantare il fuo padiglione nella parte contraria della riua , cr 
commise alla cohorte , che foleua andare in fua compagnia, che fi fetmaffe quiui 
innanzi a quello: dipoi fece far la moftra in bella proua di tutto tappar ecchio della 
magnifieentia reale fu gli occhi de’ nimici . Fece ueftire Aitalo i ch’era deU’effer 
fuo, cr diuifo cr di corpo lo ritraheua molto della reale uefte t accioche fi uedeffi 
da difeofto , cr pareffe che il Re , Bandofi ntUa riua , non haueffe U penfiero 4 
voler paffare. CU principio quefto fuo proponmiento fu impedito dalla tempefta, 
ma poeo dopo fu aneho aiutato , riuoltandogli la fortuna in bene tutti gli feom* 
modi . Egli s'acconciaua per ualicar il fiume con taltre genti in quell ifoia , che di* 
cemmo dianzi, dietro a^ /falle de’ nimici i iquali fiotto a lui teneuano ingom* 
brata la riua a r impetto di Tolomeo ; quando calò giu una pioggia , cr una tem* 
pefta , che a pena fi farebbe comportata Bandofi al coperto in cafit. Perche i foU 
dati , e/fendo foprafatti da quefta , lafciando le barche , e i nauiceUi , tutti fugg^ 
tono a terra . Ma quantunque eftì faceffero gran remore , non però mai poterono 
effer fentiti da’ nemici, riffiettoallo ftrepito , che faceuat acqua alle riue . Dipoi 
in poco di tempo cefiiò la pioggia , ma fi /forfè ma nebbia cefi folta , che rkopevu 

fe a 


o T T A Of *8i 

fc i'{ Sóle, O* 4 ptiid coloro, che pitrUudn f un l altro fi conofietuno • Qu^cun aU 
tro fi farebbe sbigottito , uedendo cofi grande ofcurità per tutto il cielo, ZT 
biuendo a paffar quel fiume , cheejk non fapeuait come [offe , cr forfè Hando U 
nimico fu quella medefima riua accampato , doue eglino cUchi CT b^rdi uoleu^ 
étuÌÀrc per dctjuifUre honorc d^un grundifiimo pericolo . M4 Akjjdnàro, diuif^ AifnjmJr* 
ioft , che quella nebbia , per cui gli altri fi perdeuan d'animo, fojfe P acconcio fuo, ^ 

diede ilfegno che tutti chetamente montaffero in barca j egli fece accofiar prima “* ^ 

U fua , doue haueua a fUire . La riua , che fi fcopriua loro , era, nota i p^cum 
che Poro Batta perancbora ad attender Tolomeo folamente , Fra tutte Icnaiu 
i'Aujfandro una ueKhebbe , che fu battuta doB acquc in unfaffb, cr tutte laltre , 
fcamparono : onctegli commiffe a' foldati ,che defféro di mano aitarmi , cr J ac» 
tonciajfero alle file. Già egli haueua fatto le fchierc.CT ordinato le corna j quanm 
io fu data la nuoua a Poro , che la riua era coperta d'armi cr tPhnomini , cric i 

cofe fue (orreuano grandifiimo rifchio . Egli da principio compiacendo alU ffie» 
toKca fua ( tanto è corrotta la natura humana)fi diuisò che fojfe Abiafare , che 
per ragion della lega,c'haueuan fatto infietne, andajfe a dargU aiuto. AUpM 
rifchiarandoft il tempo, cr conofcendofi inimici , Poro mife l’incontro de nimici 
cento carri , cr quattro mila cauaUi . Capitan delle genti , ch’ei mandò alle fiotta 
tiere fu Fiage fuo fratello. L'importantia delle fue forze confijleua ne canti 
iquali portauano fei huomini per uno , due armati di feudo ,crdue arcieri pet 
canto r gli edtri erano carralticri non mica difarmati ; percioehe efii portauanq 
molti dardi , cr quando s'haueuano a menar le mani <f apprefio , lafciauan le redi» 
ni, cr gli fcagliauano contra'l nimico . Ha quel giorno a pena che fi potejfero u^ 
ier punto di quell'aiuto ; percioehe effendo piouuto ( come dicemmo fopr a ) aff^ 
piu fortemente che mai,U campagna era tutta molle, cr non punto caualchereccia; 

Onde i carri grani , cr quafi immobili fi ficcauan nel fango , cr nel pattume ^ 

Daltaltra parte Aleffandro con U fue genti /fedite , cr leggieri ualorofamcntf 
cor fi loro addoffo. 1 prinù di tutti , che affaltajfero gtlndi , furono^ gli Scithi e} 

OcJti . Dipoi Perdicca fi cacciò con la cauaUeria nel corno ritto de nimici . Già ^jramMoa 
$'era apiccala la zuffa per tutto , quando i carrattieri a tutta briglia eominciaro, 
no a Bracorrere in mezo con molto fiacaffo,cr danno ^ amendue le parti . ni. 

che primieramente mifero in ifionfitta le fanterie de' Macedoni j dipoi ejjendoji 
cacciati i carri per luoghi, doue non era Brada , cr fortemente fi fdrucciolauai 
coloro che gli reggeuano , tutti eran balzati a terra. Altri ue n'hcbbcro , ebeefi 
findofi ffiauentati i caualli , precipUarono non pur nelle fojfe , cr nelle uoragini, 
ma anchor nel fiume . Tuttauia alcuni pochi Bracorrendo fino a' nimici , gutnfi» 
ro a Poro , che rmfirrzaua la battaglia . Quefii , come egli hebbe ueduto i cmi 
andar dijfierfi per tutto'l campo fenza gouernatori,fecediBrd>utr gli Elefanti 
«’ principaU amici , Dopo quelli erano i pedoni CT gli arcieri , che ufauano fonar 
tamburi j iquali jiruiuano a gtlndi in cambio ditrombe , Et come che facejjiro 
gran fiacajfo , nondimeno perche toreccbie loro erano altezze a quel juono già 
pezza > non dam ler noia , Era portata innanzi aBe fanterie timagin d tìercolt t 
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Uqu^ eri grMiifiinto flotte a’ cornhattcnti di mdititra , che p ripuUui efl>rtffo 
trddUore colui , c'bduc^ pùntdto chi la portiM : cr uncho n'biucutm mtjp> pe» 
tuUtcPd A chi non U riporUué daUd lùttdgUd, KqutPo modo cmbiiUdnoU 
piun » che gù s'hducutm concetta di quel nimico , con U religione ,cr conia rU 
ucrentii . I nacedoni p ritennero alquanto , non fola per hauer ueduto qutUe he" 
pie y ma anchora per U datura di Poro . Le bePie, tfjcndo diPribuite pa' foldatù 
da difcoPo partuM torri .E il Re Poro auanzàua di grandezza quap la Patura 
dcUa grandezza humana . Arroge a quePa quella della bèpia , ch'ei caualcaua ; la 
quale di tanto era maggior dcWaltre , quanto tgUauanzaua medepmamente gli 
Piroit <11 altri . Perche Aleffàndro , hauendo [quadrato e il Re, erte fchiere de gl'indi , 
ilri wrtìdf • *■ P“" "" pericolo eguale all'animo mio . Qnis'ha da menar 

rare uo gran le mani con bepie , cr con huomini ualorop . Et uoltato a Ceno , difjè : Qtiando 
*®**®‘®' h barò dato dentro nel manco corno de’ nimici con Tolomeo , Perdicca , cr He/èa 
pione , cr tu mi uederai nel piu bel dcUa zuffa , moui il drkto corno , cr caccia 
tinfegne pa gli sbarattati . Tu Antigono , cr tu Leonato , cr Taurone cacciateui 
in mezo dette fchiere , cr trauaglierete la ponte. Le nofhre lance cop lunghe , ey 
p>de , non ci potranno mai piu uenir tanto a propopto , quanto bora contra le bcm 
Pie,e i lor gouernatori. Scompigliate color, che le caualcano,cr amazzatele tutte. 
QuePenon fono aiuto pcuro,anzi contrai lor propri fogliano inforiarpicr 
quando è lor commandato , uanno ad affrontare il nimico , ma quando hanno paum 
ra tornano a perire i loro . Come hebbe cop detto , diede di foroni al cauatto in» 
nanzi a tutti. Et già ( come s'eran rifoluti ) haueua dato nett'ordinanze de' nimici, 
quando Ceno con molta furia percofji nel manco corno . La falange anchora fé» 
ce grand'impeto nel mezo delle fchiere de glandi . Ma Poro fece cacciar le bePie 
da quella parte , ch’egli haueua fentito entrar la couatteria .Ma, per effer qtirpi 
animali agiati , cr difadatti al mouerp , non poteuano agguagliar la uelocità dd 
cauM .Nei Barbari poteuano in alcun modo ualerp dell'ufo delle peccie; perdo» 
che ette fon lunghe cr grauifime , cr fe prima non pofano torco in terra , non le 
«- poffono caricare , fe non ifconciamente con molto agio . Et mentre alcuno s'appa» 
recchiaua a fcaricare , effondo fui terren molle , che fdrucciolandouip non lafcia» 
ua colpire, era fopragiunto dalla prefoezza del nimico. Perche facendop eglino 
teffe de' commandamenti del Re ( come qut^ interuiene , quando effendop difor» 
iinatiyp lafcian commandare piu dotta paura, che dal Capitano) tanti erano i 
Generali , quante fchiere andauano qua cr là foarfe . Altri faceua forza dimet» 
terle inpeme , alcuno di compartirle , certi di farle Har ferme , cr molti uoleua» 
no, ch’ette giraffero dietro atte foatte de’ nimici . Ma in uniuerfale non u’erachi 
conpgliaffe, Tuttauia Poro con alcuni pochi t et quali la uergogna haueua caccia» 
ta la paura de’ petti i cominciò araunarei fuoi, ch’erano foorpiO" andare ad 
affrontare il nimico :cr cop fece metter gli Elefanti innanzi atte fchiere de’fuoL 
Grande foauento diedero quefe befie } lequali con le forane lor noci non pure 
fcompigliarono i cauatti ( animali tanto ombrop in ogni copi) ma anchora gli buon 
vtini cr t ordiimzt . G« coloro , che dianz/i trino uindtori , etreauano da fug’e 
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gtrjì t qudnio Alcjftniro nundò contri. It btjUe gli Aff’uni e i Tbraci irmiti 
aUa leggieri , affai» migliori a far correrie ,chea menar le mani iappreffo . Co» 
fioro lanciarono gran numero d'armi cofì contri gli Elefanti , come contri i lor 
gouernalori. La falange anchora cominciò afarfuo sforzo di ritener gli fmarriti 
Jòldati . Ki alcuni troppo audacemente perfeguitando Itbeflie, cr dando loro 
dtUe ferite , taiTXiuano contri lor medefimi . Onde effindone calpefiati e infrana 
ti , federo efempio a gli altri , che non u'andaffero con tanta furia , Ki t^ori 
tra fiiauenteuol cofa a uedere , quando eUe pigliando col grifi armi cr huomini ^ 
gliporgeuano a' goiternatori , che fedeuanloro addoffb , Per queflo la zuffa di 
coloro f che hor cacciauano cr hor fuggiuan gliEle fanti » andò del pari , z^uoi* 
rio ffeffe uolte fino a gran pezza del giorno, fin che aU'ultimo cominciarono a 
troncar loro le gambe con le furi , hauendo eglino prouiflo prima quefia matùu 
ra d’aiuto . Efii chiamano Copi certe iìortc fatte a guifa di falci , leggiermente 
piegate , con lequali tarlavano il mufo a quelle hefiie . Tanta fu la paura , non ,è 
pur della morte , ma anchora in effa morte di nuouo fupplicio , che non lafciaro* 
no a dietro cofa da farfì . Vltimamente gli Elefanti fianchi per le ferite , atterra» 
nano con molta furia i loro , cr gettando a terra coloro , che gli regeuano , gtin» 
frag^euano co' piedi. Perche egUnoaguifa di pecore piu impauriti, che noiati 
tran cacciati fuor di campo ; quando Poro abandonato da’ piu , cominciò dal fuo 
Elefante a lanciar l'armi , che molto prima s'hautua prouiflo , centra chi gli |rr4 
intorno . Et hauendone ferito molti da difeofto , egli , che facilmente poteua effir 
colpito, era affrontato da ogni canto. Già fra’t petto cr le reni hautua rilcuato 
none ferite , cr uerfando egli molto fangue , piu toflo fi bffciaua ufeir dalle inde» 
holite mani , ch'ei LuKiaffe tarmi fue , Ne di lui men prefta era la beftia > laquale 
non effóndo anchor ferita , ma fi bene lizzata forte, ùracorreua nctt ordinanze: 
tr accorgendoli il fuo gouematore , che il Re per lo fangue ch'ufciua per 
tarmi dbaueua perduto , a pena era in cerueBo , cacciò la b^ia in fuga , mentre 
Aleffandro le teneua dietro , Hi H fuo cauaBo , c'haueua tocco di molte ferite , 
uenendofi meno, gli cadde fotta cpofando il Re in terra piu lofio, che gettan» 
donelo, E indugiando a mutar cauaBo , non poti cefi preftamente feguitarlo . 

Ha in quel mezoegli mandò innanzi il firateBo di Tafiilt Re degtlndi i ilquale 
auisò Poro , che non ifieffi oflinato a far tultime prone ,cr fi rendeffe al uin» Poco 
citore. Ma egli , quantunque .le fué fòrze foffèro quafi mancate affatto, e U 
fangue feema^e forte , noadmeao rffentitofi oBa noce , ch’ei conofceua , difie : 
Conofeo il firateBo di Tafiilaìcb’è fiato traditor del Regno, cr deltlmperio 
fuo : cr hauendo a forte una arme , che nongli era caduta , glie la fcagliò con» 
tra,crtandò a ferire per mezo il petto , cr gli riufcìoBe reni. Come hebbe 
fatto quefi’ultima proua di uirtu , attefe a fuggire con maggior fretta , M4 
tElefante anchora, c’haueua riltuato à molte ferite, fi ueniua meno. Perche 
farreflò dal f uggire, cr oppofe la fanteria al nimico, cbt’l feguitaua, Altfii 
fandro thaueua di già raggiunto , cr uedendo tofiinatione di Poro , non uoBe che 
fi perdonaffe a ueruno di che faceua refificntia , Perche da ogni parte furon laim 
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cùte ormi ty <ontrd U foittrù , cr centra Toro mtdtfmo ; ilquak ìof granato 
forti , cominciò altultimo a far uifta di cadere della beflia . Colui che la rrggrutf, 
auijàtoft ch’ti uoleffe [montare, comandò altElefante, che al [olito i’inginoccbiaffi; 
il(juaUcome fi fudbajfato, gli altri anchora,cheeofi erano auezzit pofitronoi 
xorpi in terra. Queftacofa fece dar Poro cr gli altri nelle mani de' uincitori, 
Aleffandro,am[andofi,che il Re foffi morto,commandò,che [offe [fogliato : onde 
i [oldati corfiro oltre per trargli la uefte ,crla corazza , quando tBlefante co» 
minciò a difendere il [uo Signore , cr andare alla uolta di chi lo uoleua ffogUaret 
cr leuando il [uo corpo in alto a uolerfilo mettere [u la [chena un’altra uolta . 
Perche [ubito fu trafitto cr morto daÙ'armi, cr Poro fu pofto [opra un carro'. 
Aleffàndro , uedendogli aprir gli occhi , mofp> non da odio , ma da compafiione , 
affé ; che pazzù io malhora ui ffin[e , fapendo la fama delle mie prone , a ten» 
tar la fortuna di guerra i non haueuate uoiTafiile per eofi frefeo efimpio dcOa 
dementia mia uer[o chi mi s'arrendei A cui egli riffoft : Poi che me lo domandaiet 
Pttoìt di Po ni rijfonderò con quella liberti , c'hauete fatto uoi , domandandomi . lo mi Jiui» 
norir<i«iic fi‘*‘*> • Vercioche hautua conceduto le [orzf 

a Ajfùidro. fnie , ma non già prouato le uoftre : e il fin della guerra m'ha dato a uedere , che 
uoi fitte piu poffente . Ka cofi anchora , effendoui fecondo , io fono affai f ilice , 
Pffindogli domandato un'altra uolta , dòcb'ei penfaffi, che’l uincitor doueffe Sa» 
bilire , riffofe : Qtul che quefto giorno, nel quale hiiutte fatto prona , quanto 
fragil foffi U feliciti humana , ui per [naie a fare . Cofiui fece piu co' [uoi auutrm 
t unenti ad Aleffàndro , che s'ei thaueffi pregato i percioclK uedendo egli la gran» 
iezza dell'animo [uo non punto [marrita, ne per fortuna punto auutiita ; non pur 
fi moffi a compafiione , ma anchora non fi [degnò di rueuerlo honoratamente . 
pffendo egli infirmo, non altrimenti lo fece curare , che s’egli hauefie combattuto 
per lui . Cìuando ei fu guarito > [uor dtUa credenza itoffi'uno , lo raaettò nei 
numero de' [uoi amici. Poco dopo gli donò maggior Regno affai , ch'et non > 
haueua prima , Non hebbe ueramente la natura d‘ Aleffàndro cofa 
alcunapiu falda, ne piu cofiante, quanto la marauigliaddU 
Mira bde,CP della gloria. Tuttauia piu fimplicemente 
, V-.J confideraua la fama nel nimico, che nel Citta» < 

. . r ;.i>; dino i perdoche egli fi diuifaua , che la r.j ióuMb 

"Si s , or fua gjrandezza poteffe effir abbaf» ^ . *j^ , t;.:» .v«to 

: 'v ,f ' fata da' [uoi: ma a&' incontra , --‘.r ^ -/(([izasiT 

«stj , . . tanto douentafie pitt ■> .. l W 

' cfewrd , ■ t 'v; t- oUimTjÓ*?» Ci.. 
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L E $ i A N D R O litio ptr cofì mmorM uittoria ; 
per Uqu<iU fi diuifuti , che i confini di Ltuanle gli 
fojftro aperti} fece facrificio al Sole : cy acctoche 
i foldati fojftro (tonimi piu arditi a condurre a fine 
t altre imprtfe di guerra , hautndogli lodati nel par* 
lamento publico , g/i fece auutrtiii , che tutte le 
forze d'india erano Hate annullate in quell'ultimo 
lor fatto d'arme . Ma che nondimeno u'tran rimajle 

in quel patfe le famofe ricchezze i alle quali haut* 

Uano andare per fare grof^ifiima preda . Et che le uoglte de’ Perfi erano udì cr 
poca Hima , rifhetto alle gioie , alle pietre preciofe , od oro , cr aWauorio } con te 
tiuali fbUadidezze haueuano a riempier la Macedonia , cr la Grecia , non pur le 
cafe /oro . I foldati ingordi delle ricchezze . cr delk glbria , cr faptndo eh egU 
non haueua maimancato alle fue promeffe . tuttigU promifero to^a foro : J 
effendo eglino con buona ffieranza licentiati, fece ffruar ^ih, per potere 
/correre d mare fino al fin del mondo , quando egli bauejfe Hracorfo per tutta 
tAfìa . Er<tti ne' uicini monti affai legname da far naui } cr hauendo eglino co» 
minciato ad atterrarne , trouaron fèrpenti d'inufitata grandezza . Per quei me* 
defimi monti uanno fìmdmente uagando i ^hinoceroti. animali 

I Greci diedero ilnome a queflebefiie, come ignorantiaffattodelU lingua li^iana, ocoi. 

percioche in quefla fi chiamano altrimenti . Aleffandro ; hauen^ fatto far due 

Citt4 inamendue leriue del fiume,ch'egUhaueapajfatoidonoaunperunode 

Capitani delTefercito una corona, cr mille ducati d'oro. Gli altri anchora per 
ordine , fecondo d grado c'haueuano nel meftiero delT armi , o fecondo l'opne fot* 
te , tutti honoratamente furon rUonofciiUi . Abiafare j dquale auanti che fi ue. 
niffe a giornata con Poro, haueua mandato Ambafaatori ad AlefiMdro j di nuouo 
ne mandò de gli altri a promtttrt ubtdientia di ciò , che gli foffe commandato , 
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pur che non gli fofft forz<t render h perfond fud propru . Percioche non harebm 
he uoluto ne uiuere fenzd il reale Imperio , ne regnare prigione . Aleffandro gli 
fece intendere, che fi gli pareua affro il uenirlo a trouare, egli farebbe ito a trom 
uar lui , Qt^indi , hauendo cr uinto Poro , ey ualicato il fiume , pafiò alle parti 
piu a dentro d'india . Eranui felue , eh’abbracciauano uno fpatio di terra quafi in» 
finito ,crper li lunghifiimi , cr diritifitmi alberi molto ombrofe . Molti rami di 
quelli , a guifa di grofii pedali , erano piegati fino in terra ; cr da quel luogo di 
terra , doue eran ficcati, di nuouo rifurgeuano fi fattamente, che non pareuan ram 
SCTpni«ì, che rinafeeffero , ma alberi nati dalle lor radici. La temperie deWaria u'è falum 
BaorToià ^ iiftT<t> pereioche l’ombre riparano alla forza del Sole,cr tacque efeano dalle fonti 
SJJfÓ larghifima copia . Ma quiui ancho erano molti fer penti ; te cui fcaglte rifflenm 
deuano a guifa d'ero , Non è ueleno alcuno piu nocino di quello ,• percioclx fubU 
to eh'un’era morfo , in quello Haute moriua ; onde fu forza a gli habitatori ttom 
uarui rimedio . Quindi per diferti giunfrro al fiume Hidraote ,• col quale era at» 
taecoto un bofeo ombrofo pieno d'alberi non ufati altroue, cr di pauoni faluatichi. 
Quin li com'hebbe diloggiato il campo , dtflendendo Icfercito intorno a una terra » 
non molto lontana , la prefe : cr fattofì dar gli Hatichi , taglieggiò i terrazzanL 
, Dopo queflo giuife a una Città , fecondo t altre di quel paefe , affai ben grande , 
cr forte non pur di mura, ma per una palude anchora , I Barbari , hauendo atm 
taccata i carri tun con l'altro , andarono ad affrontarlo per menar le mani , A/» 
euni di loro haueuan faeltume , altri lance , cr altri accette : cr uolendo eglino 
foccorrere a' loro , quando erano mal trattati ,faltauano ualorofamente dun cor» 
ro fu t altro. Da prima quella difhfata foggia di combattere mife fpauento a' Mam 
cedoni , effendo eglino feriti da difcoflo . Ma dipoi facendofì beffi di cofì difora 
dinoto aiuto , ffiargendofi da ogni lato intorno a' carri , cominciarono ad atterara 
g/i con le ferite cr per commandamento del Re , fptzzauano i legami , co’ quali 
i carri Hauano attaccati infìeme , per poter piu facilmente aggirar loro intorno 
à un per uno , Onde , hSuendo eglino perduti otto mila de' loro, fi ftggiron nella 
terra. L’altro giorno appoggiando le fcale intorno aSa muraglia, la fealarono, 
cr prefero . Pochi con la molta prefìezza loro fe ne faluarono j pereioche , uea 
dendo eglino la difiruttion della terra, paffaron la palude ; cr cacciaron grandifiia 
mo fpauento nelle uicine terre , ouifando , come era giunto un’efercito inuitto , 
, mandato da gli Dfj . Aleffandro , hauendo mandato Perdicca a dare ilguaflo 4 
queBa contrada , con una (fedita banda ; diede parte delle genti a Eumene ; acciò 
ei’fg/i anchora Hngneffe i Barbari a douerfi arrendere . Egli col rimanente andò 
4 una forte Città ; doue s'eran ridotti gli habitatori delTaltre anchora. I Cittadini, 
mandando a pregare il Re, attefero nondimeno a far tapparecchio per la guerra * 
pereioche era nata difeordia fra toro ; laquide haueua tiralo la plebe a diuerfi para 
titi . Alcuni Himauono , ch'ogni cofa fojfe meglio , che arrenderfi : cr altri %'auia 
fonano di non potere hauer forze alcune. Ma mentre non fi prouedeua al publico, 
furono aperte le porte a' nimici da coloro , che tramauano ifarrenderfi . Aleffana 
èro , come che ragioneuolmente poteffe adirarfi con chi uoUua far guerra nondim 
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mino perdonando a tutti, o* prtp gliftotichìipapòcol campo alU Città piu 
uicina. Andauano gli fatichi innanzi a tutte le genti : cr effindo eglino conofciuti 
di fu le mura, come huomini della medefìma natione furon chiamati a parlamento. 

Cofioro gli auiftrono quanta fóffe cr la clementia ,e 3 ’la pojfxnza del Re fi «enàndro 
fattamente , che gli cofir infero ad arrender fi : cr a quefto modo Alefandro hehbe cmi cS 
Raccordo molte altre Città fotto la fede fua. Q^ndi giunfero al Regno del Sofi. 

Qtulla gente ( per quel che Himano i Barbari ) è eccellente nella fapientia ,e3"p 
regge con buonifimi coftumi . I lor figliuoli non fon nodriti ne alleuati , fecondo 
la uolontà d€ padri , ma di coloro ; iquali hanno cura di conofier la complefiion 
de' bambini . Se ue ne trouaffero alcuni o pigri , o difutili in qualche parte de’ 
membri , gli fanno amazzare. Tolgono per mogli non le nobili, ne di gran cafate, 
maqueUe ,che pano belli fiime di corpo , facendo Hima dtUa medepma beHezzct 
ne’ figliuoli anchora . La terra di quefia gente ; doue Aleffandro haueua auuicim 
nato l'efercito i era tenuta dal Sofi medefimo . Le porte eran chiufe, ma fu le rnum 
ra, ne fu le torri non ui fi uedeuano faldati : perche i Macedoni entrarono in 
dubbio, fe ola Città foffe Hata lafciata , opure con inganno i Cittadini fi fofiero 
efcofii. Ma fubito fi /palancò la porta , e tl Re indiano con due fuoi figliuoli 
grandi andò a incontrare Aleffandro . Era quel Re maggiore , cr piu bello de gli 
altri Indiani , O" haueua la uefìe fua d’oro, cr di por pora,laqualt gli andana 
fino a’ talloni . Haueua le pianelle d oro , e fparfe di gioie : le mani , cr le braccia 
ornate di pietre prccioji . Gli pendeuimo da gli orecchi certe pietre di raro colore, 
cr di notabil grandezza : cr la fua reai bacchetta era tutta doro , feminata a 
berilli. Quefia porfe egli ad Aleffandro , pregandolo cheuolentier taccettaffe, 
dandogli anchor feHeffo,i figliuoli , cr la gente fua. Sono in quel paefe buom 
nifiuni cani da caccia ,■ iquali fono grandifiimi nimici de' Lioni ; cr dicefi , che 
non abbaian mai , quando ueggon la fiera . Oneg/i , uolendo far «fiere ad 
Aleffandro la poffanza di que^ cani , fece mettere in publico un L ione deccejìiua Feroriii di 
grandezza , e intorno a quefto non piu che quattro di quei cani: cr uolendo unf^làimT 
di coloro , ch’erano auuezzi a tal meftiero , far diftaccare un cane , che infieme • 
con gli altri s’era attaccato a una gamba del Lione , ne uolendo egli diftaccarfi { 
colui cominciò a dare al cane cr tagliarne un brandello . Ma non per quefto 
fi ritenne egli dalioftinata ferocità fua , tanto che colui lo tagliò in un’altra 
lato : cr pur feguendo il cane con maggior rabbia tintento fuo , quegli co* 
minciò ad amazzarlo . il cane , come che fi moriffe , nondhneno haueua an* 
ehor fitto i denti nella ferita della fiera. Tanta ingordigia di cacciare s'è det* 
to , che la Natura haueua generato in qutfti animali, lo certo ferino affai piu, 
ch'io non credo. Vercioche non ofo affermare quello , di che io dubito : cr non gaio dadur 
tn’afiicuro di lafciare andare ciò , ch’io ho intefo . Aleffandro , hauendo lafciato > 

il Sofi nel Regno fuo , pafiò al fiume Hipafi ; doue fi congiunfe con Hefefìione , 
c^haueua Aggiogato diuerfo paefe. Il Re della uicina gente era Fegela , ilquale hau • ^ 
utttdo comme/Jò a' fuoi paefani, che altufmza loro, atUndeffero a lauorare i cdin» 
pi , andò a trouare Aleffandro con prefenti. Et non difdictndo a cof a, eh' ti gli 
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mpontfft, flette iut giorni ftco. il Re s'erdrifoluto il terzo giorno pdfptreil 
fiume , difficile i poterfi uiliare non tanto per U larghezza deWac(]ue , quanto 
per timpedànento de’ [affi . Et hauendo domandato a Tegela ciò, che faceua a prou 
pofito intendere ,fcppt , come di li dal fiume i'haueua a caminare undici giornate 
per grandifiime folitudini : cr che dipoi fi trouaua tl Gange maggior di tutti 
i fiumi d'india. Et che nelle riue di li u’habitauano i Gangaridi, e i f^^rafit 
me il li dal Re fi chUntittd Aggrammc > che tencui alU gudrdU de* pafii uenti miU 
cauaUi , cr dugento mila fanti . Olirà di quefto menaua fico due mila carri , CT ; 
quel grandifiimo ffiauento de gli Elefanti , iquali diceua , che faceuano il numero 
di tre mila . Pareuano tutte quefte cofe incredibili ad Aleffandro : cr però nedom 
mandò Poro , ch’era feco , fe foffe itero ciò , che fe ne diceua . Quegli delle for» 
Ze del Regno , cr della gente diffe , ch’era nero ogni cofa ; ma cIk il Re era non 
• pur’ ignobile , ma anchora deOa piu uil conditione che fofie ; percioche fuo pa» 

dre tra flato barbiere , er a pena fi poteua cauar la fame col guadagno , che a di 
per dì s’andaua bufeando : cr che per effer d'affai comporteuol bellezza , era en» 
trato ingrana della Reina ,• laquale thaueua fatto entrare nel primo grado d’ami» 
càia appreffo colui , che aUhora regnaua . Ma che tffendo egli flato amazzato a 
tradimento, quefti fotto ffietie di tutore de’ figliuoli dei primo Re s’haueua ufurm 
palo il Regno : cr hauendo fatto morire i fanciulli , s’haueua acquiftato quel fi» 
gliuolo , che regnaua aUhora, uile cr mal uoluto da’ paefani , cr che piu lofio ri» 
traheua alla prima fortuna del padre , che alla fua . Quefia rafferma di Poro ha» 
ueua cacciato nell'animo del Re gran diuerfità di penfteri . Del nimico, cr dette 
befiie non teneua egli un conto al mondo , ma haueua foffietto del fito de’ luoghi # 
cr della pofianza de’ fiumi . Pareuagli malageuole imprefa il uolere perfeguitare 
e piantar coloro, ch’tran confinati quaft neU’ultimo termine delle coji del mondo. 
VaU’altra parte la sfrenata uoglia di gloria , cr l’ingordo defio di fama non gli 
16 lafciaua parer cofa alcuna , ne fenza uia , ne lontana . Alcune uolte entraua in 

' I • foffietto non i Macedoni , c’haueuan già pafiato fi lungo ffiatio di terra , cr cfc’e» 
rano inuecchiati nette guerre in campo , udefiero figuitarlo per tanti oppofti fiu» 
mi,crper tante difficultà di natura , che glmpediuano . Percioche eglino pieni , 
cr carichi di preda , harebbon anzi uolutogpder lacquifiato , che affaticar fi nello 
acquifiare . Et egli, CT eglino mn tran d’un’animo ifieffo . Egli s'haueua concetto 
neU'animo il pofiefio di tutto’l mondo, cr anchora non era ufeito del principio delle 
fot imprefe . M4 i faldati fianchi per la fatica , come forniua il pericolo haueuM 
tanimo al frutto piu uicino . aU ultimo la ragione fu uinta dalla uoglia , cr chi^ 
mando i faldati a parlamento , cominciò loro a parlare , er di/correre in quefio 
”7 mede fimo modo .loto motto bene , o foldati , che quefii giorni gU habitato. 

«• *roi<uir, fi (fiottìi in proua , or uanamente hanno bauuto a dire molte cofe , che potreb» 
tono ffiaumtaruiitna nonènuouaauoiU falfità de' bugiardi. In quefia manie» 
OC gocrrc. ra fìmile i Perfi u’haueuan oppofii per terribili i pafii di CUteia , la campagna 
di Mefopotamia , U Tigri , CT tEufrate : CT pure l'imo ^fiamma a guazzo , CT 
eSt altro facemmo il ponte , Lei fitma non reca mot chiara contezza del «ero : 
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tidfcuM cefi t per quel che dia dia tè fempre maggìoret che poi non è in effetto. 
La gloria nojha . come cb’eUa proaia dal nero , nondimeno è piu in nome , che in 
atto. Dianzi chi era, che credeffe poter fòflenere t’impelo delle beflie, che ria 
trabeuano aSa fenòionza (fun caJleBo { Chi del fiume Kida/fie { Chi dettaltre cofe 
maggiori a fentirle dire , che poi non è nero i Per Dio , che fiele noueBe ci ha» 
ueffiero hauuto a fioggiogare , già pezxA fiaremmo fuggiti i Affa . Credete uoi , 
che i branchi de’ loro Elefanti ; per effiere animali rari , da non potergli cofi agea 
volmente pigliare, ne anchora da potergli , fie non con affai maggior difficultà, doa 
mare ,* fìano i maggiori che ueruno altro branco di beftiami i Et pure la medefima 
uanità ci ha fatto ueder gli eferciti delle cauaUerie,er delle fimterie. il fiume 
quanto piu s’aOarga , tanto piu facilmente fi può guadare ; percioche quei fiumi 
fon grofiifiimi, iquali hanno leriue frette, e il letto piccolo cr ferrato , che 
corrono uelocifiimi : ma altincontro quando il letto è Logo, e.fpatiofo , tacque 
corre piu adagio. OUra di quefto tutto il pericolò è neUariua { doue il nimico 
affetta le naui , che approdino. Però ogroffb , o poco che fiaH fiume, coloro che 
uorranno pigliar terra, haranno a correre il medefimo rifehio . Ma poniamo , che 
tutte quefie cofe fian uere . Chi è che ui dia terrore , o la p-andesffiit delle beflie, 
0 la moltitudine de’ nimicii in quanto a gli Elefanti noi n’habbiamo t efempio frta 
fico; percioche eglino andarono a ferir pini loro, che noi. Cofi fmifurati corpi 
con le fcuri,cr con le falci fono itati fmembrati da noi. Ma che importa , che efU 
fumo , 0 altrettanti quanti ttbebbe Poro , otre mila } poi che come fe n’è ferito 
uno 0 due,uedfom tutti glf altri cacciarfi in fugai Oltra di queflo i pochi 
malageuolmente fi reggono, 'erte tante migliaia raunateinfieme da loro Ueffi fi 
ffergono i quando non poffono ne Bar ferme, ne pereffir cofi fmifurate ,CT 
difadatte fuggire . Io certo faccio quella ftima di quefle beflie , che fe io n’hauefii, 
non me ne uorrei feruire : dapoi che cofi ben cono/co , quanto maggior pericolo elle 
portino a’ loro , che a’ nimici. Ma, la moltitudine della cauaHeria , Cf ddla fantea 
ria è quella che ui commoue . Siete uoi forfè auuezxi a combatter co’ pochi i 
e' ella quefla la prima uolta , dhabbiate ad affrontarui con la moltitudine delle 
genti difordinate i Teflimonio dell’inuitto udor de’ Macedoni contra la moltitua 
dine è il fiume Granito ; la Cilicia bagnata del fangue de’ Perfi ; cr ArbeUa , 
la cui campagna è coperta d'offa degli huomini, che noi uincemmo. Tardi ui 
fiete auueduti di cominciare a npuer or le legioni, poi che uincendo hauete fatta 
dishabitar l'Afia . QMflifo nauigauamo per lo Helkflyonto , aBhora bifognauà 
penfare al numero cofi piccolo , che noi erauamo . Mora habbiamo gli Scithi , che 
ci feguitano j gli aiuti de’ Battriani fono in effere per noi ; i Dahi , e i Soddiani 
fono al foldo con noi . Ma non per queflo mi fido io di quella canaglia . il uoflro 
udore , la uoflra uirtu fono quelle cofe , a che io rifguardo . C^efle mi tengo io 
per ficurtk , cr maUeuador delle prone , c’ho da fare . Mentre io farò in campo 
con uoi , non penfarò ne a me, ne aWejireito de’ nimici . Fate hor uoi , ch’io uegga 
gli animi uoflri colmici dar dimento, cr di fidanza. Queflo non è il principio, 
ma il fine dò' fiuti , cr delle fatiche noflre , in che ci trouiamo . Siamo giunti là , 
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dout fi Uud il SoU t cr àltOcejno , fe U noflrd infingdrddggint non ci imptiifce. 
Quindi torncremgloriojì oDd pdtrid , poi c'hdrtm domdio il fin del mondo . No» 
uogUdU,d guifd de gtiafingdrdi Uuordtori ^ Ufciarui ufcir dcBc muni i frutti 
maturi per dapocdggme , 1 premi fon mdggiori , che i pericoli . Il pdefe è ricco , 
cr debole : cr però io non tdnto ui guido ad dcquiftdr gloria , quanto un groffo 
bottino . Voi fìete degni di riportare aHx patrU quelle ricchezze , che da quel 
mare fon ributtate alUto . Voi fiete degni di non tralafciartofa fcnza tentare , 
ne che fi fiadifmeffa per patera, lo ui prego, crui fupplico per tamor uoftror 
per la gloria uojlra ; ch'auanza ogni grandezza humana ; per li miei benifici 
uerfo di uoi, cr per li uoftri uerfo di me i co’ quali facciamo infieme a gara, fcnza 
poterci uincere , che non uogliate abandonare , ne piantare un uoflro aUieuo , un 
uoflro compagno di guerra , per non dire un uofrro Re , c’ha diritto il corfo a gli 
ultimi termini delle cofe humane. Io nel refio u'ho commandato, in quefio m'offero 
a refiaruene obiigato . lo iìeffo ui prego ; ilquale non ui ho impofio mai cofa , 
ch’io non fra Rato il primo a cacciarmi ne' pericoli t ilquale piu uolte ho difrfo col 
ptio feudo l'efercito : cr ui prego a non uolermi tor di mano la palma , con laquale 
onderò del pari con Hercole , cr col Padre Bacco , fe tinuidia non mi farà con* 
traria. Fatemi quefio piacere , poi ch’io ue ne prego ; cr rompete un tratto tofiim 
nato filentio , Doue fon queOt grida , indicij deU animofità uofira i Doue è quel 
uolto de' miei Macedonii lo pur cono/co uoiyo faldati , ma non nà par già, che 
uoiconofeiate me. là picchio già pezza aUe orecchie de’ fardi icr mi sforzo di 
foUeuar gli animi deboli , cr rùtoUi ad altro , Et tenendo eglino pure i uifi bafii , 
cr tacendo , Aleffandro foggiunfe : Non fo qual peccato diJauedutamciUe io 
m’habbia commeffo , poi che non mi uolete ne ancho guardare in uifo. Pormi effert 
in un diferto . Uiuno mi rijfiondc : ninno di tanti a chi ragiono , almanco mi dice 
di nò. che ui chieggo io però i La uofira ^ria , la uofira grandezza fi procura. 
Dotte fon coloro ; iquali io uidi dianzi fare a gara a chi doueffe portare il corpo 
del Re ferito i Sono Rato piantato , fono Rato affafiinoto , cr dato nelle man d^ 
nimici. Ma anchor cofi foto non reficrò io di paffare innanzi . Cacciate me contra 
i fiumi , contra le befiie , cr contra quelle genti , che ui metton paura col nome . 
Trotterò ben io , chi mi fegua , fe uoi m'abandonerete . Gli Sctthi , i Battriani , 
che poco dianzi ci eran nimici , cr hora fon nofiri follati , uerranno in mia com» 
pagaia. E' meglio morire a un'Imperatore , che ottener con preghiere. Andateuene 
u cafa , andate , cr uantateui dthauer piantato il uofiro Re. lo qui mi prouccicrò 
il modo 0 dtUa da uoidiffierata uittoria, o deU'honorata morte. Ne ancho per que* 
fio poti hauer gratin , che alcun faldato parlaffe . Efii tutti affiettauano ,chei 
Capitani , e i principali riferiffcroalRe , che effendo eglino Ranchi cr per le fé* 
trite ,cr per la continua fatica di guerra , non rinuntiauano il mefiiero , ma che 
nonpoteuan piu fofienerlo , Tuttauk coloro sbigottiti per la paura , tencuan U 
faccia baffa,crquafi fiffa in terra. Perche da principio fi fentì certo frcmtio, 
che di fua uolontà sfogoua fuori ,• dipoi anchor a cominciarono a piagnere : cr a 
poco a poco d dolore fi feoperft tanto , che le lagrime f emano indkio del tor* 
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wntfo loro y a numierd • che AltlJìniro cMhidnio U coUtrd con Id conpafiione » 
non poti ne dncho egli , come che ne fdceffi prona , afìenerfì dal pianto . AltuU 
tòno dando tutti al pianto libero sfogatoio ; Ceno s’aficuro « mentre gli altri Ha» 
nano a bada , iauuicinarft al tribunale , cr mofirare di uoler parlare . I foldati, 
tome tbebbero ueduto trarfi la celata di tefla ( percioche ufauano di parlare al Re 
PI quella maniera ) cominciarono a conforlarloy che difendeffe la caufa deli efercito. 

AQhora Ceno difji: Tota a iddio , come in effetto toglie, da noi ogni cattiuiti 
dimente. I uoftri fono di quel medefìmo animo, che furon fempre inqualuncbe «cBm- 
copi , uorrete , o di marciare ,odi menar le mani , o di metterjì a ogni rifehio , o „ 
col fangue loro di far gloriofò il uojlro nome appreffo acbiuerràdopo. Ptr*’*^’ 
tanto fedtoi la durate in cotefla fantafìa , comunque ui fia in piacere , difarmati 
anchora , nudi , cr mezi morti ui camineremo o innanzi o dopo. Ma fe uolete 
udire le ueraci cr lAere uoci cr parole de'foldati uojlri, dette nell'ultima necefiiti 
delle cofe , porgeteci , di ffOtia le orecchie fauoreuoli poi che noi con grandini» 
pu coftantia habbiam feguito il commandamento ,ey la felicità uofìra, cr douun» 
qut n'andrete fìam per feguirui , Voi , o Re » con la g^andezz^ de uoftri fatti 
bautte uinto non pure i nimici,ma i uoftri faldati anchora. Noi habbiam fo» 
disfatto a tutto ciò , che può capire neUa natura de' mortali . Habbiam mifurato il 
mare ,0'la terra , cr però miglior notitia n'habbiamo noi , che i propri hAi» 
tatari. Hora noi fìam quafìneltultimo confino del mondo lO" anchora u'appa» 
tecchiate a poffare in un'altro mondo, per trouar tlndia , non conofeiuta ne anch» 
da gl’indiani Hefti . Voi bramate caaiar delle lor tane , cr deOe grotte quelle gtn» 
ti, che ttiuono fra le fiere i cr frei ferpenti non per altro , che per aggirar con 
la uittoria uoflra piu , che non uede il Sole . Concetto ueramente degno dell'animo 
uoftro , ma troppo grande per noi . Percioche la uirtù uoftra andrà fempre ere» 
fetndo yO'lonoftra forza è già fu’l frne . Guardate i corpi mezi morti, coperti 
di tante ferite, cr per tante margini ripieni di puzzo. Già le armi hanno perduto ^ 

U taglio , cr ci uengon meno : ne potendoci uenir panni noftrali , ci fìam ueftiti > 

ella Perfiana co' loro : cr cofi habbiamo cambiato la noflra foggfd con una Hrana, 

Quanti ue ne fono , c'habbiano il giaco ? quanti il cauoDo i Fate un poco cercare 
fra tanti ferui,che pur n'hanno fualigiati affai, quel che fiarimaftoa un per 
uno di tanti bottini . Noi ftamo fi i uincitori di tutti , ma fiamo ancho i piu po» 
ueridi ciafeuno altro t ne peròduriam quefta fatica fra' dishonefti piaceri , ma 
neOa guerra. Habbiam logoro tutti gli ftrumemi di guerra; onde ui comporterà 
il cuore di metter quefto beOiftimo efercito ignudo a fronte con le beftie i U nume » 
ro delle quali , credo io , che non fra cofi grande , come in proua lo fanno i Bar» 
bari ; ma nondimeno dalle lor bugie comprendo in ogni modo , eh egli e grande , 

Et fe pur fiete rifoluto a paffare in Indù . il paefe di Me^ogiomo non e tanto 
diferto ; ty come u'harete fo^giogato quefto , ageuolmente potrete fcorrcre in 
quel mare, che dalla natura e Hato pofto per termine delle cofe humane . A che 
effetto uolete uoi procacciarui la gloria , c’hauete quafì in mano , con fondare 
aggironi f Eccomi anchor qui il mare Oceano $ («I (he quando non uogliate andare 
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attorno , psmo giunti li,doae kuoftri fortumdguida.CìutflecofeUbo io 
uofute piu tofto dire a uoi , che a coftar fens't uoi ; non per acquiflarmi U graiùt 
dell'efercito circojì(tnte,ma perche uoi udifle amd k noce di chi park i che il 
pùnto di cN mormori. Come Ceno hthbe fornito di par kr e, cofi da ogni canto fi 
teuaron le gridi di tutti che pkgneuino , cr con uoci confofe chiamauano Altjjdn» 
dro Re , Pidre , cr Signore , Similmente gli altri Cipitani , cr fopra tutto i piu 
uecchi i iquili per k tor uecchiei:zi biueutno fcufa piu bonefia , cr auttoriti 
' maggiore , pregauano il medefimo . Aleffandro non poteui ne gafligare i caparbi, 

'[ ne pkciT gli sdegnati. Et però fcarfo di partito , fcefe del tribunale, cr fece 

firrar le porte , non uolendo eh' alcuno andane a lui , fuor che i'foliti fuoi . Stette 
in coneri due giorni , e'I terzo fi kfciò ueder fuori : cr fece ergere dodici altari 
di pietre quadre in memorii deOa fuaefoeditione :cr fece ancho allargare i ter» 
mini de' loro alloggiamenti, cr fare i letti di maggior forma , che non è la Ha» 
turadeglihuomini'.ipparecchkndoft akfckr quiui conqutfia moftrauanaun 
miracolo falfo a chi ueniffe dopo. Quindi tornando a dietro , omPera partito prU 
ma, piantò gli alloggiamenti al fiume Acefine i doue a forte morì Ceno di fuo 
AicHinJro . ^ ^ Aleffandro , aggiugnendo però di lui : Che egli 

per pochi giorni haueua fatto gran parlamento , come fi egli foto haueffe hauuto 
a tornare in Macedonia . L’armata , che Aleffandro haueua fatta fabricare , gU 
era in acqua, quando Mennone gli menò di Tracia fei mik catuSU per fupple» 
- mento, oltre a fette mik fanti, c'haueua hauuto da Harpaloier foce condurre 
ancho uenlicinque mik armature lauorate d'oro , CT d'argento . Perche Aleffan» 
dro , hauendole diflribuite, fece abbruciar tutte le uecchie , mettendofi ùi guamU 
gione per entrar nel mare Oceano con mille nauili . Et perche Poro , cr Tafiile , 
amendue Re dell'India , cr nimici uecchi , rinouauano fra di loro gli odi antichi t 
Aleffandro glirimifi in pace, cr gli fece imparentare infieme , kfciandogli ne’ 
. , j for R egni, cr ualendofì grandemente dekopera loro nel fabricar tarmata. Edificò 
cAio’ ci«ii ancho due Città , cr chiamò tuna di quefìe tìicea , crt altra Bucefalo in memoria 
del fuo caucHo cofi chiamato , ch’egli haueua perduto . Oltra di qutfio imponendo 
■ che gli Elefanti con tutte le bagaglio, per terra gli andaffiro dietro , egli imhar» 
candotfen’andòa feconda giu per la fiume, facendo ogni giorno uicino a cinque 
migfia folcando il fiume ,• per poter poi sbarcar le genti ne' luoghi commodi . 
Erano giunti là, doue il fiume Uid^ fi congiugne con t Acefine ,cr quindi 
torre ne' confini de' Sobif . Cofioro dicono , che i lor antichi hebbero origine daU 
tefercitod'Hercole, iquali effondo rimafliqumamakti, forano impatroniti di 
quel luogo, ch't fri althorpoffeienano. il lor uefiireera di pelli di fiere, cric 
lor armi eran mazv • Et come che i cofiumi Greci appreffo di loro foffero inu 
bafiarditi forte , nondimeno ritraheuano anchora a qualche cofa deUa natione . 
Aleffandro partito di quel luogo pafiò trenta miglia innanzi, crhaucndo fac» 
eheggiato il paefi ,fì mifi con le fiue genti intorno aBa Città principale cr k prefi. 
Haueua meffo quella natione quaranta mik fanti fu k riua del fiume per refiflere 
gd Aleffandro ,• ma egli, bautndo paffuto il fiume , tutta k cacciò in fuga : cr co» 
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toro che s'erdlio rmchkft dentro daìk mitrd , furono prtft , cr Uenduti , hauenio 
però tagliato a pezzi tutti gli sbarbati. Dipoi bauendo dato taffalto a un'altra 
Città , cr effendone dato ributtato gagliardamente da’ difenfori , ui perde molti 
macedoni. Ma &ando egli ofiinato neU'affidio, i terrazzani dijperati della falute, 
cacciarono fuoco nelle cafe , cr abbruciaron fe {tefi , le mogli , e i figliuoli in k 
quello incendio . Et attendendo eglino a far fuoco , e i nimici a fi>egnerlo,fì 
uedeua una nuoua maniera di guerra . Gli habitatori attendeuano a /pianar la iiiffru»! da 
Città , e i nimici a conferuarla : tanta è la po/fonza di guerra in diuertire ancho 
di contrario gli ordini di natura . Vi rimaji intera folamente la fortezze^ » doue 
Aleffandro cacciò’l prefidio : cr dipoi imbarcatofi tondo uedendo intorno ; per» 
cioche le mura di quella fortezza fono bagnate cr fortificate da tre fiumi i rnagm 
giori di tutta tlndia , fuor che dal Gange . Da Tramontana corre l'Indo , da Me» 
zodì tAcefine fi mefcola con tHida/pe . La raccolta di quefli fiumi moue tonde 
fintili a queBe del mare : cr tanta è la beletta , e'I pattume, che dal corfo dett acque 
t riunita fottofopra , che non ui riman letto , per doue i nauili pojfon folcare , fe 
non fretto affatto . Perche effendo il refiuffo cofi fpejjb , cr battendo hor nelle 
prue , hor ne’ fianchi delle naui , i nocchieri cominciarono a calar le uele . Ma i 
lor mefìieri erano impediti quinci dalla paura , cr quindi dalla molta furia de' 
fiumi correnti . Affondarono due naui le maggior di tutte in prefentia tt ogn'uno : 
cr quantunque le piu leggieri non fi poteffero reggere, nondimeno furon battute a 
riua fenza danno alcuno, li Re medefìmo s’abbattè ne’ piu rapidi gorghi ne’ quali 
la fua naue , non potendo effer gouernata , andò a percotere a trauerfo. Egli s’era /n»n: a irò 
eauato la uefte di doffo, per gettarfi nel fiume ,• doue gli amici fuoi gli nuotauano 
appreffo per pigliarlo: cr fi uedeua il rifehio grande, et dubbiojò cofi nel nuotare, 
come ntff attendere a nauicare . Alt ultimo col maggiore sforzo , che poffa far la 
poffanza humana cominciarono a remare , cr a percoter tonde , ch’andauan loro 
addoffò . Credertfli cb’efii fndtfftro tacque , cr tutti igorgoni rimane/fero loro 
a dietro ; ma pure alla fine la naue gli pafiò a faluamcnto , ne però potè appro* 
dare a riua , anzi fi ficcò in un guado uicino , cr pareua , che fi faceffeguer* 
racol fiume. Aleffandro hauendo fatto erger tanti altari, quanti eran fiumi, 
or fatto /acri fido , pafiò quattro miglia innanzi. CXufndi arriuò nel patfe de 
gli Ofiidraci,cr de’ MaBu iquali effendo auuezzi per taltre uolte a combatter fia 
di loro , ri/fiettoal pericolo prefente , aHhora baueuan fatto lega infitme . hauea 
stano armato cofloro noue mila fanti tutti de’ piu giouani , cr oltre a quefti dieci 
mila cauaUi , cr nouecento carri . Mai Macedoni ; iquali fi erano auifati d’effer 
fuor a di tutti i pericoli { poi che s’auidero , ch’anchor cirimaneua da guerreggiar 
in tutto punto con le feroci/iime genti d'india , sbigottiti per fubita paura , tor* 
tiaron di nuouo con feditiofe uoci a biafimare Aleffandro ilquale a lor dijfctto gli 
uoleua cacciare di là dal Gange , cr da quelle parti che fimÙmente di là da quello 
eranpofte:cr che non però fi forniua, ma fi cambiaua la guerra :cr che eglino , 
per aprire a lui l'Oceano col fangue loro , haueuano a contraflar con genti sfre^ 
nate : cr erano fìrafeinati di là dal corfo delle Stelle, cr del Sole : cr per fòrza hi» . j 
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utujtno d anddre d ueiert ciò chc ld ndturd hdueud tufcofto d gli occhi de’ morfdlù 
che hiuendo hduuto tarmi di rmouo , non mancdutuio tmchor nuoui nimici ; md 
quMtunque tfsi gli ibdrdttdffero , cr metteffero in fugd dnchor tutti quefli , cbt 
premio doucudno efii però df^ettdrne i Per certo non dltro che tenebre , cr cdligU 
ne , cr notte perpetud Jpdrfd foprd’l profondo mdre , ripieno di branchi di frnim 
furate beflie , cr acque immobili ; doue la natura ifleffa farebbe forzata a uenirfi 
Parole di trauaglidto non per fuo conto , ma per lo di/piacer de^ foldati , raum 

AieiiaoJro nd/o il conftgUo , mofìrò , che chi haueua paura , era infingardo . Et che niente 
•r«aBHà'io ^jutfìe genti gli dauan impaccio che mifurando lo fpatio di tutte 

**he fatleh ^ eglino infieme non arriuaffero a un tempo d fin del mondo , cr 

5eiugu*er* delle lor fatiche. Et che rifletto alla /or paura il Gange, cy la moltitudine di 
quelle nationi , che di là fono, erano Hati lafciati a dietro : cr ch'egli haueua /ora 
to il camino aUhoraquiui , doue la gloria haueua a ejjère eguale, e'I perieoi mia 
nore . Già egli uedeua U mare Oaano : già s’udiua foffiare il ucnto marino : cr 
però non gli uolefferoinuidiofamenteleuar quella lode, ch'egli cercaua. EfU han 
ueuano a paffare i termini d'Hercole , cr di Bacco : cr con poco difagio haueuano 
ad acquiflare al Re loro timmortéùà della fama . Però haueffero patientia , eh' ti 
tornaffe , cr non fuggiffe d'india . Tutta la moltitudine , cr mafsimamente quella 
de' foldati , fi l^cia trajportare da frettolofa leggitrezza : tanto fono facili i rU 
medi, quanto i pr incipij d’ogni ammutinamento, non mai piu fi fentirono ufeàr 
le grida con tanto ardimento da quello efercito s che confortaua il Re , accioche 
1 col fauor de gli Dei gli guidaffe , cr con la fua gloria pareggiaffe coloro , con 
chi egli faceua concorrentia . Egli lieto per quefìe gri^a , toflo moffe il campo 
cantra inimici. Le genti d India erano ualorofìfime,crcon molta preflezza 
A’eTandro <^parec<hiauan la guerra , hauendo eletto per Capitano uno di natione de gli 
«ootra gli ofidraci, huomodiuirtù fegnalata; ilquale piantò gli alloggiamenti fotta le r a* 
Indiani. ^ Usamente fece affai fuochi , per accrtfeer la mofìra deHi fua 

moltitudine : cr con grida , cr urli a modo loro indarno fecero forza di Hordire 
I Macedoni , che aUhora fi ripofauano . Già compar iua il giorno , quando tl Re 
pieno di confidenza * CT di fperanza , commandò agli animofi foldati, che fi 
metteffero in guarnigione , e in ordinanza. Ma non fi fa, fé per paura, o per 
difeordia nata fra loro, i Barbari fubito fi fuggiffero . Quefto è ben itero, 
cb’efit prefero i difuiati , e impediti monti : cr Aleffandro , tenendo lor dietro 
indarno ,faccheggiò le bagaglie . Giunfero dipoi alla terra degli Ofiidraci : doue 
la maggior parte s’erano ritirati , non hauendo però maggior ficurezza nelle rnum 
ra ,cheneU'armi. GiailRes’accoflauacon l efercito , quando tlndouino comma 
ciò ad auifarlo , che o non ui metteffe , o prolungaffe taffedio , mofhrandogli il pe» 
ricolo , ch'ei portaua della ulta . Il Re guardando Demofonte in uifo ( quefli era 
tlndouino ) dtffe : Se mentre tu flai intento nell'arte tua , a confiderar t interiora. 
Parole di àlcuno ti ucniffe a dar noia , e interromperti , non è dubbio , ch'ei ti potrebbe pom 
a^'ocìnd™ rcr faflidiofo , e importuno . Et rifpondendo egli , che cofi certo farebbe , Ale fi 
” fandxo foggiunfe ; Penfi tu , che chi ha coft gran maneggio aRe mani ; altro che 
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guirìsr ItbuàtUi ielle beflieìpoffd hiutr miggiore impicào tchetinioum 
prefo da fuperflUione { Et fenzd badar piu punto , fece appoggiar le [cale , cr 
mntre ^ altri iniugiauano, egli folto fu le mura ; lequali erano Hrette > cr non 
haueuan merli (come fiuede adtroue)chetramezzaffero la cima di quelle, m 
con uno argine perpetuo haueuan ferratoti poterui poffare . Verche il Re piu tou 
fto lìaua attaccato, ch'egli haueffe pofatoil piede fu torlo , cr con lo feudo fi 
riparano da tutte tarmi, che gli eran lanciate addoffo, Perctoche d'ogn’intorno 
era falutato dalle torri con faettume . Ne< faldati poteuano appreffarfi perla 
molta quantità dettarmi , che pioueuano loro addoffo . All'ultimo la grandezza 
del pericolo fu uinta dalla uergogna ; percioche comprendeuano , che fe efii barn 
donano , era forza che il Re fi rendeffe a' nimici . Ma quanto piu affrettammo, 
tanto piu indugiauano a dare aiuto . Ciafeuno per la parte fua faceua a gara di 
uolcr montare , ma caricando troppo le fole , ne potendo elle fofenere il pefo , 
ruinauanoabaffo,crcofiingatmauanola fola fferanza del Reloro ,ilquale era 
al cofpetto di coft grande efercito , cr pure era abandonato , come fe fofji dato 
in una folitudiue . Già haueua fianco il braccio manco ,c(À[quale egli gir aua lo 
feudo per ripar arfi da' colpi , cr gli amici gridauano , ch'ei faltafc da loro , che Irò alle mu' 
lo ripigUerebbono ; quando egli s'accef neWanimo di fare una prona incredibile , 
e inaudita ,CT da effere imputata piu a pazzia , che a quefio defiderio di gloria. 

Percioche fi lanciò <t un precipitofo folto nella Città piena di nimici , quando a 
pena poteua ffer are , quantunque eimenafie le mani , di non douer morir fenza 
uendetta , Innanzi ch'ei fi rizzafie in piede , poteua certo efiere afialtato , cr 
prefo uiuo i ma egli a forte bilanciò il folto in tal maniera, che cadde ritto. Et 
però dando in piede cominciò a menar k mani , hauendogli la fortuna proueduto, 
ch'ei non potefie efier colto in mezo . Percioche gli mife innanzi a gli occhi un'albem 
ro antico uicino alle mura , c'haueua i rami molto fronzuti ,• iquali parcuano fatti 
a pofia per coprire Aleffandro } che per non effere accerchiato , s'accoftò al grof 
fifiimo pedale deWalbero , ribattendo con lo feudo tutte l'armi , che gli fofftro 
lanciate contro. Et quantunque tante mani attendeffiro da difeofio a colpire un foa 
io , niuno però ue n'hebbe tanto ardito , ne animofo, che fe gli appreffaffe . 1 faeta 
turni cadeuano piu fopra i rami , che fopra lo feudo . Per la parte del Re combat* 
teua primieramente la fama del celebrato nome , dipoi la difpcratione, grande dU 
molo a morire honoratamente . Ma ingroffando a poco a poco la calca de' nimici , 
haueua riceuuto già nello feudo gran numero d’armi , già haueua fracaffato telmo 
per le faffate , ergia per la continua fatica le gambe danche gli eran cadute fotta. 

Perche chi gli era piu appreffo d'intorno , fregiandolo , cr con poco riguardo 
gli corfe addoffo t ma egli in tal modo ne ferì due con la fpada , che fe gli gettò mazza duo! 
morti a' piedi : onde non ui fu poi piu alcuno tanto animofo , che lo uoleffe ^acioS^ 
affrontar i appreffo , anzi gli lanciauan freccie , cr faette da lontano . Egli pom 
fio come berzaglio di tutti i colpi , cr effendofì ritto fu te ginocchia , malageuoU 
mente fi difcndeua . Al fine un certo Indo in tal modo gli lanciò un dardo due brac* 
da lungo ( percioche gtlndi, come dicemmo ) hanno lutti i lor dardi di qutfia 
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grdndezZd , cht gUpdfiò U cordzzà , cr lo ferì un poto foprd il fimo ritto ' 
Qiujìd feriti tafflifjc tinto , che ufcendoU mollo fmgue , abindonò tarmi , fimim 
le a un cht moia , e in tal modo uenuto meno , cht la man ritta non htbbt forza 
da cauarfì U dardo detti ferita ; onde quegli cht thaueua ferito corfe lofio con 
, molti allegrezza per iffogliarlo . Ka il Re fentendofì metter le mani addoffo , 
/finto ( com'io credo ) dal fojfetto delTultimo dishonore ,f rifentì , cr di nuouo 
riprefe t animo , cht mancaua , cr cacciò la /fida nel difarmato fianco del nimicOi 
Giactuano tre morti intorno al Re, non ftnza flupore de' piu lontani , Egli , per 
poter morir combattendo prima, cht l'ultimo jfirito gli utnifft meno, fi sforzò 
di riltuarfi /opra lo feudo ,• ma poi cht non gli tra rimaflo punto di forza per 
/òjltntrfi , attaccandoli con la man ritta a' pendenti rami , s'ingegnaua rizzarfk 
Tuttauia non potendo ne ancho a qutfìo modo tener fi, di nuouo cadde fu le ginocm 
Alte Or i a'nimi(i,che s'apprtffaffno ,s'hautuano animo di 

toc^ouiti le mani . Alt ultimo Ptuctfle , hauendo cacciato i iifenfori della muraglia 
DO a morirà Un’altra parte dtUa terra , tenendo dietro altorme , fopragiunfe doue tra Altfi 

fandro ; ilqualt , come thebbe ueduto , auifandofi che foffe arriuato il conforto 
non dtUa uita , ma della morte fua ; come cht foffe Hanco , pur fi rizzò fopra lo 
'■ feudo . Dopo coflui giunfe Timeo , cr poco dopo Leonato , cr Arifìono, Gtlndi 
anchora fentendo come il Re era dentro alle mura , traffero quiui , lafciando tutte 
il refìo : cr cacciando i fuoi dtfenfori , amazzaron Timeo j ilquale riceuette mo/« 
te ferite nel corpo,crmenò le mani ualorofifiimamente . Peuctfte fmilmente 
pajftto da tre dardi, non attendena a ft Htffo , ma a coprire il Re con lo feudo. 
Leonato mentre animofamente procuraua di ributtare i troppo fiettolofi Barbom 
ri , fu ptreoffo grauemente nel collo , cr cadde innanzi a' piedi del Re, come mora 
to. Et di già Peuceftt Stanco per le ferite , hautua lafciatolo feudo , tal che tuU 
timi fftranza tra in Ariflono ; ilquale grauemente ferito , non poteua piu fom 
/tener la calca tanto groffa de’ nimici . In quefìomtzo giun/ila nuoua in campo 
de’ Macedoni , come Aleffandro era morte { laqual nuoua come infiammò gli anU 
mi loro , cefi hartbbt sbigottito gli altri . Percioche eglino tutti , /cordati di ogni 
pericolo , fi>ezzaron le mura con Cafeie , cr ruppero dentro nella Città da qudla 
parte , doue s'haueuan fatto Centrata : cr amazzaron molti ìndi piu dati ai fuga 
gire , che al menar le mani . Non s'hebbe ri/fetto ne a uecchi, ne a donne , ne a 
fanciulli ; percioche qualunque s’affacciaua loro incontro , s’auifauano che foffi 
&alo colui , c'haueffe ferito il Re loro . All'ultimo fu fatto cofi gran maceBo de’ 
auBinJro » ^òcbbcro fodisfatto aBa giu/la colera . Clitarco, cr Timagene fono auttoa 
irrite an ri, che Tolomeo i ilquale regnò dopo , fi trouò a quefta fattione . Ma egli fieffo 
^hììni**"" contrafacendo aBa gloria fua , rifirì d^efferne Stato difeofto , perche fu man* 
dato a una ffeditione. Tanta fu o la ficurezza di chi fcriueua gli antichi fatti , 
0 la troppa credenza , uilio a quefta eguale . Ejfendo portato Aleffandro nel pam 
diglione , i Medici per non muouer la punta del dardo , ch’egli haueua fitto nel 
corpo , tagliaron l'hafla . Ma dipoi hauendolo /fogliato , s’auidero , che la punta 
era fatta a hami > cr che non fi poteua cauare altrimenti fenz* danno delcorpo , 
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/« non 'col tiiglijtr U frritd , er ftrli mggiort . TuttduU foffuttiudno , non il 
fangue fu'l tdgliicre uerfafft in tdntd^dn copid , eh' tfii non pottffero ; percioche 
il ferro crd grdnde , c pdreud che fi [offe ^cdto fino nettinteriord . Critobolo , 
il piu eccellente medico di tutti , perdutefi d’dnimo in cofi grdn pericolo , non s'djm 
ficuTdUd d metter ui le numi ; dccioche feU fud cura non gli foffe riufeitd troppo 
felicemente > il nule non foffe ricdduto addoffo d lui . il Re, hduendolo ueduto 
piagnere , e sbigottirfì ,crperlo trdudglio fuo effer come morto , gli diffe. Co» 
me l che Udi d far , che tofio con la morte almeno , tu non mi Uberi da quefìo do» 
lore iSe la mia ferita non può guarir fi , hai tu paura di non effer condannato ! 

Kd Critobolo o fingendo di non hauere , o non hauendo piu paura , prefe a con» 
fortsrlo,che fìlafeiaffe tenere , fin che gli cauaffe il ferro i percioche ogni po»^^^^ 
co , ch'ei fi moueffe , gli farebbe di grandifiimo pericolo , cr danno . il Re, ha* “**' 
uendo affermato, che non gli aecadeud ieffer tenuto, flette coflante fenza mouerfi 
punto , come gli era flato impoflo. Perche come il medico hebbe allargata la feri* 

td , cr trattone la punta del ferro , il fangue cominciò a uerfare copiofifsimamen* 

te, e il Re a uenirfi meno , cr la uifìa a abbagliarfi di maniera , che come morto 
fi lafciò cadere .Et non potendofi riflagnar quel fangue con alcuno empiafìro, gli 
amici tutti , credendofi che il Re foffe morto , piagnendo olzaron le grida. AU'uU 
timo il fangue reflò , cr egli a poco a poco ritornò in ft, 0 ‘ cominciò a conofee* 
re i circoflanti. Tutto quel giorno , cr la notte feguente l'efercito fi flette arma* 
to intorno aUa corte reale , confeffando di uiuer tutti con la ulta d'un fola . N( fi 
uolfe mai partire, fin che non s’ hebbe per cofa certa , ch'egli dormendo fi ripofxffe 
alquanto. Et da quefio riportaron piu chiara fferanzn in campo dtUa falute fua, 
li Re , offendo guarito in fette giorni della ferita , ma non effendo anchora ben 
faldata la piaga , e intendendo come i Barbari s'haueuan creduta per uera la nuo* 
ua deUa morte fua ; fece erger fu due nauili , congiunti infiemc , un padiglione, 
che (togn' intorno poteffe uederfi : onde egli fi moflraffe a coloro , che lo teneuan 
per morto . Perche effendo flato ueduto da' paefoni , leuò a nìmici tutta la fferan* 

Z<a > ch'eglino per féfa nuoua s'haueuan concetta . Dipoi fi calò a feconda giu 
per lo fiume un poco lontano dattaltra armata , accioche mentre fi remaua , cr 
fi faceua remore , non gli foffe impedito il ripofo ; che, non effendo egli guarito 
anchor bene , gli era necefsario . li quarto giorno dapoi ch'egli hebbe cominciato 
a nauicare , giunfe in un patfe dishabùato , cr abandonato da' paefoni , ma copiofo 
di biade , cr di befliami . Q^flo luogo piacque ad Altfsandro per ripofo de' fot* 
dati,o‘ fùo. Eraun'ufanz<iogiùuolti che il Re baueua male , che i principali 
mici , e i guardiani dcBa ptrfona fua facefsero U guardia innanzi ul reai padi* 

gliont : ilche ofieruando eglino tMora , entraron tutti ad Alefsandro . Egli , PariimnM 
utdendogli infieme , fojpettò che non gli portafsero qualche nuoua : cr però * 
domandò loro : Se ci era auifo di frefeo , che i nimici s'auuicinafstro f Ma Cra* *0,10 nom» 
/ero ; a cui era fiato impoflo , che pregafie Alefsandro per tutti gli amici , difse : pj^". 

C K £ o e T e uoi,cbe quantunque i nimici fofsero dentro a' nofhri alloggiamenti, 

IMI hauefsóno maggior trauagho della uenuta loro , che della falute uoflra : di cui 
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hord tenete co/? poco eonto { Congiuri pur centra noi quanto efser fi uogUx granà 
de sforzo di tutte le genti ; empia tutto il mondo thuomini CT d'armi ; copra i 
mari di armate imeni bejlie inufttate , che uoi fempre ci farete tfsere inuitti , 
chi è de gli Dei , che ci pofsa promettere , cbe quejla faluezza , cr quefta 
fieOa di Macedonia habbia a durar di continuo { Noi ui uediamo con troppa bra» 
uura mettere a sbaraglio la perfonauoflra a' manifcfti pericoli :cr però sUteui 
uoi feordato , che uoi tirate tante anime di Cittadini in una medefma feiagura { 
Quale è quegli , che dopo uoi o uoglia , o pofsa uiuere i Noi fiamo arriuati qua 
col fauor uoftro , cr habbiam feguito il uojlro commandamento : cr niunouene 
ha , che pofsa ritornare a eafa fua , fe uoi non ne lo rimenate . Et fe anchora uoi 
fofle alle mani con Dario per combattere il Regno de' Pcr/ì , come che ninno 
uolefse , nondimeno non potrebbe pure morauigliarjì , che uoi fofle di cofì ardita 
prontezza a ogni pericolo . Percioche doue il pericolo , e'I premio uanno del 
pari , è maggiore il frutto del fuccefso felice , cr piu grande il contento del con» 
trario . Ma ehi farà quegli ; non pur de' foldati uoflri , ma anchora d'alcuna 
barbara natione , c'habbia contezza certa della grandezza uoflra ; ilquale ccm» 
porti , ch'un uil borghetto s'habbia a comperar con la ulta uoflra i L’animo tutto 
mi fi raccapriccia , penfando alla prona , che noi uedemmo poco dianzi . Non mi 
afsicuro a parlarne , con dir che le fpoglie d'un'huomo inuitto haucuano a efser 
predate da infingardiflime mani :itche certo farebbe (lato , fe la pictofa fortuna 
non ui ci haueffè faludlo , quando ci fofle tolto. Noi f amo tanti feiaguratit 
tanti traditori , guanti fummo , che non potemmo tener ui dietro. Molto lene flà, 
che uoi fuergogniate tutti i foldati di perpetua infamia ; percioche ninno rifiuterà 
di portar la pena di ciò , che non ha potuto far di meno di non commettere. Corna 
portate di gxatia , che noi per altra uiauiueniamo in concetto di uili t percioche 
andremo doue ne commanderete : cr lafciate maneggiare a noi le guerre di poca 
importantia , cr le fattioni ignobili ,fcrbando uoiSeffoper quei pericoli, che 
fon capaci della grandezza uoflra . La gloria toflo s'auuilifce fra i dappochi nimU 
ci : ne è cofa piu dishonorata che lafciarla confumare , doue non fi poffa moflrare . 
Quafì queflo medefimo diceua Tolomeo , cr gli altri con altre fimili parole, 
piagnendo , cr pregandolo con uoci confufe , che alt ultimo poneffe fine alla conta 
pita lode , cr haueffe rifletto alla fua, cr alla publica falute . Quefla pietà degli 
amici fu grata ad Alefjàndro ;cr però hauendogli abbracciati amicheuolmente 
** federe , CT alzando un poco la noce , ilice : lo , o fedelifiU 

*• cipiea- mi , cr pietofifiimi fra tutti ì Cittadini cr gli amici , ui ringratio con parole , cr 
“■ con fatti non folamente per queflo conto , c’hoggi fate piu flima della falute mia, 
che della uoflra , ma anchora perche dal principio della guerra non hauete di fine fa 
fo alcun pegno , ne indicio di beneuolentia uerfo la perfona mia : talché m’è forza 
con fffare, che la mia ulta non mi è fiata mai tanto cara, quanto ha cominciato 
a effermi per poterui goder lungo tempo . Nc/ reflo non tintendiamo a un modo 
coloro, che per amor mio non curan la morte j e io che per la uiriù uoflra giudico 
hauer meritato tanta bem'uoleatia . Percioche uoi bramate godermi lungo tempo, 

0 forfè 


NON O.’ »oj 

0 forfè in perpetuo : e io mifuro m dtffo noncon lo fpiilio del tempo , mi della 

gloria . lo poteui contentirmi delle ricchezze piterne , e dandomi annighittito 

dentro d confini di Macedonia , ajfiettare la uile , e ignobil ueccbiezza : quantun» 

que ne ancho i nighittojt dijfiongono a lor modo il termin fatale , anzi mentre 

f'auifmo , che'l fommo bene fìa uiuer lungo tempo, d piu delle uolte fìtrouano 

efser foprafalti dalla morte anzi tempo . Ma io , che non mifuro gli anni ,mak 

uiuoriemie ,fe faccio bene U conto de' doni , che la fortuna m'ha dati, fon uiuuto 

troppo . Cominciai tlmperio mio in Macedonia , cr bora tengo la Grecia . Ho 

foggiogato la Tracia , cr gl'lUiri . Signoreggio a’ TriballL , cr a' Medi . Pofieggo 

tAfia da doue ella confina col mare Hellejponto , a doue citi bagnata dal mar 

Kofio : cr poco mi manca a efiere al fin del mondo » ilquale com'io barò pafsato ; 

m'ho fatto proponimento d'apr irmi un'altra natura, cr un'altro mondo. D'Afìa 

fon capitatane' ccmfini d'Europa in termin d'un'hora . Et hauendo uinto amendue 

le Prouincie dopo il nono del Regno mio, cr dopo il uentejìmo ottano anno detteti 

mia ; parui ch’io m'hahbia a rimanere d'inalzar la gloria mia ; a cui folamente mi f 

fono confacrato t lo di certo non fono per rimanermene , cr douunque faròguerm 

ra, mi parrà efiere nd teatro di tutto’l mondo, l luoghi ignobili da me faranno 

tutti nobUitati ► Aprirò a tutte le genti quelle terre , che la Satura tanto haueua 

difeoftate da loro. Et fe la forte uorri , ch’io ci muoia , fra quefte imprefe morrò 

gloriofamente . lo fon. nato di tal fangue , che debbo defìderare di uiuere anzi 

molto, che lunga ulta. Di gratta ui prego, confìderated’efser capitati in quelle 

terre , doue una donna per la fua uhrtU ha molto famofo il nome fuo . Quante 

Città edificò Semirami { ottante genti fi fottopofe eUai Quante imprefe furon 

fatte da lei i Dunque di uenuta a noia la lode , cr non babbiam per anchora con 

la glorianoflra pareggiato una doimai Stand cortefì gli Dei del lor fauore,che 

ci refìano anchora maggiori imprefe. Mi ciò che per anchora non habbiam tacco, 

uerrà fimtlmentemUenoftre mani, fé noi fxrem proponimento dimettere i/no» 

fhro sforzo in quei fatti, donde fi può ritrar gran gloria. Voi bora fatemi ficuro, 

da' tradimenti occulti , cr daU'infidie de gli amici , che io anderò coraggiofo , cr 

fenza tema in tutti i pericolidi guerra . Filippo fu piu ficuro in campo , che in 

piazzato" parecchie uolte fcampò dalle mani de' nimici , doue da quelle de’ fuoi 

non potè fuggire . Cofi quando farete paragone de gli altri Re , trouerete mag» 

giore il numero di coloro , che fono Siati amazzati da' lor propri , che de’ morti 

dii nimici.TuttauU perche horm'èuenutatoccafiione di manifefiarui quel che già 

io m’haueua diuifato fra me fieffo j mi parrà hauer riceuuto grandifiimo merto 

delle fatiche, o delle imprefe mie , fe uoi confacrerete all’immortalità Olimpia mia 

Madre , ogni uolta ch'ella farà pafjata di quefìa uita prefente . lo,femi farà /e» 

cito , ne farò ogni opera . Se il fóto me ne diflorrà , uoi ricordereteui , ch'io ue 

tbo commeffo . AUbora fubito diede licentù agli amici :o nondimeno per pi» 

recchi giorni fi Stette quiui alle Stanze . Mentre che quefte cofe fifaceuano in In» 

dia , i faldati Greci , che poco dianzi dal Re erano Rati ridotti in colonie a Cara* oic»i. 

battro , effendo nata difeordia fra di loro, fi ribellarono icr ciò non tanto per 
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•Jio , dìt porUfftro ni Altffmdro , qtmto ptr tcm di non tfjhr gijìigdti . Ptr» 
ciocht eglino , hauendo morti alcuni popolefcbi de’ piu poffinti , diedero di mano 
alt armi : cr hauendo prefa la Rocca Battriana ; laquale quafi trafcuratamente «*4 
guardata ; forzarono i Barbari a entrare in lega di quella ribellione con effo loro. 
Dicoftoro fu capo Athenodoro ; ilquale t'haueua ancho ufurpato il nome di Re , 
non tanto per ingordigia di regnare , quanto di tornare aUa patria con coloro , 
che feguitauan l’auttorità fua . A coftui furon tefe inftdie da un certo Bicone della 
nation fua,macheper concorrentia gli era nimico ; ilquale baucndolo imntato a 
un pafto , per mczo di Beffo Maceriano tamazzònel conuilo. L’altro giorno 
raunatijì a parlamento. Bicone diede a intendere a molti, come Athenodoro gti 
baueua fatto tradimento centra , fenza che n'baueffe hauuto occafione. Via gli aU 
tri prefero fofpetto deUamtduagità di Bicone , cr a poco a poco queflo fofpetto 
cominciò acrefeer fratutti. Perebei fddati Greci diedero di mano allarmi per 
Bi«oBe tot' uccider Bicone la prima uolta , che tormffe lor bene. Via gli altri principali, 
ch’eran fra loro , placaron lo fdegno della moltitudine . Bicone fcampato , fuor 
«fogni fua ffxranza, dal prefente pericolo, poco dopo macchinò centra gli auttori 
iella Jdute fua . Ka eglino effendoft accorti della maluagftà fua , pigliar on lui cr 
Baffo ; ilquale piacque a loro , che fubito foffe morto, uokndo ancho, ma co’ toro 
menti amazzur Bicone . Già cominciauano a martoriarlo, quando i fddati Greci, 
non fipendo perche cagione , a guifa di fattucchiati cor fero aitarmi : cr effendo 
udito queflo remore da chi faceua martoriare Bicone , lo lafciarono Ilare, fofpeU 
tondo non le grida di tutti i feditiofì gli haueffero a forzare a quel medefimo. Egli 
oofì fpogliato , come tra , giunfe a’ Greci ; doue , effendo egli prima deflinato a’ 
martori,<onqucHoaffettodegnodicompafione tfubilo fece cambiargli animi 
in parer contrario da quel di pròna , cr b fecero feiorre cr lafciare . A queflo 
nodo léerato due uolte dalla pena , tornò Àa patria con quetti altri , dfobando» 
tiaron lecobnie affegnate da Aleffaniro . Qjnefto è quanto fucceffe intorno a Bota 
tro, era’ confini de gli Scithi. In queflo mezo cento Ambafeiatori di quelle dut 
genti , che dicemmo di fopra , andarono a trouare Aleffandro. Tutti erano fopra 
■ icarri , cr erano huomini d'eccellente corporatura , CT di beOifimo babito . Uom 
ueuan im^c di lino tramate doro , cr fregiate di porpora . Eglmo Uefli prirnitram 
TmAt di mente fi rtfero ad Aleffandro , dandoci b Città cr b campagne : crgli raccon» 
tauano che : Effendo eglino fiati liberi già tanticr tanti anni ,• aUhora ptr la prU 
^ fottomctteuano tinublata libertà loro altìmperio, cr dia fede fua . Et 
’ che gli Dei erano flati auHori dd loro arrender fi, non la paura ,• percioebe tfli con 
tutte le lor forze fi fottometteuano al giogo, il Re fatto confìglio fopra di queflo, 
g/i riceuè fotta la fede , mettendo loro quel tributo , che amtndut b nationi pa» 
gauano agli Aracofì . Oltra di queflo commandò, che gli faceffero due mila cina 
Cornile di quecento cauaUi : U che tutto ubidbntemente fu fatto da’ Barbari . Dipoi bauena 
ht*?"i^gil ^ inuHare a un cornuto tutti gli Ambafiiatori deUe genti , e i Signorotti , 
■Bbibiiio' commandò che’l cornuto foffe ornato fuperbamente . Euronui pofti con piccoli 
rtdc btti doro iiqudi erano intorniati di tapezzerb riffbndenti di 
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pcrpord cr toro ) mo/hindo in qutt cornuto ciò che tatuicd fuperbU hMtutmo 
i Perjt y 0 dimodemi pompi i UUcedoniy efstndofi corrotti con qucjlo nuouo bi» 
rato y crconfuft i uittj d'jmendue le genti . Enui i qucflo pafio Diopppo Athe» 
niefe nobil giuocator di pugni , cr per tecceUcnte uirtu dette fue forze tórdo 
! innanzi dal Re yCT fauorito . Gl'inuidiofì , e i maligni c per la burli , er di 

I Itero diceuan mal di /«t, thauer con loro uno ychea guifa di difutil beflia attendem 

tu a ingrafsare : cr che quando efti erano atta bdtaglii , atthora egli , ungendofi 
d'olio yS'apparecchiaui di sfamare il uentre . Horrata Macedone gii briaco , co» 
minciò a rimprouerargli , cr domandarlo , fe : efsendo egli huomo : uoleua tètro aiu prrftn» 
giorno armato combatter (eco , rimettendoli è giudicio del Re yO detta temerità ”of 
fuiyO detta uigliaccheria di Diojìppo i ilquale per dijpregio, uccellando la militar 
brauura di colui , accettò l’offerta . L’altro giorno, perche e fi pure importunom 
uano il Re di far queflo abbdtimento , ne egU poteua fraftornar la cofa, ne difior» 
negli y comportò pur ch’etti andaffe innanzi . Truffe a queflo ffon moltitudine di 
foldati y fra’ quali erano i Greci , che ftuoriuan Diofìppo . Horrda s’era armdo ’’ ' 
darmi giufìe , er netta man manca haueua lo feudo di rame , cr thafìa ch'efii dom 
niandan Sariffa : netta ritta haueua la lancia , cr la froda al fianco , quafì haueffe 
hauuto azzuffarfì con piu perfone . Diofìppo rifflendente dolio , cr corondo, 
teneua netta man manca una mantettina rojfa ; cr netta ritta portano un gagliardo 
cr nocchiuto bafione . Stauano per queflo conto fofrefi gli animi di tutti ; er poi 
che quefli nudo haueua animo daffrontare un’armato, parata a tutti non temerità, 
ma pazzia . it Macedone dunque , auifandofì di poterlo è fermo amazzar da 
I difcoflo , gli tirò la lancia ; laquèe Diofìppo , chinandofì un poco , febifò : cr 

prima che quegli trasferiffe thafla netti man ritta , gli andò addofio , cr col ba» 

Hone glie ne fracafiò nel mezo, Horrata perdute amendue tarmi da lanciare , 
ueua cominciato a cacciar mano atta froda , quando Diofìppo uenuto atte prefe, 
cr fdtogli un gambetto, lo bd tè cantra la terra : cr toltagli la froda , gli cacciò 
un piede fopra’l cotto , mentre colui giactua , cr perdeua : cr alzando il bafione, 
l'harebbe uccifa > quando il Re non glie t haueffe difdetto . il fine di queflo frettom 
" colo difriacque non pure d Macedoni, ma anchoad Altffandro , cr mafiimamente 

perche i Barbari u’erano Udi a uedere ; percioche dubitano non il ualor de' Ma» 
fedoni tanto celebrdo , cadeffe in ifchemo . Per queflo conto il Re diede libera 
audientia al mormorar de gtinuidiofì . Et pochi giorni dopo aridamente fu tolta 
r una tazza d'oro da un conuito: talché iminiflri, quafì haueffero perduto ciò, 

fb'efii haueuan ripoflo, andarono a dirlo al Re. Molte uolte minor coflantia è 
[ netta uergogna , che nel peccato . Diofìppo non potè comportare , che tutti ha» 

uefsero riuolto gli occhi addoffo a lui, quafì egli foffe fido diebiardo il ladro: 
onde partitofì dal conuito : e ferine ècune lettere , che al Re foffero confegitde t ^ ù 
i'amazzòdafeileffò. Aleffandrohebbedifriacer detta morte fua , auifandofì che 
ciò foffe teflimonio di sdegno , cr non di pcnitentia ; percioche effendo ^ato accu» 
fitto a torto y non fi conobbe poi , fe non per la motta contentezza de gtinuidiofì 
fuot. Gli Ambafeidoride gt\udirkimddiacafi,tornaron fra pochi giorni con 
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molti prcfcnti . Ciò furono trecento cdualli; mille trenta cirri tèrati di quattro 
(iuM ; alcune ue/li di lino ; mille feudi Indiani ; cr cento trenti di ferro bianco t 
lioni di rara grandezza < CT tigri, animali amendue auuezzi a effer piaceuoli : CT 
con quefli erano pelli di grandi f ime lucertole , CT dofi di tefluggmi , il Re comm 
mandò poi a Cratero , che guidaffe le genti non molto difeoflo dal fiume, per lo 
quale egli uoleua nauicare . fece imbarcare tutti coloro , che foleuano accompO» 
gnecrlo , CT con efi andò a feconda giu per lo fiume ne' confini de' Malli . Quindi 
pafiò ne’ Sahraci , gente ualorofa d'india , che fi reggeua non col gouerno de gli 
Re , ma del popolo : CT haueua fei mila fanti, CT Jet mila cauaJli ,feguitati da 
cinquecento carri . Coftoro s'haueuano eletto tre Capitani chiari per uirth di 
guerra . Ma quelle genti , ch'erano w campagna uicine al fiume : fu la riua del 
quale mafiunamente haueuano molti e fpefii borghi come hetbero ueduto il fiu» 
me , donde fi poteua uedere , coperto tutto di nani , CT tante armi rijplendenti 
foldati, fgomentati per quefta nuoua mojlra ; s’auifauano al fermo , che ui com 
r«ftwUo* Dei,CT un'altro Padre "Bacco , tanto celebrato fra quelle 

euMito , genti . C^nindi le grida de' faldati, quindU il fraaffodad remi, cric uarie uoci 
de' nauicanti , che confortauano , haueuano ripiene le loro orecchie di maggiore 
ffauento . Perche tutti corfero a coloro , che s’ erano armati , CT come pazzi com 
minciarono a gridare , cb'efii fi metteuano a guerreggiare con gli Dei : cr che le 
naui , Itquali portauano tanti huomini inuitti , non fi poteuan nouerare . Perche 
efiicacciaron tanto fpauento neltefercito de' loro, che mandarono Ambafeiatori 
per arrender fi ; iquali effendo riceuuti fiotto la fede , giunfero poi il quarto giorm 
no a altre genti ; lequali non hebbero punto piu animo , che s'baueffero hauuto 
taltre. Aleffandro fatta edificar quiui una Città , ch'ei fece chiamare Altffandria, 
entrò ne’ confini di coloro , che fi chiamano Mufìcani . Quitti efaminò Dtfieriole 
Satrapo , ch’era {lato al gouerno de' Parapamifadi , cr da loro era {lato accufato : 
DcfloMc! cr effendo flato conuinto ihauer fatto molte cofe auara cr fuperbamente, lo fece 
morire. Ofiiatre Pretor de’ Battriani non pur fu affoluto ,maanchora gli fu 
acaefeiuta la poffanzn fopra maggiore Imperio. Oltra di queflo hauendo ridotto 
(Ha fua iurifdittione i confini de’ Mufìcani , rnife il gouerno nella Città loro. 
Qjiindi giunfe a Prefli, CT aU'iflefJà gente d'india ; doue regtiaua Ofiicano ; ilqua» 
le con molti de’ fuoi popolani s’erarinchiufoinuna Città molto forte ilaquale 
fu prefa da Aleffandro il terzo giorno , dopo ch’egli haueua cominciato ad affé» 
diaria . Ofiicano efjindofì ritirato nella Rocca , mandò Ambafeiatori al Re per 
arrenderli a patti . Ma prima cb’efsi arriuaffero , furon fatte cadere a terra con 
grandifsimo fracaffo due torri ; per le ruine delle quali i Macedoni entraron nella 
Morte del rocca i doue Ofsicano facendo refìflentia con pochi, fu morto. Spianata dunque la 
oftio' ^ ^ uenduti tutti i prigioni , pafsò ne’ confini dd Re &éo : cr hauendo hom 
Huto d’accordo molte terre , prefe per uia di mine la piu forte Città , c^baueffero 
quelle genti. Pome et Barbari, ch'erano ignorami dd meflier di guerra, un miroM 
' colo fuor di natura ; percioebe coloro ufeiuano quafì nel mezo della Città di fatto 

terra, non apparendo orma ueruna deOa bue*, th’^ù prima bautuan canata [otto. 
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Scriue CliUrco, cht in qutJU contraili ui furon morti otto mHa ìnii,er molti pri* 
gioni ru fwron uenduti. 1 Mujicani fi ribellarono un'altra uolta, di maniera, che il 
■Re Iti mandò Pithone a foggiogargli. Qutfti , hauenio fatto prigione il Principe 
della gente , auttore deOa ribeUione , lo conduffe ad Alejfandro ; ilquale hauendol 
fatto impiccare, tornò di nuouo al fiume, doue s'haueua fatto affettar daltarmata, 
il quarto giorno dipoi capitarono a una terra , doue fi pigliaua la fhrada per^ an* 
dare al Regno di Sé>i i ilqualt poco diantii s’era arrefo , ma i terrazzani , iifdU 
fendo a quefla nuoua Signoria , haueuan ferrato le porte . Aleffandro , facendofì 
beffe del poco lor numero, commandò a cinquecento Agriani , che entraffero fotta 
la muraglia , cr ritirandofi a poto a poco , tiraffero il nimico fuor a ; ilquale , 
auifandofì ch'efi fuggiffero, gli harebbe feguitati al fermo. Gli Agriani (com'era 
flato impoflo loro ) hauendo aizzato il nimico , fubito uoltaron le /falle . I Bar» vìnori» 
bari tenendo lor dietro alla sbaragliata , Uracorfero fra quelli altri , doue era il rneOmin. 
Re in per fona . Perche rinforzataft la zuffa, di tre mila Barbari ne furon mor» 
ti cinquecento , mille pregioni , CT gli altri cacciati dentro alle mura della terra , 

Ma U uittoria non fu coft lieta , come parue nel primo affetto i percioche i Barn 
bari haueuMO auuelenato le ffade , tal che i feriti a poco a poco moriuano . Ne i 
medici poteuano fantaflicar la cagione di cofì rifoluta morte , uedendo che ancho 
le picciole piaghe non poteuan guartrfì .Mai Barbari s’haueuan diuifato poterai 
cogliere iLRe mot accorto , cr temerario j Uquale menando le mani fra' piu brani, 
a forte n’era fcampato netto. Tolomeo fra tutti gli altri ferito leggiermente nella 
ffaUa manca , ma affafiinato piu dal pericolo , che dalli ferita , haucua poflo il 
Re in trauaglio del cafo fuo ; percioche efri erano parenti , cr certi ft credeuano 
che quegli foffe nato dt Filippo . Queflo ben fi fapea per coft certa , ch’egli 
era nato iwu fua femina . Era coftui della guardia della perfona fua ; molto 
prode guerriero , cr affai piu chiaro , cr maggiore ne' fatti di pace , che di 
guerra, uefliua ciudmente cr pofitiuo ; liberal fopra tutto ; facile a dare udientia; 
e in tutto lontano dalla fuperbia reale . Per queflo riffetto , potea dubitar fi a chi 
egli foffe piu caro oalRe,oa' popolefchi . AUhora ueramciUc fece egli para» 
gone dell'animo de’ (ùoi di maniera , che pareua , che i AUcedoni in quel pericolo 
gli haueffero fatto buono augurio della fortuna , aUa quale egli dopo afeefe. Peri 
cioche eglino coft a cuore hebbero Tolomeo , come Aleffandro ; ilquale (lanco 
cr per la battagUt , cr par l’affanno , fedendo a canto a Tolomeo ,fi fece condur 
quiui il letto , doue egli fole a ripofarfi . Come egli ui fi fu coricato , fubito fu Htrba di 
fopragiuntoda un profondo fanno icr come fi deflò , efpofe ethauer ueduto in 
fiygno timagine itun dragone , che portaua in bocca certa herba datagli ; laquale gn» « pco* 
era ( per quanto gli era flato diuifato) rimedio contra’l ueleno . Rifiriua anchora “** 
qual foffe il color dell herba , affermando , che fe alcun n’haueffe trouata , egli 
tharebbe riconofeiuta . Et perche molti , hauendone cerco ne trouarono , egli ne 
mifè fu la ferita ; donde ejfendone ufeita fubito la ffafima , in poco di tempo fi 
faldò ancho la piaga . 1 Barbari uedendofi ingannati deUa prima ffieranza , s’ara 
refero e^ino , cr k Cittì tutta , Q»mÌ / capitarono a una uicina gente, detta 


so8 SFIBRO 

Vathalid ; ioue repmd il Re Ktri ; HquiU , hdutttdo abdnioiuto U Cittì , s'trd 
fuggito a' monti . Percht AUffandro , infignoritofi diOa tara , diede il gudflo 
aUd campagna i doue furon fatti gran bottini di btjUamig;nfU cr minuti , cr ut 
fu trouato gran copia di biade . Dipoi , hauendo prtjb alcune guide efferte , cr 
pratiche nel fiume , fi calò a una lfola,che forge quafi nel mezo del letto di quello, 
Quiui forcato a fermarfì piu giorni , percioche le gelide , per trafeurataggine 
de’ guardiani , feran fuggite , mandò a cercarne deWaltre : cr non ne trouando » 
gli fopragiunfe una sfienata uoglia Mandare a uedere il mare Oceano , cr d'entrar 
ne' confini del mondo fenza prattichi del paefe , cr di fidare a un fiume incognito 
la per fona fua,crla falutedi tanti ualentifiimi huomini. Nauicauan dunque» 
hauendo alcuna contezza de' luoghi, doue efii eran portati ; ne quanto foffo» 

u'habitaffero ; come foffe quieto il fiume fuU 
DctiTaii’xr foce i come capace di naui lunghe : ma ogni opera fi diuifaua a cafo , cr con cicco 
dtfeorfo : ne fra tanta pazzia u'era altro , ch’un conforo dtUa perpetua feliciti 
giadido. fua . Già erano paffati innanzi cinquanta miglia , quando i nocchieri auifarono il 
Re , come efii riconofceuano il uento del mare , cr pareua loro , che t Oceano fofr 
fe poco difcoflo . Egli lieto , cominciò a confortare i marinari , che attendejfero a 
remar forte , percioche %'auuicinaua il fine di tutte l'imprefe , già tanto defiderato 
con ogni maniera di uoti , Già mente mancaua alla lor gloria , cr niente tmpcdiua 
la uirtu loro , Eglino , fenza alcun pericolo di guerra , fenza fangue , s'infìgnom 
riuan di tutlo’l mondo tanto , che tifleffa natura non harebbe potuto paffar piu 
innanzi : in breue tempo erano per uedere ciò che niuno ha mai ueduto , fuor che 
gli Dei immortali , Tuttauia fece fmontare alcuni fu la riua , che pigliaffero i uà» 
gabundi contadini: da’ quali ffieraua poterne ritrarre il uero. Eglino hauendo cerm 
tato bene ogni grotta,ne trouarono alt ultimo nafcofli: (^domandando loroiquanm 
to ci haueffe quindi il mare i efii ri/fiofero di non haucr mai faputo ne ancho per 
fama di mare alcuno . Ma che bene in tre di fi poteua giugnere all’acqua amara » 
cheguaflaua la dolce. Intefero eglino, come coloro ignoranti della natura del 
mare , uoleuan diuifarlo loro . Perche con grandifsima contentezza i marinari co» 
minciarono a uogare : cr come piu ogni giorno s'auuicinaua lor la ffieranza , ere* 
fceua il defìderio sfrenato ne gli animi. Già il terzo giorno fi fcopriuailmare 
mefcolato col fiume : le cui difeguali onde erano confufe per anchora da piaceuol 
AitfTaodro riboUimento . AUhora furon trajfiortati a un'altra ìfola , pofia in mezo al fiume, 
roMw. ma con poco piu piaceuol corfo, percioche correndo erano percofsi dal mouimento 
deV acque , doue hauendo approdato tarmata , fbracorfero a procacciar uettoua, 
glia , parendo loro ìeffer ficwri da quelle feiagure , che non fapendo eglino , ui 
fopragiugneuano . Erano flati quiui quafi tre bore, quando , tornando la fua 
uolta , toceano cominciò ribollendo , a fdtar loro addojfr , cr ribattere il fiume 
indietro ; ilquaU da prima foflenne l’impeto , ma poi ripercoffo con maggior fu» 
ria ; fu ributtalo indietro con piu poffanza , che non corrono i fiumi giu per lo 
precipitofo lor letto . Communemente non s’haueua contezza della natura di queflo 
mare : cr s’au^auano tutti di ueder moflri, cr contrafegjni degli Dei fdegnati , 

it/nare. 
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ìltiwe,gonpdnio poi,fi Jparfe per U empiane t poco iìatsiirdfciuttt. gU 
tljéndofi alzitti i rutHÌli , cr di/perft tutu tarnuUi , coloro cb'crtmo fmontati , da 
ogni parte paurofì , e fgomtntati dacofì fubito damo , ricorftro aBe nauL Ma in 
un tumulto t la fretta non è ancho a tempo, Cofloro cercauano con le pertiche 
d'approdar le barche : cr coloro mentre non fi poteuano ualer de' remi , jì Bauan 
/mni. Alcuni affrrettandofr a falcare y ma non tettando chi ui Jì doueua raunare 
con gli altri ; nulageuobnente fpigncuano le d/Àoli , cr fronde naui . Altri legni i^crhìpw 
Mt furono , che non uolfero mai rauettar coloro , che goffamente , cr con ruma 
u’andauanodi maniera, che e i pochi , cr gli affai tencuano a bada i piu frcttdofr, n*»fragio. 
Quincile g^ida di chi uoleua fare mdugiare,cr di chi uolcua andare: CT quindi le 
difordinate noci , che non riufriuan md a un propofrto medefìmo ; non pure haue» 
uan leuato tufo di uedere , ma ancho d udire. I nocchieri ancho non poteuano fare 
alcun frruigio percioche ne chi romoreggiaua patena udir le lor uoci , ne gli 
{lorditi, cr difordinati poteuano efeguir le commijiioni . Perche lenauicorninm 
ciarono a urtarfì l’una tdtra , e i remi a fracaffarft infìtme , e i legni di cofloro a 
cacciar quelli de gli altri, Qrederefli che queBa non fojfe armata d'un fola efrrcito, 
laqual correffeitna due armate, c'haueffero attaccalo il fatto dorme nauale. 

Le prode urtauan nelle poppe : cr chi fcompigliaua quei dinanzi, era fropr afatto 
da qud di dietro . Lo sdegno di chi fuiUaneggiaua , faceua ch'efli cauiauan mano 
aitarmi . Già il mar gonfiato haueua inondata tutta la campagna intorno al fina 
me : cr per quella u'eran rinujle certe colline , aguifa di picciole ifolette ; doue i 
piu sbigottiti , hauendo perduto i nauili , cominciarono a nuotare . Varmala di* 
fperfa , parte flaua fu'l piu alto dett acqua , doue erano burroni : cr parte s'era 
ficcata neB'afciutto : fecondo che tacque haueuan ricoperto la difrguale altezza 
della terra. Ma ecco in un fubito nuouo sbigottimento , maggior del primo. Il 
mare cominciò a riflrignerfi nel letto fuo , rUirandofi tacque per grande Jpatio 
dentro al fuo frno , e feopriua le terre , che poco dianzi fotta profondi pelaghi 
haueua fommerfe . Perche i legm rimafli aWafriutto , alcuni fi rouefeiauano fu le 
prue , alcuni traboccauano dalle Jponde. La campagna tra coperta delle bagaglie, 
de'pezzideUetauoltyCrde' remi fracajfati. I faldati non fi afiicurauano ne a 
fmontare in terra, ne fermar fi fu le naui , affettando fimilmente c'hauejfe a fe* 
guir peggio , che non era fucceffo , A pena s'auifauano poter uedere ciò che efii 
patinano , come era , far naufragio neltafcUuto ,cr che'l mare sboccaffe in un 
fiume . Ne cre<^eK4no che i danni loro fofftro fomiti percioche s'indouinauano 
( non ftpendo , che'l mare poco dopo harebbe rinouato il ricrefeimento , per lo 
quale i legni un'altra uolta fi farebbon foUeuati ) haucre a morir di fame , CT 
d'ultimo Rento . Si uedeuano frorrere altra di queflo terribili beflie lafciate in 
fecco : cr ffa s'auuicinaua la notte ,eilRe, differato dtUa folate , Rana in gran 
trauaglio. Ma non però gli affanni hebbero poffmza di foprafare tinuitto ani* 
mo fuo , che egli tutta la notte non ifleffe alle uelette , cr non mandaffe caualitri 
alla foce del fiume , che tauifaffero , come s'accorgeffero , che'l mare uoleffe ri* 
gonfiare un'altra uoUi, Conmaiiiò anebora tcbt i legni fracaffui fi racconcia^ 
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fero , CT queUì , che daltondc er<mo ftofi roucfàsti fottofopra , fi dirhczsffcro t 
cr <bt ùtfftro in loro apparecchkti , fe di nuouo il mxre bttutjfi uoluto inondar 
li terra . QHtUa notti fu fi>cfa tutta in utgliart , cr confortare tal , chi dipoi 
icauilitri a fpron battuti rifuggendo , tofto feguì la burafea } laquale entrando 
primieramente tacque con piaceuol tratto ,• cominciò a foQcuare ì nauili : cr poco 
dopo inondando per tutta la campagna , fi>infe ancho tutta tarmata di maniera » 
' che talkgriTX^ > Cr le grida de' faldati , cr della ciurma , che sfrenatamente go» 

^ dettano della non /pirata falute , faceuano rifonare i liti, cr le riue. Tutti con 

- marauiglia fattafiicauano , come fi tofto foffe ritornato d mare là , donde il 
giorno prima s'era partito ; qual foffe la natura di quefto elemento , che alcuna 
stolta difeordaua , cr alcuna ripugnaua alla natura del temporale . ìlKe, facendo 
eongiettura da ciò che era occorfo , che dopo il leuar del Sole il tempo c quieto f 
da mezi notte , per diuerthr la tempefta con pochi nauili fi calò a feconda giu per 
lo fiume : cr effenìo arriuato fu la foce , entrò cinquanta miglia dentro in mare. 
All'ultimo , hauendo ottenuto l’intento fuo,cr fatto facrificio a gli Dei guar* 

. . diani de’ luoghi , CT del mare , tornò all’armata ; laquak mouendofi contra acqua, 
d’u^*uè<>! l'tdiro giorno diede a terra uicino a un lago falato ; la cui natura non conofeiuta 
*o*iiuomo oe ingannò molti , che altauuentata ficacciauan nell'acqua , percioche entrò loro 
Tognob, addoffo una rogna , che attaccandofi a gli altri fi conuertiua in pefìe j a cui fi rim 
mediana con l’olio. AUndò poi Leonato innanzi > << far cauar pozzi là , àoue pom 
reua,c’haueffe a menar tefercUo per terra ; percioche il paefe era afeiutto : cr egli 
con le genti fi fermò ad a/pettarela Primauera. In quejìo mezo fece edificar 
parec^i Città , cr commife a Hearco , cr Oneficrito fperimentati nell’arte del 
nauicare , che conduceffero le meglio armate nani nell’Oceano, cr folcando quanto 
eglino ficur amente poteffero , con ogni indu/lria riccnofcefferola natura del mou 
re : cr uolendo tornare a lui , poteuano o per lo medefimo fiume , o per l’Eufratei 
Già effendofi quietato il uerno , cr fatto abbruciar quelle nani, che pareuau difiutU 
li } guidaual’efercito per terra . In ime alloggiamenti capitaron nel paefe de gli 
Ar abiti , CT quindi in altrettanti giorni in quel de' Gedrofi . Cofloro eran liberi , 
cr hauendo confuUaio fra di loro , s'arrefero : ne fu impofio loro grauezza aU 
cuna fuor che di ucttouaglia . Quiudi il quinto giorno arriuarono al fiume, che 
dagli habiiìtori è detto Arabo . il paefe èdeferto , cr ha carefiia d'acque ; ma 
Aleffandro , hauendolo paffuto , giunfe negli Horiti. Qijwj confegnò la maggior 
parte deltefercito a Hefefiione , compartendo gli armati alla leggfera con Tolo* 
m:o , cr Leonato . Tre parti d’un'efercito in un medefimo tempo , faccheggutuan 
gtlndi , cr fi fecero di gran bottini . Tolomeo daua il guaflo alle maremme , 
Aleffandro a gli altri, ucr Leonato metteuaafuocola terza parte. In quefto paefe 
anchora fece edificare una Città ; nella quale ui furon mefiigli Aracosij , Quindi 
capitò a gtlndi maritimi iquali poffeggono uno terminato paefaccio, cr non fi 
mefcolano co' uicini in forte alcuna di traffico, o di maneggio. La folitudint 
ifteffa ha incrudelito loro gtingegni , che ancho per natura fon molto fieri . 
Hanno t unghie lunghiftime fenz* ffimteorfcle mai ; le zazz<re grandi fenza 
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toftrkicr fi fahriano le aJì(>olt di nicchi yCr t altri purgmenti del mare. 
Si ueftono di pcBi di fiere , cr mangiano carni di pefci fecchi al Sole ; cr d'altre 
maggiori befìie , che fon ributtate daU'acque. I Macedoni dunque effendofi logori 
tutti i uiueri , da prima cominciarono a fentir la careftia , cr poi all'ultimo la fa^ 
me f cercando per tutto radici di palme { ilquale albero folamente u’aOigna. Ma 
Mettendo meno anchor qutjle , diedero addofp>aBebejìietnottla perdonando ne 
ancho a’ cauaUi , Et non hauendo chi portaffe t ne fu che caricar le bagaglie ; 
abbruciauano quelle f^oglie de’ nimici , che per acquiftarfi y haueuano aggirato 
tultime parti di Leuante , Dopo la fame fopragiunfe la pefte ; percioche i nuoui 
fughi de' cibi mal foni , arroge a quefti la fatica del uiaggio , e il trauaglio deU 
t animo haueuan diuulgato , e ffiarfo certi mali , che non poteuano ne andare , ne 
0ar fermi , che non ne moriffe . Se Hiuan fermi la fame gli noiaua ,/è fi mone» 
uanola pefìe piu ferocemente glipremeUit, Perche la campagna era coperta di 
corpi , quafi per lo piu , mczi uiui , che morti . Ne coloro anchor a , dhaueuan 
poco male , poteuan fcguitarel’efercito ,che frettolofamente attcndeuaamarciom 
re , auiftndofi ogn'uno , che tanto s'haueffiro eglino a fentir di meglio alla ffiem 
rama della falute , quanto affrettandoli uantaggiaffero gli altri per uia . Color» 
dunque , che s’eran uenuti meno , pregauano i conofcenti e i non conofcenti, che 
gli foQeuaffero . Manonu'era poibefiiCyche glipoteffiro portare, e i faldati 
a pena fojìeneuan tarmi i hauendo ancho eglino innanzi a gli occhi il male, che 
gli premeua . Perche quantunque piu uolte foffero richiamati , non comportaua 
lor t animo pur di guardargli , hauendo cambiato la compafiione con la paura , Gli 
abandonati inuocauano gli Dei per te/limoni, la religion commune , cr l'aiuto 
^Aleffandro. Ma Mancando eglino le forde orecchie indarno ,riuolti dMladi/pe» 
rathne alla rabbia , pregauano a gli amici cr a' compagni un fìmile , o medefimo 
fine , c’haucuano efii . il Re trauagliato dal dolore , cr dalla uergogna , perche 
egli era cagione di quefia mortalità cofi grande , mandò a Vrataferne Satrapo de' 
Parthini , ch'egli faceffe coridur camcli carichi dt camangiari cotti w Cofi fece in* 
tendere la necefiità fua a gli altri Gouernatori de' paefì uicini ; iquali non maiKa* 
ron di nulla . Perche hauendo fcampato tefercito folamente dalla fame , fi con* 
duffe alt ultimo ne’ coifini di Gedrofia . Q»e/?o paefe idoue egli fi fermò alle 
Hanze ; folamente e copiofo ttogni bene : cr quiui col ripofo rinfrefcò gli affan* 
nati faldati idoue hebbe lettere da Leonato , qualmente egli haueua attaccatoli 
fatto d'arme con ottomila fanti ytj- cinquecento cauaUidegli Horiti felici fiima* 
mente . Gli giunfe anchora un mandato da Cratero , auifandolo , come Ozine , cr 
Zaria/pe nobili Per/? , c'haueuan macchinato di ribeUarfi, erano flati prefi da lui, 
cr ch'effo gli haueua in prigione . Egli dunque , hauendo meffo Siburtio al go* 
uerno del paefe ( percioche Memtone fuo Gouernatore nuouamente era morto di 
fuo nule ) pafiò in Carmania , doue tra Satrapo Afpafle ; ilquale era flato colto a 
fofpetto,non egli haueffe uoluto far nuoua riuolutione, mentre Alejfandro flaua in 
India . Ma, ufcendo egli a incontrarlo', il Re tenne afcoflo lo fdegno , cr amiche* 
Holmente parlò fece : e piando ciò che gli era Sala rapportato ; lo ritenne in quel 
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mtdtfìmo gruìo , I Goutrmtori i'ìniUthmnào miniato t ftconio U coimifn 
fionc biuuti , di ogni contridi , che fòjjc fatto tlmperio , gnndifiimi bnnchi 
diciUiIU,a' di hcjlie di fomi,crdigwgo di mmitri^chtcbinon hiuttule 
fue bigiglie , gli fu rtjlituito ogni coft . Rifecero Mcho tarmi ali'ufanza di prU 
m : percioche non erano molto difcojli di Perfii, non pureaUhor picifici^m* 
''' ricca anchora . Egli dunque , facendo a concorrentu col Padre Bacco {fi come 
dicemmo primi ) non pur deHt glorii , ch'egli n’haueua cauato di quelle genti, ma 
del nome anchora, fi rifolfe uolerlo imitare in quello o foffe trionfo , ch'egli ardi» 
nò prima , o fefta de' Baccanti hauenio alzato l'animo fopra la grandezza bum 
rsieflàaJro mini . Pece coprir tutti i borghi , per doue egli haucua a paffare , di fiori, cr di 
■* bSmS!* * sf^ttrlande :cr fu le porte delle afe ui fece porre tazze piene di nino , cr altri 
uafi di fmifurati grcmdezX4 . Dipo/ facendo fsre i carri capaci di molti foldati, 
gli fece ornare a guifi di padiglioni, alcuni con bianchifiime uele , cr altri con 
preciofi ueflimenti. 1 primi , cb'andauano innanzi , trono gli amici, cr la reai 
cohorte, ornata dinari fiori,cr ghirlande. Di qui crdi lis'udiuanoleuoci 
de' pifferi, e i fuoni delle lire. Cofi j hauendo ciafeuno, fecondo la pofitbilùi fua, 
acconcio i carri ; tutto tefercito faceua banchetti , tenendo intorno intorno attac» 
cote tarmi , ch'erano fopra tutto beUifiime : cr egli, cr tutti i conuitati andauano 
fopra un carro , carico di nappi ctoro, cr digrandifiime tazze pur d'oro, in quem 
i tefercito imbriicato marciò fette giorni . Se alcuno de' uinti , cr foggiom 

goti hiueffe bauuto animo di leuarft contro tanti , che attendeuano a banchettare , 
]. erptr fette giorni gfis'er anditi aUi crapuli} per Dio mille huomini pur che in 

eerueUo , n'harebbono acquifiato la preda, cr mentre efii trionfauano , gli harebm 
tono potuti far prigioni. Ma la fortuna ; che s'era rifoluta far celebrare , CT 
Io no foMv pregiare i fatti loro ,■ anche aUhora cambiò tutto il dnbonor della militia in 

gloria loro , di maniera , che feti di aUhora ,crla uenente dipoi fi 
mrauigliò , ch'eglino imbriachi paffaffero fra quelle genti, 

che anchora non erano ben dome : cr che i Barbari bom ^ 

tufferò limata la pazzia per ardimento . Dopo 
coft grande apparecchio feguiua il mania 
goldo t a cui era dato commtffo, 
che (come dicemmo innanzi) 
amazzaffeAjf afte Som 
trapo . Ecco 
dunque, 

tomnelaluffuriadifdiuedk 
crudeltà , ne la crum 
deità refifte aJU 
' luffuria , 


to,t Capi' 
tao foriUDa» 
to. la pax* 
xiaj Iti mais 
VdimciMO. 
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L V A s I ^uti mticfm giorni dniuarono CltMÌro , 
\sùidcetCr Htrdcontt i»/ìmt con Agatone ; iquali 
J< commifsione del Re haueuMO uccifo Pamenione : 
|cr guidituimo cinque mik fanti con mille cauaUi. 
3|Mi dopo loro ueniuano gli accufatori deUa Prouinw 
eia , ch'efsi haueuan gouernato. Ne col benificio tana 
to grato al Re thauer morto colui, poteuano ricoma 
penfare le tante ribalderie , ch'efsi haueuan fatte , 
Percioche , hauendo eglino ffogliato tutti i luoghi 
profani , non s'erano ne ancho aftenuti da’ facri. Le fanciulle , cr le gentil donne, 
ch'erano Hate ffogliate deO’honefià loro , piagneuano gli fcherni , ch’erano Hali 
fatti a' lor corpi . La loro auaritia ,(yUlor luffuria baueua fatto entrare in 
odio a’ Barbari il nome de' Macedoni . Tuttauia fra gli altri compariua maggiore 
ti furor di cleandro ; ilquale hauendo fuerginato una nobil donzetta , thaueua 
data per bagafeia a un fuo feruo. Gli amici iAleffanìro perla piu non tanto 
poneuan mente a’ peccati ; di che publicamente erano accufati tCfalk crudeltà 
loro i quanto alla ricordanza di Parmenione > che da loro era Hato morto ; ilche 
s'anifauono gli fcelerati , che al fegreto apprtjfo il Re haueffe loro a effer giouea 
uole . Et però gli conici faceuan fefla , che lo sdegno haueffe a ricadde fopra i 
minijlri deUo sdegno : CT che niuna grardezza procacciata per uia di triflitia, ha> 
ueffe a durar mai a ueruno lungo tempo . Il Re, certificatofì deOa caufa hebbe a 
dire , come gli accufatori haueuan kfeiato indietro uno , cr però grandifimo pecm 
tato , ciò era k diradane , ch'efU baueuano hauuto deUa faiute fua ; percioche, 
fé eglino o haueffero hauuto caro » ch'ei foffe tornato , o baueffero {limato, ch'egli 
haueffe hauuto a tornar fono ex faluo d’indù ; non harebbono mai hauuto animo 
di commetter tante ribalderie , Pece dunque imprigionar cofìoroicr poi fece 
amazzar feicento foldati , ch’eretno dati mini/lri detta crudeltà loro, li medefim 
. . . - - Q iif 
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giorno mhord ftct morir coloro , ch'tnmo fLui menati Ì4 Cr ditto , comt dullori 
deUd rihtUion de' Perfì . No» molto dopo foprdgiunftro Uttrco cr Oneficrito^ 
che il Re hdueud fatti folcar tanto adenlro nel mare Oceano ; iq\uli riferirono 
alcune cofe di ueduta v indila . Che folto la foce del fumé u’era un'ìfola abon» 
dantifima ioro ,• doue è grandifiima careflia di cduaUi di maniera , che chi i’afU 
curaffe di terra ferma a conduruene , p uenderebbono quiui un taleiio tuno . che 
il mare era pieno di befit ; leqvali u'eran portate al fecondo ricrefeimentq^di queU 
lo : cr ch'ehe pareggiauano di graadesiza lepauigroffe : cht>con fffro , cr crttm 
del canto p ffauentauano : che fon grandifiimo romor del mare feguiuano tarmai 
ta : cr ch'elù a guifa di naui affondato., entrauan folto dequd . Del refo fe n’erano 
rapportati a gli habitatori :cr che fa quefecofe u'tra il Mar Roffo , cop chia» 
chiamato . ^ ^ 0 » , come molti haueuan creduto, dal color deU’acque, ma dal Re Erithro. 

che uicino a terra ferma u’era una ifola , copiofa di Jfeffe palme : cr che quap nel 
mezo iun bofeo flaua ritta una colonna , ch’era il fepolcro del Re Erithro : cr 
dentro u’erano fcritte lettere , come cofuman quelle genti . Soggiugneuano anchom 
ra, che i Nocchieri di quelle naui) doue erano i uiuanduri , t i mercatanti , tratti 
dalla fama delle ricchezze , KT deltoro ,• haueuano Uracorfo neltifola : cr che 
dipoinons’eranmaipiureuipi.ìlReacafo di depderio diueder piu innanzi, 
un’altra uoltagli fece dare a terra , pno a che approdaffero l’armata altEufrate , 
per fargli andar contra acqua a Babilonia . Egli , hauendop diuifato inpnite cojh 
nell'animo , s’era rifoluto , come haueua domato tutta lariuiera del mare uerfo 
Leuante, di Siria andare aUa uolta d" Africa , come nimico a Carthagine, cr quin* 
di i come haueffe aggirato le folitudinidi Ntmidia ; dirizzare ilcorfo alle Cadi t 
percioche s’era detto uolgarmente , che quiui erano le colonne d’Hercole , jD/poi 
uoleua paffar nella Spagna, che i Greci dal fiume ìbero chiamauano iberia : cr cefi 
dr acorrer di là dall’ Alpi ,cr perla riuiera d’Italia j donde in breue tempo fi può 
traghettar nett'Epiro . Perche fece commandamento a” Pretori di Mefopotamia, 
che facendo legnare fui monte Libano, cr condurre a Capfaga Citta di Siria , 
Gatte fobricor grondìfiime Galee , tutte con fette ordini di remi, cr trasfe» 

fette orami ròrle a Babilonia . Commi/é a gli Re de’ Cipriotti , che faceffero prouifione di rom 
di remi. ^ {loppa , CT uclc . Mentre egli attendeua a quefio, hebbe lettere da gli Re Po» 
ro , cr Tafiile j per lequali intefe Abiafare effer morto di fuo male , cr Filippo 
fuo Gouernatore effer e iìato ferito,cT morto : cr ch’eran prep coloro, che 
thaucuan ferito. Perche fufiituì Eudemone Capitan de’ Thraci in luogo di Filipm 
po : cr confegnò il Regno d’ Abiafare al fuo figliuolo . Dipoi arriuò a Parfagadat 
la cui gente è Perpana , cr traui Satrapo Orfine, di nobiltà, cr di ricchezze fra 
tutti i Barbari facilmente d primo. Era difereto per parentela da Ciro già Re tfe* 
Perp : cr le ricchezze l'haueua hauute da’ fuoi paffati , cr ancho perche lungo 
tempo haueua poffeduto t Imperio, fe l’era accrefeiute . QMfiiandò a incontrare 
Aleffandro con ogni maniera di pre finti , non pure per donare a lui foto , ma a' 
fiiot amici anctora . Dietro gli andauano i branchi tJe’ caualli domi , e i carri adora 
ni d’argento , cr d’oro, con pretiofi arnefi ,nobiligioie, uafi d’oro digran pefo. 


DECIMO. ili 

utHiii porpcrd i cr quattro miU talenti d’argento coniato . Tuttauia quefla cofi 
grande amoreuoUzza del Barbaro , fu cagion della fua morte propria. Perdoche 
hauendo honorato tutti gli amici del Re con prefinti piu ^ eh tfii non baiieuan fa^ emedo d i 

puto deftderare , non fece alcuno honore a Bagoa Eunuco ,• ilquale compiacendo • 

ad Aleffandro del corpo fuo ,fe thaueua tutto obligato . Et emendo auuertito da 
alcuni di quanto ei foffe amato da Aleffandro, rijfofe : Ch'egli honoraua gli amU 
• cr , cr non ledrardaffi del Re : (T che non era ufanza de’ Per fi tenere i mafehi ne’ a 
dishonefti firuipdeBt Gonne . VEunuco , hauendo ciò intefo , ft ualfe della po» 

■tentià fua , acqui fata con dishonefii cr uergqgna , contra la per fona di quel no. t d 
bilifimo , e innocente Signore . Perdoche egli ammaeflrò alcuni de' fuoi , fadlifsU 
mi ad apporre i fatfì , auifandogli che aUhora efi taccufaffero , quando egli thom 
ueffe commandato loro . In quejlo mezo , come ei fi trouaua col Re da foto a fola, 

■attendeua a inzolfanarlo , come corriuo a credere , fempre tenendo Mfeofa la coa 
gion dello fdegno fuo , per mofWar piu grane auttoriti nelle fue falfe accufe . 

Non era fiato colto per anchora Orfine a foffetto ; ma fmò era tenuto in concetm 
fo piu cattino di prima . Perdoche al fegreto fi maneggiaua taccufa , cr egli era 
ignorante affatto del fuo nafeoflo pericolo . Ciucila sfacciata bardaffaccia , non dn da*u” 
effendofi dimenticata della cattiuità fua , ne anche quando ella fiaua forte a' disho* 
ttefii feruigi , come effa haueua infocato il Re nel fuo amore gli metteua in disgra* 
tia Orfine , accufandolo quando d'auaritia , cr quando di ribellione . Già le falfe 
calunnie neniuano a capo in ruma di quello innocente : e il fatto i la cui forte non 
può fuggirfì , fauuicinaua . Aleffandro fece aprire a forte la fepoltura di Ciro ; ^ 

doue era ripoflo il fuo corpo , per fargli le debite cerimone . Et perche i Per fi ciroipfna, 
hiutuan diuoìgato , ch'ella era piena toro cr d'argento, egli fe thaueua creduto. SiT'.’ro'Iló 
Wd fitm'che lo feudo tutto marcio, cr due archi fcithici , cr la feimitarra , non 
ui trono niente altro. Tuttauia, hauendo coronato quel corpo duna corona doro , 
fece coprire il figgio , doue ei giaceua , dunamanteHina , ch'ufaua egli , marauU 
gliandofì ch’un Re di fi gran nome ; abondante di tante ricchezze > Cr fipoffente, 
non haueffehauuto nella fua fepoltura maggiore honore, ne piu preciofo, c'ha* 
rebbe hauuto un plebeo . Erd a lato ad Aleffandro lEunuco f ilquale guardandolo 
in uifo , diffe : Non è marauigUa , che le fepolture de gli Re pan uote , poi che le 
cafe de' Satrapi fon tanto piene de' tefori di quefle , cb'efii hanno rubati , che non 
ui può capire . Io quanto a me non haueua piu ueduto quefla fepoltura ; itta bene 
’intefi da Vario , che dentro col corpo di Ciro u'erano fiati nafeofii tre mila talenti. 

Quindi enataqueUa gran cortefia uerfo di uoi , che , non potendo Orfine tener 
ciò fenzà efferne\cafiigato , ha uoluto faruifi gjrato col prefentarui . Haueua egU ^ ^ 
di già fatto alterar t animo d Aleffandro , quando ui fópragiunfero coloro , c'ha* maio ifha. 
ueuano hauuto quefla commifiione di maniera ,che daltun lato Bagoa , dad altro 
I falfì accufatori calunniando Orfine a torto, fiordiuangli orecchi ad Aleffandro. di Ciro. 

Et que^i prima e'haueffe foffettod'effere accufato, fu meffo in prigione. Non fi 
fattò l'Eimuco de’ martori dell'innocente ; ma egli fieffo , hauendo Orfine a mori* 
re , gli cacciò le mani aidoffo ,• 4 cui guardandolo Orfine ^ diffe ilo di già haueua 
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'uJito dire , che in Api ci bsuaun regnilo k dotine ; m ^uePi c beo cefi nuotu^ 
che regni un eccito . QyPo fu il pne del piu nobile buono de’ Perp e non pure 
; • innocente , nu anchora fuor di modo moreuole uerfo del Re Aleffundro . In quel 
medefmo tempo fu fitto morir Fndite , ch'eri liuto colto d folletto d'hiucre 
emirato al regno . Aleffindro biueua cominciato a correre jhn^ccheuolmente 
nel caPigire,cr facilmente i credere li parte peggiore - Tanta forza hanno k 
Jn'tjra felicità di ambiar la natura de gli huomini : cr rare uolte alcuno è accorto ne’ ben 
guanto bifogni . Percioebe poco dianzi egli Peffo non haueua potuto conta 
giihuomiju. portare di condannare LincePe Aleffandro i a cui era fata fattala ^iadadue.. 

Similmente patì , che foffero affoluti alcuni federati di piu baffi mano , contri 
fui uoglia : perciochegli altri pareuano innocenti : cr lafciò il gouerno a’ nimici 
gii uinti . All'ultimo tralignò da fe Peffo intanto , che a beneplacito d'uno infame 
Eunuco , non uolendo egli : fu forzato a dare a altri i regni, a altri torre la ulta. 
Quafi quei medepmi giorni hebbe lettere da Ceno in auifo delle proue fatte in 
y Europa, mentre egli attenkua a foggiogar tindia. Zopirio Gouernator di Thram 

eia in quel mezo , ch’egli s’apparecchiaua a fare ffedkion contri i Ceti ; nafeet^ 
do f abito gr andipime ttmpePe cr burffibe ì egli con tutto lo efercito n’era dato 
morto . Come hebbe hauuto nuoua di quePa rotta Seuthe, cePrinfe gli Odrip fuqi 
popolani a ribeUarp . Perduta quap affitto la Thracia , ne anche la Grecia « 

Gli Saittoride' fatti i’ Ale ffandro Magno in quePo luogo fanno mentione di 
Catino lo' Calano Indo affai famofo ne gli Pudi di Filofopa , ilquale hauendo feguito Alep 
*ò Ja rrnef ^ perfuafione di Tifile Re d’india , aWultimo da fe Peffo fi diede la mor» 
fo , e in che te cou Krt modo morouigliofo . Percioche , offendo egli uiuuto fettantatre anni fen> 
ZA alcuna malattia ,Jbpragiuntodal dolore del uentre in Perfia , s’auisò che foffe 
giunto il fin della ulta fiua . Et però per non corrompere la perpetua felicità della 
uita con qualche infermità lunga ,cr per non fi fare dratiare dalle molte medici» 
ne de’ medici , pregò Aleffandro , che gli faceffe rizzare una catafia , cr come 
tgliui foffe falito fopra,ui face ffe accendere il fuoco , il Re, ffier andò, ch’egli 
ffauentatofi da cofi fiero proponimento fi poteffe difiorre , cominciò a difeonfor» 
tarnelo. Ma uedendo, ch’egli dotta fiddo, e immutabile nel fuo parere , ne fi potè» 
ua ritenere in uita , fece rizzar la catada fecondo la uolontà di Calano , ilquale , 
offendo quiui giunto a cauaUo , cr hauendo adorato gli Dei paterni, prefe i MiU 
cedoni per le mani , cr gli pregò , che per quel giorno lietamente fi tratteneffero 
a bere con Aleffandro ; ilquale , diffe , che poco dopo farebbe riueduto da lui in 
Babilonia, Come hebbe detto quefio , arditamente montò fopra la catafia, CT 
effendofi acconcio benifimo con tutta la perfona , non fi moffe mai punto da quel 
primo acconcime , ch’ei s’haueua affetto fino a che fu morto a fatto . Come la co» 
tafia fu arfa , cofi diedero nelle trombe , cr tutto tefercito leuò le grida al cielo 
in guifa , che fi fuol fare nelle battaglie , Gli Elefanti anchora terribilmente frt» 
merono. duefio hanno fritto gli auttori degnidi fede dcUa motte di Calano, 
unico efempioj’anùno iaifitto ifomportar pativuemente ogni cofa quantunque 
dura. 
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iurd > CT maldgtuoie . Dopo qutjio partitofi da Sufi, tolfi per fud Itgiltinu nt^ 
giù Statird , la maggior figliuola di Dario : cr maritò Driptti la minore Hc/e« 
jlione . Oltre a quejìe fece fare le nozze di circa ottanta fanciulle ncbtlipime , 
lecite fra tutte le genti ilequali fanciulle fi maritarono a Gentilhuommi de' 
cedoni , cr a’ piu fegnalati amici, per non tffere egli filo a introdur nuouo cOf 
fiume . Le nozze fi celebrarono a ufinza de' Perfi . fece anche ordinare un red 
conulto per gli altri tiacedoni , che poco prima haueuan menato moglie ; alquale 
effendoui noue mila conuitati , dicefi che a ciafeuno donò una coppa d'oro P^ fi' 

U credenza . in quel medefimo tempo giunfero ad kleffandro trentamila foldati 
giouani tutti tun tempo ; de’ quali parte n’erano fattoi Gouernatori delie Citta , 
fhaueua edificate egli . cr parte di queUe ch'effo hauea foggiogate: cr tutti era, 
no benifiimo guerniti a ogni meflier di guerra con armature Macedoniche. Cojto- 

ro erano chiamati Epigoni, ciò è Succeffiri.Parue che per la loruenutaiMace. 

doni fi turbaffero un poco ; percioche ; effendo eglino {tonchi per le continue fou 
tùhe di guerra , cr haiiendo molte uolte parlato alKeCT difdcHoghin publtco t 
egli per frenare Ulor licentia , s'era prouifto di quefii faldati , iqudi furono an* 
ihora ornati da lui digrandifiimi bemfici . Ma Ar palo ; a cui Aleffandro haueud 
dato la cura de’ tefori , cr delle entrate di Babilonia ; hauenJo udito , come gli Re 
iPìndia per la maggior parte erano itati domati per uirtìi di Aleffandro ; ilqu^ , 
con felice fucceffi di tutte le cofe di già non haueua chi punto piu timpedifjet u 
s'auifaua che il Re , ingordo d’accrefeer gloria , cr di faper piu oltra , méapuofi 
mente fofji per dar di uolta , cr ritornare a lui . Perche datofi tutto a' ptacm, 
cracauarfi le fie uoglie , facendo forz<tcdle nobili donne , cr libere , mife m 
opra ogni forte di luffuria . Hatiendo ancho fatto uenir da Athene una bella fé, 
mina , detta Potonice , non pur mentre ella uiffi , le donò gr andifiimi,cr rei/x 
prefenth ma anchora dopo morte le fece fare una fiima fepoliura , dotte 
fbtfe trenta taUiui . In quefii , e in altri fimili dishoneftifumi piaceri haueua già moneJa 
logoro graffa , cr buona fimma di denari , quando hebbe la nuoua ; che Aleffan* 
dro,tornando d'india ; crudelifiimamente haueua cafiigato molti Gouernatori,^ icfladw . 
Uuituperofe ribalderie hrouerfi i fudditi. Perche egli, che fapeua la cofcicnm 
tia fua , hauenJo paura non il fimile interuemffe ar.cho a lui , mife infieme cinque 
mila talenti , con fei mila faldati pagùi , cr con efsi prefii/simamente n'andò nel 
paefe dAthene ,• doue non effendo ricettato da alcuno , fcx/cxò i faldati a Tenore^; 
doue già s'era fitta la maffa de’ faldati pagati , {quali di commifsion del Re da 

Gouernatori erano {lati lafciati in Afia . Dipoi egli fin andò ad Athenei dotte 

fubUo traffe a lui gran moltitudine di Cittadini , piu tirati dal defiderio dell’oro , 
che daltamor fuoiei primi furono gli Oratori , cr coloro , che faceuano meiw 
cantia della ringhùra ,• iquali effendo Sati allettati da lui con piccioli prefintucci, 
ageuolmentegUtirò dalla fua, per difender U fua confa dinanzi 
efjfendofi fatto il configlio del popolo, gli fu impofio , che fi partiffe delU CUti, 
di maniera , che fuggendo egli a’ foldati Greci , fu atnazzuto quiui , 
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Di qttt gli {ludiofi potranno d^Holment e fupplire .;t* 

a ciò che manca in qn^o fra^ento . 

F ecero pafjar dunque trenti naui a Sunio , Promontorio del patfe di Athem 
ne , onde s'enn rifoluti andare aUa uolta del porto della Città . Hauuto ciò per 
cofi certa , il Re sdegnatoft con Arpalo , er parimente con gli Atheniefì ,fece apa 
parecchiar Carnuta per andar fubito a dar taffalto ad AtUne . Mentre egli fa» 
ceuaqueflo ordine , gli giunfcro lettere di nafcofio , come Arpalo era entrato m 
Athene , cr con denari s’haucua acquijlato gli animi de' principali, ma che poco 
dopo facendoli il configlio della plebe , gli fu fatto commandamento , che fi para 
tiffe della Città : onde egli era capitato a' faldati Greci ; iquali I haucuano ritenuto, 
er che poi a tradimento era flato anuzzato da un uiandante . Lieto per quefte 
cofe , lafciò andare la rifolutione , ch'egli haueua fatto di traghettare in Europa , 
Ma commandò , che foffero rimefi tutti i fuor'ufciti , in tutte le Città de' Greci, 
onde eft erano Hati cacciati , eccetto però coloro , fbaucuan bruttate le mani nel 
, /àngue ciuile. Perche i Greci non hauendo animo a difdire al fio commandamcntc, 

quantunque s'accorgeffèro , che ciò fojfe principio a disfarle leggi , nondimeno 
refituirono ancho a' condannati i beni, che fi trouauan di loro. Solo gli Atheniefì 
uendicatori non pur dello dato loro priuato , ma del publico anchora , hauendo a 
ffanìm”’'!!' ^ huomtni , cr auezzi a efjer gouernali folto le leggi cr coftum 

•“•'o mi paterm,cr non folto tubidientiadi Re alcuno ,nonuolftro acconfentirui 
Anzi cacciaron tutti t fuor ufcUide lor conflm, uolendo eglino piu lofio eornporm 
tare og^iicofa, che dar ricetto d chi già era datola fchiumade’ uitil della Città 
loro , cr era ancho aUhora , mentre fi daua fiora in bando . Aleffandro , come 
hebbe rimandato i foldatipiuuecchi alla patria, fece feieglier tredicimila fanti, 
cr due mila cauaUi , che fi fermaffero in Afa ,■ percioche egli s'auifaua , per ha» 
iter diftréuito i prefidi in piu luoghi , che l'Afia con ogni piccolo efercito fi pom 
teffe ritenere , er mafiimamente perche le Città da lui poco dianzi edificate, cr 
ripiene ethabitatori frenauano qualunque haueffe uoluto macchinar cofe nuoue . 
^ Tuttauia prima che faceffe la fcelta di coloro , c'haueffero a re fior feco , mife un 
ff foldato palcfaffe il debito , ch'egli haueua j percioche gli era dato 

in |Migire i detto per cofa certa, che affai ueribaueua ; iquali erano indebitati forte. Et quan* 
feiM. timque eglino per trarfi le lor uo^iel'baueffero fatto , nondimeno Alefiandro 
s’erarifoluto di pagare egli ogni cofa. 1 faldati , au^andofi che ciò foffeunuoler 
tentargli fOuioche piu facilmente fi diuifaffero i fontuofi de’ pofitiui, tirandola 
cofa in lungo, indugiarono alquanto . Il Re affai ben chiaro ,cb’efii eran tenuti 
a bada piu da uergogna , che da contumacia > fece metter defehi per tutto'l campo, 
cr portami dieci mila talenti :cr a quefto modo fotta la fede fi feoperferoi 
debiti . Ne di cofi gran fomma di denari ui auanzarono > che cento trenta talenti. 
Tanto s'baueua recato d'Afia queltefercito , uincitor di tante ricebifiime genti piu 
di gloria , che di bottino. Md come fi forano accorti, che altri n'erano rimandati 
écafa,tj altri n'erano ritenuti , s'imaginarono , ch’egli di continuo uolefie tenere 

in Afta 
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in Afu il ftggio reale. Verche infingarditi tfy dimenticatijì della militar diftU 
piina , ritmpieuano tutto il campo di noci feditiofe , cr affrontando il Re con 
maggiore ardir , che facejfero mai, tutti infime cominciarono a domandar liceit» 
eia , moftrando i lor uolti brutti per tante margini ,ei lor capi tutti canuti . Nr i 
o perche i lor Capitani gli cafligaffero , o la prefintia del Re gli faceffe uergow 
gnare ; fi fgomentaron mai : anzi con grida piene ìogni romore , cr con militar 
brauura , uolendo il Re parlamentare , non lo lafciauano ; confeffando publica» 
mente di non uoler mouere il piede (juindi , fi non per alla uolta della patria . 

Al fine pur fi chetarono , piu perche fi credeuano ; che'l Re fi foffi fciolto ; 

thè perche eglino fi [offro mai potuti fuolgcre : cr però ajficttauono la rifolution 

fua. Ond'egli dtffi : Che uole inferir quefio fubito ammutinamento, O" <}uefiav»t\mntn 

sfrenata , e importuna licentia { Io non mi afiicuro a parlare : cr noi publicos 

mente m’hauete leuato ogni auttorita in tanto , che io che fon Re , fon forzato a 'h* ' 

pregami ; poi che uoi non mi hauete lafiiato poffanza ne di parlare, ne d’intende» uoi» tona. 

re, ne di auuertirui, ne pur di guardami. Io certo m’era rifoluto rimandarne alcun " * 

ni alla patria , cr alcuni altri poco dopo rimenarne con ejfo meco : ma bora ueggo 

che cofi gridano coloro, c’haucuano a partirfi, quanto gli altri, che meco haueuan 

a figuitarc i primi partiti. Chccofai quefiailn una confa differente, 'tutti grU 

dono a un medefimo modo . Hor uolentieri uorrci io fapere , chi fiano coloro, che 

fi dolgono di me , o quei che s’hanno a partire , o c’hanno a rimanere i CrederefiU 

che tutti con una fai uoce alzaffero le grida . Cofi del pari tutti a un tratto riffiom 

fero ; Tutti ci lamentiamo . Alihora Akfftndro diffe ; Per Dio non mi fi darà mai 

ad intendere , che tutti infieme per quefia fola cagione , che mi mofirate,ui Uu 

mentiate di me ; percioche la maggior parte dell’efircito non ui ha che fare : poi 

che piu fono coloro , c’hanno hauuto licentia , che chi io ho a ritener meco . Altra 

maggior a^a bifogna , che ui fia nafiofia fitto , che tutti mi ui leni dinanzi . E* 

quando mai piu s'è trouato un Re cofi effer piantato da tutto tefircitol J fimi non ^ 

fanno queflo che noi , di fuggir tutti in un branco da’ lor Signori ; anzi hanno 

qualcln freno di uer gogna di non lafciare coloro , che da gli altri fino fiati aban» 

donati. Pure io dimenticatomi di cofi pazzo ammutinamento , procuro con ogni 

sforzo di medicare ciò che non fi può guarire . Hor<i mi è aduta di collo per Dio 

tutta la fperanza, che di uoi m'haueua concetto : cr mi fino rifilato non piu traU 

tarai come miei foldati , perche di già mi hauete rinuntiato ; anzi come ingratifi 

fimi , che cofi bifogna fare. Voi affogando nella bonaccia , hauete cominciato a 

impazz^tfe : cr non ui ricordate piu di quello Hato , onde io co’ miei benijhi ui 

trafii . Degni per mia fede iinuecchiarui dentro : quando piu ageuolmente ui go* 

uernate nella contraria , che nella felice fortuna . Ecco pure al fine , che tAfia , 

cr le ffioglie di tante genti fin uenute a noia a chi poco dianzi era tributario de 

gl’lBiri , cr de' Per/? . Mora le uefii di porpora puzzano a chi dianzi tra mezo 

nudo fitto Filippo . Tutti guardando foro , cr f argento lo /fregiano .O" non i * 

poffon patirlo , Percioche appetifeono di hauer uafii di legno , feudi intejfuti come 

graticci , effade coperte di ruggine , Quefio è t ornamento uoflro , col quale uoi 
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fdctudtc btUd mfhri , qutndo io u'htbbi ntUt timi : cr non hautndo di tuili gli 
trntfì redi piu cht fùanto tdentiy tit trouai cinquecento di debito ; cr nondtmew 
no {fu detto fenza nuligniti dlcund ) gettai fopraqueftoil fondmeiUo dt' fatti 
miei,nelquak ho pofato l'Imperio della maggior parte del mondo, Euui egli l Afia 
venuta a fafUdio , poi che eQa u’ha fatto eguale àgli I>ei con la gloria dell'ima 
pre/è fatte i Come potrefte affrettarui d'andare in Europa, cr piantare il uoflro 
Re , fe io non hauejU pagato i uoflri debiti { Certo uoi per lo piu ui farejìe morti 
di fame , che la uettouaglia ui farebbe uenuta meno per iflrada . Dunque non ui 
vergognate uoi,hauendo già da poter moftrare a crepa eorpo le /foglie , e'I bottia 
no delle genti vinte in Afa , volere bora tornaruene a' figliuoli cr aOe mogli, fena 
' za pure un contrafegno de’ premi della uittoria l Pochi di uoi lo hanno : V gli 

altri , mentre che fitte andati ad affrontarla fferanza uofira, hanno anche loa 
filato tarmi in pegno . lo fo dhauere a Har fenza faldati buoni , percioebe eglino 
> fon fatti adulteri delle lor bagafeit : ne di tante ricchezze riman loro altro da loa 

" gorare. Per tanto le ftrade fono aperte a chi mi uuol fuggire. Leuatemiui dinanzi 
tofto , che io , e i Per fi difenderem le /paQtdi chi ci pianta . lo non tengo veruno : 
però toglietemiui dagliocchi ingratifiimi cittadini, 1 uoflri padri,! uoflri figliuoli 
v’hanno da riceuer dunque allegramente , fi uoi tornate fenza il Re uoftro i Efii 
hanno ha ire incontro a traditori , cr rifuggiti i Trionferò per Dio della fuga 
vofiraicr dovunque farò,ue ne farò patir le pene, honor andò, cr tirando 
innanzi cofioro ; co’ quali uoi mi piantate . Et aUhora farete chiari di quanto uoa 
glia il Re fenza VefercHo , cr quanto grande aiuto fi poffa fferar da me folo, 
Cofi brontolando fallò del tribunale ,cr cacciofii in mezo alla fibiera de gli ara 
mali i dove , bauendo appoftato coloro , cht cefi ferocemente gli haueuano /fora 
lato contra , egli con le fue mani gli prefi a un per uno. Ne efii hebbero animo a 
fcrglirefifientia , doti' fi lafciaron pigliare in tanto , che ne confignò tredici alla 
guardia dtSa ptrfona fua,che gli guardafft. Chi crederebbe , che quella cofi 
urur aro- pt^to dianzi be fiuti moltitudine , in un tratto fi foffi per paura fgomentata,cr 
le, r Monte auuUita i Et cht uedtndo Urafcinargli altri alla morte , non haueffi animo a far 
Mmenio."* ptggio de gli altri ! cr che quella cofi sfrenata licentia ,v feditiofa uhlentia de' 
faldati fi fattamente fi foffi raffrenata , che non pur niuno faceffi contrafio 
al Re furiofo ; anzi tutti morti di paura , come infenfati attendeffero con animo 
foffefo ciò che il Re fi rifolue/fe a fare ancho del cafo loro a un per uno f Perche 
* 0 del nome , che quelle genti , che fon fittopofte a gli Re , l'honorano fra gli 
Dei i 0 foffi la propria riuerentia , che portavano a lui i o pur la confidenza 
fita , che con tanta bravura, er poffani:a fi valeva deU'auttorità , ch'egli haueua ; 
affi refiarono sbigottiti. Kofir arano in vero unico efempio di patientùi percioebe 
japendo come i lor compagni faldati la notte erano fiati amazzati, non pur non fi 
ne alterarono, ma non trafandaron tutti infieme cofa da farfi , c’harebbe fatto 
ciafeuno di per fe, ne con maggior pietà , ne ubidientia. Percioebe l'altro giorno, 
effondo andati da lui,nehauendo Centrata , perche foloi faldati d'Afia erano 
flati mefsi deatro t ftmnciarono a ffargere per lutto il campo dogliofi grida: 

auifando 
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àulfanào ch'tglino tojlo triti ptr mcrirt,feil Re UiwriUi ntUi fui coltri» 
Mitglid'inimocipirbio i tutto quel chesUncipiUdumuolti, fece nurure a 
parlimento i foldìti Unnitri , cr non Ufeiò uftire i Micedoni fuor de gli alloga 
giamenti. Come i jòldtti ft furon riuniti in gran moltitudine, egli per mczodtU 
l'interprete parlò loro- in qutfU gufi . T k a c h b i t a n o o lo d'Europa in 
Affi tjperaua douert aggiugner all'Imperio mio molte nobili nationi , cr grande f»* 
sforzo di ptr fané. Ne ptr quanto io crederi aUa fama, ci fono punto rimaflo^ 
colto : anzi a qucUa ui s'i aggiunto ancho quefìo , che ueggo gli huomini ualorofi 
d'inuitta pietà utrfo gli Re loro . Io m'haueua diuifato , che ogni cofa traboccafji 
di pompi cr di luffuria : cr che ptr troppa felicità s' annegai ft ne' piaceri , Ma 
per Dio che noi non fitte mica codardi a patire i pefi del mcjliero del foldo cguala 
mente con quefto udore de gli animi , cr de' corpi : cr effendo huomini gagliardi, 
non piu tenete conto della prodezza > che della fede . He mi è bora nuouo tutto 
quefto, anzi t gran tempo, ch'io lo fo certo : cr però fui la fcelta de' piu giouani 
di uoiyCr ui ho framtljb fra' foldati di guardia della per fona mia. V oi andate utftim v 

ti, cr armati a una foggia mcdtfima j ma ncU'ubidicntia , cr nella patientia uoi di 
gran lunga uantaggiate gli altri . Ecco per quel che io tolfi per moglie la figliuola 
di Oftiatre Perfo , non mi fdegnando generar figliuoli ituna prigioniera. Ne mola ^ 
to dopo bramofo ctaccrefcere piu largamente la cafa mia , ho prtfo per donna la 
figliuola di Dario : cr fono flato cagione , che i mici piu fauoriti amici generino . a. 

figliuoli dtUe lor prigioniere fqlo > perche con quefto farro congiugnimento fi 
tolga uia ogni differentia , che fia fra'l uinto , e'I uincitore . Per tanto crediate, 
che io ui ho generati, cr non eletti foldati miti'.Cf che il Regno d^Afia,cr ^ 

d'Europa è un mtdefimo . Io ui cotftgflo l'armi de' Macedoni . Ho difmeffo come 
uecchia la nouità foreftitra : cr uoi fiele miei cittadini , cr miei foldati . Tutte 
le cofe Hanno a una tregua medefima : cr cefi ila bene a' Perfi auuezzarfi a' eoa 
fiumi de' Macedoni , come a' Macedoni imitare i Perfi . Coloro , c'hanno auiuere : 

fólto un medefimo Re , debbono effere folto una condition medefima . * Come 
bebbe fornito quefto parlamento ; confegnò la guardia della perfona fua a' Perfi : 

I Perfi furon fatti miniftri di giuftitia , i Perfi furon creati mefii : cr ptr mezo 
de' Perfi effendo condotti alla morte quei Macedoni legati , c'haucuan dato princia 
pio a quefto ammutinamento , dicefi che uno di loro d'età matura , cr auttoreuole 
parlò al Re in quefto modo . * Pino a quanto , diffe , uolele uoi compiacere aU p„oie Jon 
tonano uoftro , martoriando altrui a ufanza ftraniera i I uoftri foldati , i uoftri 
cittadini , non fi fapendo perche , da' loro iftefii prigioni fon menati alla morte . dio . 

Se uoi gli giudicate degni di morte , pigliate almeno altri miniftri a fargli morire . 
Amichcuolmente certo era auuertito Aleffandro , s'tgli hautffe potuto comportoa 
re d'udire il uero .Mala fua colera (era tutta uolta in rabka , in tanto , che di 
nuouo commandò ( percioche chi n'haueua hauuto la commifiione , haueua dubia 
tato un poco ) che coloro cofi legati , come erano , foffero fatti annegar nel fiume. 

Ne ancho per la morte di coftoro fi mofftro i foldati a far feditione : anzi tutti f 

Tiretti a fchiera a fchierd undmito i Capitaiù deìtefercito , cr 4* fuoi amici * 
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dicendo : Che ft il Re ue ne giudictiud piu alcuno altro macchiato del primo erre» 
re , lo facefje morire. Che e^i offeriuano le perfone loro , amazz^ffi. * W<t poi 
che feppcro di certo j come i Perfì erano fiati tirati aOe grandezze } e i Barbari 
difiribuiti in diuerfi ordini i er c’haueuano hauuto i nomi Macedonici j cr che 
^ eglino al tutto erano {iati fuergognali er ributtati , non poterono piu comporta» 

re il già concetto dolore ne gli animi loro ì ma correndo alla corte reale , jerban» 
dofì la camicia folamente indoffo , gettaron tarmi innanzi alla porta , in jigno di 
penitentia : e fiondo fuor a , bumilmente piagneuano & fupplicauano fefjer me fi 
dentro, che foffe perdonato loro,cr che il Re piu tofio fi contentaffe di fargli 
morire , che di fuergognargli, cr cifefi non erano per andar fene, fi non haueuan 
perdono , Aleffandro , come hebbe udito ^uefio , aperte leporte della corte, ufii 
a lor fiora : o" hauendo ueduto il lor compafiioneuole , cr dogliofo habito , cr 
udito il lor pianto, cr la lor penitentia ; per gran pezza pianfi ancho egli, qbcj 
fia humiltà fu cagione , ch'ejfo perdonò loro : cr hauendone poi modefiamente 
riprefi alcuni, er alcuni chiamati amoreuclmente , ne eafiò molti, che non eran 
piu buoni alla guerra : cr hauendo fatto loro magni fichi doni, gli rimandò a eafit, 
Anupefro Gouernalore di Macedonia , che faceffe confignar loro 
urrfo trilli- I primi luoghi nel theatro a ueder gli /fiettaeoli , cr coronati gli faceffe {lare a 
"li! ** morii anchora , che i pupilli figliuoli de' morti tirafjlrole paghe de’ pa» 

ia gurrra» d I ’oro , CT di ijuefii fece capo Cratero ; ilquale uolfe anche che in tuegho ^An» 
tipatro gouernaffe i Macedoni , i Theffali , e i Thraci : cr chiamò Antipatro col 
fupplimcnto de’ faldati nuoui in luogo di Cratero . Piu tempo fa haueua hauuto 
Aleffandro lettere dada madre Olimpia , cf da Antipatro i per lequali haueua 
intefo i dijfiareri , che erano fra amendue loro , La madre accufaua Antipatro ^ 
come quegli ch’affiraua al Regno : cr Antipatro haueua firitlo,che Olimpia fa» 
ceua affai cofi centra thonor fuo . Perche , hauendo molto per male d’effer ri» 
chiamato , fi rifai fi di uolert auueienare Aleffandro j ilquale , come hebbe forni» 
to tutte quefie cefi , pafiò aHEcatana di Media , cr acconciò le cefi neceffàrie del 
Mone di dinuouo fece ffiettacoli,r7 giorni folenni. Quei mede fimi giorni 

HrRióac! auuentura morì di febre Hefefiione , che fopra tutti , cr come fratello tra 
amato da Aleffandro ; ilquale addolorato fuor (fogni credenza , dicefi che fece 
affai cofe meno che honefie dalla maefià reale . Percioche fece impiccare lo fuentu» 
rato medico , come poco accorto a medicarlo . Cadde come morto , gridando cr 
dibattendofi fopra'l corpo del morto amico ; dal quale a pena gli amici hebbtro 
“ forza di farlo leuare. Continuò di piagnere un giorno, (T fece anchora (per 

quel che dicono ) molte altre cofe , che io non le credo , Bene è uero quefio , che 
Fanmie Aleffandro uolfe , che fi faceffe facrificio a Hefefiione , come a Semideo . Spefe 
^ mortorio , v la fepoltura meglio che dodici mila talenti . Tornando 
** » * C**^*^” indouini l'andarono a trouare, auuertendoloche non entraf» 

^ fe in Babilonia . Percioche fondata fua in quel tempo gli factua correre rifchio 
della uita. Ma egli facendofine beffe , attefe a caminare là, doue egli t’haueua de» 
liberato, Percioche gli era {lato auifato , come in Babilonia s'erano ridotti glò 
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Ambifcutorì àd iiutrft parti dclmondoi iquali atttnitttdm U umutd fita. Tanto 
s'era f^arfo per tutto il terrore del nome fuo^ehe tutte le nationi , come a Re 
dolo loro di Dio yfelo tratteneuano con le buone . Per queflo egli s’affrettaua di 
giugnere a Babilonia , come s'haueffe hauuio a far dieta di tutto il mondo . Come 
egli ui fu arriuato , amoreuolmente riceuette gli Ambafeiatori , o" rimandogli 
a c(^a . Quaft quei medefmi giorni fu ordinato un conuito da Thefalo di Media , Airflàadro 
doue andò ancln U Re con gli amici , efftndouì flato inuitato , Qni'ui non hauen* con ràcql^ 
do anchora beuuto in bonore di Hercole , in un tratto , quaft foffe flato paffuto da 
una lancia , gettò un gran foff irò . Fu canato mezo morto del conuito , con animo 
per lo dolore tanto cruciofo , che per fuo [campo chiefe da amazzarft . Gli amici 
differo publicamente , che la cagion del mal fuo era flata tefferfì troppo sfrenato, 
e ingordamente imbriacato . Ma in effetto fu tradimento , l’infamia del quale fu 
ricoperta dalla poffanza de' fucceffori . Percioche Antipatrogli haueuaapparec» 
chialo il ueleno per mezo di Caffiatdro fuo figliuolo j ilquale era coppiere del Re 
infìeme con Filippo , e lolla fuoi fratelli ; hauendolo auuertito, che non fi fidaffe "• 

d'altri, che di Theffalo , cr de' fratelli. Filippo dunque , e ìoUa , che foleuano ^ 

far la credenza del bere ad Alcff andrò , hauendo il ueleno nell acqua frefea, come 
bebbero fatto la credenza , inacquarono il rimanente , c'hautua a bere egli . li 
quarto giorno dipoi i faldati , parte perche foffettauano, cbe’l Rf non foffe mora 

10 , cr credeuano , che lo uoUffero tener fecreto : CT parte percbe.mn poteuano 
piu comportare il deftderio di lui j malinconoft trufferò a corte , pregando , cb^ 
foffe lor fatto grafia di uedere il Re ,• ilquale commi fe a^e guardie , che gli meU 
tcjfero dentro. * Mentre lo guardauano, parue che tefercito non a uedere il Re» 
ma foffe andato al mortorio fuo , in modo piagneua. Tuttauia coloro che flauano 
intorno al letto erano piu afflitti, cr piu dolenti de gli altri. A coforo guardando .. 

11. Re , diffe : Come io farò morto ui procaccierete d'un Re , degno di fìmili huon 
mini . ineredibilex a dire , cr udire , come egli la duraffe in quella maniera rnedem 
fima , ch’ei s'era acconcio col corpo , da che i foldati cominciarono a entrare, fino 
a che da tutto iefercilo fino al minimo fu [aiutato. Comeiluolgohebbehauuto 
licentia, quaft egli fi foffe fciolto da ogni ohligo , riposò le affaticate membra ; 

-cr fattofi appreffar piu gli amici ( perche già la ucce gli era cominciata a uenir 
meno ) fì’jtraffe l'anello di dito , cr lo diede a Perdicca , imponendo loro , che fau 
ceffero portare il fuo corpo al Tempio di Gioue Mammone , Et ricercandolo 
fglino a chi egli lafciaffe il Regno , riffoft : Al miglior , che ui pa ; cr di già 
per quefto diffarere mi par conofeere , che mi fi apparecchino grandi ffettacolì 
nella morte mia . Su quefto Perdicca gli domandò un’altra uolta : Quando egli 
uoleua , che [egli facefftro i diurni bonari fa cui rifpoft : Aìlhora uoglio , quan* 
do uoi farete felici . Quefìe furono tultime parole , che il Re diceffe i ilquale 
non iflette poi molto a morire . Alzaronft da principio per tutto il palazzo reale 

le grida , i pianti , e i lamenti . Et dipoi , come fe foffero flati in una dishobitata "t 

folitttdine , ammu tolgono tutti d'un dolorofo filentio, cambiando il dolore in pena 
fare ciò che haueffe aefferdopo. \ nobili paggi auuez^ «flit gu^dia della per fiftui - 
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fu , non poterono ne comportttr U grandezza del dolore , ne Utorji dentro aBe 
porte di (jud paltaxo ; nu come pazzi /correndo per tutta la Città l’haueuano 
ripiena di pianto , cr di malinconia , non la/ciando alcuna forte di lamento , fea 
condo che in tal cafo il dolore lo fuppliua loro , Per quefìo cofì i Macedoni > come 
i barbari che non erano acorte,fenzadiftintionede’ uintitC uincitori tutti nel 
c dolore uniuerfaU corfero al palazzo . I Per/t chiamauano il giuflifitmo , cr piom 
ceuolifiimo Signore , e i Macedoni il Re ottimo , cr forhjiauo in tanto , che fa» 
cenano quafi a gara nel moftrare maggior dolore . Et non pur fi fentiuano le uoci 
de gli addolorati, ma anchora di molti che fi sdtgnauano di uedere tolto al mondo 
per inuidia de gli Dei un giouane fu'l fiore della età,cr della felicità fua, 
AUhora fi ranrntentauano del ualor fuo , deU'animofità fua in guidare i faldati 
aJU battaglia , in ajfediar le terre , a fcalar le mura ,cr a premiar publicmente 
i ualorofi . AUhora i Macedoni fi pentiuano d’hauergli difdettto a' diuint honori,- 
conftffmdo itffire (lati empi, e ingrati , poi che haueuan frodato il debito titolo 
Efertito di agli oreuhi Cuoi. Ma hauendo eglino penato gran pezza hora intorno althono» 
g)io*iìrau>" fc . cr hora intorno al uederfi fenza lui ; uoltaron tutta la compa/lione a lor me» 
f''° 'oric'* * "Vedenano di Macedonia effere andati di là daltEufrate , in mezo a' nimi» 
** ’ ci > che ricalcitrauano al nuouo Imperio' , cr quiui effere abandoiuti ,• doue non uè 

hauendo legittimo herede del Re , ne del Regno , ciafeuno fi farebbe ufurpato le 
forze pid>Uche . Olirà di queflo s'indouinauano fra di loro le guerre ciuili , che 
poi feguirono : cr ch’eglino un’altra uolta harebbono a /porgere il fangue loro , 
non piu per lo Regno d'Afia , ma per lo Re, che s’harebbe a creare . Et che le uec» 
chie margini s’hautuano a riaprire per le nuoue ferite . Et che i uecchi i iquali pu» 
re aUhora deboli haueuano ottenuto licentia dal giufto Re:harebbono hauuto a mo» 
rir poi forfè per la poffanza di qualche ud fantaccino . Stando eglino a ruminar 
quefie cofe fio loro , fopragiunfe la notte , cr accrebbe lo /pauento maggiore, 
I faldati faceuano le guardie armati : e i Rabiloni , altri di fu le mura , altri del 
. tetto ciafeuno di cafa fua , Hauano aUe uelette , quafi per chiarirfi meglio d’ogni 

\ ' cofa : ne ue n’haueua alcuno , che s’aficuraffe ad accender lumi . Et perche non 

* ; poteuan ualerfi deU^uJo de gli occhi , Bauano attenti ad af oliare le grida , cr le 

Noci . Et la maggior parte fgomentati da paura nana , s’urtauano per le ofeure 
&rade tua Poltro: cr l’un deWaltro hauendo fo/petto ,paffauan uia non fenza 
graue affanno . I Perfi , offeruando PufanzA loro , cr tofando le mogli , e i figli» 
uoli uefliti a bruno , piagneuano con uerace affettione il Re, non come utneitore, 
cr poco dianzi nimico loro , ma come giujìifimo Re deUa nation loro . Sendo 
eglLw auezzi a uiuer folto gli Re , confeffauano che non mai piu fé riera troua» 
to urialtro, che conmandaffe loro i ilquaU piu di queflo ne foffe flato meriteuole. 
He era il pianto dentro aUe mura detta Città folamente , anzi s’era fparfa la fama 

Madre di ^ ^ d’Afia di quà dal» 

Bario pian* PEufrate onchord . Giunfe parimente , cr con motta preflezza oQa madre di Da» 
>■ taquale tracciati la uefle , c’haueua indoffo , prefe il bruno : e fcapigliata 
••ttkamcit.fi gettò in ttrrn, St<m 4 federe n «aito 4 là una delle fue nipoti tlaquaU pia» 
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gneuiUmrteiìHtftlliotte fuonurito poco iunzi morto i onde nel communi 
dolore elle rUndeuMo encbo le proprie cagioni della malinconia loro . l/la fra 
Mti gli altri folamente Sipgambi era colei che fi doleua , limtnlandoft [della 
fòrte fua,er di queBa delle nipoti . li dolor frefco tornaua ancbo loro a me» 
moria tutto il pajfato, Crederefii che pureaUhora foffè morto Dario yty che 
la mefcbina egualmente baueffe bauuto a fare il mortorio a due figliuoli , Via* 
gneua eda in un nudefìmo tempo i morti e i uiui . Et chi piu harebbe bauuto cura 
delle fanciu&e { Doue piu fi farebbe trouato un'altro Aleffandro i Eccole un'altra 
uolta fatte prigioni : eccole di nuouo fpogliate del Regno . Quando fu morto 
Dario , cde trouarono chi di loro prendeffe cura : ma dopo Aleffandro non farcb» 
bono mica per trouare chi le riguardaffe . Aggiugneuafi a quefto la memoria di 
ottanta fratelli , ch'ella batuua ; iquali in un dì medejìmo furono amazzati da 
Occo fòpra tutti gli Re crudelifùno , che dopo la morte di tanti figliuoli non la 
Molfe poi perdonare ue ancbo al padre loro . Et di fitte figliuoli ych'eUa 
generato, non n'era uiuo che un folo:cr Dario, per potere con piu crudeltà Ggtmbi, mt 
effer leuato del mondo , era Salo in fiore pocbifiimo tempo . All'ultimo fopraftìm 
ta dal dolore , fi caper fi il capo : cr facendofi difcoflare il nipote , er la nipote, 
che le fedeuano in grembo , non uolfi ne mangiare , ne ueder lume in tanto , che 
il quinto giorno dopo ch'ella s'era rifoluta a uokr morire , pafiò di uita . Grande 
efempio è ueramente la morte di oofiei della benignità f Aleffandro uerfo di lei , 
er dcQa giuflitia uerfò tutti i prigioni . Percioche hauendo foftenuto di rimanere 
in uita dopo Dario , fi uergognò di uùtere dopo Aleffandro . Et per mia fede 
chi {lima del pari la uita del Re , tremerà manifflo , che la fua bontà fu da nom 
tura , e i uitij vennero o per l'età , o dalla fortuna . Eri dlmcredibU coflantia 
d’animo ; la patientia a fopportar le fatiche era quafi di fouerchio j il ualor fuo 
uantaggiaua non pure gli Re, ma anchora coloro , che folamente furono ualorofiu 
Eu tanto liberale , che piu Molte donò affai piu largamente , che non fi chiede a 
^ Dei} fu clemente uerfò iuintiicr tanti fuoi Regni o Furon da lui refiituitia^ ^ ' ff f ^^ 
chi effogfihaueua tolti in guerra, o dati in dono. Hebbe la morte, per la cui 
paura gli altri fi fgomentarono Unto , in perpetuo di/firegio . Hebbe fi gran 
defio di gloria, cr iu lode , che fi come egli tra maggiore del doutre , cofi in tante 
proue a un giouane era comporteuole. Taccio la pietà uerfo il padre,CT la madret 
de' quali s'era rijoluto confacrare all'immortalità la madre Olimpia , cr Vilippo 
fuo padre era flato da lui uendicato. Eri egli benigno con tutti gli amici i btniuolo 
a' foldati ; di prudentia pareggiala la fua grandezZit d'animo , accorto quanto 
a pena letà fua poteua comportare ; temperato ne gli sfenali defideri i inclinato 
dÒi lujfuria fecondo tufo naturale ; ne fi diede a uerun piacere , fi non lecito . 

Quefìe erano ueramente grandifiime doti . I uitq poi della fortuna erano , agguom 
gliarfi a gli Dei ; uolere gli honor diuini : dar fede i gli Oracoli , che a ciò lùu 
duceuano j leuarfi in colera affai piu che non eragiuflo , con coloro che fi fide* 
gnauano adorarlo ,• mutare il fuo uefibre con lo firanitro ,• contrafare cr ufare 
itfiftumi di qutUe genti, che. da ki,efftnio ùate uinte , innanzi alla uittork 
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trino date Jfnregiite ♦ Pure U coltri t er U troppi ingordigii del uìno, fi co» 
me diUi giouenlk trino aèczite , cofì dilli utcchitzzi hartbbono potuto efftre 
éttutiU . Tuttiuii forzi è di conftfftrt , che douendo egli ijfii ìUì uirtu > doa 
' utffe molto piu tjftre obligato aHi fortuM ; liqudt fri tutti i mortali fu foli» 
mente ntUi pofftnzi fui* Quinte uoUt lo ritraffe tÙida morte i quiMt uolte, 
fendo egli pazzamente ilracorfo ne' pericoli ^ con perpetui felicita lo r icoptr fé i 
Htbbe incho il fine dtUi fui uita , quando fornì li gloria ; ptrcioche i fati 
tajpettarono fin tanto , che , hautndo foggiogato il Leudnte , cr fendo entrato. 
neU'Octino y fi fojfe colmo di ciò y che la mortalitì poteffe capire . Cercauafìi 
quefto Re, era quejlo Capitano un fucceffore . Mi il carico era tinto grande , 
che uno non era bijìeuole a fatto entrarut . Perche ancho il nome , cr la fami 
delle fut prone fece conofetr gli Rt,ei Regni quafì per tutto'l mondo : cr fum 
ron tenuti chiarifrimi coloro , che s'apprtffarono a una minima parte di tanta 
fortuna. Tuttauia in Babilonia (per tornare là, onde ci partimmo) la guardia 
della perfona del Re fece raunare i principili amici , e i Capitani dello efercito 
iUi corte . Dietro a cojloro tennero ancho infiniti faldati , bramofr di fapere a 
chi doueffe paffare la fortuna d'Atejfandro . Era cofì grande la calca loro , che 
molti Capitani hdtbero a rimaner fiora , non potendo entrare ; ma il trombetta 
licentiò tutti gli altri fuor che chi era flato chiamato per nome : cr in ogni modo,, 
fendo commandito loro amoreuolmente ,cr con pr leghi, fe ne foceuan beffe in 
tanto , che da principio fi rinouaron le gridi , e'I pianto grand^imo . Ma Bando 
PfrJjna , eglino ad attendere il feguito , ritennero le lacrime , cr fecero filentio * AUhora 
Pffdieca , mettendo fuori al coffetto del uolgola fediareale, doue era la corona, 
1^, e fue pa. /< ucflc , CT Pomatura tAleffandro , pofe fopra quefia ancho tinello , che'l Re 
*** gli huueua dato il giorno innanzi - Ciò come fu ueduto , un'altra uoltatomaron 
tutti con fubite lacrime a rinouare il pianto . Perdicca diffe : Io ui reflituifeo 
tinello, col quale egli foleua dare il contrafegno delle fòrze del Regno erdeU 
tlmperio ; ilquale anello da lui m'era dato dato . Et quantunque gli Dei non poa 
teffero penfàr mai a alcun diifacimento nojbro eguale a quefto, c'hor ci trama 
glia ; nondimeno fe fi pon mente alla grandezza delle cofe fatte da lui, è conue» 
neuole il credere, che gli Dei accommodafjiro un tanto huomo alle cofehumanet 
lequali , come la lor forte era compita, preftamtnte doueuano ritornare alla fua 
difeendentia . Per tanto poi che di lui non ci rimane altro , fe non ciò che fempre 
fottragge affimrnortalitk , fodisfaciamo quanto prima del debito al corpo , cr al 
nome fuoineci dimentichiamo in qual Città , fra cui fìamo , cr di qual Re, cr 
General noftro /fogliati, Bifogiia,ocompagni foldati, maneggiare crfantaftia 
care , come t'habbia a mantener la uittoria acquijlata fra coftoro ; de' quali fìamo 
uittoriofì . Fa di meftiero prouederfì di un Capo : cr bora dà a uoi , fene uolete 
un folo , 0 piu d'uno . Douete fapere , che il numero de' foldati fenza il Capitano 
è come il corpo fenza fiato . Corre il fefto mefe , che Roffane è grmda : prea 
ghiamo ch'ella partorifea un mafehio ; ilquale col uoler de gli Dei s'habbia ainuea 
ftir del Regno : e in tanto tleggeteni chi hm uogUatc , che ui gouerni fino a ch'à 
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fscnfciutó, Cojì affé Ptrdicca. Allbordt1earco:lJÙmpiiom'tUuglùtrfi, 
fi il [lingue , cr U ftìrpc tAleffìindro fu degni dtUi nueflk reile ; mi il uolere “*"* 

ittendere un Re,c‘hiUiianchoinaJcere:cr^uindo eifoffe mtOyche porti 
ptricolo di non indire ùminzì iftonèi propofito ne pergli inimi de' Mitedoni , 
ne per lo tempor<de delle cofe. Euui un fi^lodel Re y ch'egli dcquijìò di 
Rirjìne ; i cui fi douerebbe dare quefti Coroni . Non piicque i utruno U ragio» 
namento di cofiui : cr però i modo loro [colendo thdfte i gli feudi , non rifinim 
inno di farromore. Et mentre Nearco pure con molti apirbietÌMoleui foficn 
nere il parer fiuo , poco mancò chemnueniffero i quiftione . AUhora Tolomeo 
diffe : Certo fon degni di commandare alla ^e de' Macedoni i figliuoli di Rofm 
fané , cr di Barfine ; il cui nome ci parrà poi afj^o a mentouare in Europi , co. 
me di quelli y che per lo piu fono flati nofiri prigioni y cr ce neuergogneremo, 

•Dunque haremo noi foggiogato i Perfi , per feruire difendenti loro i cofa che 
ind^o fecero proui di ottenere quei giufti Re EMno.cr Xtr/è con tante 
migliaia di fchiereyXT tante armale, li mio parerei: Che fi metta il fe^io 
d’Aleffandro neHi corte , cr quiui fi raunùio coloro , ch'eran fuoi configlkri , 
ogni uolta che fia bifogno coifultare : cr s’ubidifca a quel che farà ordinato dalli PtrerJ de* 
maggior parte di loro : e i Capitani y cr Generali delle genti a loro diano ubidien* 
tii Acconfentiucuìo alcuni a Tolomeo , pur nondimeno i piu erano con Perdicca. 

Terche fuhito Ariftono cominciò a dire , Txmimdando noi Aleffandro , a chi egli 
lafciaffe ilRegno , ri/pofe di uolere, che s'eleggejfe un buonifivm. Ma egli giudicò 
che Perdicca f6ffequcldeffo,perchei lui diede fanello. Et non era egli foto quiid 
dal Re , mentre eimoriua ; anzi girando il Re gli occhi intorno , eUjfe Perdicca 
fra tutta la moltitudine de gli amici,cr confegnoQo a lui; percioche gli aggradiua, 
xhe fimportantia deUlmperio fi trasfiriffe a Perdicca. Non ui hebbe chi dubitaffe, 
che cofiui non dicejfe il uero’. cr però tutti impofero a Perdicca y che pafftffe in 
mezo y cr toglieffè tanOo reale. Stauafi egli fofpefo fra la uoglia , cr la uergo» 
gna : CT per parere fondar piu modefiamente a ciò , che egli defideraua ; s'auisò 
ch'eglino glifaceffero maggior prejfa con offerirgliele. Perche penando unpevzoy 
Ite fapendo rifoluerfi y al fine fi tirò a dietrOy cr fermofii dopo coloro , che prU 
■ma gli erano a lato , in tanto , che Meleagro uno de' Capitani , riprefo tanimo , 
che per la bada di Perdicca s'era rijaitito , diffe : Non piaccia a gli Dei , che la 
fortuna f Aleffandro ,cr la gjrandezza d'un fi gran Regno ycaggia [opra le 
[palle di cofiui; poi che io fo che gli huomininon faranno per comportarlo . 

Non parlo de' piu nobili , che quefii non è ima folamente de gli huomini , a dU 
[Petto de' quali non fi può patire cofa ueruna . Ne imputa qual ui fiate per ha» 
uere per uofiro Re , o il figliuol di Roffane , come farà nato , o Perdicca ; per* 
cicche quefii [otto fpetie di tutore s'ufurperà in egitimodo il Regno . Et per 
quefio niuno altro piace a lui y che fi faccia Re yfe non quegli c ha per anchora a 
nafcerci . E in cofi gran fretta di tutte le cofe , non pur giufia, ma ancho neceffa» 
ria y egli filo attende i compiuti mefi :cr già fi pronoftica , che fia generico 
mafehio > mentre noi dubitate cb'ei non babbia procacciato un'altro in queUu 
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fcmbio per ùigMturci i Se AUfpmdro ci bmfji UfcUto coflui per Re in fico 
luogo , giuroui che fric tutti i fuoi comnundmenti t in queflo foto mip<trebbe » 
che foffe dd difubidirlo. O perche piu tojlo non correte a mettere d fdcco i ttforiì 
Il popolo uienedeffirtherede di quefte ricchezze reali. Come bebbe fornito di 
parlare in queftd guift , pafò per mezo de gli armati in tanto , che chi thaueud 
lafciato partire ,fegli affilò dietro per trouarfi al mcntouato bottino . Già fi uem 
deua intorno a Ideltaffo un gruppo di foldati armati , fendoft tutto il confìglio 
riuolto alla feditione ^ calle difcordie : quando uno dcQa baffa plebe , per lo piu 
non conofeiuto da uerun de’ Macedoni : Che accade , diffe , a dar di mano aitarmi , 
C far guerra ciuite , fe uoi hauete il Re , ch'andate cercando i Voi non ui ricorm 
dated'Arideo figliuol di Filippo } ilquak Arideo era fratello d' Alejfandro poco 
dianzi Re , cr fuo compagno ne’ facrifici , c nelle cerimonie , c bora i rimafto 
filo herede . Et che ha egli fatto di male , che cofr ancho gli e frodata la ragion 
commune delle genti i Se cercate un pari ad Alejfandro , noi tremerete mai , Se uoa 
lete «no, che fe gli auuicini, coflui filo è quegli. Come la moltitudine bebbe udito 
queflo, da principio quafì le foffe èato commandato , fece fìlentio. Dipoi tutta 
infieme cominciò a gridare , che flchiamaffe Arideo :c che meritauanoieffere 
amazzati coloro , che s'erano raunati a confrgtio fenza lui, Allhora Pithone pieno 
di lacrime cominciò a dire . Hor<< fopra tutto Aleffandro è degno di compafrione, 
poi che gli è frodino li prefentia,e'l frutto di tanti buoni cittadini, cr faldati t 
iquali ponendo cura folamente al nome , cr alla memoria del Re loro , nel refìo 
rimangono abbagliati '. Coft cominciò a dir publicamente gran male di quel giouom 
ne , a cui haueuano deflinato il Regno . Ma tutte quelle uiUanie recarono piu odio 
a lui , che diffrregio ad Arideo ; percioche mentre gli era hauuto compafrione , 
maggiormente fi metteuano a fauorirlo in tanto , che olzaron le grida dicendo : 
che non harebbono comportato di lafciare inuejir del Regno altri, che colui i 
ilqualeera {lato generato a tanta fperanza:cr cefi con oflinate grida dichiara^ 
nano , cr commandauano ,ch* fi chiamaffe Arideo. Perche Meleagro nimico, CT 
aduerfario di Perdicca , brauando lo condufji a certe ,ei foldati chiamando effi 
Filippo Arideo , lo falutarono per Re loro. Tuttauia quefla era la uoce del uolgo, 
mai principali erano d’altro parere. Fra cofloro Pithone cominciò a mettere a 
effetto U configlio di Perdicca , cr ordinò per lo figliuol di Roffane , ehaueua a 
uafeere , fuoi tutori Perdicca , cr Leonato amendue nati di fangue reale : cr con» 
frgnò a Cratero,cr ad Antipatro la cura , e'I maneggio delle coft ^Europé. 
Oltra di queflo fece dare il giuramento aunperuno,di rimanere fitto la potefU 
del Re generato d’ Aleffandro , Meleagro non fenza cagione sbigottitofi per pau» 
radelcafligo , e'era partito co' fuoi. Ma tirando egli feco un’altra uoltaFilippo, 
entrò in corte , gridando , che fi doueua fouuenir la Republica per lo nuouo Re 
poco dianzi creato : cr che faceffero prona del ualor di quel giouane , ilquale da» 
«ir.liituJin» P***" credere eglino ihfri piu che altro, ch’egli era nato di Filippo, cr di due 

dfi tumulto Re tra figliuolo , cr fratello . Ninno profondo mare , niuno fmijurato , CT 
f,ut* tempeflefo pelago commuit tante onde, quanti mwnenti ha la moltitudine: 
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f^’ulmentt ftlU pigtk baldanza fu k liberti nuoud,erpoco iwrabilt. Pochi 
t'dccojlmmo u dar hmperio a chi dianzi htuteua eletto Ptrdicca : cr affai piu che 
non fhaueua fperato , fauoriron filippo . Non poteuaao lungo tempo ne uolere 
ne non uolere alcuna cofa : cr bora pareua loro hauer mal fatto a confìgliare , cr 
hora fi pentiuano d'efferp fra loro Sefi pentiti , in tanto , che pure alt ultimo fi 
uoltarono a fauorire U [angue reale. Arideo s'era ufeito di configUo, fgomentato 
per tauttoriù de' principali in tanto , che fendofì egli partito , s’era anzi che» 
tato t indebolito il fauor militare . Perche fu richiamato tty ueflito di gueSd 
medefima uefle del friUeUo t ch’era pofia fopra la fedia reale . Meleagro rnefm 
foft il giiccoiprefe tarmi t per feguire iinuouo Re come fuo adberente. La 
Falange feotendo l’hafie a gli feudi , brauaua di uolerfi bagnar tutta del fanguc 
di coloro , che affirando al Regno , ui faceuan fu prattiche , fenza che ue n’ham 
ueffero intereffo idcuno. Godeua eUa , che le forze dell imperio haueffero arim 
manere neBa medefima cafa , cr famiglia icrchela ftirpe reale bauejfe a effere 
inueflita deWìmperio hereditario . Peràoche efii erano auUtfxi a honorare , CT 
a portar riuerentia a guel nome : ne mai poteuan fofferire , che altri fé ne 
infignoriffe , fuor che chi era ùato generalo a doucr regnare . Onde Perdicea * 
sbigottito , fece metter k guardia oBa Hanza , doue gkceua il corpo i Alt fu 
fandro , hauendo in fua compagnia fei cento huomini di fiorita prodezza • 

Erafi congiunto fico anchora Tolomeo , cr k cohorte reale de’ giouanetti . AW , 
nondimeno fenza alcuna difficulti furono ffezzati tutti i frrragli da toni,, mia 
gliaia d’armati : ey entrouui dentro il Re anchora inmezo a una frotta di fuoi 
feguaci , de’ quali Meleagro tra il capo in tanto, che Perdicea adiratofi , richioa 
mò coloro , che uoleuan guardare il corpo dAltfJàndro . Ma gli altri , ch’eraa 
(aitati dentro, gli kneiauano tarmi da difcoHo,cr hauendone feriti affai, aU 
tultimoipiuuecchi,trattofi le celate per effer conbfcìuti meglio , cominciarono 
a pregare chi era con Perdicea , che fi riteneffero dal menar le mani , crai Re, 
cr a’ piu deffero luogo . Perdùca fu il primo a pofar tarmi , cr dopo lui gli ala 
tri fecero il fomigUante . Ma confortandogli poi Meleagro a non partirfi dot 
corpo di Aleffandro , s’auifarono che ciò foffe una occafion di tradirgli : cr però, 
ufeendo per altra parte di corte , drizzarono il paffo , fuggendo , aU'Eufratt . 

La cauaBerk , ch’era de’ piu nobili giouani , in frotta teneua dietro a Perdicea , 
cr a Leonato : cr hauendo caro partirfi deBa Città , cr ufeire in campagna Ma 
Perdùca fi differaua , che ninno deBa fanteria lo frguiffe . Perche non uolendo 
moflrare d’hauer condotto egli , cr ammutinato k cauaJkrk daB'altro efercito , fi 
fermò neBa terra. Meleagro non rifinò (tauttertère il Re , che k ragion deB'lmpea ^ 
rio s’haueua da confermar con k morte di Perdùca, per non kfciargU inuiluppar drua colui, 
tonano a macchinar cofe nuoue , aBe quali egli era molto pofjinte :cr che fi ^ 
doueua ricordare di ciò , ch’egli haueffe dal Re meritato . Percioche ninno mai 
farà fedele a baftanza uerfo colui , di chi egli tema . il Re fofferiua piu tom 
fio di kfciarlo dire , che di acconfentirui , in tanto , che fu impofto poi a Mea 
leagro che taceffe ilquale mandò alcuni da parte dd Re a chiamare Perdùa : cr 
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iotmifeloro , s'egli non fi afiicurtm d utnire, che tdmdZZdffera . Vtràiccd u& 
td U utmitd di qutUi sgherri » tolfe in fud compagnia fedici giouanetti deUd 
cohorterede tCraffaccidtofi fu la porta di cafa judt fi fermò fuiUaneggiandom 
gli cr chiamandogli fcbiatù di Meleagro , in tanto , che fgomentati eglino 
per la hrauura delt animo , cr del uolto fuo , a pena tornati in ctrueDo , fi fitgm 
girono . Perdicca impofe a quei giouanetti , che montaffero a cauaUo : cr dipoi 
con pochi de gli amici giunfe a Leonato con animo di riuoltarfi con piu gagliardo 
aiuto, fe alcuno gli haueffeuoluto far forza, il giorno dipoi parue a' Macedoni 
atto indegno , che Perdicca foffe ridotto a pericolo di morte , di maniera , che fi 
rifoljèro a uendicar la bejlialità di Meleagro con tarmi . Perche andati ed Re, lo 
domandarono , s'egli hauea dato commifiione , che Perdicca foffe prefo . Egli rU 
fiiofetthauerla data, ma fpinto daMeleagro, Tuttauia che efii nondoueuano 
mettere ogni cofa a focquadro , cr doueuano Lfciar uiuere Perdicca . Partitofi 
dunque ogn'uno , Meleagro fgomentato fopratutto per la ribeUion de’ caualieri , 
e fcarfo di partiti percioclK fi uedeua ricadere addoffo quel pericolo , che poco 
dianzi egli haueua traccialo di gettarlo fopra'l mmico ; con fumò quafi tre giorni 
fantafiicando fcmpre dubbi partiti . Et pure in tanto il primo Re duraua net 
grado fuo . Percioche gli ueniuano ambafcerie da diuerfe genti , e i Capitani deU 
tefercito gli Hauano intorno , cr t antiporto di corte era ripieno de' fhldaii ar» 
matta far la guardia. Ma u’era ancho certa naturai malinconia, dimofiratr ice 
icU'ultima dtjperatione , in tanto , che l'un taltro hauendofi a fojfetto , non fi 
afiicurauano ne d'auuicinarfi, ne di ragionare : cr fra di loro andauano rtuolgendo 
frcreti penfieri , fufcitando il defiderio del Re perduto , a ragguaglio del nuouo ; 
cr ghiribixauano doue egli foffe , tlmperio cr la fortuna di chi efii haueffero 
feguitato.Si ucdcuano abandonati fra genti nimiche,CT befliali,che quando ne foffe 
porta loro toccafione , s’harebbono uoluto uendicare delle tante mortalità loro . 
Conquefli penfieri fi uedeuano ne gli animi loro, quando hebbero nuoua,chei 
caualieri ; iqualt erano folto Perdicca , hauendo occupato la campagna intorno a 
Babilonia , haueuan ritenuto tutte le biade , che fi conduceano aUa terra . Pera 
che da prima cominciò a efferui la careflia , cr poi la fame . Et coloro , che 
eran nella Città , tutti erano di parere ,cbe o fi pacificaffero con Perdicca , o 
uemffero alle mani infieme a combattere . Era occerfo per auuentura , che chi 
era in campagna , hauendo hauuto foffetto del guaflo , cr del faccodeBe uiUe , 
cr de’ borghi , s’era rifuggito nella Città : e i terrazzani uenendo /or meno i 
uùteri , fe n'erano ufeiti , di maniera , che a ogniuno pareua piu ficura t altrui 
fianza,che la fua. I Macedoni entrati in fofi>etto di qualche riuolutione , fi 
raunano a corte , cr dichiarano qual fia il parer loro , che a tutti piaceua di 
mandare Ambafeiadori a’ Caualieri per metter fine alle difcordie,crpc far tar 
mi. Onde il Remando Ambafciatori Pafa Thefalo , cr Amtffa Megalopolitom 
M , cr Perilao ; iquali hauendo effoflo le commfiioni del Re , fu riffofio loroi 
Che i CauaBieri non harebbono pofato giu tarmi altrimenti, fe il Re non ha» 
tuffi dato lor nelle mani gli MtoridelUdifcordid. \dite qutfitcoft,i fol^ 
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H di loruolontd diedero di nuno aitarmi , in tanto , che filippocommoffoptr 
io tumulto loro in corte , iifje : Non accade far feditione ,• percioche chi Ha^ 
rk in ripofo guadagnerà i premi di coloro, che combotteran fra di loro. Oltra ut ,ptr lar- 
di quefto ricordateui cthauere a far con Cittadini :cr che fe toflo ^ rom/w ù “J," 
ffreranza della gratia ,nonè idtro , ch’un uolergli affrettare aÙa guerra ciuile. 

Facciamo proua con un'cdtra ambafceria ,fe fi poffono mitigare , ch'io credo , 
ch’eglino , non fendo ancho fepolto il corpo del Re , tutti ft rauneranno a fom 
disfargli deUe douuteeffequie . Io, per quel che s’ajpetta a me, uoglio piu toflo 
rendere queflo Imperio , che efercitarlo col fangue de’ Cittadini . Et fe non ui è 
alcuna altra ffreranza di concordia , di gratia , ui prego , eleggete la migliore . 

Dipoi con le lacrime a gli occhi fi traffe la corona di capo,C7 tenendola nella 
man ritta , la porgeua loro ; accioche chi fe ne riputaua piu degno , la pigliaffe. 

Quefla modeflia di parlare rinouò la grandifrtma ffreranza dell'ingegno , CT 
della creanza fua ìaquale fino a quel giorno era Hata adombrata daUa chiarez* 
za del fratello . Perche tutti cominciarono a importunarlo , che uoleffe dar conti 
pimento a ciò ch’ei s’haueua diuifato, di maniera , che’l Re di nuouo mandò Am» 
hafciatori a’ Caualieri a domandar , ch’efliaccettaffero Meleagro per terzo Capi» 
tono. Il che non fu punto difficd cofa a ottenerla ; percioche Per dùca nonbrom 
maua altro , che di ritirar Meleagro dalla deuotion del Re : cr s’auifaua che uno 
cantra due non l'harebbe potuta leuar del pari . Per queflo effendo ufcito fuora 
Meleagro con la Falange per incontrargli , Perdicca, spronando innanzi a gli 
jquadron de’ cauaUi , fondò a trouare . AUhora amendue f ordinanze , falutateft 
funa f altra , fi congiunfero infieme , hauendo confermato ( come effe flimauano) 
la pace , cr la concordia in perpetuo . Ma i fati haueuan già deflinato le guer» 
re ciudi aliagente da' Macedoni. Percioche il Regno non uuol compagnia , cr 
coloro che u’affrirauano , erano affai . Primieramente dunque raccolferole fora 
Ze,cr dipoi k ffrarfero : cr hauendo aggrauato d corpo di maggior pefo , 
ch’ei non comportaua , faltre membra cominciarono a uenir meno ; perche quel* 
lo Imperio , che potrebbe dar fotto un folo , mentre è gouernato da molti , rm» 
na. Per tanto ragioneuolmente , cr meritamente confeffa il popolo Romano 
d’hauere obligo della falute fua al fuo Principe ; in honor del quale uedemmo 
riffrlendere ma nuoua della la notte, che ci fu quafi f ultima. Di quefla cera ' 
to non fi può dire, cht’l leuar del Sole deffelaluce al tenebrofo mondo, per» 
cieche tutte le membra , effendo fenzA U lor capo difunite , trauagliauano . 

Quanti fuochi ha egli ffrenti i quante armi ha fatto riporre i quanta gran tem» 
peflaha egli cacciato uia col fubito ferenoi Non pur dunque rinuerdifee , ma 
anchora fiorifee timperio . Sia ciò detto fenza inuidia . La eafa fua goderà le 
ftiicità di queflo fecoloicra Dio piaccia , che i fuoi difendenti fiano eterni, 
come certo dureran lungo tempo . Ma per tornare altordine , dalquale m’houea 
su diuertito la contemplatione della felicità publica ; Perdicca metteua tutta la 
ffreranza della fidate fua nella morte di Meteagro , auifandofi , che ; effendo egli 
bugiardo ,• infedele , ùiclinato a machioar toflo cofe mme , cr fuo g^andifiim 
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tonlrd di lui p«r fearlo cdpitxr mlt il nome del Re , ch’egli hdutud artdto , fuggi u 
nel Tempio . Mi non effendo ne dncho difcfo per U diuotion del luogo , fu morm 
lo . Perdiccd hiutndo menato tefercUo neUd Citt'd , raunò a conftgUo i principali 
buomini : e in qucUo piacque loro di diuidtr tìmptrio in quefla guifd : Che il Re 
cttcneffe la fomma dignità di qutUo : er Tolomeo fofft Satrapo d’Egitto , cr 
delle genti it Africa , Icquali erano fatto l’Imperio : a Laomedonte foffe data 
la Siria con la Fenicia : a Filola la Cilicia : cr la Licia con la Panfilia sCT la 
Frigia maggiore fu commeffa folto la cura di Antipatro . In Caria fu man» 
dita Caffandro , cr Mcnandro in Lidia . La Frigia minore congiunta con 
KeUefronto commandarono che foffero le Prouincie di Lconato . La Cappa» 
dacia con la Pafìagonia fu fottopojla a Eumene ; a cui fu commandato , che te» 
neffe difcfo tutto quel paefe fino a Trapezonta , cr faceffe guerra con Arbate t ^ 
ilquale folamente rifiutaua di uolere effer foggetto altlmperio . Pithonc hebbe 
commifrione di ottener la Media : Lifìnuco la Thracia , cr le uicine genti di Pon» 
lo . Coloro , che gouernauano tlndia , e i Battriani , e i Soddiani, cr gli altri ha» 
bitatori o dell'Oceano o del Mar Roffo , ritennero quel gouerno, ch’efri haueuano 
ne’ medefìmi confini . Fuiìabilito,che PerdiccarimanejfecolRe,cr foffe Gè» 
neral delle genti che lo feguiuano . Credettero certi , che quefle Prouincie foffero 
dite cofi difrribuite per teftamento d’Alejfandro'. Ma , come che ui frano auttorU 
che thabbiano detto , nondimeno tremiamo che la fama di quefla cofa e falfa . 

Effindofr diuife le parti dell'Imperio, ciafeuno fi frana a difender le fue ricchezZf» 
ch'egli s'haueua fondate . M.t la sfrenata uaglia d'baucre non può mai flar fer» 
ma dentro ad alcun termine . Percioche poco dianzi i minifrri del Re , folto ffe» 
tic di fare acquifro de gli altrui Imperi , a un per uno haueuano affaltale grandif» 
fimi reami :0" tolto uiaogni cagion di contefa per effer tutti di una medefrma 
gente , cr hauendo ciafeuno i termini del fuo Imperio feparati da gli altri . 

Mi era diffidi cofa il fargli contentar di quanto U forte haueua offerto loro ; 
percioche poche ci paiono le prime fortune , quando habbiamo ffieranza di piti 
affai . Perche tutti fi diuifauaiw che foffe meglio accre fiere i Regni loro , che 
non era fiato buono accettargli . Già erano fette giorni, che'l Re fedeua fui c»UodiM* 
feggio reale, hauendo ogni altro penfrero, che con folenne ufficio di riformare 
il publico fiato., non ui coltro paefe, doue frano i piu ardenti caldi, che in 
Mefopotamia in tanto , che amazza la maggior parte de gli animali , che fiiana 
fopra la terra nuda.^ toft fatto il Hiftore del si>/f . er del Cielo , che tAbrucié 
ogni cofa , come il fuoco.. Sonni pocbifrime fonti ddequa , cr quelle per trifritia 
de gli habilatori fon tenute fecrete. Efii foli fene fer nono, mai forefrieri non 
te fanno . Come gli amici del Re hebbero agio a procurare il corpo morto 
tAleffandro , entrando dentro , lo trottarono anchora che non putiua , cr non 
haueua pure un minimo liuido dicorruttione . Anzi non fe gli era ancho par» 
tito del uifo quel uigore , c'ha l'huomo uiuendo . Perche gli Egiltij , e i Caldei , 
hauendo hauuto commifrione dì affettare il corpo a modo loro , da prima non fi 
afrkurarono 4 toccarlo , come fegli anchor deffe i traiti , Dipoi , facendo ora* 
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Il oorpo di tiont che fofji lecito , cr conueneuole a’ mortali toccarlo , Lutarono cptel corpo: 
cr dopo lo rumpierono di odori , mettendolo [opra un feggio toro , con le in= 
*»• fegne della fua fortuna fopra'l capo . Credettero eglino , ch’ei fofje dato mora 
to di ueteno : cr la maggior parte daua la colpa a loUa figliuolo d'Antipatro ; 
dqude lolla era fra' fuoi coppieri , cr haueua ciò fatto per commifiion del pam 
dre . Le piu uolte certo s’era udito dire ad Aleffandro , che Antipatro afpiraua 
alt altezza del g^ado Reale : cr ch'egli era maggiore che non conueniua alla pofm 
fanzA d'un Gouernatore : cr ch’egli effendofi gonfiato per lo titolo della uittoria 
Spartana , affermaua thauer dato egli deffò ogni cofa ad Aleffandro . Credcm 
nano anchora che Cratero con gran numero di faldati uecchi foffe flato mona 
Trine di dato a antozzorlo . Chiara cofa è, che la forza del ueleno , che fi fa in Macedoa 
rfMfowa! nia , e tale , (.he rode ancho il fèrro : cr trouafi che falò può tenerfi nell’unghia 
d'una beftia . L a fonte , onde efee quefio peflifèro liquore , fi chiama Sucijìige . 
qmJIo fu portato da Caffandro, cr confegnato al fratello lolla ; ilquale lo porfe 
al Re nelt ultima fua beuanda . Que/le cofe , comunque elle fi foffero , non molto 
dopo furono annullate daUa poffonza dell' altre cofe , che il remore , cria . 
famahaueuano ffiarte. Percioche Antipatro affaltò il Rrgno di 
Macedonia , cr di Grecia , che rimafiro poi a' fuoi difeen* 

. denti. Et amazzò tutti coloro , che ancho per lungo 

. . ordine di parentela erano congiunti con Alef* , > 

fandro ; il cui corpo fu portato a Menfi < - ' I 

I da Tolomeo , che fignoreggiaua i 

tEgitto : cr quindi pochi t 

- anni dopo fu trasftm . .. . . 

rito in Alefm . 

... fandria . 

- Et cefi alla memoria, crai nome 

di quello fempre è rifem 
~ rita ogni maniera 

dilxtnore. 
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LETTERA D’ALESSANDRO 
MAGNO DEL SITO DTNDIA. 

ET DE’ VIAGGI FATTI PER QVEI 
V DESERTI AD ARISTOTILE 


SVO MABtTRO, 



tyiLBSSA^HfDKO 

ARISTOTILE SVO MAESTRO. S. 


E’ 0 V B B I o > I pericoli delle noflre guerre ; perm 
cicche io ui hjueua conofciuto inclinato a gli Jludi 
di Filofofia { ho fcmpre hauuto a memoria, Kaeflro 
carifkmo , dame non altrimenti che la madre cr /• 
foreUe mie amato , di fcriuerui de'’ pa^ d'india , 
dello flato del Cielo , cr delle infinite maniere di 
ferpenti , d'huomini , cr di fiere : accioche per U 
cognitione di cofe nuoue , lo fludio , cr tingegao 
uojho fi poffa far maggiore . Et come che habbiate 
confumalo la uita uoflra nella prudentia : cr la ragion della uoflra dottrina non 
habbia bifogno d'aiuto ueruno , che fia conueneuole oauoi,o al ficai uoflra , o 
d tempi a uenire : nondimeno perche uoi habbiate contezza de’ fatti miei , che uoi 
folete amare : cr perche non fi troni cofa , di cui non habbiate inteUigentia , ho 
fatto penfiero fcriuerui ciò che io con gran fatica , cr pericolo de' Macedoni ho 
ueduto in ìndia . Percioche ciafiuna cofa è degna dìeffer mentouata , cr per quanto 
ho comprefo , in diuerfi maniere raccolta . Se io co’ miei occhi propri non hauefli 
ueduto , cr auuertito il tutto , non crederei a huomo nato cotanti prodigi . Ld 
terra è marauigliofa , per quanto ella produce o di buono , o di reoiCT è madre 
publica di figure , di frutti , di metani , cr di dnintali , Et fi fojfe lecito aKhua* 
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mo contempUre ogni coft , crederei che i nomi di tutte le cojè 4 pena fofftro per 
bijìdre elle uarieti coft grandi . Mi » ui parlerò primieramente di ciò che la prU 
tua uolta io habbia ueduto ; cr mi ingegnerò di far fi , che non mi farà imputato 
ne a fattola , ne a laida bugia : cr tanto piu che uoi , che mi fiete flato Maeflro , 
fapete affai bene , come io fòglia ofjèruare'i termini del douere , cr parlare dette 
cofe piu modeflamente, ch'elle non fono in effetto . Hora fìmilmente fpero conoa 
feerete , che io , come nano cr boriofo non atiribuifco gloria alcuna falft atta mia 
tùia noflra . Et Dio uokffi , che non ci hauefimo hauuto aprouar tante fatiche, 
ne hauefimo hauuto a far tante efferùntie dette cofe . Ringratio la uirtu de’gioa 
• nani Macedonici, er dettinuitto escilo nofìro ; iquali ( comportandolo io) bona 
Ito continuato in chiamarmi Re de gli Re . Del qual mio titolo ,fe io ho fofpetto 
( Maeflro carifimo ) non uoi ne pigliate piacere , io fo mancamento , cr mi dia 
fcoflo dada mia , cr dalla uofhra pietà ; ogni uolta ch’io non ifcriua a uoi , a mia 
madre Olimpia, cr amie foretto di tutte le commoditàdel Regno mio a una 
per una ; lequali mi diuifo io che a uoi ,cra loro faranno communi : cr fe ancho 
non farete quejlo, parrà che poco femplicemente facciate giudicio di noi . 

netta prima lettera ui auifai detto Eclifi del Sole , cr detta Luna della fera 
mezza delle stelle ; CT de’ fegni dettaria : cr ui mandai tutte quefle cofe aca 
concie con gran diligentia cr ordine : come farò hora, che ui noterò in carta tutte 
quefle hiflorie,ch’io frametterò con quelle. Voi, quando le leggiete,fappiate ch’ette 
fon tali , doue ui ft doueua intrometter la diligentia del uoflro Aleffìndro . 

I L mefe di Maggio , hauendo uinto il Re de’ Perfì al fiume Cange : cr effena 
breur «k* docifi arrefo tutto il fuo paefe , mandammo innanzi i foliti noflri predatori, 
arricchiti di molti beni ,cr ricchezze delle Prouincie di Leuantetilche ui autfai 
netta prima lettera : cr hora per non effer troppo lungo , lafcio paffare i fatti di 
prima, che di già fapete. pfffiuo il mefe di Luglio arriuammo nell’India Fafiaca ; 
doue hauendo con maratagUofa preflezza uinto il Re Poro ; cr effindoci impoa 
troniti di buonifiima fomma di ricchezze , ci caricammo a piu potere degli arnefi 
reali . Mentre io me ne rammento , perche mi par coft memorabile , mi uien giua 
fla uoglia di deferiuerui il fuo ùmumer abile efercito ,- nel quale, oltre atte fanterie, 
Rkfhfiia tredici mila ottocento carricon le falci. Perche hauendo prefò quattro 
del ReRDo cento Elefanti,cheportauanoaddoffo torri con foldati arcieri dentroui,entrammo 
ro , * poi netta reai Città , cr nel palazzo di Poro : doue nouerammo meglio che quata 
trocento colonne d'oro mafiiccio co’ lor capitelli , cr tutte di groffezza , cr d'ala 
tezza grandtfitma . Le mura eran dorate, cr piene di gioie graffe quanto un dito. 
Et uolendole io ftimare , in alcuni luoghi ui rimafì colto , Prefi gran marauiglia 
duna uigna doro, cr d’argento mafiiccio , che penzolaua fra le colonne ; laqualt 
baueua le foglie d’oro ,ei grappoli di cretto , framezati di carbonchi , cr dia 
pinti di fmeraldi , Similmente le camere , e i letti lutti erano adorni di pietre prea 
ciofe , di perle , cr di carbonchi . Le porte anchora eran dauorio di mirabtl catta 
didezza , e i palchi dóano che riluceua , con betti feompartimenti di cipreffo : 
c i bagni doue ufamno lauarfi , haueuano flatue doro di rilieuo con tazze doro: 

cr la 
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Cr U fonte trd tinnumerabil ttforo . NcSe mrd di tdfd fnoUxXdUino infinite 
forti futceUicUudrtjtolori fr<i pktdni <foro,cr bduamo tunghie , e i\becchi 
dorati: cr portauono agli orecchi eyal collo tCT gioie preciofetCT perle. 
Trottammo affai uap da bere fatti di gioie cr di criftoOo t cr molti mezoquarti 
d'oro , m pochi d'argento . Hauendo io ridotto quefte cofe fotta U poteftd mid , 
eybrimofodiueder l’india piu adentro , (trriuai con tutto tefcccito dfic porte 
Cdjfiit i doue marauigliandomi della felicita di quefli abondantifiimi paefi , nidi 
alcuni luoghi degni , che fine faccia fefia . Benché io fui auuertito da gli habU 
tatari del paefi , ch'io m'hauefii cura a non mi affrontar co’ ferpenti , ne cote 
quelle rabbiofi forti di fiere , che in grandifiàno numero hobitano per le uaUi , 
campagne , felue , cr monti , nafiofle nelle grotte de’ bofchi , cr delle faffaie , 
Ma io per raggiugner principalmente Poro, che fuggiua dalla battaglia, innanzi 
ch'ei fi ritiraffe nelle Città dtshM>itate.,cr nelle jblitudini della terra , uolfi anzi 
eleggere il corto , che il ficuro camino . Perche hauendo tolto cento cinquanta 
guide , che fapeuano i tragetli , del mefi dAgojlo marciai per le bollenti arene dal 
Sole , cr.per luoghi rafciutti dacque . Io promifi premio a chi , fapendo il paefi, 
ci guidaua per gli fconofciuti luoghi dlndia : fi m'haueffi condotto con refercia 
to fono cr faluo nel paefi de' Battriani , cr de’ Seri totalmente ripofii a dentro ; 
iquali pelando le foglie de gli alberi ne raccolgono certa lanugine : cr teffono 
le uefti di lana faluatica. Ma le guide uolendo fauorirepiu la parte del mio 
nimico , che la mia ,• attendeuano a menarci , come ignoranti del paefi ne’ pefiifiri 
couacci de’ firpenti , cr nefie rabbiofi forti di fiere , Queflo lor penfitro ci fi 
chiarina con tifleffa prona. AUhora io cono fendo ciò effere auuenuto per mio 
difètto, che m'era fatto beffe de gli utili configli de gli amici, cr parimente de 
gli huomini Cajfiij -, iquali m’haueuan predetto , ch’io non m'affrettafii a uincere 
in tanto , che in qualche uerfo m'haueffi poi a tradimento effer tolta la uittoria di 
mano , commandai a’ follati , che armati di tutte armi mi feguitaffero, Percioche 
portando eglino con loro non piccol bottino doro, CT di gioie predate , i’haueué 
da temere , non i nimici con qualche imbofcata s’appiattaffiro per toglier la roba 
Uro a’ uincitori . Et certo i foldatf erano tanto arricchiti , che malageuolmente 
poteuan portare la forma dell'oro. Arroge a queflo il pefo deU’armi , che non era 
piccolo , perche io tutti gli haueua armati a piaflrt doro . In quefla gufa eoo 
le infigne , er fon gli fiendardi me n’aniaua io dietro aQe mie genti, che come 
qualche mia HeUa chiaramente rifidendemno , rilucendo con beUifiimi raggi doro, 
Faceua oltra di queflo bella mojlra a ueder tale efircito la molta uarietà ; con la» 
quale egli utntaggiaua tutte l’altre genti cr domamento ,cr di ualore . ìocertct 
contemplando La felicità mia in cofi chiaro numero di giouani , n’haueua allea 
grezza fmifuratd Ma come auuiene che le piu uoUe la fortuna fi framette per 
dtfìornare i felici fuccefii ; ci toccò a cominciart a patir fite : o* a pena polena 
dola io già fòjlcaere , Zefiro mio foldato , hauendo tremato dell’acqua in una 
buca dun fajfo, cr trafilando egli di file, me ne portò nella celata , hauendo 
pila rifguardo allo jfiirito mio , che alla uitafua. Maio, chiamato tefercito , là 


*J8 LETTERA D’ALES, MAGJ 

(ompsrtij puhlicmoat^ptrnon dccrtfctr U fttt a* faldati, maitre io Mudi 
crricanofcendo tamreuolezza di Zefiro uerjò di me , lo rimeritai con prefenti 
degni . Laqual cofa bollendomi acqmflito maggiormente la gratiadeQefercito , 
ripigliai il cominciato camino . No» era ancbor molto d^jlo , quando in luoghi 
defèrti mi fi fcoperfe un fiume , le cui riue eran u^te di canne di feffanta piedi, 
cr di pini, ey di abeti, affai piu grafi che carri. Queflo legname ufauano 
gtlndi a fare edifici . AHhora io perdie le befie,xyi’efercito haueuan fete , 
commandai a’ Furieri , che piantaffero gli aUoggiamenti t iqualimentre gli pi^im 
tallono , io bramofo di cauarmi la fite , gufai tacqua di quel fiume , ch'era piu 
amara , che lo heVeboro in tanto , che ne huomo , ne befia fenza fuo mal prò in 
uerun modo poteua berne . Ma io n'hmeua maggior trauaglio per amor del moU 
to befliame , che del bifogno noflro , commendo thuonio piu atto a durarla in 
tutte le cofe , che le beflie . Percioche io baiaud meco mille Elefanti di fmifurata 
grandezza cariM toro. Haueua meglio che quattrocento carri xon le falci, 
tirati da quattro cauaBi : cr di quelli da dui tf haueua mille dugento . Gli fqaom 
droni de' caualieri faceuano la fòmma di trenta mila cauaJli : cr delle fanterie 
trecento , con cinquanta mila muli da cariaggi , che portauano tarmi , cr le bom 
gaglie de' foldath e intorno a due mila, che portauano uettouaglia . Dietro a 
quefli feguìua grandifimo branco di befiame graffo da far camegiorfialmente , 
Percioche la uittoria ci haueua fatto far groffe fpejè ne' cauaUi, ne' muli, net 
cameli , ne gli elefanti , cr fin nelle briglie dorate , cr morfì toro . Ma aUhora 
in quelli offri luoghi, U befliame a pena poUua far ritto per la fete. Ancho 
i faldati hora leccando tarmi , hora fucciando dell olio , faceuan forza in quaU 
ehemoio di temporeggiarla crudel fete. Vedemmo certi , non curando la uer» 
gogna , cr trauagliati daltultime necefiiti , bere la loro orina . Qjiefla cofa mi 
recò doppio tormento , fatido io di mala uoglia piu per lo pericolo deltefercito , 
die perla mio proprio . Pur nondimeno commandai , che tutti armati fèguitafm 
ferodi campo', crmifi un bando, chechi foffetrouato fenza le fueconueneuoli 
armstwre in tfchiera , farebbe punito . Queflo bando gli fece tutti marauigliare , 
poiché trafelando di fete, per forza haueuano a marciare armati , doue non fi 
vedeua nimico alcuno. Maio ftpeua, che il noflro camino haueua a effere per 
luoghi pieni di beflie, cr di ferpenti,CT però foffettaua, che noi non foflimo 
colti alla ffrouifla , cr effondo cacciati in mezo per lo non penfato pericolo , non 
ce ne foffedato un rifruflo. Andando noi dunque lungo la riua del fiume, a 
noue bore di giorno capitammo a una terra laquale era edificata di quelle canne , 
che defcriuemmo poco fopra, neWlfida in mezo al fiume. Vedemmo aUhora, 
come cofa notabile, alcuni huomini ìndi mezi nudi liquali come ci hebbero uem 
iuta , fubito fi nafcofero dentro aUt cafe loro . Io perche noinon fapeuamo trom 
uare acqua dolce, hebbi uoglia cthmierne alla prefentia per farmene infignare. 
Ma non uedendone ■comparire alcuno , lanciai ndla Città alcune paée fireccie , 
commandando che fe uolontariamente non uoleuano tfcir fiora , fi faceffero 
ifcire a forZAt O'pcr pmi diguem, ^ fondo eglino iuttì per uiltà mag» 
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pomenle tutfcofU , ne per gran ptzzà dppjrcndone (damo , nuaiddi àugtnto 
folMi Macedoni amati aUa leggiera , che u'andaffiro a nuoto per lo fiume . 

Già haueuano efii nuotato la quarta parte del fiume , quando>noi uedemmo fubito 
unacofa /pauentofa a glioccht nofiri, Vfciron finora fra i piu cupi burroni Hippopo. 
ieltacqui Hippopotami di maggior corpo, che gli Elianti :cr pigliando con Gom gridi. 
rapina , cr crudele flratio i noftri huomini fiul cocuzzolo , mentrenoi piangem 
uamo , gli annegarono . AUhora io imbizarito per la colera , feci gettar nel 
fiume cento cinquanta guide , che ci haueuan menato nelle infìdie . Et dimenandoli 
eglino , cr nuotando , a lor difpetto gli Hippopotami un'altra uolta fecero patir 
loro la debita , cr conueneuol pena . Perche fi uide comparire affai maggior nu* 
mero di quelle beflie che prima , tratte dalla fferanza di diuorar la gente in tanto, 
che parue che'l fiume ne fioffie coperto , come di fiomiche . Ma per non hauere a 
guerreggiar di notte con le ficiagure deV acque ,odeUe beflie , a un fiuon di tromm 
ba feci metter tefiercUo inguemigione pernurciare , Etcheutilenecauauamo 
noi affitati dello flar fiemiin fìmil luogo i Hauendo marciato dunque dalle dieci 
fino alt undici bare del giorno , uedemmo huomini che traghettauan permezo il 
fiume fu nauiceOi fatti di canne . Et domandandogli noi del luogo d'acqua dolce, 
efii ci rifpofiero in lor linguaggio, doue fe ne poteffetrouare, dicendo: Che noi 
troueremmo un grande (lagno d'acqua dolciflima là , doue cinquanta di loro ci 
barebbon guidato , e infegnatoci lauia. Onde , poi che cofi era deflinato che noi 
baueflimo a patir tante ficiagure , camiitammo tutta notte , mal conci per la fiete , 
cr per lo pefo deltami , Arroge a quefle neceflitàquefli altri difagi anchora , 
che per tutta notte haucmmo a cotnbatter con lioni,con orfì, con tigri, con 
pardi , cr con lupi ceruieri , che ci affaltorono , e indifferentemente per le fielue 
ci ueniuano ad affrontare. Vltimamente ,fiendoci quafluenuti meno per la fiete, • 
arriuammo taltro giorno intorno a otto bore a quello ftagno,che ci era dato 
ietto i ilquide non era largo piu che un miglio ,cr era accerchiato intorno duna 
utahifiima , cr folta fielua . APhor a io, hauendo beuuto allegramente delt acqua, 
rinfreflai i befliami grofli, cr minuti , cr tutto fefiercito . Et non molto dopo, 
effendoci ripofiati per rinfreficare ancho le caualcature de' fioldati , ch'erano dona 
che i feci piantargli alloggiamenti in guifia , che per lo lungo teneuanopoco meno 
che tre miglia ,cr per lo largo altrettanto. Comequefli fi furono preflamcnte 
piantati, commandai che fi fiaceffe la tagliata di tutto quel bofico ; accioche gli 
acquaiuoli piu facilmente poteffiero andare odo dagno , poi che in quelle contrae 
non HI era altroché quetto. Per^H tutti obbarcaron ìelorbaga^iein mezod 
padiglioni , cr po/èro gli Elefanti in mezo del campo , per potergli ritener piu 
eommodamente , fie di notte fioffie nato qualche tumulto , o qualche drana paura. 

Dada parte di fuora t'erano accefi nude cinquanta fuochi , hauendo legname 
quanto uoleuan da quella felua. Dipoi aun^cihore,fentendo la tromba, mi > 

ppfi a mangiare , cr commifì d faldati , che anchor ejU mangiaffiero , effiendofi 
accefi meglio che due mila lampone toro . AUhora fu'l primo ffiuntar dtUa cbùu 
raiMna,tralfiero 4 campo itmmral^ ficor piati con gli aghi deUtcodtar*^*^^^ 
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ricciati, come tffcr fogliono alle pajhtrt j iquali al folùo loro anJjuano altacquà : 
cr non fappUmo già fc traht^tro quiui al romor noftro , o pur fofji la ftU 
che gli cacciajfe. Dopoquefti prodigi utnnt una frotta grandifiima di ctr afte t 
<T di fer penti tacque dijìinti di uari colori . Perciocht alcuni hautuan le fcaglit 
offCCMmL ^ij-f ^ ^ bianche , cr altri fi uedeuano rilucer come oro. ìntonaua 

tutta quelli contrada per lo fifchiare , che faceuano , certo non fenza nofbra 
grandifiima paura, M4 noicierauamo ferrati nelle frontiere con gli feudi fhretti 
ilretti , cr haueuamo in mano lance lunghifrime co’ ferri aguzzi in punta ; con 
lequali trafggeuamo le dannofr befìie : cr tal uolta co' fuochi ne amazzauamo 
affai • Quefla cofa ci tenne occupati in fimil trauaglio uicino a due bore . Ma i 
piu piccoli , come hebbero beuuto tacqui cominciarono andarfeiie : e i fer penti 
piu grofSi con grandifrimo piacer nojlro tornarono aie lor buche . Tmpo queflo 
a tre bore di notte, ^ando noi di ripofarci un poco,ucnnero ferpenti di due 
e tre capi con le crefle , grofri come colonne , piu tofto piu lunghi ; iquali erano 
ufeiti delle ulcine grotte de' monti , tr ueniuano a bere aU acqua , confumando la 
terra con le faglie ,crconle bocche loro . vfeiuano da' lor petti fu per le canne 
della gola tre lingue , gli occhi feintiUauano di ueleno , cr il lor fiato ancho era 
peflifero . Con quefli combattemmo noi piu d'uni bora i doue ci morirono ucnti 
foldati , cr trenta feruitori . Io pregaua i Macedoni , che nelle auuerfuà non uom 
teffero cagliare, cr non ft perdefferodanimone' pericoli i perche fe bene tra 
diffidi cofa a fòpportargli, nondimeno ft farebbe fatto il peggio noflro . Dopo 
la partita de’ ferpenti , uenne al campo non piccola quantità di cancri coperti di 
pelli di crocodilli ; lequali erano in malhora piu dure dogni corazza , cr dogjni 
giucco, in tanto , che non curauan ferro . Molti ne furono abbruciati co’ fuoài, 
LJoni blu ■ ^ molti fi ritiraron nello {lagno . Già noi , che fino a cinque bore di notte ci 
trauamo trauagliati,erauamo chiamati con la tromba a ripofarci, quando ui 
traffero lumi bianchi ; da agguagliargli per grandezza di corpo a’ tori ; iquah 
iioni, mugliando fieramente, fcuotendo i coUi,cr hauendo i crini fortemente 
arricciati , a guifa di faette uennero furiofamente alla uolta nofira , e tnfilzaam 
doft negli ^iedi,fentiuafi ogmhora piucrefeere il romore. Pafrato poi piu 
che meza nette ci bauemmo ad azzufare con cinghiali ; che per la loro fmifuraU 
grandezza erano’ da tffer temuti t cr co' machiati lupi ceruieri , con tigri , cr 
eonborribilipanthere , che tutti uennero in frotu . N« ft uedendo piu bomai 
tal pefle , eccoci aidojfo cr alla uolta del uifò una froUa di pipiflrclU , di corpo 
fimili aUe colombe ; iquali baueuano i denti fome gli huomini , cr con efii sbra» 
tmano ti uifo d fitidati . Olirà di queflo ut apparue una bejlia di {trana forte 
maggior duna Elefante j laqiutie bautua ti capo di color nero feuro , cr come 
quel dun mkiPq , ma con tre coma in fronte . QMfla fuole ejfcr chiamata da 
Odoan lai' gl'indi Odonta , o Dente tiranno . Com« eUa hebbe beuuto all'acqua , guardane 
do ti nofrro campo, fubitoà diede addojfotne per fuochi 0 fiamme , che noi 
gli parafumo innanzi, fi potè mai ffauentare. lo le oppofi una fchiera di 
Moudooit (ho tamazzaffero , ma eUa ne meift trentafei di loro , cr fecefi btf» 
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ft li cinqiuntarc «ari con k falci , cht rinufiro iifutili, ia tanto , àx a pttm 
con gli f}>itii ft irafifft y cr fccttaitrmorta. Poco dipoi ùmdKzi Sparite, che 
in Cielo s'apriffero ufi d'urta bianchezza mfhiata a guifa ddk zone , dtf quali 
<addero in campo topi Indiani fonili a gli auqltoi { da’ quaU topi fe U ^{ìie utnU 
uattomorfecr ferite ,fubitoctdeuano morte. Kuoceua anchoquelmorfo a gli unir*.' 
huomini , ma però non gli amozzaua. Kifchiarandojì il giorno ueimero aloccbi 
nedepmamente fimili a ^ auoltoi , ma di grandezza di corpo gli uantaggiauanot 
iquali erano di colore r^iccio , col becco ,<jr co’ piedi neri . Quefli uccelli non 
ci fecero danno alcuno , ma foh riempierono tutta la riua dello Sagno ,cr con 
{‘unghielirauan fuora,fr predauano al fedito ipefei. Ne afiicurandoci noia 
fgridargli , ne a cacciargli j efi come Irebbero uoto t unghie , ci ft Icuaron dinanzi, 
AUhoraio feci appiccare U guide de^ luoghi, che ferire ci haueuan menato tieUe 
inftdie , come quelle , che l’I^uano meritato ; ma in modo che non ,ej}indo elk 
anchor morte, la notte folfero diuorate da’ ferpenti , come haueuanuoluto far 
diuorar noi . Feci loro anebo romper le mani , accioche co’ debiti fuppUci foffero 
rimunerati de’ meriti loro . Dipoi facendo una diceria a’ foldati , perche fae^ 
fero buon cuore , cr non utdefjero a guifa di donne ncUe amerfìtà cagliare , fubUa 
al fuon delle trombe feci diloggiare il campo , cr piantar di nuouo gli alloggia^ 
menti a gli fpiragli del uento Noto i doue jéndofì raccolte nuoue genti di Barbari, 
cr d’indi , intendemmo che ci apparecchiauan cantra nuoue guerre. Ma i miei 
foldati , fi per lo corfo delle uiltorie , come delle felicità loro erano anònoffiimi , 

Perche lafciati i pericolofi/iimi , e inuitti luoghi de’ monti, ultimamente purea 
pena marciammo per le fortificate Srade , cr arriuammo ne’ luoghi de' Batirtani 
ricchijfimi d'oro, cr degni bene, Quiui, perche quella campagna confina con 
la Perfìa , amoreudmente fummo riccuuti, CT forniti di uettouaglia , in tanto, 
ch’ioni feci piantar gli aÙoggiamenti per trenta giorni , per rinouar la guerra. 

Non molto dopo , come ci fummo ripofui fitte giorni, per quella medefìma Srom 
da arriuammo là , doue Poro s’era fermato con l’efercito raccolto piuperarrenm 
derfì da fi Seffo , che per conAattere . Percioche cù lafciò bufiate , cr ci diede 
uettouaglia cr paffò publicamente , non già come nimico : cr deftderando eg/t coa 
nofcermiydomandaua a’ miei foldati a un per uno mentre pa/fauano , Doue io 
fofii , cr ciò ch’io facefiii iquali tutti gli riffiondeuano , di non ne faper nulla , icomS^. 
lo , hauendo udito le fue domande ( percioche i Macedoni riferiuano ogni cofa 
al Re grande ) prefo l’habito militare, cr dipofìo t ornamento mio ,giunfi nel 
Cajlello , come per comperar unto , cr carne . Per buona forte feontrandomi in 
Poro , egli mi domandò : Ciò che faceffi Alefjàndro : cr che tempo haueffe i 
io uolendo la burla , in quanto al tempo gli difi U bugie in quefla guifa : il no^o 
Capitano , come uecchio , fi Sà nel padiglione intorno al fuoco a rifcaldarfi , 
AUhoraegli tutto baldanzofò,cr perla fua giouanezZA leuatoin fuperbia, 
poi che la guerra s’haueua ad attaccar con un uecchio decrepito , difjè : Come 
dunque non ha egli rifgitardo all’età fiuti lo gli riffioft , cht per effere io un fan» 
taccin priuato dell'efercito de’ Macedoni, non gli fapem dire al^, che quanto 
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utu UHtrt pitM di hmujfe t cr mi pnmift ramriumi , fé to k <Lm ai AUJ. 
fandro. Gli giurai cr ptomift di far fi , cb’dk ga «frrcfc6r «Bem4fH: cr<or- 
natomi fubUo in campo , prima ì^^hkggtfii , cr poi ch'io hcbbi letto U lettera , 
caddi in grandifiime rifa . Ef accioche uoi , mia madre , cr mie foreUe ui maro, 
uigliate detta fuperbia ,cr deVabbaffata temerità del Barbaro , ue n'ho m^iJato 
ima copia . Poco dopo uenni atte mani con ghndi . cr , conilo ucUua . hautiu, 
dogli Minti , cr tolto loro tarmi , rimifi Poro ne' fitot Regnt j il^uale <ome fi 
uHeripofto in ottetto non ffierato honore , mi manifeflò tutti t fuoi tefornde 
quali iò non haueua contezza alcuna . Con quefti egli arricchì me ,i miei com. 
pagni,cr tutto tefercitoycr di nimico tornò amico a' AUcedoni , uenendo al 
trionfo d'Hercole , cr di Bacco ; a' quali Dei egU haueua pqfio nett'ultme con. 
trade di Leuante alcune Hatue d'oro; lequali io , uolendo fapcre , fette eran 
mafiicce , tutte le feci forare : cr trouatidatt effere cofi in effetto , del medefimo 
mettano U feci riempiere; cr facendo facrifìcioy placai Bacco, cr Hercole. 
altra di queflo caminando piu là , per ueder qualche memorabil cofa , miefi nca 
Hi effer aVOceano , che deferte campagne , cr filue , cr monti ; doue babilauano 
elefanti, cr ferpenti . Tuttauia io badaua ad arriuare al mare , per poter naui. 
gar Poetano, ch'accerchia tutto il mondo, m perche gli habitatori de' luoghi 
m’affermauano , ch'egli iguadofo , cr terribiU : cr che ne a Hercole , ne a Bacco 
era flato concedo poffare piu innanzi , uolfi piu tofto moftrare , che quei cbia. 
rifiimi Dei in quefia cofa erano Sali di me maggiori , che con la patuntu trafan. 
dare di là dalle facre orme de gli ùnmortalL Perche io hauendogti cr honoraU 
cr lodali , mi rifolfi , CT comincUi-a rifiufiort la finiflra parte , per non 
milafeiar toglier dinanzi cofa alcuna in quei luoghi incogniti ; cr ciò di confen,» 
di Poro ; ilqualc non uolcua parere di tenermi fegreli i beni piu lontani deUiegnq 
fuo . Eraui una palude afeiutta , cr piena di canne ; per laquale mentre faceuamo 
prona di poffare , ne fallò fuora una beftia di Srana maniera ; laquale , bMendo 
U fihena duriffinu , cr non motto targa , haueua l'uno de' capi a gu, fa detta L u. 



na ; ilqualc ritraheuaalttìippopotamo ,e'l petto al CrocMo : cr i/jiroera di 
Luna ; ma quello era armato di duri denti : er a un colpo amazzo due foliaU 
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ftcidniir contrd gli Elefanti i Dopo queflì feci dttim ditti edUdlitri amati 
cr con le lance, et feci metter nella prima tefatuttiitrornhetti tiquali poicdm 
uaicafferoinndnx.it vlt fanterie tutte di mia commif ione rimafero in campo. 

Io infìeme col Re Poro ,v conia oauatleria pajfando alle frontiere, veggo 
i branchidi quelle beflie che ueniuano alla uoltanoflra co’ loro grifi ritti. Erano 
elle in parte nere, altre bianche, alcune di color roffo , et molte pexxate, 

Qtiefie m'affèrmaua Poro , che per ufo di guerra fi poteuan pigliare :o che fu 
eilmente fi ‘poteuan cacciare , fe i caualieri non rifinafjiro di batterei porci, 
come a punto fi faceua in tanto , che finta penar punto gli elefanti impauriti, 
et per lo piu riuolti a dietro cominciarono a tornarne’ primi bofihi , cacciati da 
paura per lo fuon delle trombe , et per lo rugnir de’ porci . 1 caualieri tagliu 
uano loro le gambe di maniera , che n’uccidemmo meglio che nouecento ottanta : 
cr cauanJo loro i corni , 0 piu toflo denti, carico di notabil preda tornai in canu 
po . Atlhora io feci commandamento , che fi faceffero di medti gabbioni intorno 
alle trincee , accioche ne elefanti , ne altre beflie piu ci poteffero noiare . La notte 
fino al giorno tutti ci ripofammo , cr dormendo ci ribattemmo . Dipoi alt alba 
piffati in altri paefì d'ìndia , uedemmo in una ffaciofa campagna donne , cr huom 
mini pelofì per tutto il corpo a guifa di fiere < iquali erano ignudi , cr finta pan* 
ni,XT alti noue piedi. Coftoro da gtlndi eran chiamati ìchthiofagi ; iquali erano 
auuexzi a uiutre di ptfie crudo , cb'efii cauauan de’ fiumi , cr dcUo Hagno, CT 
beueano acqua . Volendo noi andare a loro , tfii tutti fi gettaron ne’ uicini gorghi 
del mare. Oltra di qutfli trottammo i bofihi pimi di fmifurati Cinocefali; iquali 
faceuan proua di danneggiarci , cr fuggiuano da’ colpi delle faette . Gk entrando 
noi ne’ deferti luoghi , ci fu riferito da gtlndi , che di là non ui rimaneua cofa dem 
gna cteffir ueduta . Rifolutomi dunque a paffar nella Eafìaca , onde io m’era par* 
iitó i fecir'iuoltar tinfipKi per piantar gli alloggiamenti uicini dieci miglk da 
■quii luogo «ttacqua . Già eran aiitti egualmente tutti i Mdigliotti , cr s’erano 
aceefi grandifiimi fuochi, quando in un tratto nacque fi gran furia del utn» 
fb Euro , che tutti i noflri padiglioni , cr tutti i noflri principij andarono 
fottofbpraer ruinarono, certo non finta Uraor dinar untar auiglta tmflra . Ha 
con maggior forca anchora trauagliaua le nofìre beflie, percioche le feintiUe 
del fuoco , e i littoniiùttri,cl)e Ueniuano, cr dal uento erano accefi,le abm 
bruciauioò. AUhor 4 Ìo confortai i foldati ; percioche fendo accaduto queflo 
nctCcquinoUio del mefe d’ottobre ,crnondi Verno , non di State , non <tAutunm 
no ; ciò non procedeua per ira de gli Dei , ma per diffofition dcltark . EinaU 
mente , battendone raccolto del tutto a pena le bagaglie , trouai da piantargli al* ] 

loggiamenti in una uaUe piu faiat’u . Et come io hebbi acconcio ogni cofa , im* 
pofi a’ foldati che ccnaffiro . Percioche il uento Euros’era abbaffato,e intor* 
no a fera crefceua il freddo in tanto, che poco dopo cominciò a fioccar la ntue 
a guifa di Una . Perche io dubitando , non ella crtfitffc tanto , che empieffi gli 
alloggiamenti, commandai £ foldati, che .calpefìaffirq la ncue tanto che per 
forta di piedi fi disfituffi : fi raccendeffero i fuochi, che per lo neuican 
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in griM parte s’enmo flrentt . TuttauU una coft ci fduò aUtora > che uetKnm 
do una furìofacgrojfa pioggia t le neui fi bufferò in un momento di tenu 
po : cr dopo quella fcguì tojlo una ofcura nuuola , cr parue che dal cielo co* 
deffero altre nuuole ardenti come fiaccoleytalche^r l’incendio di quefte lutto 
il campo noflro pareua che n'ab^uciaffe^ 1 miei non s'afiicurauano a dire, 
che forfè tira de gli Dei mi noiaua , quando io haueua fatto sforzo di tram 
paffare i termini d’Hercole cr di Bauo . k) commandai a’ foldati , che con le lor 
uejìi fi riparaffero dal fuoco . lAa in un tratto *, mentre noi pregauamo , ci 
tornò la notte ftrena ; cr da capo fi raccefero i fuochi : cr fìcuri cimettemmo 
a mangiare. Per tre di continui ci occorfe lo far col tempo chiaro , ma però 
finza Sede, fopraflandoci fempre quella minacceuol nuuola . Allhora, come 
bebbi fatto fepelir meglio , che cinquecento foldati , iquali eran morti fra le 
netti , feci diloggiar quindi il campo icrarriuammo a certi promontori alti al 
cielo, ey altOceanoin Ethi(q>ia, a' monti, crolla ffelonca di Bauo, Perdei 
anchora alcuni huomini mandati nella fpelonca ; iquali per effrui entrati den» 
tro,ji diceuache'l terzo giorno moriuanodi febre . Di quefloce nechiarimm 
mo noi per la morte loro i percioebe n'baueuan rUhiefto di uolerui entrare, 
non hauendo ne diuotion ne premio ,cbe ue gli Jfigneffe . Perche io humil ■ 
mente feci preghiere a gli Dei , che con chiarifimi trofei uoleffero tornarmi 
Re trionfante di tutto il mondo in Maeedonia a mia madre Olimpia . QtnejU 
domanda per queflo m'accorft io d'hauerla domandata in uano , percioche , paru 
te cifio fo proua d'intendere , fé ci poffd ueder pure una fot cofa degna o di 
marauiglia, o di memoria ,• gl'indi tutti mi reoforo , che non ue n'era in uerun 
lato intanto , che io mofi il campo nella Pafiaca , hauendo feguito prima il uenm 
to Soto. Entrato incarnino ,CT guidando iole genti fotta iinfegne , uennero 
et incomrard due uecchi ; a' quali demandai y fé p} ueruHa contrada hauefferp 
conofeiuto qualche cofa degna teffer uedutai éfi mi riffofero , che io non 
haueua da caminar piu che dieci giornate ; ina che s' io hi uoleua andar con 
tutto l'efercito, farei impedito da tante bagaglie foto per riff etto deJt acqua , 
Pure fi io mandaua innanzi con uettouagha quaranta mila huomini i per rU 
flutto dcDa {^rettezza del camino , cf de' luo^i pieni dibeflu ; poteua uenir» 
mi fatto il uedere qualche incredibil cofa . ARhora io , Infingendo amereuoìmen» 
te i due uecchi, dijii: Ditemi che cofa è cotefia , che mi promettete cofi iUuflre 
crcofì magnificai Eglino aUegratifi perù mìa piaceuol uoce : Vedrai o Re, 
«btri d(t difjiro , qualunque tu ti fia , due alberi del Sole & della Luna, che faueUano 
u Indiano cr Greco j de' quali un ctrro mafehio è del Sole : CT l’altro f emina è della 
ut uaiuno, uttu : cr da quefli potrai conofcerc quei beni , o quei mali , che ti pano per 
auuenire. Perche io flimando in una tanto incredibil cofa itffere uccellato da' 
uecchi Barbari , commandai che p deffe loro qualche gafligo , cr /é gli factffc 
qualche uiUania , dicendo : A t<d dunque è giunta la maePà mia da Ponente a Le» 
uante , ch'io habbia a potere effere uccellato dtC Barbari uecchi rimbambiti ! 
giurando eglino , che non m dicetm mica bugia ; cr (he in qualunque modo 
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io ne udtjU ftor U proM , tfii tofìo m'htartbhono chùrito , Ji dictwm il utro , 
crm’hartbbono certificato ,cht ciò non tra nano i io a preghiere de gli amici, 

Cr de' compagni miei , per non ci fivdar la prona di cofì gran cofa , menai me* 
co trenta mila foldati con la cauaUeria . Rimandai ancho taltre genti mila Fa* 
paca , con deuni Capitani, con gli Elefanti, con tutte le bagaglie , col Re Po* 
ro,cr col rimanente dello efercito. Ne molto dopo, fcelto il fiore della gio* y. 

uentìi , paffammo innanzi guidati da’ uteebi ìndi, a uedere i marauigliofi jfietta» 
aoli i iqudi uecthi ci menarono per luoghi ffio^iati , cr [opra tutto dipttofi 
(tacque. All’ultimo, condotti per alcuni luoghi fra ferpenticr fiere arriuam* 
no al feggio piu uicino altoracolo . di quefìe fiere cr ferpenti ( come fé 
foffero innumerabili ) cr haueffero i nomi fecondo la lingua d’ìndia , non mi è 
parjb apropofito fcriueruene. Auuicinandoci notai paefè predettoci, uedem* 
no alcune donne ,cr alquanti huomini coperti di pdli di Panthere crdi Tigri. 

Bt doinandandogU noi di che genti foffirolefii in lingua loro riffiofiro d'effere 
Indi . il luogo era ffiati^o ey largo , abondante tincenfo cr iopobalfamo , che 
in gran copta najéono per li rami de’ hr befehi : cr qùefit fimo-icibi, de’ quali 
glibabitJtori di quel paefe , cofiumauan pafeerfì . Andando noi d luogo pre* 
detto cr neceffarto , incognito a molti ; « apparue innanzi dtOracolo un’huo* 
no alto di ftatura meglio che dicci piedi , di corpo nero , cr denti di cane . Haue* 
ua forati ^ orecchi , da' qudt pcnzolauano perle CT anelli, CT era uefiitodi 
pelli di fiere. Ma., hauendomi egfi fdutato fecondo il coflume cr l'uftnza fica-, 
tenne coperta la paura col fingere cr col tacere , Pure , domandandomi egfi a che 
effetto io ui fofii capitato , dtfii : Ch'io dtfideraua uedere i furi alberi del Sole cr 
della Luna . Atìhora il Barbaro : Se non hai ufato camdmenie, diffè, con mafehi, j 
ne con femine,t’c lecito entrare nel diuin luogo. Et uenendomi dietro gli amici dcii-on«>, 
cr compagni miei foldati circa il numero di trecento , egli ci commandò che noi f, niì ro^‘**' 
ci cauafitmo U aneUa , le uefìi , cr ci fcaìzafiimo . io m ogni cofa ubidij a quefto 
huomo , perche noi ubiàfimoaSa religione. Era il giorno a undeci bore, e il 
Sacerdote affiettaua il tramontar del Sole . Percioche egli affèrmaua , che falbe* 
ro del Sole parlaua CT riffiondeua al primo /puntar della Stella Diana . Et coft 
i tempi della notte eran fotta lacufiodia delf albero della Luna. Laqual cofa 
mipareua,c’baueffe piu faccia di menzogna che di nero, lo comincio dunque 
à caminare per tutto il bofeo , ilqualt era dentro a un muro , fabricato non con 
molta manifattura. Veggo topobalfamo con perfetto odore flUare copiofi fiima* 
mente in ogni parte da tutti i rami . Perche io prefo da quello odore , ne diflacca* 
ua anchorxio da quelle feorzeper mangiarne , e il fimil faceuanoimki campa* 
gai. Ma nel mezo del bofeo u'erano alberi facrati, che nella maniera delle fo* 
gjUe ritraheuano molto d Qiprefii : cr foltezza loro era di cento piedi . Qge» 
fii da gf ìndi fono chiamati Bebrioni. lo certo me ne marauigliaua forte :cT 
bé)bi adire,ch’efii erano ertfeiuti tanto per amor dtUe molte e fpeffe piogge. 

Ma il Sacerdote m'affernuua di non hauer mai ueduto in quei luoghi, ne piog* 
già , ne fiera , tu alcuua uutUct «■ ne alcun ferpente , Percioche ui fono i termi* 
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niconfecrdti dagli antichi d'india al Sole craUa Luna, il mdcpm affernum 
uUf che nello Lclifje del Sole o della Luna i [acri alberi fi commoueano a piagnea 
re con grandijiima copia di lacrime, dubitando deUoHM de' loro Dei. Et hom 
kendo io dato ordine di far ftcrificio , cr damazzar gli animali, il Sacerdote 
me lo difdijjè ,■ percioche ( come egli diceua ) non era lecito in quel [acro luogo , 
MoJodira- <trderui mceifo , ne ucciderui animale alcuno. Ma mi commandò, che ingim 
erifleare ap ttocchiatomì , io bociafi i tronchi degli alberi : cr pregafii il Sole cria Luna, 
che mi deffero ueraci rijpofle . lo apparecchiandomi a farlo , mi diuifai che pria 
ma foffe buono domande al Sacerdote ,fe gli alberi mi foffero per rijfondere 
o in lingua Indiana o Greca . AUhora egli difji : Che il Sole parlaua , cr predia 
ceua le cofe a uenire in amendue i linguaggi ; ma la Luna cominciaua il fuo parloa 
re Indiano , cr forniua Indiano . Mentre che noi fiauamo in quefla guifa , uea 
demmo di uerfo Ponente le cime de gli alberi effere percoffe da chiari raggi del 
Sole cr gettare /plendoredn tanto , che il Sacerdote diffè : Guardate tutti in fu, 
cr ciafeuno fra fe {beffo chetamente penfì quello , di c^ uoglia confìgliacfi , fina 
ZA dirlo forte . AUhora io , cr gli amici , e i foldati piu accuratamente afffjàmm 
mo la uijla , accioche fra quelli alberi folti del bofeo con qualche trifritia ,-come 
\ fi cofluma fra gli huomini , non fofitmo colti or uccellati , Ma non fi uedendo 
alcuno utganno , guardammo alle cime cr a' rami . Stando noi dunque d'apprejfo, 
' afcoltmmo i diuini oracoli . \o penfaua,fe foggiogato il mondo tutto, poteua 
tornarmene trionfante alla patria , a mia madre Olimpia , cr alle mie carifria 
me foreUe. AUhora fubito talbero pianamente mi rifrofe in lingua Indiana. 
Alessanduo inuitto neUe guerre , cofi come bai domandato . farai fola Sia 
gnor di tutto il mondo ; ma non tornerai aUa patria uiuo ; percioche cofi hanno 
{libtlito i fati deUa uita tua . lo perche non fapeua in che maniera il Sacerdote 
Indiano mi foffe per interpretar l'oracolo, haueua menato meco altri interpreti g 
a' quali parte con doni , CT parte con minacce fei forza che mi effoneffero ciò 
che gli alberi m'haueuano rijjiofio .. Ciò hautndo intefo , cr tutti fgomentati per 
la paura , cr piagnendo coloro ch'eran meco , uoleua ( perche cofi era cofrume ) 
demandar forte altre cofe, ma da fera, non effendo anchor leuata la Luna, 
Poi che di nuouo fummo inuitati al luogo , crei' fummo femuUi appreffo a gli 
alberi , fecondo il fólito poco dopo gli adorammo . lo haueua menato meco dena 
tro de' miei fedelifrimi amici tre foli Perdicca , ditone , cr Pilota , percioche io 
non haueua temenza d'alcuno , ne meno era d'hauerla quiui, douenon era lecito 
amazzar utruno . Perche configUandomt , doue io hauefri a morire , con tOrom 
colo , al primo ffuntar della Luna , hauendo ella percoffo un corno, cr prefo lo 
fi>Undore , riffiofr in Greco , dicendo : Aleffandro tu non hai per anchora adema 
pitta U fine detteti tua, ma tanno che fegue morrai in Babilom'a del mefe di 
Maggio ‘.cr colui, di cui tu dubiti meno, farà quelli thè tt farà tradimento. 
AUhora io pianfi , CT gli amici miti circofìanti piagneuano , come coloro , che 
nonpenfauano atriflitiane a tradimento alcuno, anzi tutti erano apparecchiati 
a morir per la mia falute . La mattina dipoi {limai che foffe da leuarjene non 
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hiuendoaiuho domandato conpglio di nitntt foprade' mici ftdcUjiimì amici , fc 
tOracolo m'haucjji auuertilo , ch'io m'hautfii hauuto bautr cura da loro . Dipoi 
battendo fatto partenza di quitti , CT andando noi a mangiare , io con animo do» 
lente , uolendo pofarmi,elfendo pregato da gli amici y ch'io non uolefiiamaz* 
zanni co' trattagli cr col digiuno , cominciai a mangiare un pocolino contra la 
uoglia deWanimo mio ; cr per effere a tempo allo untar del Sole , mi pofai 
nella fagrefìia. L'altro giorno dejìomi a buonifiima bora, deflaianchor gli amU 
ci addormentati in un profondo fanno . Mi per anchora il Sacerdote coperto 
di pelli di fiere , fi ripofaua , battendo innanzi a fe una tauoletta ctauorio , doue 
era un gran manicare y che gli era auanzato della cenapaffata. Erauianchoun 
coltello d'attoria ; percioche efii non u'hanno rame, ne fèrro , ne piombo , ma gran 
copia d'oro . Mangiano opobJfamo e incenfo , cr benono t acqua d'un fiumiceU 
lo , che cade dal uicin monte , Gli huomini quando Hanno a giacere cr a ripom 
farfi , non ufano capezzali , ma foto diftendono deOe pelli : cr di quejle Mcho fi 
contentano d'andar ueftiti di maniera , che uiuono quafi trecento anni , Io , hauen^ 
do dtflo il Sacerdote , entrai nel luogo per configliarmi la terza uolta col mede* 
fimo facraiifiimo albero del Sole : dalle mani di qual micidiale io m'hauefii aguarm 
dare :cr qual fine hauefièrohauere mia madre cr mie foreUe. L’albero dijfein 
Greco : Se io ti feoprirò il traditor della ulta tua , tu facendolo morire , faciU 
mente muterai i fati , cIk ti fopraflanno . Oltra di quefto le tre foreUe Qlotho, 
Lachefi, cr Atropo fi fdegnerebbono meco, per hauere impedito io le fila 
loro . Fri uno anno cr otto mefi dunque morrai in Babilonia, non di fèrro ( come, 
tu hai foffetto ) ma di ueleno . Et tua madre con bruttifiimo cr miferabil fine 
uerrà tempo , che giacerà nella Hrada fenza fepoltura , in preda de gli uccelli cr 
delle fiere. Le tue foreUe per dejì ino faranno felici un tempo :cr tu anchora, 
per quefto breue tempo , che ti auanza , farai Signor del mondo . Hora guardati 
di non ci domandar piu altro , anzi efei fuor da' confini del noftro bofeo , cr ter» 
na neUa Eafiaca cr a Poro . il Sacerdote ancho ci auisò che noi ci partiffemo < 
dicendo : Che col pianto cr con le grida noftre noi haueuamo offxjò gli alberi 
fiacri. Perche io parlamentando a tutti i foldati , difii , che per rifpofta diurni 
noi doueuamo andare a Poro cr nell'india Eafiaca ,• doue haremmo riceuuto cr 
prefo quel ohe ci farebbe Hate projfiero CT felice . Io trottai quefta feufa per non 
effere abandonato ne gli altrui luoghi da' miei faldati ridotti in difperatione . 
Perche coftoro, ch’eran meco , Sermitione , Protefila , sUuio , Miftemi , Timo» 
theo , Lacene , Traffelone , Dedico , Machathaone , Enode , Simbrio , Snifidio , 
Perdicca yEi'ota ,cr Corada maeflro di campo, per mio configlio, er per la 
fède loro , in uerun modo rfon fiataron mai di quanto efii haueuano udito meco 
dall Oracolo , ma ogni cofia tennero fecreto . Già noi ci erauamo partiti da' fiacri 
alberi , ne piu ci ueniua al nafo l'odor deltincenfo cr deU'opobalfamo ; percioche 
ghndi teneuano le cofe fiacre de gli Dei all Oceano : cr però affermauano , ch'io 
anchora era immortale j ilquale fin là haucua potuto paffar tanto a dentro . 
E io confimwtdo topinioni , ch'efii haueuan à noi , gli ringratùm v Capitamm ^ 
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, dipoi neUu luBe lorde* dout h:d>itMiino ferpenti , che nel ecUo bjueuan quelli 
u<^ti oc' pietre , che chUnumo Smeraldi ; co’ quali efli ue^gpno lume , cr fi Hanno in 
fwnu!* •* P“° alcuno : cr ^ pafcono di Lafere cr di pcm 

^ bianco . Sopra quefla uaìlc ui fono piramidi trenta pieii alte edificate da gli 
antichi Indi . Ma quei ferpenti , che poco fopra habbiamo defcritto , da prinm 
tiph combattono fra di loro , cr con molti morfi s’amazzano . Quindi noi co» 
Mommo alcuni pochi Smeraldi di frtifurata grandezza . Dipoi caminammo fra 
idrlii uri' molti pericoli de gli Sciriti , che fon beftie di quefla fatta , Uamio capi cr co* 
So OmS!”* de di Lioni , due unghie , larghe quafì alla mifura di fri piedi i con lequali fit 
effe percoteuan gli huomini , efii douentauan difutili . Fra quefte befiie u'eran 
mefcolati i Grifoni , c’haueuano i becchi et Aquile , ma nel rejio del corpo , eran 
differenti da quelle . Qurfli con morauigliofa preflezza ci faltauan nel ufo cr 
ne gli occhi : cr con crudd maniera ci irapajfauano con le code gli feudi cric 
targhe . Ma altultimo parte con frcccte , cr parte con picche furono amazzati. 
bi quefla zuffa mi ui morirono de' morfi ìamendue le forti di befiie dugento 
otto foldati : cr noi n'uccidemmo diciafrtte mila . Quindi giugnemmo al fiume 
Cluia ! ilquale fenza fiuffo ua per la diritta altOceaiio : cr daltuna a&'altra 
riua è piu largo , ch’uno ottano di miglio . Su per li liti u'erano trecento uenti 
eanne ideile quali a pena trenta foldati ne poteuan portare una, tanto auanza» 
Mono elle di altezza gli alberi quantunque lunghifiimi , In quefii canneti 'una 
ne uedemmo atterrata dal potentifiimo Euro . £ra habitato ancko quel luogo 
da innumerabili migliaia d'Elefanti iquali ( non fo per qual buona uentura } 
non fecero mai atto d'ingiuriarci , che altrimenti ci faremmo rimafi disfatti . 
perche raunati molti denti , cr fatto barchetti di canne , nauigammo di là dal 
fiume : cr paffato il fuo lóto u’erano Indi coperti di pelli di balene cr di fiere, 
Cofioro non ci furono punto frortefì , percioche ci prefentarono ffugne bianche 
cr roffe , conchiglie , cr cappe di chiocciole capaci ctuno cr di due cogni , con 
molte arazzerle , cr leggieri tonache fatte di pelli di uitelli marini . Oltra di 
quefio chiocciole di mifura d'uno fiaio cr buonifiime uiuande : cr con quefte ci 
recarono bachi di' quel fiume , grofii piu d una cofeia d'huomo ; iquali difapore 
uantaggiano ogni forte di pefei . Ci mifero innanzi anchora uenti funghi a no* 
Mero di fmifurata grandezza, rofii come zafferano :cr murene di dugento li* 
ire tuna a pefo , affermando clx nel mare Oceano ; ilquale era difeofto uentitre 
miglia i ue n’erano delle maggiori : cr pefei Scari di cento cr cinquanta libre t 
iquali fi pigliauano ne' gjran fondi co' uafi d'auorio : accioche col morfo non 
rodeffero le canne , o non foffero prefì da quelle donne zazzfrute , che Har.da 
Donne nt' fotto acqua tuffate , uiueuan di pefee . Qufìe medefime donne pigliauano gli 
pro|)neli” huomini ignoranti de’ paefi , che nuotauan per lo fiume , cr ouero gli affogane* 
no ne’ burroni, o tirandogli ne’ canneti, per efjèreeUe mirabili d'affetto, gli 
uinceuano col troppo ingordo defìo d'amore , e sfogando le lor lafciue uogUegU 
amazzauano . Noi ne pigliammo due di loro , ch’erano dei color della neue , 
fìmili^aJk^ttinfe ,cr hmetm U treccie ^arft dietro U ^aUe , Mi nel fiume 
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GiWge «I erMO nurmglioji mlbri ; <fc’ quali (pernonui parer fauolojo ) non 
m è psrfo fcriueruene , ft non che efcono di uerfo Leuante : cr ntltEnfrcUe di 
uerfo gli jpiragH del uento Nofo . Q^fti due fiumi fono tanto larghi con 
tacque loro, che daU’una riua non è pofiihile ueder t altra. Qifindi arriuam» 
mo a un CafieUo habitato da gtindi ; doue fummo auuertiti da' buonifiinù uecm 
chi i iqualt guidandoci bene , ci infignauano andare a Poro neBa Pafìaca per U 
porte Caffiie . Ne pero ( non hauendo noi alcun foffietto delle parole loro , CT 
feguitando il fiato del uento Euro ) fuggimmo di non dare nelle maluage fiere } ante amax* 
foprai capi delle quali apunto fui cocuzzolo Jpuntauano in fuora offa aguzzi» 
come coltelli , cr ferrati infieme . Quefte a guifa di montoni correuanoa coz^ •'* 
zar gli huomini : CT aUhora fenza riparo forauano col corno loro gli feudi * 
d'affaifiimi faldati in tanto , che me n'uccifero meglio che otto mila quattr^ento 
cinquanta. Cofi al fine tefercitomio con jòmmo dento cy pericolo giunfe a 
Poro . Quiui commandai al mio Ambafiiatore detto Antigone , ch'io haueua 
tneffb al gouerno di Perfia , che frale pile di Poro , de' Per/i , cr d^ Babiloni 
ne apparecchiaffe due d'oro mafiiccio j nelle qu(di fcriueffe tutti i fatti , ^ fom 
ceffi nell'ultima india i trofei di Bacco, ZT dHercole i de' quali trofei cento 
ue n'erano dargento . Ma io ue ne drizzai cinque miei doro i tutti del 
pari , cr dieci piedi piu alti di quelli : cr ui feci traferiuer quelle. 
co/è , che appariranno per nùracolo neltauuenire , cr <^e« 


a’ fecali j che fuccederanno : cr ftranno un 
nuouo cr perpetuo ricordo di mt'u in 
tanto ,.che i mortali ce ne douranno 
bauere Inuidia : cr di noi 
reficrk perpetua opU 
* - nioae foniaU r . 

- (ottimo 

‘ Arijlotile) fu'l giudicio 


eberanno ( CaTifiimo Maeflro) non piccola nurouigUa 
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